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LA SIGNORA 


D. GIOVANNA TERESA 

COLMONERO DÉ ANDRADE , E GATT 1 NARA , 

V' "* b 

Principejfa della groffaT erra diT rie afe in Provincia di Lecce,Sig. di Super- 
fano, Tutina , S.EufemiaiAndrano, Selve, Craparica , 

Deprejja, e Noeiglia . 

D EIincaro al natura I^dal bolino ÌJ anlro d’un Capitano » checonyo i Nemici del noflro Re fcoccò fili- 
mini di terrore» c mi la feconda parte di queflo Volume fpande l’ombra del Patrocinio,!] rivolge la pcn • 
na a dedicarlo umilmente al merito fingoJariflimo di V.E.Non perche polla promettermi dal mio Itile 
di ferro l'imprimere in carta le fattezze del di lei animo Nobiliilìmo.come Ièlle d’acciaio fcolpi in ra- 
me :l R irrat io del Marchcfc di S-Martino doppiamente congioutolc per i’EcttJlentilCma Sig. D. Virginia Aibo- 
reo GattinaradaTJtrCclIi»chchavédo onorata l'Italia, didolc dal primo TalampNuzziale in V.E.una fccódaPitalì- 
lea.pa ;o a nuovi Imenei col medesimo Ecccllcnrifs.Sig.Marchefc,Padrcgno inficine, e Zio di V.E.Non giunpe-/ 
finezza di colon a bene cfprimerc la Iute » nè può le non reftar olfufeata dagPinchioltri quella , che fpicca dalle-/ 
voftrr Virtù, Se illultra il Ciflo di quello Rcguo. Contentili ch'io n*e leuopra rOriginc da quel Marte della Mi- 
lizia Spaglinola, cioè Jal degni (fimo fuo Genitore t'I.Sig.D.Bafco Colmoncro de Andradc Cavaliere di S.Giaco. 
mo.Maeilro di Campo di Fanteria, e Generale dell’Artiglieria nel Regno di Sicilia, Pollo al quale egli gionfc-/ 
non per fubitan'M velata di vcoali favori, ma i palli fudatùc per farigofi fcalini del merito acquiftato/i in J4 an- 
ni di non interrotta rniI'zia,fempliceSolJato,Alficre,Capitano di Fanti,e di Corazze, Tenente di Macftro di Cam- 
po Generale, Macfiro di Campo del Terzo Spagnuolo del mare, detto di Napoli, Governatore di Vcicelli , c Aia 
Provincia, finche nella Pace la reftitui al Due a di Savoia, poi Governatore di Valenza al Pò, donde fi trasferi alle 
Cariche accennate in Siciha.Mi qual vallo giro di glorie in ri breve circuito di lince fi comprende ? Come ta- 
cerli la brauura inoltrata vciracqiufto di Vercelli ,fegnat* da palla di nemico mofchctto,chc del propriofangue-* 

l’invermigliò II C-ncio ) Verva,Crcfcentino,Moncalvo,CittadcIIa-d , Alli,Trino,Cafale,Ponzon,Aqui,N»rza-t- lt ' 

ri, che o non refi li trono all'arra: SpagnuoIe,d dagli altrui tentativi furono difefe fotto l'ombra delle Aullnache 
infcgne.faran io eterna 'cftunonianza a’ fecoli venturi d’un valore impareggiabtlc.Ncirintcntato foccorfo di Ci- 
vasaifiltèa Cavalloal General Sotelo. Nella difefa di Torino opponendoli alle fortitc dc’Franccfi annidatili nel- 
la Cmadclla.ne riporto una mofchettara,che gli pafsò il pctto,proprio pergamcno,ovc fegnano i geroglifici del 
valore gii Eroi. Nelle battaglie fotto Cafalc, e Torino, in una combattendo con una manica di molchemcn fi i 1* 
ultimo a ritirarlùnci '‘altra difefa il palio del Ponte, c vi fi correr fotto un torrente di fanguc.Jn quella di Bolcn- 
go.ncH’occuparli la Tor retta, c (fenda di Vanguardia, à lui toccarono i primi perigli, c l’offcfe dc’faflj ..Salito due-» 
volte in cima alle fcalc ; quando u die i'adalto à Civas, benché pittato altretante nel folio, r ferito in iella, haven- 
do perciò perduto l’occino fimflro,non gli fi tolfc il merito della Corona murale, c’J vanto di chiaro Capitano , 
compratoli col difpcndio d’uha luce. Nel foccorfo d’ Adi varcando il Fiume Tanaro i nuoto , foderine à fuo ri- 
fritto i'oppoda riva. Nella ricupera di Tortona, fcaramucciando con la nemica Cavalleria venuta al foccorfo , le-/ 
troncò i pali» aJ diregno. Et al campo albi icore di Bremi,ov’eg!i era alla difcfa,tè indiverfe fortitc fpcrimcnrar la 
tempra del Tuo ferro. Invedi non meno bizzarramente una mezza luna nella forprefa della Cittadella d’Alti, e’I 
primo den dardo vi fù piantato dal fuo coraggio.Quefto l’accompagnò in tante altre battaglie , che folo accenno 
alla sfuggita, come quella di Bozzolo,dcirifola del Pò, che difefe i Cafal maggiorerei Trincerone del Cnmo- 
ncfc,nclpa(IodcirAdda,ncl Picmontc,Monfcrrato, nelle Langhe, in cento altri conflitti fempre invincibile,di raro 
non vincicore.Accoppiò il fenno alla mano, con quella fù la dedra del valore , con quello parve l'Oracolo della—, 
Prodcnzajfmpicgato dal Marchefc di Caraccna in Amba feerie impor tanti Ili me; 11 Conredabile di Cadielia > il 
Conte di Haroiqucllo di Fuenfaldagna,gran parte dello Stato appoggiarono alle fuc fpalle . Temuto dar^cmici 
lontano,.- molto più vicino, fapcndo con qual braccio, con qual petto efeguilTe ciò, ch’era di grande, c di Magna- 
mmo. Lafcio cofc infinite, che metteranno in grande impegno ITdorie.'Come anco Ic«cnerofe imprefe dell’ Iliu- 
dnfs-Sig D.Francclco Colmoncro d’Andrade,c Gattinara degni (Timo fratello di V-È.che e ncll’adcdio di Buda> 
odi Belgrado, dove a vermigli caratteri di fanguinofa ferita ricevuta nel petto rimafe regidrara la gloria del fuo 
valore confido tra primi con la fpada alla mano in quella Piazza, per adatto fortomcda,& in molti anni di milirari 
fervigi ben meritò il podo, eh 'oggi gode in Milano, di Maedro di Campo del Terzo fido Spagnuolo detto di 
Napoli, -e il Governo di Valenza dclPò,fcgnalandofi ivi in più cóflitti con ri marche di coragpiofa brauura.Tut- 
te fon glorie di V.E.il cui pregio però non minore d’ogoi altro è la gentilezza propria d’una Dama fua pari di 
nobilimma difccndcnza,e di amabilidìmi collumi, fi comp iaccia perciò parteciparne anco à me gli effetti con-» 
gradirne l’ofFerca>c’l dctidcrio di publicarmi 
Di V.E. 

Napoli lo.Agofto 1 693’. 

V m ih fs.& OjJequioftfs.Scrvid. 

Doni. Anc. Panino. 
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ALL’ILLUSTRISS. tr ECCEUENTISS.” g!*E PAD.’cOLENDIs" 

IL SIGNOR 

D-FRANCESCO ARBOREO, GATTINARAj 

Cavaliere deir Ordine di S- Giacomo-, de’Conti di Sartirana , Marcbeji 
di S.M artino, e Sannazaro, Sig. della T arre , del Configli o 
/udremo di Guerra di S • M. Cattolica c yc. 

B Scc animofo i mifurare il Campo della gloria , che meritarono, quello 
fecondo Drappello d’Eroi Napolitani , fortunati in vero per comparir 
circondati di nuova luce ' lòtto gli aulpicj del chiarìilimo Nome di 
V. E. Ella, che fù Tempre la meraviglia del valore, farà la Tutela de’Valo- 
rofi . Alcuni di quelli Capitani quando videro, hebbero la forte d'ammirare 
in V. E. l’idea della Virtù Militare, e meritarla encomiaftc della loro genero- 
fa fortezza: or, che rivedono la luce delle ilampe, lor s’accrcfce l’onor del- 
la irò mortalità Iftorica dall’ombra Illuftrilfima del Mecenate . Quantunque ciò 
fia baftevol motivo per dedicarle la Seconda Parte di quello inlìgnc Volume; 
A più alto feopo nondimeno mirai : penfando in quelle Vite di prodi Cam- 
pioni Partenopei, prefentare ad un’Eroe Alefiandrino, delineato da varijOri. 
ginali, un Ritratto della propria Virtù , non foto tramandata da'Maggiori ; 
trà quali il Cardinal Mercurino Arboreo, Gattinara, Primo Miniflro, e fuprc- 
mo Cancelliere dcU’Imperador Carlo V. in Germania , Spagna , cd Italia , cioè 
l'Èrcole di quel Cefarc Atlante nel follencre un Mondo , ma ereditata dal 
Conte di Sartirana , che nc'duc afledj di Cafalc , Se in quello di Valenza , come 
in altre Campagne raccolfe una metìe di palme , per intralciarne le vie , che per 
giungere all'arduo della gloria doveva correre la brauura di V. E. fuo figlio . 
Accrebbe ella non invidiò con Aleffandro al Genitor le Vittorie . Emulò il Ma- 
cedone flcflo nel giungere ancor giovinetto à quelle mete d'onore, dove tardi 
arrivano le fatighe de’Vetcrani . Cominciò à trattar la picca da Capitan di Fan- 
teria nell'attacco di Eremi Gufman, nell’aficdio di Vercelli , e fubito la inghir- 
landò di allori riportati dalla ricupera d’una Mezzaluna, ritolta per forza agliaf- 
fediati, doppo mortivi tre Capitani noftri per mantenerla. Il fangue, che mano 
ollile allora le cavò dal corpo, fù l’incentivo dell’animo, e l’augurio di più 
vittorie riportate nell'acquillo di Crcfccntino , nella zuflà fotto Torino, c nella 
forprefa felice di quella Ducal Dominante, in cui (non riufeita al Marchclè 
diLeganes l’impiefa di Cafale) mentre durò l'afledio diretto dal Conte d’Arco- 
urt, non folo al proprio Maeltro di Campo, ma al Principe Tomafo di Sauo- 
ia ella moftrò in differenti forrite, che non ufeiva i ftuzzicar le furie Franccfi, 
fenza riportarne inquinato il ferro . Operaftc col valor proprio del vollro fan- 
gue nella tefa d’Aili, come poi nella forprcià della Cittadella di ella, nellVfpu- 
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gnazioncdiTrino,MoncaIvo,Pontellura>Aiqui nelle Langhe,Sanryà , Inurea . Non 
le fù fcarfo di Lauri il Luogo di Prò , che per l'incontro con l’Armata Francete, 
allor che ri tira vali dallo Stato di Milano , fu degno , che lo ricordaflcr l'Iftorie. 
Mormora ancora il fiume Tanaro-, aggravato dà Cadaveri nell’oppofizione, che fi 
fe al Duca di Buglione , diftinguendofi V.E. tra' più agguerriti, come nel foc- 
corfodiCivas, c di Alefiandria, entrando in quella fua llluftrilfima Patria con una 
compagnia diCavalli, in faccia al Nemico* Godè forfè quello, che un $1 va- 
'loroio Capitano li chiudefle trà quelle mura, e pur femprc glie ne dolean le- 
percollc . Poiché comandata V. E. di fraftornarc un convoglio di monizioni da— 
guerra, per la parte di Strcvì incarni nato al Campo di Francia attendato fulTor- 
tonefe ; marchiando tutta la notte , quando l'Alba forge dal mare, ella gionfe 
alla Bormia ; dove fe vedere anticipato un funefio giorno trà quelle fiamme , 
che confumarono le fatighede’Nemici, neccflìtati perciò ad abbandonare ilPae- 
fe 5 accorrendovi in vano con novecento Cavalli il Conte della Trinità, non po- 
tendo impedirle l’afporto del numerofo bottino, non che la vittoriofà ritirata., 
in Alefiandria , guidata da cautela , che femprc usò, non da timore, che mai co- 
nobbe Ringoiar mente nel rincontro à San Martino di Bozzolo, nella Zuffa fui trin. 
cieron di Cremona , dove fempre il primo a far fronte, folofù oflervato efler l’ul- 
timo à ritirarli ; ncU’afiedio di Cafaledi Monferrato sboccato intrepidamente nel 
follo, fe volar la mina perdifporre Fallai to . Ma occupata Valenza al Pò da*. 
Francefi nel 165 7. vi opponefle all’infolenzc de numerofi Prefidiarj; inalberate^ 
sù gl’occhi loro le Infegnc Spagnuole nel. Forte di Frefcarolo , che dalla voftra 
oculatififima vigilanza mantenuto quattordici mefi fù l’Alpe impertranfibile à dile- 
gni nemici; Nè contento di deluderne l’avarizia , proibendo alla Lomellinale— 
contribuzioni ; li mortificò conia fame , brugiando loro (oltre molte opportune- 
Oftilità)trè Mulini grandi fui Pò, da’ quali fifofteneva la Piazza . Chi può lum- 
inar le prove di valore, moftratc da V. E. in quanti combattimenti cagio- 
narono le continue alterazioni d’italia dal 1638. fin, al i<Stfo.due volte Capitan di 
Cavalli, Maefiro di Campo di Fanteria Napolitana,e Lóbarda, in varie cariche fempre 
il mcdefimojò brandific la fpada à terror dc’ncmici , ò imbraccialfe lo feudo alla difelà 
de’fuoi.Non potrà il ferreo dente del Tcmpocancellardallemurad’EvoraCittà il no- 
me di V.E. che, teftimonio il fole à mezzo Ciclo, fatta una Galleria di man- 
tclletti , e fcavata fono la muraglia una mina , ncceflitando la Piazza à far la 
chiamata, ov’eraEUa col fuo Terzo, cagionò una terribile feofia al Regno di 
Portogallo, Nel dichiaramela Govarnatore con grado di General dell’Artiglieria 
rimunerò il Serenillìmo D. Gio: d’Aullria rimerito, accumòlatofi da V.E. an- 
co prima, cioè negli acquilli d’Aronghes-, di Grumengna d’Alchonccl , d’Uguc- 
la, il cui Caliello , montando il primo col proprio Terzo sù la Mezzaluna— 
efterior della porta , sù gli occhi , c tra gli applaufi dell’Efercito , guadagnò per 
aflalto. Vegga il Mondo (è fian degne di fcriverfi in oro l’efprclfioni di D.Gio- 
vanni neila Patente fpeditale per quel Governo. Tenitndo atencion al hi 
que babai s fervido a S-M. de muebot ahoi a efla parte , portando os en todas 
lat ocafìones-, en que os babeis ballado con mucha fatisfacion de los Cabos tyc. 
Propugnò V. E. Evora Città anco quando per la rotta d’Eftremox pareva dover. 
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fene temere non fai h caduta , ma il precipizio ; edoppo haver allagate di 
nemico /angue lecircollati capagne, la rendè à buoni patti, allor /blamen- 
te, che mancando le palle, non potè contro quelli Enccladi fulminar da To. 
nantc. Come la prodezza rifoluta in difenderle, così la prudenza politica 
in rafiegnarle conofciuta nella Corte, fi diè a V.E. (doppo haver moderate 1 ’ 
armi in Galizia) il gelofo Carico di reftituirfi nella pace con Portogallo vi- 
cendevolmente le Piazze , e fu confidar alla vottra fedeltà l’onore , c gl'inte- 
refil della Cattolica Monarchia . Quella mano , che in sì perigliofa funzione., 
usò tanta deprezza, fu degna domarli col bafton di Maeilro di Campo Generale di 
Catalogna, incaftrato di tante gemme, quante parole di lode nella Cedola ag- 
giunfc la Clemenza Reale, Attendiendo , que efias, y las demas , que finme- 
ttefler afifitn en Vos D. F ranci fio de Gattinà™, Conde de Sarti rana, Marq-, 
de San Martin, Cavallero de la Orde n de Santiago, delConfijo de guerra, 
y a la particular approvacion , con que babeis Jtrbido desde el «uno defeycien- 
tos, ytreynta, y oebo a e fi a parte en el Efiado de Milan , de Capitan de 
Infanteria Italiana, y de Cavallo! Corata; dot ve^es , Maefire de Campo 
de Tercio de Infanteria Napoletana Vivo , y Reformado , y otra de un-, 
T ercio de Infanteria Lombarda , con el qual pafajìeis a continuarlo d E/paha 
el ano de feyfcientos , y fefenta, y efercifieis efie puefio en el Efercito de Eftre- 
madura , ballando os tn muebas ocafiones , bafia que bau; indo ocupado las 
armai del Rey mi Stnor ( que Dios baya ) la Piata de Ebora Ciudad , os pu. 
fo en el govierno de ella D. Juan de Aufiria mi Primo , y fe os dio el titola 
de General de Artilleria, y defpues pafajìeis à ftrlo con exercicio en el exercito 
de Galicia , y frbifieys efie Cargo , bafia que con ocafion del ajufie de la Pa g 
co» Portugalfe reformò k quella primera plana , y quida/ieis de orden mie— 
governandola fronterade Mifto, corno lo biffici! comoda fitisfacion, bafia- 
queos mande retirar, y el ano de feyfcientos y fefint a, y nuche os nombrè por 
Governador dela Piata de T aragana , donde efiubificis alcun ttempo , b'auien - 
do cumplido en todas partes , y ocafiones , con las obligaciones , que os afìflen 
muy interamente , y exercido ultimamente con loda [atisfacion , y aprobacion 
mia la Piata de Confi jero deGuerra £yc. 

Succedano alla Macilà di si pondero!) concetti ufeiti da una mente Coronata, 
le penne del Marchefe di Caraceiu, del Cardinal Triuultio, del Conte di Fué- 
faldagna , Govcrnadori dello Stato di Milano, profufe, feri vendonc à S.M-, nelle 
mcriti/fimc lodi di V. E. tra quali il Marchefe di Caracena efprimc quanto o 
havevagii rapportato certilfima fama, opofiogli fotto gli occhi provatilfitna^ 
efperienza , così di Voi fcrivendo. Me ballo obligado a raprefintar aV.M fus 
particulares fervicios , baviendole uifio fervir en diebo Efiado , Piemonte ,y 
Monferato , particularmente en la entrada,que bitte con el Efercito en diebo 
Piemonte, a Moncalicr, tomadeTrin, Crefctntin,y Cafal el afto\ 65 i-bavien- 
do tocado a fu per fona, y tercio a dar el afialto ala mina , que fe volo de los 
Italiano!, y en el Combate, que fe tubo con el Enemigo ala Roquetadtl Panar, 
y al Efguafo dela Uurmia , y eflando el Enemigo fibre Pauia para fidarli 
le nombrè con su T ercio, y otra Gente de guerra, quepafafiel Tefin , y procu- 
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r*fi entrar de focorro en dì eh a Ciudad por la parte de Grauelon , corno lo 
biro con loda puntualidad , y durante el fitto defendio la Jsla , que fue de 
tnueba importartela , para ualerfe del maderame del la,y otras muebas occafio- 
ties ala confervacion dela Platea , y ajfi mifmo fe ba ballado en las entradas 
del Modones , Jt occorro s de Falencia , y otras muebas occafiones del fervido de 
V.M-en quen fe ba ftfialado con todo tjalor , y prudencia tyc. Non tacerà Li- 
Catalogna, provedura di tante lingue, quante fpade parvero riunite nel folo 
ferro del Marchcfe di San Martino < allorché propugnando predo i Pirenei la— 
Piazza di Puycerdan, tutto, che con gente nuova, c poca Cavalleria, vi fo in- 
canutir fotto le mura Pollinazione francefe , c nc la fcacciò ad impeti di bra- 
uura , attenuandone inficine lo forze, che havevano intimorito quel Principa- 
to • Tutta la Sicilia rifponderà con eco trionfale, non alla Fama , ma alla 
fperienza del voftro valore, di cui minor non ballava à foftener con decoro 
la riputazione dcH’armi , come fàcefte Voi, dichiarato Macftro di Campo Genera^ 
le di quell' Efercito , negli infaulli tumulti di quel Regno , di cui ui lafciò 
morendo il Viceré Marchcfe di Calici Rodrigo il fupremo Governo, appro- 
vando S. M. con Carta de’a 5. Giugno 1 7 5 .la follituzione di ri degno Capitan 
Generale, e Viceré nell* interim , che poteva rallodar la forte fluttuante della— 
iTrinacria* Soffrano in pace però tante Città, «Provincie, che ne ammirarono 
la fortezza , e non invidino à quella Patria la fortuna d'inchinarne la riverita- 
canizie, indice di quell'innocenza di collumi, efincerità di gentilezza , che ra- 
pide della Sirena gli affetti, egli applaufi «Ella fapendo, che V. E. fi compiace— 
di non haver nell’ultimo luogo della Rima la Milizia Napolitana , che più 
Volte non defraudò V.E.dellc ìperate palme, per mio mezzo vi offerifee quella— 
ferie d'invitti Campioni , che pagarono anticipatamente col fangue i fudori all’ 
Moria - Rivolga dunque in ella, come umilmente ne la fupplico, un guardo corte- 
fc , e feliciti ancora me eoo l'onore riaccettarmi , qual mi publico al mondo 
Pi.V-T, “ 


Napoli j 0. Maggio iZjj, 
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• Dom.Anr. Panino! 
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Airilluftrifs. Sig.' e Pad. Colendifs. il Sig. 

D* CESARE 

«AN FELICE 

DE DUCfìI DI BACNUOLI. 

\ \y • • . - • 

L 'immcnfìtà dell'Oceano-, che delle ceneri pregiatiffime di Gioì 
Vincenzo San Felice ha privato la Patria , non ha paffuto 
coti legare in quei liti la fama delle di lui eroiche imprefe, che dop- 
po fparfone il nome nelle vafte Regioni del nuovo Mondo, non ne 
riportale qualche avanzo all'Europa, cui nondimeno ban [emira- 
to ti grandi , che non tfugge il paragone d'ogni altro celebre Capi- 
tano . Veggane almeno il Ritratto lanoftra Napoli , non mai pe- 
tit afi d'inviare ifuoigeneroji Figli àlafcìare in eftranei paefi /<£_, 
cor por tafalma ,ficura di riportarne da quafi tutte le Provincie^ 
dellUniverfi applaufi alla bravura de'fuoi Alunni guerrieri . 
Comparile dunque l'effigie di Gioì Vincenzo , accompagnata dal 
nome di V.S.Illufirift. che non filo da Fabio Padre,e dalla Geni- 
trice Laura Caracciolo eredita il valore de' F ab] M affimi Roma, 
tei rt te Lauree de'Caraccioli Campioni, ma dall'uno labizzarria- 
t’Ifapere, dall'altra la venufl'a,e la prudenza-fiche in età poc'oltrt 
al quarto luftro fin tutto ciò, ch'appartiene à genio nobile N a- 
polii ano, m o/l r a in fi veterano valore, e perfetta V irti. Ritraggo 
la penna dall impegnar/! nelle glorie della Profapia de'Sanfelici , 
per non incorrer la taccia di chi pretendere aggiungere un mor- 
ticelo raggio alla luce del Sole, che come non if degna diffonder fi 
anche all' umiltà de He valli, così m'affida, che V 4.1 lluflrifs.gr adi- 
rà queffioffiequio, fitome ne lafupplico,el defiderìo difittofiriver- 

mi • 

DiV 4-lllufirifs. - ' 

- Napoli 3 «.Maggio i«$j. 
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&evotifi.& Obligatifi.Serv. 
Dom.Anc. panino. 
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A che la Germania inferiore chiamata con nome di 
Paefi Baffi, doppo partitone Filippo li. aggravata (co- 
me poi publicò) dalla dimora delle milizie foreftiero, 
dall’erczzioAc d’altre quattordcci Catedre Vefcovalij 
e dal rifoluto voler introdurvi il Tribunale della Santa 
Inquilizionc , negò l’ oflcquio dcll’obedicnza al fuo 
Prencipc,e’l BclgicoLeone per lacerate inlieme laPor- 
pora del proprio Rè, c l’habito della Cattolica Fede cominciò à met- 
tere i denti, entratavi l’Erelia con la Guerra , folita fua Furia Collate- 
rale, in quelle diccefctte floridifsime Ptovinciesivafto incendio attac- 
cò, clic nè Io Scalde, ò la mofa, quantunque* come il Nilo toccato da_> 

Moiré, pih volte correderò infanguiu.iti , poterono edinguerlo . Quali 
un fccolo fi mantenne accefo il rogo, dove ringioveniva quella Feniccj 
difgraziata, che con le proprie ruinc, Tempre più alimentava il fuo fuo- ' 
co, danzando intorno à quel funedo lume la Difcordia, l’Empietà, e l’in- 
folcnza,tre Eumenidhche finalmente cangiarono in ifi’Infcrno la Fian- 
dra. 

Non mcn da fofpiri de’Popoli, clic da’fumi dc’Prcncipi pretenden- 
ti annebbiato quel Ciclo, un giorno, che promcctealì fermo, era Auro- 
ra di più furibonde tempèfte ; parca nafccflcro altri Efcrciti dalle dra- 
gi, eie ceneri delle Città fòdero feminarii di nuove fiamme . I trattati 
interrotti, le Paci infide, le Tregue infuffidenti , le hodilità continue ; li 
aizzavano glijodii, quando li deporevano l’armi, cappella all’ ombra di 
qualche Olivo ripofa va pochi mométi la Pace,chcdal bellicofo drcpito 
delle trombe era codtetta à fuggire . Di modo che, come dc’Romani,e 
Cartaginefi,dc’Spagnuoli, c Fiamenghi può dirli- Ita per annoi centum 
aut bellum inter eoi Populot ani belli praparatio , aut infida Pax fuit . Nel VM - 
Conte Maurizio non mancò il fuo Annibale all’Olanda, ne a’ Spagnuoli !bn R ‘- 
1 loro Fabii, Marcelli, Scipioni in Alcfandro Farncfe,Marchefe Spinola, 
Andrea Cantclmo, & altri celilo famofi Capitani , fra’quali non merita 
l’ultimo luogo Gioan Vincenzo Sanfclicc , che ,c in Fiandra , e ncll'In- 
die, in terra, e in mare fp rimanere fenrnata l’Olandefe baldanza . 

Dal fecondo parto di Lucrezia Mormile hebbe il Mòdo quello fc- 
gnalaco Eroe in, cui Fabio fuo PadrcSignordt Bagnuoli,c diRodi olfcr- 
vando l’indole della gcnerolirà preoccupata la fanciullezza', c dalla li- 
ma de’dudii proporzionati a’Cavalieri (ne’ quali , efopra tutto nella- 
Matematica, e feienza militare, à pochi potè dirli fecondo ) ripulito il 
prctiofo diamante di quell’animo forte , volentieri 1’ "offerì al fcrvigio 
del fuo Monarca. Soldato, Capitano , poi Sargente Maggiore del Tor- 
co d’Orazio Marchefc , Marchcfc di Camarota, nello Stato di Milano 
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cominciò, profegnì la milizia, c’1 comando, che Tu in lursì continuo ,che 
lin dentro il fcpolcro ritenne il bafto.ic Generali zio . Poiché à prezzo 
di molto fangne meritatoli l’honore di Maellro di Campo della fui Na- 
zione, iafeiando in Italia vcftiggi d’ammirato valore, pafsò in Fiandra , 
ove parca trasferita la Fucina di Vulcano, e fi fabricavano l’armi di tut- 
ta Europa . Qmvida Ambrofio Spinola , Fra Lelio Brancaccio ,; Luigi 
Vclafco, Carlo Spinello, Marcello dcIGiudicc, & altri intigni Capitani 
Aulfri.ici apprefe l’Idce più recondite del guerreggiare, e riportò le lo- 
di più fingolari del fuo magnanimo ardire , chemollrò per molt’anni iu 
imprefe dilfic.li, e numerole . 

Horpcrchcgli Olandefi nella nuova Lega d’Avignoneco’Rè di 
Francia, d’Inghilterra, di Danimarca, e Prcncipi Proteltanri contro la 
Cafa d’Aufìria, Germana, e Spagnuola, cranfiobligati d’artilire il Bra- 
ille, (permetto dall'inemendabile Previdenza per efercizio della fua_. 
Chiefa, il profitto dc’fuoiNcmici ) fpiegando le vele , e dominando il 
mare con armate potenti , havean forprefo la Città di San Salvadoro 
Mcrropoli del Bufile, fu dalla Corte di Spagna dellinato à ricuperarla 
D. Federico di Toledo ch’alzò trofei ne’mari di Spagna, di Francia , 0 
del nuovo mondo . Già un’anno prima col Marchefedi Torrecufo Car- 
lo Andrea Caracciolo, i Napolitani erano fiati ammolli coni’ altrcduo 
Nazioni Spagnuola,c Fiamenga a guarnir le Regie Navi del Mar Ocea- 
no, fucccfsivamcnte tenuto da elfi fin hora quel porto filfò, meritando in 
tutti gl’incótri, che la Cattolica Maeftà fiaft in alcune occafioni dichia- 
rata , di non eflerfi pentito di quella grazia . Mà , eda lunghi viaggi 
fottodiverfa temperie di Climi ,c da frequenti battaglie , ridotto quel 
Terzo à pochifsimo ninnerò di foldati, fi riformò il Torrccufoipoco nó- 
dimeno li vidde fenza bafton di comando la delira del famofo Carac- 
ciolo ; perche Gioan Vincenzo Sanfeliee arrivato à Napoli , cominciò 
per ordine del Viceré à batter la carta con sì profpcra forte, che in pochi 
meli più di mille foldati, fioritifsima gioventù, raccolti fotto l’Infcgne , 
divifi in dodeci Compagnie, à Cadice li condufsc, e trovò , che il To- 
ledo, fpalmati, e proveduti i Vafcelli , attendea le penne de’ venti per 
volarall’imprcfa raccomandatali dal Rè fuo Signore . Quivi per reclu- 
tare il vecchio Terzo del Torrccnfo, vi s’incorporò la nuova gente del 
Sanfeliee, e quelli in qualità di Volontario sù la fquadra de’ Vafcelli di 
Napoli al Toledo Generale fi offcrfe,che contcntifsimo d’una tal Com- 
pagnia, tenendo alto concctto.dclla prudenza , e valore di Gioan Vin- 
cenzo, dc’cui eroici fatti havea la Fama ripiena l’Italia, la Fiandra, cl’ 
Alcmagna ,lcio!fc con quaranta Navi nel Nomedi Dio, dal Porto dì 
Cadice l’anno 1623. 

Appena fi fcuoprì terra, che una nuova felva d’ alberi Navali , an- 
nunciò la Guardia dalla Gabbia efploratricc , & erano ottanta Vafcelli 
Olandefi , che veleggiavano dritto à San Salvadore per premunire la-. 
Piazza, di cuicrafi già publicato l’afsedio . Convocati perciò D.Fcde- 
tico i Capi di Guerra sù la Reale , tfpofe loro /’ angurie dell' animo fuo 
ntcejfitato , ò attaccando la zuffa , mettere ad evidente rifclno di perderfi , ò 
declinandola, riportar à Cadice onujla d’ignominie l’ Armata . Dal doppio 
numero delle Navi Nemiche , ponderar il il pericolo i nfieme , e la (iloria nell’ 
affali rie, l’uno non sbigottirlo, l’altra non adularlo . Pungerli il fianco ; jli- 
màiaeìla Generati, màfentirfi all’orecchio i ricordi della prudenza :faper 
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bene , non e fiere al Capitano men pernicìofa la temerità, che il timore, e quan- 
tunque il volpo applaude alla prima , non ejjcrfempre indegno difcufa il fe- 
condo-, In ofi'equio del Rè doverfìfpargereil /angue , ma dove non difcapiti 
l'bonor dì Dio col dj pendio dell' altrui vite . Senza combattere con gli Olan- 
de/ efier vano l’attacco di San Salvadore. Come battere quella Città , con _» 
haver al fianco un Armata Superiore, pronta, ò àfoccorrerei difenforifi à di- 
vertire gli ajjdlti, è à circondare gli ajfalitori d’afiedio ? non poterli oppugnar 
le mura di San Salvador con più formidabile Ariete, quanto (fe il Signore-, 
fecondale i lor voti ) col moflrarli sù Contenne un trofeo di quelle Città mo - 
bili debellate . Configliaffero dunque ciò, che più conduce/} e alla ficurczza , 
e all’honore : che fufie meglio lafciarimpreffa in quell’ acque l’audacia d’ ha- 
ver combattuto , i la taccia d’ejfer fuggiti . 

Non difeordando pur uno, eluderò tutti il cimento , rifpondendo 
che quantunque negli incontri del mare-, campo sì largo , e sì commodo , non 
fi verifichi i crefcere la confu fione col numero ; quivi però , come nel proprio 
Elemento, più deminar la Fortuna , e far capriccio/ giuochi co’ tiri terribili 
delle palle . Servir maggior copia di legni ad accender più gran fuoco . Le 
Navi Regie ben montate di brave milizie ove fi veniffeall' abbordo , fi rad- 
duppiarebbero dal valore de'combattenti, & ogni Manica di mojchettierì po- 
ma computar/ per un Vafcelìo. Si arri/cbiafse, fi venifsc alle mani ,/fpc- 
rajjc Va) uto di Dio, di cui/ agitava la caufa\ in ogni evento , ne efsi poter/ 
vergognar della perdita, ne i Nemici invanirli delta Vittoria . Lieto il To- 
ledo del comun parere de'Capitaui, (piegate le bandiere di guerra » o 
guadagnato il barlovento, inverti con tal rifoluzion gli Olande!!, che in 
molt’ hore di dubio conflitto, i Vafcelli Olandcli fe ne (laccarono , ac- 
compagnati dalla continua falva del cannone, (in che montato il Capo 
Sant’Agoftino, veleggiarono verfo l’Africa . Rivolte allora i Spagnuo- 
li le prore vittoriofe, e sbarcati à S. Salvador, ftrinfero la Città per ma- 
re, c per terra . Gioan Vincenzo pria sii l’Armata ammirabile nella pe- 
rizia, qui nel Quartiere di San Benito, ov’cra co’NapoIitani il Marcjtc- 
fe di Torrecitfo, diligente, e coraggiofo negli attacchi, fu si gran parte 
di quell’acquiftojche il Toledo à lui commife le Capitolazioni della re- 
ti, eia riftorazione della Città. Anzi conofccndo quanto à difenderla 
importarti: la di lui prefenza, (in d’allora l'ha m ia promollo alla carica , 
alla quale poi dalla Cattolica Maefià tu fublimato con tanto avàzo de’ 
Reali Intercisi . Mà perche gli Olande!! ripartirò lo ftretto, Verfo i ma- 
ri di Spagna havean rivolte leprorc, il Toledo, fornito di qualche prefi- 
dio il Brafilc, afferrò di nuovo il porto di Cadice . Ivi ancorato , con., 
Inglefi, c Olandefi, che haveano infieme cento venti Vafcelli , venuti a 
forprendere quella Piazza hebbe nuova battaglia, nella quale ilSanfc- 
lice sù l’Almiranrc di Napoli virilmente pugnando, acquiftò nuovo ho- 
norc ,fin chebrugiata qualche Nave Mercantile nel porto , i Nemici 
contenti d’haverli rifatto, com’ad erti pareva, della perdita partita, (i al- 
lontanarono! e Gio: Vincenzo in commendazione di Mario Landulfb , 
chcriulci foldato famofo, diede i Tegnenti attcrtati . 

IIGovernador Gioan Vincenzo Sanf elice, Sorgente Maggiore della-. 
Provincia di Calabria dira, del Confeglio di Guerra in quefi’ Armata R tale 
per S.M. Certifico, e fi Tede , come fon bene informato della Pcrfona del Ca- 
pitan Mario Lardulfo, che hà fervilo con la pentitali tà; e valore fi deve,tan- 
to nel Terzo di D: Camillo de' Monti nello Stalo di Lombardia , quanto in-, 
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audio rii Muffirò di Campo Carlo Spinelle nelle guerre eli Boemia , Mora- 
via,&Vngaria,in tutte le occafioni, che fifone prefittale, come in particola- 
re nella battaglia di Pragas e prefa di ejjà, e doppo pafsò nel Palatinato infe- 
riore, accudendo nell’iftejfo Terzo di Carlo Spinello àjua enfia ,fi è ritrovato 
nella rotta, e fuga dell'Inimico Branfuic, e doppo venendo à Napoli, levan- 
ti una buona, egro/fa Compagnia, ebe venne a jervtre in quefi' Armata Rea- 
le folto il mio Carico , e tanto nell’occafioni occorfe in detto viaggio , quanto 
nell’andare a ricevere la Piata nel Capo di San Vincenzo, & accompagnare 
la Flotta , che va all'lndic,fi è Jempre portato con ogni puntualità , e valore . 
Et ultimamente ejfendo venuto alfoccorf > del Brafile , nell’affedio , e prefa-, 
della Città di S . Salvadore, nelle trincìere,imbofcate , & altre occa/ioni oc- 
corfe infervigio di Sua Maefià.fi è portato tanto bonoratamente , e con tanto 
valore, facendo ilftmile in Cadice nel ritorno , che fece dal Brafile , nell’ajfe- 
dio ,cbe gl’lnglefi, & Olandefi pofero a detta Città, che lo conofco meritevo- 
le d’ogni mercede, tire. Da Cadice 9. Gennaro 1626. 

Vedefi chiaramente da quella Latterai c (ferii trovato ilSanfciico 
in tutte le Imprcfe, che qui ricorda di Boemia, Moravia, Ungaria, Lom- 
bardia, e Palatinato, delle quali hò voluto più rodo privar la curiofità 
del Lettore, che fcrivere cola, dicuinonhabbia autentica , & afioluta-, 
certezza . E veramente quelle Lettere Originali , c mezzo logo- 
» e dal tarlo dell’antichità, ottenute, e late con fatiga , affaiflimo han.» 
giovato à rintracciar di molti Capitani le fperdute memorie . Intanto 
nall’ anno iflelfo il Rè dichiaratolo Govcrnadorc ,Macftrodi Campo 
Generale, e Comandantedell’Armi nel Regno del Brafile , bordino vi 
fi conduceffc fenza dimora, fparfafi la voce non falfa,chc di nuovo i Ne- 
mici pcnfaflcro rivolgere verfo quelle parti, tremendi per numero di va- 
fcelli.c per odio di Religioiie,le vele. Gioan Vincenzo, rapito fcco 
quàto potè di provilìonì,e di gente , li con fretta grande felice tragitto al 
Brafile.Poiche lino al capo S.Vincczo devallando,& incendiando le co- 
ffe erano feorlì gl’Inglclì, e fortificandoli nell’ Ifola di San Crillotaro , 
che mira l’Indie Occidentali, ingclolivano i domimi Spagnuoli facen- 
do provare il fèrro, e’1 fuoco alle Terre aperte di quelle marine. RifoI- 
fe Gioan Vincenzo Elidameli, e portatovili con buon numero di truppe 
feelte, li fìifopracosi rifoluto,e improvifo, che gl’Inglcli , potendo ap- 
pena, c condifordincrimbarcarli,lafciarono in qucll’Ilola à molti di Io- 
c ari, i< ialiti io la fepoltura . Per fervigio fegnalato gradì il Rè quello fatto , c con.. 
mia FamiitiM [’babiro di San Giacomo lo rimunerò , aggiontoli titolo di Conte su la_» 
sanftitt. Terra di Bagnuoli . I piccioli feni, nc’quali li curva la fpiaggia del Ca- 
po San Vincenzo lino al Capo Natal de los Rejet , e le varie sboccature-» 
di fiumi, che correndo à perderli in quel maredavorano frequenti Ridof- 
fi, invitavano prima àricovrarvifi impunitala temerità de’Corfari i per 
tenerneli lontani , vi crefle Gioan Vincenzo, difegnata dalla finezza-» 
dell’Arte fua Matematica, opportune batterie, c ripari . Gli Olandefi , 
infettando dove erano più aperte le rive, sbarcati alle fponde del Rio di 
San Frjflf//a),a(falironoimpcruofatncnte nel i 6 3 a. il Forte vicino,detto 
il Reale al Seregippe del Rey . 

Non vi trovarono però la felicità prefuppofla ; ch’anzi un Capita- 
no Spagnuolo,ch’eravi in guardia con la fua Compagnia, da replicate-, 
ìmprcfsioni si lodevolmente lo propugnò , che diè tempo al Sanfelicej 
d’adunar qualche geme, e volar ai foccorfo. Li fu intanto alle fpalle., 
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commofia la pugna , e cosi fieramente li battè, che pochi gìttandofi à 

nuoto, c falvarili sii Jc Navigli altri hebbero, ò il'fepolcro convenien- 
teà gli Eietici, ò ilcaftigo proporzionatoa’Kibclli . Coronòti Rè Ti- 
lip| o quella \ ittoriacon ampi arredati di gradimento, e con una com- 
menda d’annui fettecento feudi sù 1 ^ S. Giovanni d’Acqiia- 
lunga in Portogallo ; aggiungendovi un’altra di mille feudi per fuo fi- 
ghuolo nel quandocon non minor riputazione dell’armi Cafti- 
glianc ìlSantclice dal Forte di Forte Seguro cacciò l'Inimico Olandc- 
lc. Lunga Efiicmcride poma comporfide fatti di quello invitto Capi- 
tano, mentre governò quelle milizie, e Legnar ogni giorno con un trion- 
fo . Celebre lopra tutte fù la battaglia col Prencipc d’Orangcs à la Ba- 
ia de todos Sanlos, nel 1636. accampatovi!! con ventimila Olande!! , o 
venti pezzi da batterìa; difpofto l’afièdiodi San Salvador con certa fpe- 
ranza di fiaccar quella gemma dallo Scettro del Rè Filippo . 

In duemila foldari cófificano tutte le truppe del Sanfelice,mà per- 
che crcfce il cuore a’foldati dal coraggio del Comandante, vedendoli 
difpofti à fcgmrlo in ogni dubia fortuna, non volle Gioan Vincenzo af- 
pettar nella Città il Nemico, mà trincicratofi fuot delle mura, hordif- 
pregiando le bravate , hor ribattendo gii inlu!ti,quando la negligenza 
dc’Ncmici (a quali il numero si eccedente da ogni tentativo promettea 
ficurezza) e l’impazienza de’fuoi , ch’bormai naufeavano quella nt ccf- 
fai ia prigione , li prefentarono l’opportunità d’efeguirc il premeditato 
difegno, cosi un giorno lordiflc . £’ tempo , Amici, che à darfopra quel 
branco di fere Cetlvenifle efcatio dalle loro tane i leoni . Si»’ oragli Olande- 
fi hanno Jperimentata la f al ti (z, za del nofiro petto , hoggi provino la forza del 
nofi ro braccio. Se vi odorate te mani ancor puzzano di quel /angue anabatti- 
fia -di che tante volte honcratamente t'imbrattarono fancbidelle Bragì paf- 
fute t mfi ri ferri riptfano . Mà non fatiga chi vince , e fon corona del merito 
tjudori, cht grondano dalle fronti . Hoggi vedrò fé come defderafle la pu- 
gna, faprcte portare la palma.' ■ Chiedete quanti fanti i NemictìSi vedrà dal 
numero de'cadaven, e aal computo aeìitj paghe . Crederà l’Europa, che due- 
mila Spagnuol i babbiano /confitti ventimila Olande/' ma queflo è il maggior 
pregio de‘V motori, che il credito della fide fa f oprafatto dall’ tccejfo delitto, 

V moria . ! 

Divife dunque in piccioli fquadroni le truppe , portato in Tedia da 
quattro Mori, (proibitoli il cavalcare dalla vecchiaia) afilli con impen- 
fa.ta cruzzione i Nemici, pria difordinati , che inveititi , vinti quali pri- 
ma , che combattuti . Al bcllicofo ardor de’Spagnuoli non refifte trin- 
cierà, ò Ridotto , per mezzo i Reggimenti Olandefi fpiauoffii! ferro la., 
firada, che non fi rimile nel fodro , fin che ne lafciò cinquemila fieli fui 
Campo, il rimanenredi qucH’Efcrcito,ò rifuggitoli siile Navi ,ò sban- 
dacoperquelle arene ,ò prigioniero dc’Noftri fù totalmente diftrutro. 

Recatone al Uè i’avifo , con l'encomio del maggior faldato che bavefjt 
nella fua M anarchia, Uonoiò il merito di Gioan Vincenzo, facendoli mer- 
cede d’un Titolo di Prcncipe,c del feudo Monte Verde in Terra d’Otra- 
to; trasferendola al figliuolo Marc’Antonio,e fpcdendonc diretta al Vi- s "f~ 
ccrè Duca d'Arcosla Cedola , dove non foloafièrifcedovercà Gioan., ' 7- 
Vincenzo dieccotttìmila, quattrocento fettant’otto feudi da lui predati 
ali’Hazienda Reale, mà ne ricorda i molti meriti con le feguenti paro- 
le . A Juan V icenle Sanfeliz bize mercè , Bendo Maefre de Campo General 

del- 


ti 


Digitized by Google 


3 8i " GIO: VINCENZO SANFEL1CE 

dell’ Uff reità de Fernambuco en e l Brafil, de un Titulo de Principe , y de un. 
feudo in fife Reyno en confiderai « dejue muchot,yficnaladotferv\cioe,y par- 
tuularmentcen acca fon dela viteria que mie armai alcanzaron en la Oudad 
de San Salvador , en la Baja de Todos Sanine, donde procedi» con mucho va- 
iar, v zelo de mi fiervicio,y haviendo muerto efercitando dtebo cargo, Jtn ba- 
verfiele cumplidi efa merpè ,tuvopor bienfie cumplife a D. Marc Antonio 
Sunfeltz Cundede Baimelo fu bt]o,y beredero, &c. 

Non fìi quello l’ultimo dc’luoi fatti, poiché comandando I Arma- 
ta maritima dell’Oceano , incontrata l’Olandcfc dove li chiama Bofco 
di San Rocco, parte ne bruggiò, parte nc prefettura la conquasso, e mi- 
fc intuba; havendola invertita col fuo Vafctllo San Filippo .Riceven- 
do perciò dal Rè un nuovo Titolo diMarchefe , duemila feudi di dona- 
tivo ,& un habito per fuo Nipote- Con quieta morte terminò la lun- 

ehifsima vita, della quale cinquantanni continui impiego nel lervigio 
del fuo Rè. Dalla Conforte Nobililsima Dama Fiamcngadi Cala \an- 
dreas paremedcl Prencipc d’Oranges hfciò Marcantonio Maeftro di 
Campo nel Brafilc fotto la difciplina del padre Fabio, c Lelio, poi Rcli- 
eiofo di San Domenico, chiamato Fra Michele, l’odore della cui bontà , 
anco mortone hà imbalfamato il nome . Mà al pari del mondo , chea 
pianfc la perdita di Gioan Vincenzo, puòdolcrfi l'Hiftoria d erteriene i 
fatti obliati.Poichc mentre Fabio, doppo fortenuta nel Brafilc con som- 
mo decoro la carica di Capitan di Cavalli, c di Colonnello , pagato al 
Padre con honorevolcfcpoltura, il debito della pietà, fc nc tornava ric- 
co del più gran teforo,ch’haveflc potuto riportare dallTndic, & erano 
de’fervigii di Gioan Vincenzo le fcritture autentiche, & originali, tu ar- 
reftato in Lisboa, nulla fapcndo delle Rivoluzioni di Portogallo . 

Quivi, non accettando l 'offèrte del nuovo Rè Duca-di Braganza^, 
che l’cfibi vantaggiofe condizioni, c militari comandi, non tanto li dif- 
piacque la giattura di ventimila pezze, c duemila feudi di commenda , 
quanto la perdita dell’acccnnate fcritture - Spogliato perciò d ogni ha- 
verc,e (ciò che più rcndcvaloinconfolabile ) privodi quel prcziolo pa- 
trimonio del valore paterno, doppo la prigionia di Lisboa, prelèntoUi al 
Rè Filippo , il quale riconofccndo l’animo cccelfo di Gioan Vincenzo 
nel volto generofo di Fabio, e l’accolfe con maniere humanifiimc ,c lo 
fè Maertro di Campo del T erzo vecchio di Napolitani sù l’Armata Rca- 

Hor perche dall’Aprile i«4«. il Prencipc Tomafo di Savoia eotu 
quaranta Vafcclli da guerra, venti Galee ,& altre Navi onerarie crafi 
mefso fotto Orbitclloìc la Piazza, difefa dall’incomparabile intrepidez- 
za di Carlo della Gatta, non poteva crter foccorfa , fe non fi toglieva a’ 
Franccfi il predominio del mare, tu l’armata Spagnuola Ipcdita al Me- 
diterraneo. Quindeci Galeoni detti della Piata , tredici Vafcelli , cioè 
nove di Duncherchcn, e quattro Guarda corte di Spagna , che obediva- 
no a Franccfco Diaz Pimiento trenta Galee Spagnuole, Napolitanc,' , 
Siciliane, compivano l’armata fotto il General Comando del Conte di 
Linares, chcgionta appena all’Ifola di Giglio predò Monte Argentaro, 
attaccò la Nemica, continuando per tre giorni fiero sì , mà largo com- 
battimento, con furiofe (cariche di circa quattromila colpi d’artiglie- 
ria,unode’quali uccifc Monsù di Fronfac Duca di Brefsè Generale del- 
l’armata Franccfe , che ritiratafi à Talamone , indi fece vela a’ Porti di 
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Provenza; datoli il palio libero dal Linares, il quale/coinc i politicine 
difcorfero; e facilmente decide chi fi fa Giudice dell’altrui azzioni) fc_> 
l’h ivclfe infeguita, pochi legni vedea di ritorno la Francia, e al Prcnci- 
pc Tomafo rollava fcarfezz'a di terra, e penuria di mare . Quello però , 
quantunque per la collante oppofizionc del Gatta, riportale da due af- 
falti generali due macelli di ioldatefche, attcndea nondimeno ad avan- 
zar gli approcci, 3c angtilljarc d’ogni partela Terra . Chicfe il Gatta- 
a’Gcncrali Spagnuoli, che fe per mancamento di Cavalleria, non potef- 
lero alfiilire il Prcncipe nelle Trincicrc, almcnsù gli occhi della Piazza 
a nidiata per rincorarla, e dc’Ncmici aggrelFori per divertirli , fchicraf- 
fero le genti, come pronte, in battaglia . 

Smontarono perciò duemila Fanti dalle Navi fotto i Maeftri di 
Campo D. Luigi Sotomayor , D. Giovanni di Benavides , c Fabio San- 
fclice; dalle Galere altrctanticol Duca diTurfi , 3c Ottavio Marchcfc , i 
quali marchiando per la via, che da Port’Ercòle conduce allo Stagno , 
s’impadronirono di tre Collinctte, donde , e d’Orbitello , c del Campo 
Francefe tutta foggiaccva al guido la tragica profpcttiva . Da quell’ar- 
mi imminenti vedendo il Prcncipe Tomafo frallornarfi il difegnodi fpu- 
tarc nel folfo, tratti feco dalle trinciere duemila cinquecento Fanti , e_> 
ducento quaranta Cavalli fi portò celeramente ad a fifa lire i Spagnuoli 
sù le Colline, con’quali venuto alle !lrcttc,doppo cinqu’horedi turiofa 
battaglia, li coftrin le à ritirarli dal pollo dove non s’erano fortificati.il 
Duca di Criquìattaccò i Napolitani del Sanfclice , il quale ferendo il 
Criqui, e alla teda de’fuoi fortemente pugnando , in mezzo il fuoco in- 
cclfante, Colpito da mofehettata, nel più verde delle fperanze conccpi- 
redel fuo valore, chepromettealonon inferiore al padre, fegnò con l’ul- 
timo fangue gl’ atteftati d’ olfequio, che verfo la Cafa d’Aullria mollrò 
Tempre inalterabile la Nobilifsima Profapia dc’Sanfclici . 

Gioan Franccfco Sanfclice Regente di Cancelleria , ( la cui bontà 
in pollo cosi eminente fparfe raggi di Cridiana virtù , e la dottrina ne’ 
Libri Legali, che die alla luce delle Stampe lo maniieda il Mercurio de 
Ja Giurifprudenza Civile) andò à ricevere fui porto delle Galee il ca- 
davere irobalfamato, e nella Gentilizia Cappella de’ Sanfclici in Santa 
Chiara lo depofe tra le ceneri honoratc dc’fuoi Maggiori . La perdita- 
delie (critture fatta in Lisboa , di tante belle notizie intorno l’Opero 
eroiche del padre, e del figlio rende priva l’Hidorii>e ci lafcia all’ofcu- 
ro, di quanto Gioan Vincenzo fece , particolarmente io Cermania , re- 
dandone folo indidinta sì, mà anche nel poco, che fc ne sà, magnifica- 
banditricc la Fama . 


CAtrMJIJ’l- 
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Roftri di Roma, donde Tullio, Lucullo,QuintiIiano,Cato- 
ne,c cento Prcncipi di Latina F,loqucnza,qualì eco '.'au- 
rea catena d’Alcide, tencanla Plebe di Quirino per l'o- 
recchie fofpcfa, fortirono il nome d.iile prore delle Na- 
vi anziatc» che con la dcfolazionc d’Anzo Città mariti- 
ina del Lazio, una volta diftruttc,furono condotte in Ro- 
ma^ adornatone il fogetto del Foro, divertirono il Campidoglio dove 
trionfò ia Ciceroniana Oratoria, più fòrninatedell'altre , che It tafana- 
te, e chiufe negli arfenali Romani, ancor la memoria vi fcpellirono.A’u- 
vei Aantiatiumfartim in N avalla Rom* fubiufìt- partimincenftfRofirif- 
i>‘. UvJU.S. qui carum , fugeftum in Fora ex truffarti adorna ri placu'nSaJlraque id Tern- 
plum appellatum . Quale (lupore apportarebbe alla Faina , un trofeo di 
Navi Turchefchc,combattute, predate dal meritifTtnio Prencipe, e Gran 
Maeftro di Malta Fra D. Gregcrio Cara fa, fc d’erigerlo a’fuoi meriti • ò 
haveffe forza la mia debole penna , ò la Criftiana Religione fe ne alln- 
inalfc l'impegno? Da’Roilri dcH’Ottonianc Galere condotte in trionfo, 
e debellate fotto le fortezze de’formidabiliDardaricllhfe fi cóponclfc un 
fogcfto, lenza invidia del Foro Romano, potria da cifo publicarc i pre- 
gi di si invitto Campione della Fede, con bocca veramente d’oro, l’Hi- 
ftoria . Io però privo di quelli talentiate racconterò i glorioli Fatti fvc- 
Riti di Rettorie! addobbi, ficuro,ch’aiìeo furto la femplieità dello ftilc_> , 
rocritarannorammirazione di chi li legge . 

Per honorar l’Alba Natalizia di quello Sole lucèdifsimodd Cielo 
Napolitano, premife la natura tré (Ielle di prima grandezza , Simon-, ■ » 
Carlo, e Francefco fratelli di fuo padre Girala ino. fistinoli di Fabrizio 
Prencipe della Roccella, c del Sagro Romano Imperio, c Cavaliere del 
Tófon d’oro . Simone dc’Pudri Chierici Regolari Te.ttinù Arcivefcovo 
di Medina, Prelato di foaviflrmc maniere , il cui animo parca compollo 
di neve, e di fuoco,. così era ardente il fuo zcìo,e candidi i coftumi.Car- 
lo Vcfcovo d’Avcrfa, Nunzio in Vienna , in cui non poretntR definirci 
qual folte più cofpicuala dellrezza ne’maneggi in carica di tanto pefo , 
ò l’univerfalità delle feienzes lafpiatonc un/aggio in quel fuo erudito 
volume Germania Sacra , Fra Francefco primo Priore della Roccella, il 
quale perche non dovea molto tempo goderli del mondo, hebbe , quali 
inlicme bollori , ogn’tmo baftcvoli à decorare un Età . Di vendici an- 
ni, Generale del Battaglione da sbarco nelle Galere di Malta , quando 
nel 162;. accollatili à Santa Maura (guidando lui la forprefa , che feo- 
vcrta li mutò in affitto), la prefero, facclieggiarono , mandati i Turchi 
à fil di fpada,e dalle mura precipitata l’artiglieria. Non giorno ancora 
al follo Ini) ro dell’età (cof.i,non sò,fcfm’al!ora con altro Cavaliere prat- 
ticata dall'Ordine ) fatto Generale delle Galere, dilatò la Gloria della 
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All' llluflrifs. & Eccellentifs. Sig. e Pad. Colcndifs.' 
IL SIGNOR 


D. VINCENZO CARAFA 

Duca di Bruitano , e di Rapolla > Marchcfe di Branca 1 ione,' 
Conte di Agofta , ed Utile Signore de Cartelli della 
Matta di Bruziano,e Staile, e della Baronia 
di Sambatello , c Calali . 


Q Uel Fra D .Gregorio Carafa ufeito da Principi della Ric- 
cella, la cui Imagine , più, che in marmi , e bronci Jlà im- 
- preffia nell'Immortalità de'fuoi fatti , /colpita in quefio 
picciolo rame prefento agli occhi di V.E. acciò quelle Virtù di ge- 
nero/ pietà , che chiude in petto , contempli riverberate dalla fra- 
te maeftofa dell'amato fuo Zio . Egli prima d'ejfere Gran Maejlro 
della Religione Gerofulimitana,fù gran Campione della Fede di 
CriJìo,eco'candori della Croce , che inghirlandata di trionfali al- 
lori piantò sù le rocche di Dardanelli , quafi con un fajcio di ful- 
mini atterrò l' ombre Maomettane dentro le lor mede fune Cim- 
merie. Indi dall" If ola di Malta, dove ritennelo la Dignità del 
Principato, con le braccia de'fuoi Cavalieri debellò i Regni della 
"Barbarie, e depofe la Corona del Peloponefo tra le branche invitte 
del Veneto Leone . De'fuoi lunghi anni fola l'ultimo giorno fu al 
Crìflianefimo di cordoglio , funeflandolo con la morte, che nondi- 
meno à si Pio Principe fu un tranfito alla beata Eternità. Ec- 
cone ! effigie, che le offerifeo , in cui può mirar la ferie degl'infi- 

niti Eroi, che rendono famofaanco fuori d Europa la Gran Cafa 
de'Caraf efebi , della quale V.E. nè degniffimo Germe. Perciò dif- 
ptnfandomi dall'impegno di numerar tante flelle,quante lampegg- 
iano nel Cielo Napolitano ,folo accennando D. Paolo fratello di 
V.E.di cui in quefio Libro alcuna particolarità non fi tace, che 
nelle guerre d'Ungaria bà dato tt copie fi faggi di valore ne' tiroci- 
ni del comando , che promette in età più matura braccio da fofie- 
ner bafioni di Generale (tEferciti , Con si felici auguri /pero ere- ' 
feeranno intorno « degna flirpe novelle palme-, Io, che fin ora 
ne fofpirai l'oc cafone, bavero nuovi motivi di dichiararmi fotto- 
fcrivendomi 
DiV.E. 

Napoli jo.Maggio itfpj. 


a*i ift- 


Obliguifi^ero. 
Do ro. A tu. Panino . 
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Religione Crirtiana per tutti i mari di Levante. Venuto in Napoli,' 
quando il Viceré Conte di Montcrcy inviò à Catalogna fopra ventifet- 
te Vaiceli), quattromila fettccento Fanti Napolitani Lotto due Maeftri 
di Campo Marchelì, l'uno di CampolattaroGioan Battifla diCapua., , 

1 altro di Santo Lucido di Cafa di Sangro , Fra Franccfco fu dichiarato 
Colonnello di fettecento Corazze fmontate della medefima Nazione , < 
eonduccndo quarantafeimila cinquecento feudi per prevederle di Ca- 
valli in Ifpagna, dove non molto doppo da morte intempeftiva li furono 
rubbate le certe (peranze d’una lunga mede di meriti . Trasferito iru 
Maita d Cadavere dalla pietà di Fra Gregorio Gran Macflro fuo nipo- 
te, vi lì legge l’mgionta Ifcrizzione . * r ^' 

F, D. Frane fette Carafa Aragoniue , 

Primu j Bonella Prior , 

Principi s Recali* filine , 

Hic /ìtus efi . 

Fati velùe confciue fui 
Breve AEvum Gefiit extcndit, ac Titulie j 
Cannategli Commtndatarius , 

In Expeditione ad Sane! a m Mauram 
Terrefirium Copiarum Dux ; 

Summm H itrofolymitan a ClaJ/ii P r afeli us , 

Ad Hungari* Reginamjui Órdinis Oralor , 

Mehtam pradie auxit > ac Nomine . 

Hinc Neapolitani Eyuitatue 
In Catalaunia Magifier , 

Fama, Familia, Ordini , fatit vixit , 
licèi Trigrfimo tertio AEtatis anno 
Immature prareptus. 

: Obiit XXII. Augufti Anno MDCXXXII. 

E]us Corpus , 

E Catalaunia primùm in Calabriam , 

Poftmadìtm à F. D. Gregorio Carafa , 

Magno Hierofolymitanì Ordirne Magiftro 
Nepote 

Melitam translatum , 

Extrcmam bic expe&at T ubam . 

Girolamo Primogenito di Fabrizio Prencipe della Roccella dalla 
moglie Diana Vittoria Borglicfe nipote di Paolo V. allor Regnante,con 
otto figliuoli mafehi accrebbe otto fplendidifsimi lumi, e al Ciclo mili- 
tare , & aH'Ecclefiaftico firmamento . Fabrizio Prencipe della Roccel- 
la, profufo nella carità verfo i poveri, dilettandoli allorfollievo impie- 
gar la propria mano: Giacomo Arcivefcovo di Roflàno ; Fra Franccfco 
Prior di Malta, inviato dal Gran Macflro Cottoner Ambafciadorc d’O- 
bedienza al .Sommo Pontefice Alcfandto VII. Generale della Squadra^ 
della Religione, fra molte prodezze inveftì , e prefe tre Navi da guerra-, 
de Turchi . Franccfco, e Paolo ambedue Teatini,qucfto Vefcovo d’A- 
verfa, quello rinonciò molte mitre. Carlo Vefcovo d’Averfa, tré volte 
Nunzio in Italia , e Germaaia , con la macftà del volto , generalità di 
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cuore, Signoria di trarrò, innocenza di eoftumi li meritò tanto amore, e 
Anna da Leopoldo, e dal Papa, che quello non (blamente volle palfalTe- 
emti.HifJi io per lua manofettecentomila feudi inviati in rinforzo a ll'I ni perù dorè, 
int^.ì.f.i.3. mà nel 1665. lo promolTe alla Porpora . E Celare nella Catedralc di 
Ratisbona con la propria delira a’ij.di Marzo 1664. li mife in teda la 
bcrccta Cardinalizia , deponcndo per queldi lo fcorruccio del fratello 
Arciduca Carlo Giofcppe morto in età di 15. inni a’ *8. di Gennari» 
dell 'anno (le ito ; alla cui falutehavea Carlo Carafa prima contribuirò, 
donadoli una Reliquia del gloriofoApoftolo dell’IndicS.FracclcoSa/e- 
rio, col tocco della quale immantinente fanò; mà deftiaatali il Signoro 
più degna corona tra’ Prencipi del paradifo,poco doppo chiamnllo à fé. 

Trattennefi egli alcun tempo in Germania per affari gravitimi di 
Santa Chiefa, clfendo in qualche apprenlionc l’Italia per i preparamen- 
ti del Ròdi Francia fdcgnatillimo contro i Chigiidel che favellando il 
Conte Gualdo, aggiiingc:Er<» aliar Nunzio Apojtolico(ìn Germania)/>f<>ix- 
Jtgnor Carlo Cara/a fogetto d’ ammirato latore in tutte le cofe , e d’una inar- 
rivabile babilità ad ogni impiego . Egli ticn oflante , ebe il 7 ureo minaccia/- 
fé la guerra all'Vugaria, deftreggiò in modo, che havuta permffìone da Cefo- 
re di levar due Reggimenti , in meno di due mtfi affaldò, e /pedi in Italia un _> 
Reggimento di mille Cavalli effettivi arredati dal Conte Giuliano Balde a 
Colonnello di lunga fperienza nella guerra , & un Reggimento di Fanteria 
/otto gli ordini del Cavaliere Ce/are de gl’ Oddi, tfuejia foldatefca la fece con- 
durre à T rie/le,e d’indi ad Ancona . Fu l’Oracolo dc’Confegli nella Cor- 
te Romana ,dove doppo Tedici anni da che velli la Porpora, fpoglioffi il 
faccodcll’humana miferia in età di fetrant’ anni forprefo da acciden- 
te apopletico a'19. d’Ortobre 1680. Mà il providentiflimo zelo d’Inno- 
ccnzoUndecimo a’i-di Settembre réStì- in cuifù efpugnata Buda 1 , l’al- 
tro fratello Fra Fortunato Cavaliere della Gran Croce a feri (Té al (Sagro 
Collegio de Cardinali'. E in quella ferie di Caralefchi Eroi, Fra Gre- 
gorio a’fette accennati fratelli aggionge l’ottavo miracolo della virtù , 
cosi militare, come Politica Criliiana . 

Nato a’ la. di Marzo 16 14. e doppo tré meli conferitoli l'Habito 
Gcrofolimitanojdal candore della Croce, più che dal latte della Nodri- 
cc apprefe quella candidezza di collumi , tenerezza df divozione , ma- 
turità di fenno, zelo della Fede, che hi moftrato in tutta la vitai& allo- 
ra nel nobil fanciullo cosi rapi l’ammirazione , e l’affètto di tutti ,che_« 
uno de’fuoi Macllri, quali profetando , ò più rollo da quelle vircuofe pri- 
fOmt.orui tnizie congetturando il futuro, li dille : Siegui Gregorio i per/ezzionare la 
r—n .rtrtf. ■» tua grand’ Indole, che un giorno ti vedrai tìt le tempie la Corona di Gran-» 
t.oM Msr, , grlaeftro dì Malta . ■ 

Seguendo perciò l’iftintodeTuoi fpiriti marziali , che fin dalla gio- 
ventù li prometteano le fortune poi individue feguaci del fuo valore, da 
Capitan di Cavalli (otto la difciplina del Zio Fra Franccfco Carafa-. 
Primo Priore della Roccclla Colonnello di Cavalleria Napolitana ina 
Catalogna, ivi fognò, con favorevoli fucceffije prime orme della mili- 
zia. Mà poiché fèbre importuna tolfe al mondo il Zio Fra Franccfco 
nell’età più proporzionata à comprarli quella Fama, per cui havea più 
volte dato prezzo di fangtie, Fra Gregorio pattato i Madrid «ben vedu- 
to dal Rè>c dalle benigniflime efibizioni di quella Cattolica Maettà ani- 
piato ad impiegarli tutto ne’fuoi olle-quii > ne’ quali forfè non è Calato , 
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che olrrepaffi quello de' Carafefchi , in tutti i Rami di sigrand’Alberoj' 
chcjfpandc l’óbra Illuftriffima sii quella Patria, afsùto il Titolo di Priore 
della Roccella, a’Nativilidi approdò . Battè incontinente tamburro, e 
dc’foldati accolti fotto l'Infcgne à fpefe de'Baroni Napolitani , forma- 
toli per numero, e qualità, un Terzo dc’più fioriti , che agli Eferciti del 
Rè tuo Signore foglia inviar quello Regno ,à lui ne fìi attribuito il co- 
mando . Di Nobili officiali providdefi le Compagnie, Capitano d'una^ 
d’efie li fegnalò Franccfco dell'antica , c Nobil Famiglia Bono , dettai , <4 ,. ;» T „, \ 
volgarmente Vono di Stilo in Calabria , che guadagnato in giovanilej Ar.rn-.M/.». 
età pregio di Veterano, dal Viceré Duca di Medina delas Torres, fu di- 
chiarato nel tempo Hello, Capitano della nuova milizia del Battaglione 
di Fanteria del Ripartimento della Città iudetta di Stilo , focccduco ad 
Antonio Moccia Cavaliere Napolitano della Piazza di Porta. Cosi ar- 
renando il Duca Viceré la qualità della Nafcita ,e’l valore del fogetto: 

11 avida cofideracion alai parta,y fervido! del Capitati Trancifco Bono,y que 
los tjìa continuando al prtfcnlt con otta Campania , que llevanta e n et T er- r,, ' ì ^' 2IS 

ciò dei Maeftrede Campo Prior dela RccbelaUtavìendo acudido à todo lo que 
Je te hà cncomendado , y bì ejlado a fu cargo , con la vigilancia , y quvidado , 
que devia , correfoondiendo en lodo à lai obligaciones de fu Nacimiento , à 
imilacion de fui Pafadoj, &c. 

Màdlringcdolo ugualméte il debito della natura ad impiegai fi, come 
fedele vaffullo al fervigiodel (uo Monarca, e l’obligo della profelfionea 
à difendere la fua Rcligion minacciata, offerì à ciò le foftanze,c la vita. 

Havea la (quadra diSanGiovanni a’ i8. di Settembre 1644. nel Mar 
Carpathio, lelfanta miglia da Rodi, incontrati, c cóbattuti nove Vafcel- 
liTurchefehi,fottomeflòperalfalto il Galeone detto Gran Sultana , si 
fmifurato, che per giungere all’altezza del bordo , i Cavalieri fi fcrono 
fcala dell’antenna con la vela ravvolta , la cui vittoria conforme non_> *** 4 *'. 
potrà giamaitaccrea’fecoli venturi la Fama, cosi fé concipire ad Ibraim ** r -°'" m - 
Gran Signor d’oriente ficriffimo sdegno contro l’ifola di Malta per !a_. 
perdita della diletta Sultana 7 .afira,c del Primogenito Ofman,allora di 
due anni,emczzo , indi in adulta età Rcligiofo Domenicano con Nome 
di Fra Domenico di San Tomaio , che doppo gloriole fàtighe fotfrrtcj 
per la Chicli di Dio ,c dilatazione della Santa tede, infierendo in Malta 
la pelle, tocco da quei neri carboni, che più avvivarono in lui le bragie 
d’amore, prodigo della vita perfovvcnirea’bifognide’poveri ammorba- 
ti,con carità, di cui, fecondo la Temenza di Crìflo , non può darli mag- 
giore, (limò più della propria vita la falute de’proffimi, a’25. d’Ottobre 
1 6y6.cédè lo fpirito divotiffimo alCreatore,che dal fàgo della Patria fu- 
pcrllizione con modo co&nirabile bavcalo follevato, per farlo federe , 

^comc piamente può crederli) co’Prencipi della fua Corte . 

Quella Verità della Nafcita del P. Ottomano, conofciuta da tutto 
il mondo, a utenticara da tutti glTAorici Italiani, c Francefi,che,ò ferri- 
fero al dillefo quello fattodclleGaleredi Malta , ò l’accennarono nel 
raccontar l’Origine della guerra di Candia ; folo al Cavalier Bartilia^ 

Nani parve invenzione, c fogno di volgare credenza; le cui parole, cho 
fembrano pungere di millantatori quei Cavalieri , che fon la gloria del 
Crillianefimo , 8c unici Mantenitori , non con parole, ma con farti, del 
valor maritimo CTiftiano,fon le feguenti . Accolti ( parla di loro ritor- 
nati à Malta vittoriofi) con allegrezza; & appiatto ,per accrcfccrc lode all ’ 
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K.*i ijt vt» f azzione, lafciarono correr e fama, che tra’ prigioni fi trovaci certa donna con 
ijii.i. un picciolo figlio di quatte’ anni, primogenito d‘Fbraim,narrando.per ornare 

la Favola, che invaghitofene il Re, mentr’ella fervi va la più favorita delle 
Sultane, ò- havutane prole, quefi' altra ingelofita l’ ammaliale, da che per cu- 
rarfipredeffe motivo ilfuo viaggio divoto alla Mecca Jotto tufi odi a del Cb fi- 
lar Agà , e vi conducefte per circoncidervi anche il fanciullo ■ Ciò ricavava- 
no i Maltefi dal rif petto con cui la trattavano gli altri , e d all’ ofi inalo filen - 
zio, ch’ella guardò circa la fua condizione nel breve tempo, che fopravi/Jiz -, . 
Ma da Coflantinopoli non udendofene querela , ni avifo ,fù condannata fa- 
cilmente la vanità del racconto da chi fapeva,dc’RcT urcbi non f fier furtivi, 
ne f egre ti gli amori, mentre il ferraglia è publica /cuoia d’impuri piaceri, do- 
ve le femine fenza fperanza d’ufcirne , fono cu/l adite con vigiUntift ima _» 
cura i nè più tra le ferve , màcome Rema t'bonora quella, ch’ha la forte di 
produrre alla luce il fuccejfor dcll’impcnajcnuto con gelcfia , non efpcjlo 
viaggi, ir al marefvpra Navi da carico-fenza f corta d' Armata, e fenza guar- 
dia d' Ff eretto . 

Se però non è fuori del verifimile il credere , che un tal perfonag- 
gio ammetto agl’intimi Conclavi del Senato Veneziano! non leggeflc le 
lettere del Bailo Veneto à Coflantinopoli fopra le fmanie, in che diede 
per quello fucccflb lbraim,le barbare rifoluzioni prcfe>e appena da ma- 
rmi Minili ri diftoltc di trucidare tutti i Criftiani Tuoi fudditi , le bravate 
latte agli Ambafciadori de’Prencipi . Non può crederli! che ignoralfo» 
il ferraglio non ettcr carcere, mà ritiro delle Rcginci c poter occorrerei 
contingenza! altri tempi, non avvenutale lì difpenlì all’ordinario co- 
li urne, c G conceda alle Sultane il viaggiare, non già fole ,e fopra Navi 
da carico, mi in un Galeone di mole valli (Urna ,baficvole à fugare una 
Armata, con l’Equipaggio d’altrinove Vafcclli di guerra , permetta la.» 
guardia delle Galeotte cfploratrici , & inviato ordine al Capitan Bafsà 
del mare dicóvogliarcólc Galere lino ad Alcsàdria quella Flotta., ove 
navigava il Prencipino, già non unico, offendo nato Mecmetfche poi re- 
gnò) e perciò fvanitoil pericolo d’interromperfì nel filo della di lui vita 
efpofta a’pcllcgrinagi, la linea degli Ottomani , la cuifuccefsioncac- 
ccrtan l’illoric cflcrc addetta più all'arbitrio del Padre, e alla violenza 
dell’ammotinatc milizie, ch’alia legge della Primogenitura.E finalmen- 
tc la machina d’Archimcdc , che motte quella gran Nave à ftcrtninato 
viaggio, cioè la fegreta congiura del Mudi,& altri Cervelli Catilinaria 
che mirava al capo d’ihraim . 

Certo, ciò che afferma l’Aucorcitato,nonsòcomepolfa aflblvetfi 
dalla taccia d’ingratitudine verfo la chiariffima , e perranti fecoli glo- 
riolittima Religione di S. Giovanni , che in quali tutte le marinine rie- 
dizioni della Kepublica fi è trovata pronta adafsidcrla con la fquadnL» 
trionfale di fue Galere: che nella guerra di Candia fufeitata per fuò cò- 
ro, e nelle conquide del Peloponnefo, c code di Dalmazia, & attacco di 
Ncgropontc ,hà fagritìcato àdifefa ,ò profitto de'Vcneziani , il Regio 
fanguc della prima Nobiltà d’Europa, nò che di fue foldatefche agguer- 
rite . Al che forfè non l’hà motta alrr’obligo , che di Ciadiana genera- 
lità, mentre travagliati da Solimano in Rodi i Cavalieri , che finalmen- 
afh't'ùurlftt tc perforo l'Ifo!a,accodandovifi i Turchi, l’Armata Veneziana di feflan- 
flr'.t m.19. ta Galere, e trenta Navi, lafciò vacuo quel porto . Si proibì per regola 
di buona politica all’Inviato del Gran Maedro levar foldatefche in Ci- 

dìa, 
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dia»' e condurre al fervigio Gabriele Tadino Martinengo Ingegni croi 
effe pure Legatamente vi andò . Com’anco allorchel’Armaù del rae- 
deiimo Solimano adediò quella Hcligione in Malta, non giudicarono ef- J# , 
pedicure i Padri del Senato inviarli una vela in foccorfo . 

Pacca perciò l’Autore quelle fuc ritleffioni, e forinole artificiofed’ 
argométi rifecar dall’JItoria, come prcgiudiciali alia Ketigione di Mal- 
ta, che oltre l’honorc del Pcrfonaggio, hi riportato folo pericoli , e dif- 
pendii dalla Nafcita del P. Ottomano , riconofciuto per figliuolo d’I- 
braim da gli Ambafciadoti, e Comandasti Veneti, trattato non folo di 
Maeftà da’Patriarchi Greci, Vefcovi Armeni, & Ambafciadori Turchi à 
Parigi, «ni con accoglienze Reali nelle Cord d’Italia , da’ Prencìpidcl 
fangue di Francia, c dal Re i(lefso,che nel l’udir medi nella Regia Cap- 
pella li diè luogo, e tirato ai luo fianco finiftro. Talenti concetto , e sii 
la lingua de’Sommi Pontefici Alcfandro Settimo, c Clemente Nono, il 
qua le con quello carattere di figlio del Gran Signore I’iqvìò ]sù la {qua- 
dra delie Galere Eccidi illiehc à Candia per quei fisi, che con l’autcn- 
tiche tcftimoniihze dt-’era «amenti hora detti, riferifce.il Padre Bolga- 
rino nella Vita dei P. Ottoni ano, a cui rimetto il Lettore • 

■ Frà molti ferittorr,chc con ehiarillimii? tediati affermano quella^ *</«. v,u , u 
verità, apportando ancora le ragioni, che la convincono, quei ch’hò let- 
to, fono il Conte Majoèàio Bilaecioni, il Gualdo , il Lofchi ( ambedue-. c«*/" e ’ìTi. 
Vicentini) il Brufom, & altri , dc'quali potino leggeri! le rcfiìmenianzc e»/' 4 ' c«mu 
nc’luoghi citati nel margine ,folo riferifeo D. Pietro Cazzotti fuddito 
dell’Altezza del Duca di Modena, ì chi dedica rifiorii delle guerre d’ Brof.ifjfnot 
Europa, cosi a ifolutamente afferma. lì pure in quefio tempo rovino/ amen- 
te attaccai» la Republica di Venezia dall ’ armi Ottomane , e 1‘ origine di tal ftmfj Sa' 
guerra fi qui/ a . Rincontrato/ da alcune Galere Malte/ nell’ acque di Ro- 
di il Galeone della Sultana , la quale lì quel gran legno veleggiava per di- 
vozione alla Mattai' fu da effe con molto coraggio affitto , e con gran 0 /l'ina- 
zione lungamente combattuto; efe bene ftimavan/ i T urebt tu quella vaft/z^ 
mole /curi da ogni attentato Nemico , riufeì in ogni modo a’ Malte/ doppo uh 
lungo combatti meta di render/ padroni del Galeone, e di far preda in effe della 
Sultana col /gl io , e di moli’ altre perfine carifsime al Gran Sig/I quale rice- 
vuto favi fi dì quella perdita, non / può dire di quantofdegno freme ffe . De- 
terminò tù quei primo impeto Jopra i M tnìftri de' Prcncìpt Crtfttani re/denti 
alla Porta di sfogare la fia rabbia , e fi Fama , che bave ffe ft abilito di vol- 
tare l’Ambafciadore di Francia, ó- il Bailo di V inezia, rifiluzione veramente 
barbara, perche figliono quelli, ebe ricevono/mili vi/te, nell’ufiire, ebe fi il 
Gran Signore dalle ftanae ,effere incontanente ftrtngolaii . Mi con/deratt 
poi , che quefl’azzione l' avvolgeva in una guerra irreparabileycon decreto be- 
ftìale ordinò, che tutti i Cri/iani del fio Imperio /offro immantinente dati al- 
la morte . Così infuriato, e tremendo appariva quel barbaro Deminante^be 
per molto tempo non offrono i Miniftri , anche di maggior ereditai di feonfi- 
gliarloda lì bejlialc determinazione, &c. 

Come dunque in Coftantinopoli non fe ne fece ri(entimento?Tan- 
ta rabbia, csì manifefìi delirii poteano nafccre dalla perdita di poche,. 

Navi da cancoèAltrc volte iMaltefifin dentro il Canale de’Dardancl- 
li haveano fatto confidcrabiii prede, & infiltrato alla Reggia flelfa del 
Gran Signore ; mai era montato in tanta furia , che quefta volta, nella., 
quale in mare aperto l.avean rapito Vafcclli Mercantili . SisàdalBru- a. 

Co- 
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foni) che nella gran Nave fi trovavano ili guarnigionefcicento combax- 
. .. temi) può crederli, clic andaffèro in guardia d’un Mczz’huomo , c non_> 
più tottodcl figlio dellTmpcradorc Ottomano, pertalc,come s’e detto, 
fempre filmato anco da’Vencziani, fra 'quali Marc'Antonio Ciufiiniani 
Ambafciadore in Francia perla Republica, all’avifó del P. Ottomano, 
che fotte fiato dal Sommo Pontefice deftinato in Candia , ii rjfpondo , 
r.inliMj.9. dandoli Titolo di Altezza Reale . E quando il P.Fra Domenico inpor- 
’ tamento d’humile Religiofo andò in Francia, alieno da ogni honorc,ne 
ricevè profufiflimi dal Rè, che fin dall’anno 1645. nehavea fatto ftam- 
pare il Ritratto con le parole . Ofman Imperatori 1 Ibraim FiliujiSc lotto 
in lingua Ftancefe . Ritratto al naturale de! figlio dell’ Imperador dt'T ar- 
chi Ibraim,e della Sultana Jua madre prefo nel combattimento navale dalle 
Galee di Malta, dovefià al pre/ente , portato da Malta dal Signor Bauher 
Jngegniero Regio, /campato per ordine del Rii’ anno 1647. (••• 

Hor mcntre(rivocado da quella ragionevole digrcfsionc la .penna) 
fi approntava contro Malta l'Annata , il Gran Màcrtro Fra Già Paolo 
Laicati (pedi lettere convocatone a’Cavalieri deila Religione, perche^ 
fi portartero perfonalmente ì difèndere la minacciata Kefidcnza dell’ 
Ordine. Fra Gregorio Carafa per accorrere al pericolo imminertte^Jt- 
torturi licenza dal Viceré Almirante di Cartiglia, con ammirata celeri- 
tà, affollato un flòrido Terzo di Fanti Napolitani , fra 1 quali molti fol- 
citi, che nelle guerre <1 i Lombardia, c Fiandra haveano decorata affai 
la italiana milizia, Con cflb,c divedi Nobili Volonram,portofsi in Mal- 
ta, fqu tdronandolo (orto le fineftrc del Gran Maellro , che ne reftò in- 
tieramente appagato. Mà perche doppo le prime fumate della pafsione 
ii. /(, timorofa, e della fuperbia irritata, mancaficro le fiamme della Vendetta. 

nell’animo del Gran Signore Ibraimo , proveduto già d’altro figlio , Se 
nfisifiiroda greggiedi Favorite, ò li forte ricordata la precedente unpre- 
fa invano tentata da'LuogotcncntidiSoliminonel 15 65. per cui l’ [fo- 
la di Malta ancorbiancheggiava, c ’1 mare ancora era ingombro d’ Ot- 
tomani macelli ; fopra il Regno di Candia divertito il turbine dello 
guerre, afsicurata Malta dall’invafione temuta, tornò à Napoli Fra Gre- 
gorio .Qui nelle popolari Rivoluzioni dell’anno 1647 fi efpofeà mille 
pericoli, affittendo al Viceré, fcampando appena , particolarmente ìil« 

‘ fr ’ ' due occafioni, da fchiamazzi della furibonda gentaglia , dalle cui tigne 
amttpfjn j. gii roffe di Patrizio fangue, altra volta, per dertrezza di Franccfco Fo- 
raldo, fottrarte illcfa la vita, e portatoli a’Srati del Prencipe fuo fratel- 
lo in Calabria, dove riverito, dove temuto, fempre obedito , fù il fofte- 
gnodel Regio Nome, eia Tutela della Provincia, rendendogliene gra- 
zia D- Giovanni con lettera d’humanifsimo gradimento . 

Cacciata da Napoli la difeordia Civile , c da Portolongonc la po- . 
tenza Franccfe, Fra Gregorio, che all’ima, e all’altra imprtfa havea ze- 
* lantementc cooperato, parti per Malta, e nell’anno 165 6 . allor ché tra’ 

Turchi, c’Vcneziani era per Candia più inferocita la guerra, dovendoli 
di prudétc,e valorofo Generale proveder la fquadra di Malta, fù à qucl- 
laimporrantifsima Carica dcrtinaro Fra Gregorio Carafa Priore della-, 
RoccciIa,de!la Gran Croce, non oltrcpaflàndo il quarintefimo fecondo 
dcU’ctà ; cosi accertata però riufeì la provirta , che Generale ugualcà 
lui nella fplendidezza dell’animo, nell’intrepidezza del coraggio, nella 
fortuna delle vittorie , appena ricorda quell’ Invittissima Religione , di 
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uni ogni Cavaliere è un Giofuè. ogni Capitano è un Macabeo della Fe- 
de. A primo tempo dunque, veleggiò confo Galere il Caraià per riu- 
nirli al Capitan Generale Lorenzo Marcello , che nella fine di Maggio 
con fette Galeazze, venticinque Navi , e ventiquattro Galee fi pofe alla 
bocca de ’UardaneÙi, difpofie le Navi fotto la punta de’ Barbieri dalla., 
parte dell’Afia, dall’altra d'Europa le Galee fchierate, c tutte dato fon- 
do, attefe l'Armata Nemica di felfanta Galee, nove Maone, e ventino- 
ve Valcelli, desinata à sbarcare iti Candia nuove truppe, c rinforzi per 
continuare l’elfedio . 

Quanto fian da {prezzarli le bravate dcTurchUanco quando Supe- 
riori nel numero , òdi fogni , òd’Eferciti,vengon co' Criftiani al para- 
gone dell 'armi, oltre le tante feonfitte , che han ricevuto in Germania , 
chiaramente moftrò lajrcséte battaglia, della quale parveprima Sinara 
Capitan Bafsà dcliderare,poi trovò fcarfezza d’acqtu per sfuggirne l’inr 
contro . Le minaccie del GraaSignore da lui volevano , ò la Vittoria , 
èia teda. Fatto ardito dal timore di perderla, difpofe in entrambe le 
riviere tra’ Ridotti , e Fortini, la vaga feena delle fquadronate milizie ; 

Spirandoli à poppa la Fortuna con fottìi fotfio di favorevole tramontana, 
quali andafic à combattere con le Grò , premerti» un chiazzo di ftrepito- 
fi ululati, c dalle batterie de 'lidi una fpefla gragnuola di palle , fi morte 
contro i Veneti, che indurato il pettoi quelle tempefte di fuoco , incal- 
lite l’orecchie à Io fconcerto delle barbare voci, profciolta l’anima do 
peccati, e rinvigorito il corpo col cibo, ragliarono le gomene , fcaglia- 
ronfi contro le Navi Ottomane , con una falva duplicata d’artiglicrwj 
diedero àSinam la buon hora , e la mala venuta . Quello per tòglierò 
a’Crirtiani il difpendio della polvere, e àfc l'impaccio di sbarazzar di 
cadaveri le corfic, medicava riftorarfi all’ombra de’Caftelli,3c indi Spe- 
dir avifo al Gran Turco , poterli ftimar d’ha ver vinto , perche non ero 
ancor debellato . . , . 

Mà perfua difgrazia porto il piede in un labirinto Navale piò ine- 
rtricabile di quel di Candia,(da cui non porcano liberarlo tutte le pen- 
ne de’ventijche rinfrefcandoli in macftrali ratteneano il filo alla rapida 
corrente dcll’onde) vidde la battaglia perduta, e la ritirata intercetta . 

Poiché le Galee allora,falpate l’ancore , federandoli dietrole Navi in 
forma di mezza luna, le cui corna Antonio Barbaro Capitano del Gol- 
fo, c Pietro Contarini terminavano, meflofi alla certa della fqoadra di 
Malta il Generale Carafa , ch’hebbe in quel dì la Vanguardia , attaccò nf.rn, 
con le Turche rifoluea la zuffa ; mentre le Galeazza fequcndolo , erano 
alle Spalle, e a'fianchi dell'Ottomano un borrendo flagello . Sinam da 
quell’aurora fjnguinofa,conofccndo à lui fopraginnto il mal giorno, pro- 
curava ferrarli in un fono,chctràli punta de Barbieri,e’l Cartello forma 
la curvatura del lido; mà fu l’ifteflb ,che darli alla fuga il partirli dallaj 
baccagliai e l’armata de’Crirtiani , prendendo opportuno il vantaggio , 
non mai li fi Scortava da lato, incalzandolo (dettamente co’ Maltcfi il 
Carafa. Già pili non fi temeva il cannone delle Fortezze, mà Vcneti< 
Turchi,vincitori, e perdenti mefcolati inficme,era il rimbombo dell’ar- 
tiglieria, il diluvio delle morti, le denfe nebbie del filmo, i lampi dello 
bóbarde, parca nella Regione de’fhlmini in un mezzo inforno di conda- 
nati,in un trionfo di fuoco convertito il Canale.I Veneti quantunque^ 
perduto il Capitan Generale Marcello > da colpo di cannone lacerato 1 
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fcguiroaoil compimento della giornata» dando la cacciai Sinam»cho 
con quattordcci Galee dentro i Cartelli ti chusl'c . 

Gi'rhri legni , ò lenza gente da combattere falvatafi à terra con_> 
barche fotti li, ò fenza cuor darefirtcrc » vennero in potere de’Crirtiani , 
de quali,benchc in un conflitto, confido di Inmo, e fiamme , ove non fi 
oprava per vedere , mi vedcva/I per oprare , non podi la penna dlftin- 
guer le lodi , e i meriti; certo è però , che il Principe Grazie dì Parma fi 
legnali nel combatto; il Borri fc parve eccellente nello jcbkrarc l’armataj . » 
terribile riufei nel conflitto; i Maltefi egregiamente fi diportarono; de Veneti 
Antonio Barbaro flit deprimi à difordinare i nemìcì;ìrf>mma bavtdófi vinte , 
può tur/i, che fi npartifst ugualmente l'allegrezza , e la gloria . Diaccili ili 
T orchi dal fuoco delle bombarde, ó de legni incendtati,per ('acque del 
mare» all'cteme fornaci piombarono» quattroceqf© diedero i! piede alla 
fdiiavitù, rollando trecento feriti, & cilinti altretantidc’ Veneti , chea 
guadagnate ròcdcci Galee, cinque Maohr,cfei Navi mcicrc'il rimanen- 
t e,o fchcrzo dcll’incefldicvo boccon jdcll’.ibilfo , ò naufrago alle fpiag- 
gc ) cinquemila battezzati hbcraronordalla cattiviti de 'Barba ri. Il Ca» 
rata doppo la motte de! Marcello» notr volendo fotrOporfi ad altro Co- 
madante^rarico deprederai ringrazi.irntmi^oraatoà Malta vifù rih» 
vutodal Gran Maeiftro con nngoìari cfprdlionidi liima, cd’applaofò . 

Kimefla appena nell’anno, i6?7»picr ia ftagione raddolcita, la fero- 
cia del ma ce, unita la /quadra Maltcle con la Ponteficia comandata dal 
PriorBichi, venne il Carila a’Dardanelli, dove prima era gionto con.» 
l’Armata graffa , e fottile Lauro Mocenigo , nella carica di Capitati. 
Generale fortituito.al Marcello . Venuti i tre Generali i confulta : lo 
vedo* dille il Carata , ia agii f guarir è un fopraeìgtio d'ammirazione, vedo 
eh legni fracaffati ingombro il Canate de’ Dardanelli, ó* ogni prora nemica è 
un Elogio del vofiro valore » anzi quefia lingua di mare predica invitta una 
Jitfublica , che doppo quattordici anni d'atrocifuma guerra, non fot /! man- 
tiene in capo la Corona di Cardia, ma perfegmta ut ogni Cielo la Lunate u r- 
ne J Jdr «dir ceti bocche di bronza tonante lefue ragioni fin su le fauci di Te- 
mide, e d’Abido . Se qualche perdita piange l’ Ifola combattuta : qui le rnjlre 
/quadre cantano ogni giorno trionfi . Eferciti fenza numera sii le rivefihic- 
rati , Navi fenza computo prementi li dorfo dell’ acque , non bau ffienutode 
n«jl ri volli l’incontro , e quei Giganti delia temerità pofiutt foto quando i 
Giovi Criftiani a’addormono, giacciono inceneriti da ncflre fiamme . Tanti 
trofei però non ci hafiancr.d'cgna imprefa del n-fir-s bracco fia la Reggia iftef- 
fa della Tirannide}, -fiere ti vili dentro i lor Covili fi cerchino . A Cofianti- 
ttopoli le prore Vittorio/ fi drizzino; l'armt trìonfixtncì t’impegnino . In fac- 
cia dcllajeconda , IHnfigne della prima Roma fi fventolinosù quella lana di 
lepri t’odano del Venero fanne i rugitiii sài pinnacoli dell’cfpìate M efebi e fi 
piatili la candida Croce di Malta . Sotto il Veffitlo della Religione militar an- 
no à ntfiro favore là Giufiiziaàl vaieresti’ Angioli-fa Madre V ergine,! ddiox 
con l’a]utti di tanti T melari , che può fperarfi fc non piena vittori Muri un’ af- 
fatto fermaremoin pugno all’ Italia lo feltro vacillante di Candia , mettere- 
mo in fronte alla Criftianità il Diadema ufurpato dell’Oriente . L’ucafione 
i propizia; Il nuovo Gran Signore Maometto fanciullo a' anni , e di finito , 
lontano in Andrinopoli, il Vi /ire fi è dileguato, la Città è in cfitrnazàonemf- 
firriamo l’offerto crine della Fortuna. Ma come penetrare per uno fretto fiali - 
eleggiate da Baloarai,e da Torni L’armatajarà coverta, dall' amebe tene- 
bre 
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Indilla notte, a’Cafielli opporremo , non men forti le mobili batterie de’ Vad 
/celiteli cui calore le Galere con voga raddoppiata avanzeranno camino.Non 
può vincer fi ,fe non fi arrifcbta ; ne vi è rifcbio, che trattenga il vofiro infu - 
perabil coraggio . Diafi de remi all'acqua . Sarò indovino Jla volta . Sol 
che vi giungiamo da prejfo, Coftantinopoli è nofira . 

Al difcorfo del Carafa udito con avide orecchie >feguì li rifolu- 
zione di tentare l'azzardo , invertire l’armata , comparir innanzi alla., 

Città dominante , e forfè terminar in un giorno la guerra , perdendo i 
Turchi l’Imperio, per l’acquifto d’un Regno . Mà neceflitate le Galere 
d’andare ad Imbro à prevederli d’acqua, di cui acg nelle Navi era uni- 
verfale penuria; il vento, che perotto giorni al ritorno delle Galee {pa- 
rava per filo alla prora, non Polo à quell’lfola le trattenne, mà sbalzò al- 
rresì le Navi all’altra parte dell’Afia . Cedendo un poco la traverfia> 
poterono in Canale ritornare i Vafcellhanimato però il Bafsà Capitano 
all’ufcita per la diftanza delle Galee Criftiane , non potè vitar rincon- 
tro delle Navi, con le quali (havea trentatre Galee, nove Maone, ven- 
tiduc Navi, cinquanta Saichc)trattcnea,d’efitoincerto,la pugna. I tuo- 
ni ftrepitofi de'Icgn'i azzuffati aggiungendo ftimoli gcncrofi all' impa- 
zienza de’ tre Generali, li fcron rifolvere,per vincere i Turchi, à combat- 
ter con gli Elementi . Cosi à voga doppia fuperato Capo Giannizzero , 
rertandoda montare altra punta, di tal maniera ingagliardirono i Abili 
dc’venti,e le rivoluzioni dell’onde,che folo le tre Galee del Mocenigo , 
del Bichi, c del Carafa entrarono nel Canale feguitc da altre Navi, eh’ 
hebbero la forte di montar con fatica grande la punta ; Alla cui villa le 
trentatre Galee Turchefche , dalle quali unite fi tcnean covertele Sai- 
che , volfero le prore vedo il feno di Natòlia, per metterli fiotto al can- 
none de’Forti . 

Non havean però i tre magnanimi Comandanti piatito con la for- 
tuna del mare per effere fpettatori della battaglia ; mà dietro alla fuga_r 
de’Turchi ,à rinforzato batterdi remili fpinfero . E qui ancora toccò 
al Carafa, datali dal proprio coraggio, la preccdcnza,impcrciòchc traf- 
portato dal dcfidcrio di fegnalar fra gli altri il vellillo della Croce Ge- 
rofolimitana^er qualche tempo con la fola Capitana Maltefe diede la caccia tit 

a tutta l’Armata Nemica,chc dall’alTalto del Carafa, non il numero del- 
le Galee, non il cannone delle Fortezzc,mà il tcnebrofo velo della not- 
te fotti-alfe . Se poi fembra quello al Lettore un iperbolico ardirc>bifo- 
gna, che li crefca la meraviglia nel replicar I’attcntato,e condurre à fi- 
ne l’imprcfa . Mentre, il giorno apprelfo partito immune dalle ftraggi 
per divieto della temperta , che frenò gl’impeti Crirtiani , calmatali al- 
quanto nel terzo dì, quando al Sole reftava un hore di corfo,verfo l’Ar- 
mata de’Turchi fi fpinfc quella de’Veneti. Il Carafa, che le accennate 
trentatre Galee furte nel feno di Natòlia non mai havea perduto di vi- 
lla, c machinatone nell’animo fuo la forprefa, fi fiaccò dall’ altre fqua- 
dre, c follecitando il volo de’remi, allorché, in faccia al tormento con- 
tinuo de’Callclli,verfo il deftinato luogo per invertir la Reale Ottoma- 
na portavafiiin mezzo a’fcogli cicchi, dc’quali è fcm inaio quel maro , 
con pericolo di romperli , incagliò . Sbrigatoli nondimeno , & affatica^ 
una fquadra, tanto terrore imprelfc nell’animo avvilito de’Turchi, che, 
quali fenza perdere uno de’fuoi, guadagnò otto Galee, e tre Maone fi- 
mili alle Galeazze. Il Mocenigo intanto abbordando ancor egli fette 
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Galere dal cannone protette» da palla di nemica artiglierìa accefa la-, 
monizione della Reale,ov’cgli appoggiato all’hada dello ftcndardo in- 
coraggiava la ioldatefca, e la ciurma, incendiata in un momcnto»li cad- 
de in teda un antenna, ehelo privò di vita,efunedòla vittoria, con la- 
perdita di quel braviamo Comandante degno dell’ immortalità , che_> 
può dar l'IUoria nel mondo, e dell’eterno premio, che il Signore confc- 
rifee nel Cielo à chi per zelo della Santa Fede combatte • Difpiacque 
à tutti la morte del Generale, mà (ingolarmcnte al Carafa,che nel con- 
cetto del Mocenigo havea luogo d’altidima dima, fedendo dire,che non 
dubitarebbe accingete à qualunque difficile imprefa , quando foco ba- 
vette la fquadra di Malta col General Fra Gregorio Carafa . 

Pria di partire, un fuo militar dratagemma fuggeri à Lorenzo Rci- 
nieri, clic da Capitandclle Galeazze, di tutta l’Armata haveva alTunto 
il Comando , St era baftevole à ricuperar non folo con nobil furto Ca- 
nea, mà ì nonlafciardc’ Turchi oppugnatori diCandia,chi al Gran Si- 
gnore ne portarti l’avifo ■ Egli penfava difponer così. Di leciti folda- 
ti, c Cavalieri ben trenta Galere li precedettero , fpalmate ad alta pro- 
ra, à poppa ritorta, con bandiere di femilunc, in tutto all’ ufanza Otto- 
mana, e quelle dal redo delle Galere, c delle Navi adorne delle folitcj 
Venete Infcgnc, quali prendettèr la caccia, à voga llcfa ccrcaflcro verfo 
Canea il ricovro del porto, ingannando le Guardie, i Cavalieri^ folda- 
ti , al barbaro triodo vediti, parte d’etti ben pottedendo la favella Tur- 
chefca, parte allevati in Malta , ove la lingua Araba alquanto corrotta- 
li attomiglia al Nativo Idioma . Allora , come perduta la fperanza di 
giungerle, in altro luogo vicino fingendo di far sbarco I’Armara,e tiran- 
do à quella parte le milizie Turche à impedirglielo, facile farebbe alla 
foldatcfca delle trenta Galere forprendcrla Piazza malamente guarnì» 
taiotterendofi lui dettò per Capo al magnanimo tentativo, della cui fe- 
lice riufeita portava il cuore evidentemente prefigo . Mà nel giudicio 
del Reinieri preponderando il pericolo della perdita, che abboniva per 
non infamar gl’inizii del fuo Comando,!! lafciò fuggir di mano una ve- 
rifimil vittoria, ch’altro Capitano di maggior fpirito hautia comprato 
col proprio fangue . 

Pervenuto à Malta prima l’avifo di queda celebre giornata Nava- 
le , poi il Carafa con la fatta preda d’otto Galee , tre Maone , trecento 
ichiavi,gran numero d’artiglierìa , c duemila feicento Cridia ni fciolti 
dalle catene dc’barbari , tutta fi vidde al porto l’Ifola radunata , acco- 
gliendo con voci fcftive la fquadra, che adorna à fiamme, c bandiere-, , 
entrava trionfante . Il Gran Macdro accompagnato da molti Signori 
della Gran Croce l’abbracciò allo sbarco, fcaricandofi nel tempo def- 
fo tutto il cannone delle Fortezze. Anzi la Veneranda Lingua d’Italia- 
per tedimoniarc il gradimento dell’honore fattoli da quedo fuo valoro- 
so Campione, eterno monumento a’ Poderi una datua di bronzo, con la 
feguente Ifcrizzione li confagrò sii la porta dell’Albcrge d’Italia , che 
da lui , eletto Gran Macdro, fùaccrefciuta d’un apparta mento Reale . 
unhUrfiaM D ■ D ‘ vo ‘ì ut Hitrtfolpmitana M ititi* Patrona. Obglo- 

r.D.m.omm. riofam à Venetit deTurcica ClaJJi , ad Dardanorum Ora,rrportatam mlìo- 
**. 7 . riam , con/ìlio, operài fatici aufu Fratrir D. Gregorii Carafa Rotella Prio- 

rij,&feptem MclitenfiumTrircmium Ducìiajui prtmut in Hofies utveRus, 
ita tot deterruit, ac profligavif, ut ipfam ctiam Imperatoria m , nifi e) ut Ra- 
tti 
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tit /copulo adbafijfet ,infuam pctejlatem redegìjjet . Vicit tamen , <Jp cap- 
ri/ Adver/ariis ,prater irei Ma)orct , oIìoTrircmibut aliit minori- 
bus > innumenjque tormenti! aneis , tum fexaginta fupra trecentos T urei e 
in fervìtutem redattiti <*r far CbriJUanit bis mille , ac /excenti ! libertari do- 
ttatiti adfuoiitriumpbantit in morenti rcverfus,vivit> vive t quei Serenifima 
Rcipubhca, & Hierofolymitana Religioni! benemerentifiimui , ac fu a Fami- 
iue Decus immortale . In tanta rei memoriamVenerabilit Lingua Italica 
auto cora’e,multiplici nomine, D.C.Anno Doto. 1657. 

Dichiaratoli Carafa fopr’Intendentc alle Fortificazioni dcll’Ifo- 
la di Malta > la Tua vita era cfemplare di modeflia , c d’honcflà , Re- 
taggio della Cafa Carafa . Humanifsimo , Generofo , Maeflcvolcj, 
così (limato in tutto il mondo , che molti Prcncipi fbtcllieri ve- 
nivano in Malta fidamente per vedere, e praticare il Priore della— 

Roccclla, reflando foprafatta dallo fperimento la Fama . A fette meffe 
alTifteva impreteribilmente ogni di ; & effóndo General della fquadra^ , 
in prender terra anco nemica, fubito erettovi l’altare , fiacca celebrarci 
à tutti i Cappellani delle Galere, afliflendo al Tanto fagrifìcio inginoc- 
chio . Nell’ultima infermiti del Gran Maeflro Cottoncr , non fi fiaccò 
mai dal di lui letto, e fìi veduto piangerne la morte per la gratitudine^ 
della (lima, che quello ne faceva; c che poco prima di rendere alla na- 
tura il comune tributo, prefente una corona di Cavalieri, havea prote- 
ttatela Sogetti degni di fucccderli nel Gran Magiflcro , doverli à rutti 
preferire il Carafa . 

Tre Secoli eran trafeorfi, da che la Città di Napoli havea veduto 
ne’fuoi Cavalieri la Dignità di Gran Maeflro della Gerofolimitana Mi- 
lizia . Il primo follevato à qucll’Altezza fù Fra Riccardo Caracciolo 
Prìordi Capoa, benemerito della Tua Religione, alla quale havea con- 
tribuito molto danaro per rifeattar dalle mani de’ Turchi il Gran Mae- S, J» Hip. t.t. 
Uro Fra Giovanni Fernandez d’Ercdia . Mà in quello feifma perniciofo lw " 3 ' 
in cni,o 1« paflione, o l’inganno, anco agli huomini grandi tenuta occul- 
tala verità , cagionava traveggole agli occhi, l’Eredia dando obedien- 
za à Clemente Settimo Antipapa, fù da Urbano VI. Sommo Pontefice-» 
Napolitano,pria detto Bartolomeo Prignano, privato dell iDignità,cfo- ^ - ti , nl 
llituiroli nel mefe d’Agoflo 1383. Fra Riccardo Caracciolo,il quale dal l “ ' ' 4 ' 
iuccdìor Bonifacio Nono, anco Napolitanodi Cafa Tomacello, fti non 
folo confirmato nella Dignità,mà con Antoniotto Adorno Doge di Gc-. 
roa, eletto Arbitro della Pace trà Galeazzo Vifconte,Republica di Sie- 
na, e Collegati da una parte, e Republica di Fiorenza, Bologna , Pado- 
va, e Confederati dall’altra, che (labili, e publicò in Fiorenza a’ 13. di 
Febraro 1391 Morto nel 1395. e fepolto nella Chicfa del Priorato di 
Roma fui Monte Aventino in una grand’Arcadi marmo, vi fù pollo il 
feguente Epitafio . 

Hcccjl fepulcbrumRev. in Cbrifto Patris , àr Domini Fratrie Ricbardi 
Caraccioli de Neapolifacra Domut Uofpitalit Saniti Joannis Fìiero/olymi - 
tana Magtftri,ér pauperù Cbri/h Cujlodit-.nec non Magijìri Hofpitii Dó.N. 

Papa Bontfacii IX. qui obiit Anno Domini lyq^.die vero 18. Mè/ìt Maii, 

Doppo la morte del Caracciolo, Bonifacio vedendo che l’Ercdia-. 
col Convento di Rodi tuttavia obediva all’Antipapa Clcmcnte,dichia- 
ratolo decaduto dal pollo, creò Luogotenente Generale del Magiflerio 
ir Priore di Roma , cdTJngaria Fra Bartolomeo Carafa , del quale par- 
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landò il Bollo dice : Simoflrò Papa Bonifacio Nono molto amorevole verfo 
sfa cìt.ìf. q Ut j[ a Religione, e li confermò non foto i privilegi concedutili da Sommi Pon- 
tefici fuoi predeceffori , mi glie ne concedette anco moli’ altri fognatati à prie- 
ghi , & ifianza del Luogotenente Fra Bartolomeo Carafa , il quale egli nelle 
fu e bolle nomina con quefle parole. Pro parte diledi Filli Bartbolomai Carafa 
Priorie Prior atusSat/iJoannis Hierofolymitani de Urbe^tc Magifierii ipfius 
Flojpi.'alit, quid adii Magiaro carene, Locumtencntu. E fé bene f e quotan- 
do quelliscbe avanti di Noi hanno feruta, babbiamo detta, ebeti medefimo Pa- 
pa Bonifacio , doppo la morte del Gran Maeftro Fra Riccardo Caracciolorelef- 
fe Luogotenente del Magifteno il medefimo Prior di Rama Fra Bartolomeo 
Carafa , la verità è nondimeno , che non fi moffe il Papa à fare di fitta affiatata 
volontà la detta elezione, mà prima era fiato dall’ Affiemblea de’Cavalieri te 
Religiofi > che allora fi trovarono in Roma, eletto Pillerò , cioè Capo dell’Ordi- 
ne il detto Prior Carafa, la quale deiezione fu poi da Papa Bonifacio confir- 
mata a’% Giugno 1 397. 

Morì in Roma a’25. Aprile 1405. fepolto nella flerta Ghiefa del 
Monte Aventino , intagliata quella llcrizzion nella lapida : Hic jacet 
corpus Venerab. Religiofi Dom. Fratrie Bartbolomai Carafa Militisele Neo- 
poli, Priorit Urbis, & Hungaria, Magtfiri Hofpitii Dom. Innocentii Papa 
VII. nec non f aera Domus Hcfpitalis Sandi Joau.Hierof.Magificrii Lccum- 
tcncnris.fhiietiam futi Senator hufus Alma Urbis tempore BonifaciilX.&c. 

11 Tuo corpo, clic inficine con quello del Caracciolo era flato traf- 
portato fuori della Chicfa per abbellirla, fu nella medefima riporto nel- 
l’anno 1611. dal Prencipc della Koccella Fabrizio Avo del Gran Mac- 
Uro Fra D. Grcgoriovdi cui parliamo. Nè deve ancora tacerli del Bagli- 
vo diNapoli Fra Battifta Carafa Ambafciadorc della Religione àPapa 
Clemente Settimo, ritirato in Cartel Sant’Angelo per l’horribil (accodi 
t.fi, jq.t.S. Roma nel 1517. cpoi Prcfidentc dcll’Elezzione, di cui fu Rimato meri- 
tevole fia’primi , locccduta in perfona di Fra Giovanni d'Omedes nd 
1 5 3 6-Ellendo dunque sì grande il numero de’Cavalieri Napolitani nel- 
la Lingua d’Italia, pure da tato tempo non erano di si gran Dignità ho- 
norati, quando morto a’i8.d’Aprilc 1680. in età decrepita l’antccefTore 
Fra Nicolai Cottoner Majorchino , e raccolti gli Elettori à Capitolo , 
qualunque i pulitici dclìdcrii fodero rivolti al Priore Carafa,parea fopr’ 
altro Perlbnaggio doverti- cadere la forte,cui nó micavano, che due voti. 
Mà il Signore, che difponcdell’humana volontà nelle Elezzioni Canoni- 
che, (c può fpecialmctc (limarli in quella del Gran Macrtro di Malta, dal 
quale dipende l’Honoredcl Criftiandimo ) al Carafa appena nominato 
trafse tutti i fuflraggi,nè così predo tu udita la voce del Prefidente effe rt 
eletto al Gr 3 Magifiero della Gerofoltmitana nuli zia, che tuttal’Ifola echeg- 
giò di contento , arfe in fuochi di giubilo , con tal concorfo di popolo 
venuto per vederlo cfporto nei Tcmpio,chc bifognò chiuderlo nella Sa- 
greftia, acciò la calca non 1’opprimeife. 

In tutto il Mondo fe ne diffufe con l’allegrezza la Fama.Gionti gli 
avifi al Cardinal Carlo Fratello del Gran Macflro , & à Fra Giovanni 
Caravica Napolitano Ambafciadorc della Religione in Roma a’ 12. di 
Maggio* da quelli datane parte al Santiflimo Pontefice Innocenzo Un- 
decimo, che fommamcntc gradì, e commendò l’Elezzionc,fi vidde l'Al- 
ma Città per tre fere illuminata, concorrendo moltifiimi Prencipi à fpie- 
gar con dimoflrazioni di magnificenza l’ofTcquio , che profeflàvano al 
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nuovo Gran Maeftro , alla Religione , & alla Cafa Carafa. Oltrej 
il concederli per quattro Sogetti proporti dal nuovo Gran Maeftro la.. 
Dignità di Gran Croce, volle il Papa lignificarli la confolazione (entità 
per si ben avventurata EIczzione con quefte parole contenute nel Breve 
de 1 8. Maggio 1 680. J ufi uno fui dtfidertum, quod Ordini Infìgm ifti , No- 
kfque in primis relìquie xVicolaus Cutoncr, abundè separavi! tua in ejuj Di- 
gnità em,ó- lecum fuccejfiofie qua per Listerai fittala eqgaNos obfequii ple- 
nas, perque vivam vocem Oratoria Caravite , qui eas reddidìt , magno cum 
animi no/tri gaudio, certiores fxflifumus . Et quidem Pietatem y Zelum,Pru- 
dentiam, caler afqtte virtnles, DoUfque tuoi ade'o cognita s bobe m ut, atque 
perjprflas, ut ingentes in Ordinem ipfumutilitates , ó- commoda txindi de- 
rivatala iri plani confidamus , tire. Napoli fua Patria diede in eccefsi di 
gioja, non folo quali tutta la Nobiltà adornò i palagi di torciedi cera , 
c preziort apparati, mà il popolo ordinario con capricciofi lumi d’ oglio 
iacea a dir cosi ardere per affetto il fuo cuore sù le fincftrc . Prepararo- 
no i Cavalieri dell’Ordine una Pompa fediva uguale al merito dell’ fi- 
letto, c alla generalità del lor cuore, celebrata il primo giorno di Settem- 
bre 1680. deferitta con elcgantilfimo ftilc dal famofo Padre Tomaio 
Strozzi della Compagnia di Giesii, dedicata alla Veneranda lingua d’I- 
talia da Cavalieri Gierofolimitani di Napoli - 

Nella Chiefa di quella Religione, detta di San Giovanni à Marta, 
li crederò à difegno di ben intefa Architettura i due Tempii della Vir- 
tu, cdell Honorc,con altra intenzione di quella, ch’hebbc Romafuper- 
lliziofa, de’quaJi nè pollo dir tutto per non offendermi, ne devo tutto ta- 
ccre per non defraudare la curiofità del Lettore. Nel Frontefpiziodel- 
! A i"°. .!* c "f empii,! piè d’una gran Medaglia cfprimentc la natura- 
le Effigie del Gran Ma cifro, leggcvali. 

Quifquis ades 

T emplum hoc-quaddam voluti Ceelum ìnfpict. 
y irtutes ire prò Signispun Monfira. 

Lujlravit omnes Oregorius Carafa 
AEquis virtbus , acquo lamine. 

Qucm igitur afpicis 
Auguftiorem in /ignifero Salem crede. 

Incontro alla quale era l’altra Ifcrizzione 

Gregorio Carafa 

Magno Hierofolymitani Ordinis Magifiro , 

Patria Lumini, 

Neapolitani Melìtenfes Equites "• 

Civi, Parenti, Principi Optimo, 

Publica Gratulationis, & obfequii Monumentum. 

Vedeaiì nella medefìma facciata dipinta la Religione di Malta, lot- 
to di cui leggevafi. 


Ro- 


Geminai Virtutii,à- Honoris AEdet 

Roma quas ohm rxiruxcrat , 



/ 


3 p8 FR. D. GREGORIO CARAFA 

Romani decoris temala 
Hierofoljmitana injlaurat Religia 
Hat Gregorio Carafa Magno tottus Ordinis Magiflro 
Augufìiùs pandi ! . 

Ut quem geminai Virtutis, tir Honoris apex 
Indigelem fatui t , 

Jiobiliori illatum Capitolio confecret . 

II Frontefpiziodel fecondo Tempio adornavafi à fedoni, c capric- 
ci, mi fopra tutti con l'Imaginc del Gran Maedro foco aureo Dolfello, 
con l’Elogio. 

Qttem afpicit 

, Gregonui Carafa bic ejl, 

lllum egregia Virtutum decora. 

Magna fub Toga , Sagoque fteinora » 

Preclara in Ordinem merita, 

Avitus Familia fplendor, Augufia Frontii fpecies , 

Amor pubiicus, fummo omnium plauju , 

E’Virtutis Tempio ad Honoris Capitolium , 

Delato totius Ordini! Imperio,extulere . 

Qufqms ades, Civis, Hofpes, Plaude . 

Dentro il qual Tempio con ordine di perfetta fimctria pendeano 
le Imagini dc’famofi Antenati, ciafcima con un Didico arguto, c per 
tutte l’Elogio . 

Magna e Carafao fanguine Heroum Anima 
In Augu/ìum Honoris Famim illati pridèm lndigetes , 

Gregorium Carafam Genlilem fuum , 

(jhsòd novis infulis,novoque T italo 
Avitum Familiadecut auxent , 

Ad Honoris con/ortiam, ad Nomimi Immortalilatem 
Excipiunt. 

Mi nella maggiore delle tre Navi di quella Chicfa , fra le effigio 
de’Carafcfchi della Roccella , vcdcafi affilo fui Trono il Gran Maedro 
in atto di ricevere il bacio della mano. Sotto cui leggevafi . 

Quos hìcexpreffos afpicis Roccella Principe s Heroefque 
Arflius fanguinis vincul um, 

Sanfìius virtutum fadus. 

Regnanti Gregorio j unxil, 

Velfatcllites tanti Syderis Jìeilas crede, 

V el domejlicum c um ipfo Sy derum compì ex um, 

Falix Patria Ajlrum, 

FauJIum Pojìeris Horofcopuni. 

Delle fue molte imprefe in quadri grandi vivamente dip!ntc,con- 
tentati di fole quattro, la prima d’clTe cfprimca la raccolta d’ un Reggi- 
mento di Fanti in foccorfo di Malta, fpiegata con quedi fen/ì • 

Rupia dum Proie,àr Coniuge 

Me- 
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Melitam terre! Otbomani Imperatori! Furor , ' 

Adpropugnandam Infulam, ledo cum milite ad vola! Gregeriut 
Vnuj Ho/lifuturus prò Exercitu , Vrtus Urbi prò muro . 

T braci a ohm ad Mclitam deficit Luna - 
Tanto fub Duce 

Par il li Fatum immine t far In/uU Gloria . 

L’altra rapprcfenta va il Carafa avanti il Palazzo del Gran Mae- 
stro mettere in ordinanza quel Terzo, leggendovi!! . 

Neapolilanum mirare Melila Martem 
Jmtr omnium metus feeurum fui , 

. Si qua bellica à Luna ingruerent faces , 

Suopariter, & Hoflico refintturum Sanguine . 

Lellum abfe militem bic luftrat , 

Cui aujpiàum prò V irtute , Ducit virivi prò numero fit . 

Huic animo Hoftis defuit , non vittoria . 

Cruentum illi Barbarvi inviderit triumpbum , 
dira Cadem , Carafa jam tum fuccubuit , 

Cum aggefii in minai ingemit Imperli viribuj , 

Nec ilìam laudem babutt , quod terruerit % 

La battaglia de Dardanelli nel terzo Quadro efprimevafi ■ da cui 
pendeva l’Elogio. 

Iffufam è Bofpbori faucibut Turcicam clajfcm 
Dum Europa formidat , 

Primut Carafa invadi I, turbai, expugnat , 

Vuhu antequam manu , Fami antequam fammi . 

Sibi debel quod terruerit , fuit quod profigari t : 

Pradam nativi non Hofem ; 

Ali quid mi lei ad Cadem-, nihil con tuli t ad vid ori am. 

Quantum fibi T bracci ab eo Imperatore timeant , 

Qui vincere ante pugnam affuetut , ) 

Militia rudimentum , T riumphoi pofuit . 

Finalmente l’entrata nel Porto di Malta fàcea vaghiflima proiet- 
tiva animata dalla fottopolla Ifcrizzione . 

Afpice Quifquit adei 

f riumpbalem Carafa Pompam, minorem tamen Duce, minore Vittori a. 
Opimum Otbomanica Claffii fpoiium 
Melila duminfert Gregoriui, 

Culo Nominii Famam intuii! . 

Imperatoria Manubiii deeft , 

At in fugam atta , 

Lidi pradam non augeaty ittorit gloriam exaggerat • 

Potiui f altee tef ad triumpbum , 

Quod , terrore villa , fugerit, 

Quam , quod vifubatta , ceciderit . 

Alle 
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Alle lettere del Carila, co’quali fecondo il coftume,davagli parte 
della fua A (funzione al Soglio del Gran Magifterio della Religione, con 
Carte piene d.’affettuofc congratulazioni rifpofero l’ Imperadorc da-. 
Lintz 2 3. Luglio, il Rè Cattolico 3 1. Luglio , le Regine Spofa, e Madre 
4. c i6.de! medefimo Luglio 1680. Il Rè CrifHanifIimo,il Delfino,! Po- 
tentati d’Italia, fingolarizandofi la Republica di Venezia , che così gli 
fcrifTe . Godemo co'fentimcntì più vivi dell'animo noftra dell’E/altazione di 
V ,S.lUufirìffìma, e Reverendiffma à così degno Grado , per la parzialità d’ 
tnìi'ufu'’ «najlima, & affetto diftìntijjìmo verfo la di tei Eerjona •. non meno che per l» 
ióSo.* memoria delle prove di Valore, e prudenza contribuite à favore della Repu- 

blica No/tra, e della Cristianità tutta . Sotto idi lei aufpicii,più glorioji fem- 
f re devon/ì prometterei fucceffì all’ Armi dì eotefta Sagra Religione,mcntre_, 
quelli dellafua Direzzione T hanno fatte comparir vittorio/e in Levamene ’ 
piùperigliofi Cimenti , ire. Nèfolo il Mondo Criftiano, Cofìantinopoli 
altresì, ad accrefcere quella pompa,contro voglia concorfe . Celcbra- 
vafi non sò qual publico Fclìino in quella Reggia il dì medefimo , chcj 
Fra Gregorio fùaflunto al Trono, il Capitan Bafsà del Mare vi aggiun- 
fe,per cumular la comune allegrezza, un a comedia , il cui fogetto fem- 
ore defiderato , non mai farà praticato da Barbari . Trasformò egli 
fette Galee fecondo il modo delle Maltcfi , rimorchiandole co'loro ab- 
battuti Srendardi,& entrato in porto allo fparo di tutta l’artiglieria, à io 
fconcertode Piffcri,mclTo piede in terra, fi fé vedere per le piazze della 
Città, conducendofi con appreffo quel carncvalcfco drappello di finti 
Cavalieri el Gran Macftro di Malta in catena, fino al Serraglio, pro- 
fumando il mentito trionfo di fua Iftrioiiica bravura al Gran Signora , 
che quella ancora fcrifTe tra fue vittorie, e dilettofii del proprio ingan- 
no . Ma in quell’anno ftelfo fi rivolle in lutto la mafeherata, perche il 
Gran MacftroCarafa fpedi fubito al corfo la Squadra delle Galere, & un 
Vafcello di guerra; quello fè nell’Arcipelago molte prede, quelle verfo 
Capo Matapan fottomiferouna Nave, due Galeotte , & un Bergantino , 
batterono, e mandarono a fondo ncU’acquc d’Alcfsandria due Vafcclli 
AIgierini,cà Capo delle Colonne forprefero un Vafcello Corfarodi 
Tripoli . 

• Pervenutoli avifo trovarli attorno Vienna gran parte dell’Afia ac- 
campata, pergiovar quàtogli folle allora poffibilc à quella Imperiai Do- 
minante, ordinò alla Squadra delle Galere, infeftaffcio con feorreriepiù 
frequenti le Marine Ottomane , per impedire il tragitto de Turchi all’ 
allodio , propofe mercedi particolari à fuoi Cavalieri , che in quella- 
Guerra lervilfcro à Ccfare con la Perfona , il quale rifpofe ringrazian- 
dolo . Iamdudùmrcdditafunt Nobit T un Devotionis Luterà, quibui Noe 
y*//,TcV < *docet qua mandata Navibutfuii dederit de impedienda traduci ione Milita 
‘ S ' Turcicorum ex partibutT ranfmarìnis-, & quibus propodtis privilegiis Equi- 
tà fuos boriata fuerit ad fuccurrendum Nobit in prejenti cum tmmamfftmo 
No/te fervejccnte bello,&c. Vennero circa di quello tempo à Malta i Du- 
chi diGrafton,cdi Bervich, Figliuoli Naturali il primo di Carlo Secon- 
. do Rè d’Inghilterra, l’altro di Giacomo Duca di Iorch,chc poi alla Co- 

rona fuccelfe . Il Cattolico Bervich portofli à riverire il GranMeftro, 
dal quale mclfagli al collo una preziolìlfima Croce della Religione per 
fuo ricordo , quali gli fù impròlfo nel cuore il delidcrio d’cfscrc annove- 
rato trà Cavalieri di Malta ; pavoneggiandoli della Sagra Infogna, pal- 
leggiò 
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Leggio per la Città , e ridotto alla Patria , à tempo opportuno chicfe 04 s 
1 ’ habito Gicrofoiimitano , fcrivendoal GranMacftro il Rè Giacomo.» a»»* 14. 
Luo Padre per il Gran Priorato d’Inghilterra . La gloriola Vittoria^ 
riportata daH’armi Criftianc Lotto Vienna» li fìi partecipata da Già- ^ . 

vanni Rè di Polonia » che il giorno apprello ne gli fetide la narrativa^ /„,[ 
diflefa dal Padiglione medefimo del Primo Vifir. Perciò crefcendo io ióSì. 
lui l’ardore d’impiegar tutto Le» c la Lua Religione al bene del Criftia- 
nefimo, dal Sommo, c Zela» tifiimo Pallore della Chiefa di Dio invita- 
to nel 1 684-entrò in Lega con Ccfare, PoIonia,e Venezia contro il co- 
mune Nemico, offerendo la Aia PerLona,la Squadra accrcfciuta di Sol- 
dateLca, e Nobiltà, e tré Valcelli da Guerra, 

Superò nondimeno le promcire>poiche Lubito, venuto il tòpo di na- 
vigare, con mille Soldati da sbarco Lotto il Commenda tot Signor di La» 
bar, cento Cavalieriitiè Valcelli dibombc,emonizioni,invtò la Squa- 
dra delle Galere, comandata dal Generale Prior Fra Giovanni Bran- 
caccio Napolitano, Sogetto di grandi talenti, e particolarmente mira- 
bile ne’Confegli. Di quella con la Pontefice , e Veneta fatto un cor- 
po d’Armata,udir dalle bocche de’Bronzi i primi rogiti del Leon di San 
Marco toccò àSanta Maura, Luogo,cui l’Arte havea ridotto in Ifola , e 
la Natura in Fortezza ; e che doppo quindici giornid’attaceo piegò il 
Gapoall’lnfcgne Criftianc , ufccndone a gli 8.di Settembre, fetreccnto 
Soldati con Ipada , e mofehetto Lenza miccia , trovandoli nella Piazza 
ottanta Cannoni di metallo . A sì fortunato principio fcquì l’acqui- 
flo della Prevefa, terminato in nove giorni , renandovi ferito il Signor 
di Labar Comandante delie TruppcMaltefi . Ma avanzatali la Ragio- 
ne, c rotti i tempi d’Autunno, l’Armata pati fiera borafea, le Galere di 
Malta mal concie dalla tempefta, havendo perduto, oltre i Soldati or- 
dinari!, diecelTette Cavalieri ellinti, e nelle fazzioni,c per l’aria catti- 
va della Prevefa , nel mefe di Ottobre li riduffero in Porto . fi Gran-. 

Maeftro havvto. avvilo dal Duca di Savojadclfuo Matrimonio con la 
Figlia del Duca d’Orleans, diede ordine al Cavaliet Simconi, che con 
titolo d’Ambafciadore, ne palfalfe Officii col Duca , 

A proveder la Squadra per la futura Campagna era egli applica- 
to, quando dal Cavalier Sacchetti Luo Ambafciadorc in Roma hebbo 
lettere con un Breve del Papa, col quale efaggerandoli il defiderio del 
vantaggio deU’armi Criftianc, incaricavali d’inviar la Squadra quan- 
to più fi potelfe» numerofa, e agguerrita . Prefo dunque il parere, & ot- 
tenuto l’alfenfo del Venerando Configlio, alla Lolita Squadra aggiunfc 
1 * ottava Galera , mantenendola ne’ cinque anni Lcgucnti , &allora • 
ne fu doppio il difpcndio, poiché efiendo già in punto d’clfcr gittata in 
acqua, la notte de’ay.diFebrara 1685. le fi accefe fuoco con tanta fu- 
ria, che tutta l’incencrì. Subito nondimeno le metter mano ad un altra, 
siche in pochi giorni ridotta à fine, proveduta meglio dell’anno avan- 
ti di foldatefche, e Cavalieri, (otto il General dello sbarcoC omme nda- 
tor La Tour, fegnalatofi già nel foccorfo di Candia, partirono le Gale- 
re comandate dal medefimo Prior Brancaccio, à cui volle il Papa foife 
fubordinato il Cavalier Malafpina Direttor delle Ecclcfiaftichc. A’ij. 
di Giugno fi unirono ncll’acqucdi Dragomcllre col Capitan Generale 
Morofini, che mandò ad incontrarle > e poi le ricevè con falva deU’Af» 
mata . 
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L’affcdiodi Coron Snella Provincia di MciTcnia in Morea fui lato 
manco del Promontorio detto da Tolomeo Acritas Frcmanioriiim,à.i fi. 
gura triangolare, attaccata dalla parte di Greco Levante ad una Lin- 
gua di terra affiti eminente, clic' vicn bagnata da due fieni nel Golfo 
Cheroneo; in (ito elevato, e forte, con fei torri d’antica, ma gagliarda 
Bruttura, un Camello fiopra fallò, le muraglie alte di grebano vivo, con 
attorno un Territorio ameno, e fruttifero,ripiena d’habitanti,e ricchez- 
ze, Fondaco, e Ma gaz ino di tutto il Pcloponnefo ) benché li riputalo 
difficile, e d’incerta riufeita, configliato però dal Brancaccio , la cui au- 
torità nc’Senati Bellici era di gran pefo , fu dal Morofini coraggiofa- t 
mente abbracciato . Cosìa’z;.di Giugno sbarcate leSoldatcfchc de’ 
Veneti fiotto il valorofo Generale San Pol,tra’quali un Reggimento d’ 
Oltramarini comandati dal Colonnello Andrea Miroballo Cavalicro 
Napolitano: leMaltefi fotto il Commendator La Tour , Staltrelotto 
i proprii Capitani, furono dilpolli gli attacchi, promolfi gli approcci, al- 
zate le batterie, ributtati con memorabil vittoria due foccorfi, l’uno di 
dodcci mila tra Giannizzeri; c Spato, che a’S.di Luglio fù incontrato , 
e vinro con la morte diKalilBafsà, &acqui(lo di dieccfctte bandiere , 
e bagaglio, l'altro più numerofo, disfatto a’7.d’Agollo, mortovi Muhu- 
mutBafsà à Kalil fucceflòr nella Carica, c compagno nell’Inferno, gua- 
dagnatoli tutto il Campo, e poco doppoficon gloria particolar dc’Mal- 
tefi ) ad alfalto la Piazza. Spiratoti termine prcfiflo dal Sommo Pon- 
tefice al Malafpina, dovendo quelli partire, il General Brancaccio per 
gli ordini, che havea del Gran Maellro di non difgiungcrfi dalla Squa- 
dra Ecclcfiaftica , prefe anch’egli congedo, efaggerando al Morofini il 
mancamento della Soldaeefca, nell’ultimo affitlto, quali tutta tagliata, 
com’anco della Pontcficiasla maggior parte de’Cavalieri o morti, o fe- 
riti, oinfermi. Cosi con la perdita del valorofo Commendator La- 
Tour, morto nella battaglia degli 8. Luglio, non riportàdo altre fpoglie 
da quell’Imprcfa, che un Cannone donato al Brancaccio dal Morofini, 
tornarono il Malafpina à Civitavecchia, & a Malta il Bràcaccio,giun- 
gendovi l'i i.di Settembre ; accolte quelle gloriofc reliquie dal Gran 
Maellro co tenerezza grande d’affètto, rimunerando tutti a proporzio- 
ne de’meriti, e conferita una Cómenda di Grazia al Cavalier di Mon- 
mour Fratello dcj Tour dclontonel dccorfodi quell’alfcdio. 

Accrebbe il Gran Maellro nel i686.1’armamen<o delle otto Ga- 
lere, reclutando loSquadrone di mille Fanti; con trenta Cavalieri per 
ciàfchcduna, comandate dal Gran Priordi Boemia , Conte Erbeficinj 
già di molto nome in Alemagna. SirafTcgnarono alla chiamata dell’ 
Antehne vincitrici dc’Crifliani in quella Campagna, i due Navarini, 1’ 
nnoa’8. 1’a!troa’i8- diGiugno, feonfitto quattro giorni prima ilScra- 
fchiero, c ributtato il foccorfo,Modone a'8. di Luglio confcgnò al Mo- 
rofini le chiavi: Napoli di Romania a’29. Agofto depofitò a’picdidcl 
Veneto Senato la Corona del Pcloponnclò . Continuarono nel 1687. 
gliacquifii de’Vcneti,e i rinfòrzi del Gran Maellro, che fin come Gene- 
rale delle Galere,ambi, cófigliò l’invafioncgià detta alla Reggia (Iella 
di Coflantinopoli, cosi Gran Maellro, mentre col braccio dc’fuoi valo- 
roft Cavalieri ,c Soldati 'cfpugna va Regni Ottomani , pensò, contro 
ogni infulto nemico, meglio munire la Sede del Prcncipato . Dillratto 
in altre graviffime urgenze, folo in quell’anno potc.efcgutre il medita- 
to 
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*0 dileguo . Nel mefe perciò di Giugno, accompagnato dal Gran Con- 
leglio , pofe follcnnemcntcla prima pietra nell’lncattiiciata,che man- 
cava al Cartello San Elmo, cicatrizato ancora dall’antiche ruine fitte- 
vi dalle colubrine Turchefchc,dcttcBafilifchi nel 1565 .& erano le boc- 
che patéti, colle quali, oltre un Secolo, havea la Fama publicara la co- 
llaza della difèfi, c la ftrage deTurchi,che' fc finalmente lo guadagna- 
rono , poteano ridarlo in Ifola in mezzo a! mare del lor fanguc , e rie- 
dificarlo con le loro ceneri . Fece la fabbrica il Gran Macftro Cara fa- 
di quel duriamo fallo, à cui il Tuono, con che allo fcalpcllo rifpondo» 

Jià dato nomedi /Ungo , d’eftò altresì alzò tre grandi Baloartlt Kcaii , 
colleloro intramezzate Cortine alla puta della Città Valictta,thc,c la 
ridono vaga di profpctto all’occhio,di chi vi approdai fi difpccarc di 
fuperarla la rabbia di chi l’invidia , e ferve d’ameniffimo luogo di paf- 7 ,„.c*rnfZ. 
foggio alle delizie de’Cittadiniiappianado al medefimo cficrto,e laftri- 
cado quàto è 10 ga,e larga una parte della Riva del Porto maggiore, pria 
faflbfi, & impratticabilc, hora commodidima a’icgni, per l’opportuni- 
tà della Fonte vicinas& acciò per la lontananza della Squadra non ar- 
diflcro i Cotfiri fcorrcrc il mar di Sicilia, armò una Galeotta di cento 
trenta huomini , e due Fregate, con ordine di tener netto daBarbare- 
fche incurfioni il Canale, lmpofe ancora al fuo Ambafciadorc in Pari- 
fiche ne’trattati diPacc intavolati co’Tripolinidnrcrpondlèl’autoricà 
dei Recò gl’inviati à rilafciarc i fchiavi Maltefi eli fleti in TripohVolri. 

Teatro di ceto pezze da ottoper ciafchcdunocome promifcro,& in par- 
re oirervarono.il Giorno fteflodc’a.SettC*bre i68ó.cóparvc doppiaméte 
pópofo, c per l’efpugnata Città Regale di Buda, e per la fagra Porpora 
cótcrita a’cofpicui Sogerci,tra’quaii Fri Fortunato, Grà Croce,FratclIo 
del Gran Macftro, che ringratiandone il Santiflìrao Pontefice Innocen- 
tto Undecimo , n’hcbbe un Breve in rifpofta, dichiarandoSua Beatitu- 
dine cfler quella Gran Dignità premio dovvto,& alia Vìrtùdi i rà For- 
sennato , & agli Oblighi profèfTati dalla Criftianicà al Zelo del Graru> 

Macftro .Et fi ad dite fi am Filitim Nofirum Fortunatum Carafam Cardi- 
nalem renunciandum , valida Nobis incitamento non decrant à procione zC.oit*.i 6 M. 
qujdem virtutibui , ac prorogativi/ s peculi arem tome» e ti am in eo Confilio 
capienào rationem bobuimui tuorun in publita advertùt Turcas caufa fi re- 
nai promovenda, meritar um, &c. 

L’Armata delle Galere Aufiliarierfon alcune Navi dc’Veneziani 
Torto il Cornare General di Dalmazia, attaccò, e prefe Cartel Nuovo , 
dove gli Abruzzefi baditi, fterminatì dal Regno di Napoli, per la vigi- 
15 za del Viceré Marchefedel Carpio, gràdemente fi fegnalarono,havé- 
do l’alloggio piò vicino alla Città>c al toreri éto del (fanone. Quàtùqtic 
però perla perdita di tanta gente morra nella Campagna paffuta, pro- 
vaflc il Gran Macftro molta fcarfezza di Milìzia , havendo nondimeno 
a’i z.di Settembre affittito ailegrazie refe al Signor degli Eferciti nella 
ChicfadiSanGiovanniperlafimofa vittoria riportata da’Celarei fo- 
pra Turchi al Pome d’Effech, ordinò fubìto nuove reclute . E perdio 
fecondando il bizzarro Genio di Paolo Carafi Fratello di Vincenzo 
Duca di Brezzano , e fuo Nipote, già lodevolmente iftradato à fervir 
Cefare in Ungaria, ne havea feritto lettere raccomandatizic all’lmpc- 
radorc, quello rtfpofe al Gf ali Macftro . Commendati Nepotis Paulifub i<. !•>*., «s- 
ntfiro Generak Bellico Carrafa in Vngaria militanti / , fmgularcm , eam- 
E ce z que 
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que benignai n rationem babtre non intermitltmus.Duc anni Copra il qua** 
ro luttro dell’Età non ccccdcva,qiiando fui Capitan di Cavalli Corazze 
nel Reggimento Cara fa. Il valore inoltrato negli acquifti di Belgrado. 
Magonza, Bonna , lo fè degno del Porto di Sargentc Maggiore di quel 
Reggimento con la certa fperanza,che il proprio Coraggio, l Efempio, 
el Favore del Marefciallo Antonio Carata habbianoa (vb limarlo à 
quelle Cariche, nelle quali comprovi alla Germania il cócetto acqui* 
ftatofi da’Cavalieri Italiani- li Baliod'Armenia Fri Carlo Spinello 
Napolitano dc’Duchi d’Aquara fu il General della Squadra nel 1688. 
già anni prima Capitanod’una Galera, tré volte Ambafciadore della.. 
Religione, al Prencipe D. Vincenzo Gonzaga^il Conte di Santo Stefa- 
no , & al Marchcfc de los Vclcz i due primi Viceré di Sicilia , l'altro di 
Napoli, 

Con fpecialifrtmi honori lo ricevè il Doce , e Capitan Generalo 
Morofini, fchicrata in forma di mezza luna l’Armata, dalla quale Ica-, 
ricò due volte con triplicata falva il Cannone, c allo Stendardo delizi 
Religione, c alla Pcrfona dello Spinello, che in giongerc , con tré Sal- 
ve replicate , havea dalla Squadra anticipato l’ortcquio vetfo il Padi- 
glion di San Marco , eia Serenità del Doce. Quello, complimentatolo 
per il Luogotenente Generale dell’Arniata,lo ricevè alla vifita, a (fini- 
to da 'Senatori, e Capi di Gucrra->dandogli fedia à lui immediatamente 
vicina , e dando loro due fedamente coperti . Partiti conte Galere per 
profittarli della rivoluzione di Candia, prefero per camino un Vafcel* 
lo, un altro ne predò con la fua Squadra Fri Carlo, ma trattenutili iiu 
damo ncll’acquc di Candia due giorni .pcrcbezrovarono fedato il tu- 
multo , s’incaminò l'Armata all'alfedio di Ncgroponte, quale cornine 
ciato a’primi giorni di Luglio, fu coltaa’iB.d*Gttobre, eficndavi motti 
per gli alfalti,rortitc,e morbi da dodeci mila Criftiani,ffa’clfi ventifettc 
Cavalieri di Malta ; LoSpinello, fua Squadra, e Milizia , fi fegnalaro- 
no in tutti i rincontri, in particolare in quello de’io-d’Agofto, quando 
per una furiofa ufeita del numcrofo Presidio fi trovarono à mal termi- 
ne i Fiorentini . Mancandoli dunque tra’morti , e feriti fettcccnto del 
battaglione , ede’Cavalieri rimarti appena diecc valevoli à muover 1 ’ 
armi, cornò lo Spinello à Malta, donde à primo tempo di nuovo ufeiro» 
all’Armata Venera congionfe la Squadra ben provitta di Nobiltà , o 
foldatefchc. Si sbarcò à Napoli di Malvafia Piazza fortilfima , c ine- 
lpugnabileda altro Nemica , che dalla Fame. Non fi lafciò Pettate d! 
bombardarla: e con tré Fonini ftringerla cosi , che poi fi refe . Mo 
prima ri tirandoli l’Armata a’proprii porti , anco lo Spinello fit coftret- 
to d 'abbandonarci Levante , della cui prudente condotta in quello 
fpedizioni, conattcflatidifomma ottimazione fè ampia Fedeli Se- 
nato . 

Fabbricata,e metta in acquala nuova Capitana, anco nell’anno 
1 690. il Gran Macflro guernita di brave milizie , comandata dal Ge- 
nerale Bali Moretton de Chabrillan della Lingua di Provenzali 
inviò in ajuto de’ Veneziani la Squadra dell’ otto Galere s 0 
quali poche lotterò alla Generofità del R egio animo fpefe tanto eccef- 
fivc, e concinnate, edificò: à dir così, da’fondamcnti la Chicfj di Sant* 
Antonio de’Frati Minori, che vi pofero le fuc Arme; ajucò con feicetw 
to feudi il lavoro delle tapczzaric per l'Oratorio del Santilfimo Rofario 
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de’Domenicani idi cui era Confratello ; donò mille feudi al Santuario 
di Soriano per un paliotro d'argento ; cinquecento à Santa Rofalia Pro- 
tettrice Romita della Felice Pa!ermo,cinquecemoal Santo Taumatur- 
go Padano della Koccella , altrctanti alla prodigiofa Imaginedi Ma- 
ria Vergine inTrapani . Spefe otto mila fcudiRomani in un Reliquia- 
rio d'argento , per la Sagra Ma no di San Giovanni Battila , edificando 
altresldi fi ni (fi me pietre la Cappella detta dell’Oratorio ( dove l’Infi- 
gne Reliquia fi veneta; nella Chicla del medefimo Precurfore, che, ra- 
pito dal Mondo, non compì, come havea finito l’Altar Maggiore, opra 
di fingolar magnificenza , computandoli la fomma di limili effetti di 
pietà afeedéte à cèto mila fcudi,qua fi tutta di proprio danaroiComin- 
ciò à riparare il CaftclloSant’Angclo, c fc non havelfe interrotti i Tuoi 
difegni la Morte, havria terminato quelle, che vi aggiongeva, quattro 
formidabili batterie, l’un'aU’altra fuperiorc , tutte dominanti la bocca 
del Porto. Dalla banda di Terra feguitò la fabbrica delle Fortificazio- 
ni citeriori alla Porta Reale, affittendovi di perlona ogni dì, confiderà- 
done, fquadrandone ogni parte oon meraviglia degl’lngcgnieri . Ornò 
(oltre il Palagio del Principato ) d’un Appartamento Reale l’Albergo 
della Veneranda Lingua d’Italia,che sii la Porta in mezzo a’bellifiimi 
Trofèi, havea eretta la di lui ftrtua di bronzo, e perche i Quartieri piò 
baffi della Città penuriavano d’acqua^omprandola da’Schiavi, egli vi 
diramò la Gran Fontana del Palagio, che correndo à lor commodo co 
beneficio perenne, è un liquido refiimoniodell’accuratiffima Previ- 
denza del Gran Maeftro Carafa . Chi potrebbe (piegarne la carità 
vetfo i bifognofi. Virtù , che fola non può peccare d’cccclfo , e parve I* 
Anima del Carafa ? 

Per innata inclinazione ereditaria de’Signori della Roccella coro 
ogni genere di Pcrfonc munifici, e profiline per propria virtù,non con- 
tava hore più felici di quelle , che impiegava nell’opere della Miferi- 
cordia, vibrando in giorni determinati io Spedale, fervendo con huma- 
niffima benignità à gl’infermi, che l’afpcttavano, c benedicevano, co- 
me un Angelo della Probarica .Sapendo quanto difficilmente s’accop- 
piano Bellezza, Povertà, e Pudicizia , e che le grazie del volto, ( delle 
quali fonoàmeraviglia fornite le Donne Malrcfi) alla molfra dell’oro, 
fanno traveder l’Honeftà, dotò, à proporzioo della nafeita , oltre i fo- 
liti Maritaggi della Religione, che fon molti , gran numero di Donzel- 
le . La calca de’Mendici, ch’ogni dì li fi affollavano incorno, era il fuo 
più gradito corteggio . Oltre il molto , che dava il Litnofiniero , cui 
havea raccomandato il braccio lungo , radunati nel conile del Palagio 
quanti li trovavano neceffirofi nella Città , ufeiva egli di fala conduca 
pieni Tacchetti di varia moneta d’argento, e rame , e i fooi cari poveri 
Giurando con faccia ridente, difpenfava à ciafcuno, fecondo pareali la 
condizione, el bilogno, maffimc alle Donnc,difièrenti limoline, folfif- 
do, fenza infadarfi, (impertinenti maniere di quelle turbe, rimanendo 
tutti appagati , perche Cbaritai patient cji , benigna efi , compatirne fuper 
infirmiiate.Uon parlo delle fcgrcte limoline companitc à Pedone, allo 
quali il rolfòre della vergogna interdice l’ufo dì mendicare , tante, e sì 
occulte , che publicarefi doppo morto , accrebbero il concetto di fua_, 
virtù, e la meraviglia, come poteffe sì abbondantemente diffonderli la 
diluì carirà, maffimc, che da fei anni ildilpcndto della Guerra coTur- 
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chi, all’Erario nulla luvca apportato d’utile temporale. Nonde’grof- 
fi fttflidii, che dava a’poveri Cavalieri neirimbarcarfi siile Galcre,che 
havendo lui in una carta notati, pria di morirccon atto eroico lacerò. 
Non di ciò, chedava a’Sacerdoti Secolari, e Rcligioli , perla celebra- 
zione del Sagrofanto Sagrificio dell’Altare , afcoltando ogni macina., 
fei, o fette mede , comunicandoli almeno per mano dei fuo Confeffore 
una volta la fettimana. 

Tal fù la vita dèi Gran Macflro Fra D.Gregorio Carafa della Spi- 
na, una continua punta al cuore della Barbarie, per il cui cfterminio av- 
venturò più volte la fua perfona, quanto fù, quanto potè, quanto Teppe 
con la mano, col fenno, eo’tcfori concorfc alla dilatazione della Fede, 
alla gloria del Criftianefimo , che da lui riconofce in gran parte, e lo 
pattate vittorie de’Dardanetli >e in Morca,e Dalmazia le moderne con- 
quide . Per la robudezza della complctttone, e franchezza dell’animo, 
non curò, celandola più d’un anno, una fadidiofà Diapcta, & intempe- 
ranza d’orina, dalla quale ogni di li d cagionava diminuzione di fòrze, 
di colore , e della nativa giovialità, che alla maedà non affettata del 
volto conciliava venerazione , & amore. Inoltratoli il male nell’ulti- 
mo pericolo,a'2 5.di Giugno li fottomife a’Medicnpcr confolar la Città 
afflitta nella vicina perdita dell’amatiffimo Prcncipc , fino a’13. di Lu- 
glio mangiò in publico, palleggiò la piazza tra i voti, è le benedizio- 
ni de’Popoli; podoli à letto con chiaro sfinimento di forze , /covertali 
la febre foriera di morte, per alienarli da’negozii terreni, quando illavl 
il tremendo patteggio all’Eternità, nominò Luogotenente il Priore Fra 
Carlo Carafa, Gran Sinifcalco, fuo Cugino, Zio del Duca di Bruzzano. 
Cliicfc, e ricevè con cenerà divozione il Sagrofanto Viatico, e prcfcntc 
il Conligiio, l’incaricò la edere Elczzionc di Succelìòrc Zelante , pre- 
gandoli humilmente à perdonargli ogni difetto , rifpodogli da’quei Si- 
gnori con occhi piangenti . 

Lafeiò à parte fette mila fendi d’argento proprii da applicarli a gl’ 
Ornamenti da lui predelignatidcll'Altar maggiore di S- Giovanni, due 
mila fendi Romani prometti al Fratello Cardinal Carafa; delle rendite 
de’Molini , e Maga Zeni , che del fuo danaro havea fabricato , trecento 
annoi feudi al Cavalier Fra Francefcodi Capua . Ricordo® de’Padri 
di San Francefco, del P.Maeftro Fra Tomaio Maria Cappello fuo Con- 
fcltorc, e d’altri Familiari, riconofcendoli gcnerofamentc . Alla Con- 
forte del Signor Principcdi fiuterà fuo Nipote, dcflinò un anello , do- 
natoli dal Conte d’Erbeftein , Gran Prior di Boemia , ima Statuetta d’ 
argento con Reliquia di Santa Rofalìa, & un picciolo Schiavo , donan- 
done uno ad ogn’altro Officiale. .-Ciò folodifpofe intorno la quinta^ 
parte concedutali dello fpoglio , il rollo raffermò al Teforo della Reli- 
gione . Staccato dal Mondo , fi ottervarono in elfo continue orazioni , 
atti di contrazione, gefti divoti, (entimemi d’amorofe rafiegnazioni al 
Divino Volere , tettandone cosi inteneriti i Gran Croci affittenti , chea 
il giorno 16. di Luglio bagiandoli la "rimanti la mano . Vvjlra Eminen- 
za, dittero ri è fiata e/emplar di ben vivere, bora ci dà efempio di ben mori, 
re . Premunito con la Sagramental'Onzione , entrato ndl’clìrcma pa- 
letta dell'Agonia , havendo Tempre le mani o levate /orlo il Cielo , o 
piegate à formar il Segno della Croce fultuore , trà gl’abbracci del 
Crocifitto,tencndogl’occhi a un Imagine del Padre San Domenicofdel 
quale, come tutta la fua Rcal Cafa,fù divotiffimo, e tanto attezzionato 
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alla Religione del Santo Patriarca, che per teilimonianza del Confcf- 
fore,ne portava fu le carni la tunicella di lana)pend£tc al lato del let- 
to, con traniito placido refe l’anima a Crifto fu le 2o,hore, a’a i.di Lu- 
glio 1690. trovatagli!! nella vellica, già tutta ulcerata, una pietra fciolta 
di due oncie,e mezza . L'Efequie gli li celebrarono dalle lagrime uni- 
verfali di Malta, dal comun fentimcntodi tutta Europa, e dal doloro 
indicibile della Patria. Il Corpo imbalfama to , fìi ripollo dentro Urna 
di nero alaballro nel Sepolcro di marmi mifchi, fabbricatoli ancor vi- 
vente, per vedere ad occhi aperti la pietra, a cui rópono le fortune de’ 
Grandi/ondatoli l’Annivcrfario,& intagliato nella lapida quello Epi- 
taffio. 

F.D.Gregoriui Cara/a ì Principibut Rocce IU 
Mugnai Hterofolymitani Ordina M agt/ler, 

Cai vivere-, Viti per alia, in vctii erat: 

Qui» Mortem primieri iguipraveiut , 

Secundam evitati 
Hoc /ibi, adhùc vivent , 

Non Maufolaum , fed T umulum Pof. 

RefurreFturo fatti , 

Anno Dom.M.DC.IXXXVIIl.Magifferii veri Vili. , 

I Conflati del Rofarione rinovarono la memoria có fuperbo Fu- 
nerale, affittendovi il nuovo Gran Maeftro Fra Adriano di Vignacourt 
Franccfc.Ma non potrà il Mondo Crifliano dimenticarli del Gran Mae- 
ftro Carafa,che tanto l’edificò nella morte, quanto I’illu/trò nella Vi- 
ta;e doppo diece anni, e tre meli non finiti del Prencipato,Jafciò infini- 
to defidcrio di fe alla Criflianità.Infigni Autori có le gcfla di sì famo- 
fb Eroe nobilitarono ri(toria,tra’quali Allain Manelfon Mailer nella., 
Defcrizzione dcll’Univerfo, trattando nel terzo Tomo dell’Africa, ove 
difeorre di Malta,di Frà Gregorio così (nel proprio Idioma, che lafcio 
intatto fenza tradurlo)ragiona: La premiere Digniti del Ordre eft celle de 
,Grand M diftre .Celuj ,qui la pofsede en Decembre i 6 ii:e/l DomGregoire_, 
• Caraffe Prieurdela Roc belle en Calabresi eft de la Langue d’ Italie naif de 

la Ville de Naplei Capitale du Rojaumede mefme nom ; Il ejl d'unetaille 
haute , & bien proportionnèe, à le pori maieflueux , l’air civil , agreable, tir 
~ riant. Il aime la ]uflicc,& la fait exercer fort ponlìuclltmentien un mot, il 
àtoutes lei quali t is de un grand Capitarne, tir d’un Sovverain . 

II e/l fiu dei ainh de Vlliufire Famille dei Caraffa, qui ont donne un 
Pape au/aint fiefe, gran nombre de Cardinaux au/acre College, tir pluf euri 
Generaux d’ Armici aux Sovveraini Pontifei . En 1659. il fe trouva aux 
Hard anelici à la tejle del Armle navalle dei Venitiem^ommandant l'Ef la- 
dre de Maltbeen qualitè de General dei Galera del Ordreiil e&t tra gran- 
de par! ala vili otre, que la Cbrelieni remporterenl fur lei Tura malgri le 
grand nombre, ir l’opiniatre refiftance de c a infidellei:aprèi,y avoir fìgnalì 
fon courage, ir fa pruden/e.ll eut l’avantage de donner le premier la ebafte 
aux Ennemii , & faifant agir leifept Galera , qui compofoient fon E/cadre 
en gagna buit Otomana,ir troit de Icari Mabonna ou Galleqfiei,qu’il an- 
tenna en triompbe d Maltbtfani auoir fait aucune perle confider aule. 


FRA’ 


FRA' L£LIO BRANCACCIO 

marchese di MONTtsnryim. 

Uel Catone, che dalla precedala dei Tempo hebbe il Co- 
pri nome di Maggiore , c dalla propria Virtù il titolo di 
Maliimo, doppo haver dilatato i confini, c refa celebre là 
fama della Rcpublica con Farmi, guidando eferciti,t for- 
tomettendo Provincie , affai più ( teftimonio Vegczio ) 
credette giovarle con la penna, che con la fpada.più fcri- 
vendo, che combattendo, e più co’i precetti della difciplina,chc con_> 
l’imprcfc del Valor militare . Calo tilt major, cum,& armis invilivi tf- 
MUi'arf'ii'i /rttó" Confai Exercitum fapè duxiftet , fluì fe Rcipublica creduli! profutu- 
Jf! } . ' rum,/! difciplinam militarem conferete in litterar, namunius AEtatiifunt 

res,qutfortiter fiuta, qua vero prò Militate Rcipublica Jcribuntur, aterna. 
A Fri Lelio Bracacelo nó deve quella lode negarli, il quale invecchia- 
to in quel Teatro diGucrrc»qual fù meritamente appellata la Fnidra , 
trovatoli non folo nelle finzioni, che in quella fitta Vita raccontarti, ma 
in altre mokiflime , che, morto lui in Perpignano Generale dcll'Armi 
r.c «//«. d t ne j Rofliglionc, con le lue fcrittute fi fimarrirono,cnmpofe:Df//* nuova 
a, Ut atte. hi. pif c jpH„aa vera Arte Militare , & anco Fucina di Marte, ovcro Carichi 
cr*ffo Eitfii i. Militari, Libn, l’uno in foglio, l’altro in varieformc, che poi a tutta la., 
pafti.ill. Milizia fon riufeiti di particolar giovamento,ne’qua!i ò par, che feriva 
con la punta di quel brando , che fpefio infitrgninò nelle vifeere do’ 
Nemici, è fuor di metaforico fcherzo , fembra col taglio della fpado 
, haver temprata la penna. 

Nella decrepità età del Secolo paffato in produrre quello grand’ 
huotno fè la natura l'ultimo sforzo, per honorarfene il Secolo prefen- 
tc.Sciolto appena, per dir così.dallc fafcie,vcfli l’habito ddl’lllufirilTi- 
ma Religione di Malta jcinfe la fpad.i diSo!dato,per nó pendcigligia- 
mai(eome accade à molti)oziofa dai fianco.Chi legge li fino libro di.’ 
Carichi Militari credcrà,che dafemphee Paure cominciaffc ad ciuJir- 
fi quel famofo Gcncrale,chc poi divennemè forfè s’ingàna. Nell’oicu- 
rità nondimeno, in che ci hà lafciato la perdita de'fuoi Icritci Icrvigi , 
appena poffo difcernerlo Capita none! Terzo del Frior d 'Ungati» 1 :à 
Vincenzo Cara fa in Savoj,i,c Fiidra,dovc fervi cinque anni có la mez- 
za picca,e l’habbiamo dalla (Iella fua penna. In quefìe Compagnie ci f- 
Icvano tfttrc venticinque/) trenta Corf alati armati d’alabarde , ma perche 
frane, t, 5 . parvero tali armi di pocofervtzio le cablarono in quejìi Stati w mezze pic- 

che, delle qua li, in vece dell’ alabar de/i /ervono.Si fogliano dare quelle Coni - 
pagnit a’ Soldati di lungo feryizio,e cb’babbtno prima comandato à Compa- 
gnie di picdbt,&c-Q»»l forte d'armi egli non approvàdo,ficgue. Nè cre- 
da aleuno,eb'lo dia talfcntenza con pajjjionepoicbe Ujlefio bit ferviti' cinque 
anni con una d’efsc, ire. Fù poiSargétc Maggiore de! Marchefedi 1 n 
vico, nel cui Terzo culi incorpora to quello del Priord’Unga ria, e! Bra- 
cacelo altrove Vìccenna.Ltonde lo, elle fopra tal afa, in quèfo rtmpoabe 
tòt aà. e. 6. bò fervito al mio Rè di Sorgente Maggiore , t di Macftro di Campo, bò 

fatto qualche tludio,$- r.Leggefi ancora tra lcfuitcvrc dc’fervigi prefiati 

« à Sua 


tBiftlfrita 

liti P. Curii Cs 

T*f* 


Carichi Mi/ir. 
Ji Vr lati» 
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AU'IUuftrifi. Sig. e Pad. ColJcndiTs. il Sig. 

DON CIO.BATTISTA CARA VITA, 

Cavaliere dell'abito di Calatrava, Reg. Con/ìgliere del 
Configlio di S. Chiara. 


L -AHoro, che intreccia il rado de! Dominio alla fronte de'Cefari , orna ancora le remoie 
de Letterati, e da fulmini del Tempo diruttore prore^c più con l'ombra . eh* , 

dalle pendici di Paro, ro,che dal remore, che fa si l'aKzzadel CampiSgl.o ! 
pie nemiche I armi, e le lettere, da che ,n Giulio Cefare lì coliegarono ,i coi le non fiaardfiea- 
« d, paragone, non fu d, (limile F,a Lelio Brancaccio , fé non, che gl, f„ inferior nel Comando . 
Bgli al pari erudito, c forte, pugno , e fenfle; e ciò, che ncTuoi libri dell'Arte militare prooofè 
per regola della milizia , lo copio da fuoi latri . Guidamente perciò ne confanro co , 
l'Effigie i i V.S. Illuder., che nella Nobil.ffima Famiglia Cara vita , originaria della C^t /di 
leone in Ifpagoa.e già da tanto tempo Concittadiua di quedo Regno.vanea ambedue quel i ore' 
g‘ • P".'/ A“< può Ullrparli quel detto : Od«r or»,, »*. , mentre nella chiaridima C afa d V 
IiMrlfs.fi veder» in gran numero le toghe, infegne del inerito de'Maggior. ; eche mordano 
un D- Agoftino Marno di Dunora Capccc Reg. ConCglicre nel i?7t. Ò. Pietro a,, T uo 
figliuolo, ornato della medeGma Digniti , e Decano del Tribunale idoppo haver con officio di 
Giudice nella G. Cene fodenute le Uilancic d'Adrta. D. Tomafó , che da si p?. c ” ' 
e dalla Genitrice D. Giovanna More» Zia del Sig. Roga, re li. Franccfco Mo lei Duca di Pai 
aere, lume, & ornamento di quella Faina , traile un Indole inchinata alla pietà. Se alle IrnereL 
nelle qual, ir confumato apparve nella puma gioventù, che in er i d, iS'.anni vedi fa/t/S,* 
rnga di Giudice della Vicaria, chcrelfe per altri tre fuccellivi triennii, & elmo Avvocato F™ 
cale di quella Gran Corre, fall per continui gradi di merito al potìo di Re». ConfiMiere rfi-r. 
maro con tale integrità per 17. anni, che ,11 » difficile Min iderio , mai pe“r fua colpa s'at'raccò 
augi ne alla fpada della Caldina . Rapito dalla morte a'no.fri giorni , parve haver rr,.(P,.>o io 
V.^S Illudi*, lo delio fp.rirodi prefi , l'adclo amore alla faenza ! £Ra da^e i" on oftcrc , 
che I era non e di pregiudico al Sapere, ne'fctr anni, che fu Auditore , Se Avvocato filiale nel! 
le Provincie drMon, ninfeo», Aquila, e Bar. , in due Lndri , ne'qual, Fi udire un nuovo Tulli» 
nelle Ruote in Officio d Avvocarti, de ora nella drgmffima Carica di Remo Cnnfol,,,, ,,,. ‘ 
pia con rama lode a gfldimei della Giurifpriidcnra Civile 1 Codici de'Eevitici ci uliam nnó 
» en modello, che giudo , del par, applicato à iodisfarc a'Popoli è macere i Dio Tarn» d» 
vendo V.S. llludrils. al fanone d’uni famiglia , Tempre Rcligiof . cTc al a Saóra' mZ JTì 
Mal,, diede due Zn di V.s. filudrifi D. Antonio pii, a,, , Ricevi ore d cTOrjine 
Ragno ; e Fri D. Gioì Battida oggi Gran Priore di Lombardia, di cu, I^giamo dne Stdiriffl" 
"• ‘ oml C»”»"'* <*"*» ;n. 1 a Vigliarci come porcile dare alle .rampe uu pjrtadi 'a-riRa- 
ronca, un Cavaliere, il quale ulne alla gelofa Carica di ' striai 10 d’-l Tcior,, , .ffitìvf in », ' 
ma quella d Ambafciadurc della Religione predò la Sanai 1 d'Inniccnzo XI. eoo ra 1 >Icdid«è 
za, e dima, che nel ritorno dal Gran, Manda, Carafe, n’hcbbe in premio laGran Crocè v, 7 , 
no per aecrefcer glorie, Mi Anrcnatml CfitnendaiòfeFra Vincenzo, e FrJXailo , che de.odl 
la Croce di Malta, 1 ladoTi, quella d?r.gon da, idrati rfl Canonie, Regolar, del Salva jo^e 
meriridimo Abbate. Che podo due, fecia tace, a d. diminuì» dein, eri, o /ingoiate *»l Illudrit 
fimi D. Paolo della Congregazione OJivctana , c D. Simplicio de Calimeli , l’uno Arci vVfe!, è» 
di Conti, I alito d Amalfi, ambedue oerhijlcllc mirre, c gemme dc'Padorab, miri derni ftf.m 
di V.S. Illudi*. M. difpenli dalfaccennar ?! i encomi drPiorpero Caravfia R^' SgliV™ 
*hefe«fl« cesi egregiamente fopu i K,r. della Vicaria, ,m f imofo volume ; uniirro PifrrÓ” ’. 
itesi Reg. Confini, ere don» haver cferc.rata la publica lettura deh,* li,, Carica fin allora non 
conferirà , fé non a Minidr, perpetui di prima riga ; edi rami altri Afceodcnei , che tutti pmm 
amm irarfì in V. S. llluitni*. » a cui tuniimcn:c m’inchioo» con publicarmi . ^ 

Di V>S- Ululliifs. 


Nap. jo. Maggio i 6 pj. 
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ì Sua Madia da Paolo Podcrico Marchefedi Montefiileione ( di cui 
nc’Fatti di Luigi fuo Nipote farò memoria ) edere fiato Capitano di 
ducento Fanti Napolitani in un Terzo levato dal Viceré D; Franccfco 
di Cadrò, didimo in dicceotto Compagnie > condotto dal fuo Maeftro 
di Campo Frà Lelio Brancaccio nell’apertura della Campagna del 
1601. à Milano , dove ben provato al paragone delle più ardite opera- 
zioni di guerra in Savoja > e Lombardia , effondo il Conte di Fttcntes 
Govcrnador dello Stato, hebb’ordinc di marchiar verfo Fiandra, e dop- 
podi Domizio Caracciolo Marchefe della Bella, nel Brabantc arrivò , 
grato non meno, che opportuno all’anguflie dell’Arciduca Alberto , il 
quale impegnato nell’aflcdio d’Oftenda, e neeellìtato à cótraporre giu- 
rie forze al Conte Maurizio di NalTau , che liberata Hoocftrat dall’at- 
tacco del Conte Federico di Vandeberg,haveaa’i8.di Settembre inve- 
rtito Bolduch,ftringcndola da due de i tré fianchi, onde la Città fi cin- 
gc,riccvc quali inviateli aufiliarie dal Ciclodue Legioni, l’una del Bra- 
cacelo, l’altra di Spagnoli condotta da D.Innico Borgia Fratello del 
Duca di Gandia; perciò aggregatele ad un altro Corpo di SoMatcfca_. 
lotto il comando del Conte Federico, ne l’incaricò la difefa. 

Indiziavano gli Eretici con mira particolare contro le Chiefe il 
Cannone, ove mentre un Sacerdote nell’Altar maggiore offeriva all’ 
Eterno Padre il Sagrificio incruento dell’Eucariftico Agnello, una pal- 
la di bombarda fifehiando dritto all’Altare, dalla mano della Divina.. 
Providenza fpinta à traverfo, diede in un muro fenza alcun danno.Avi- 
iàtoda Federico della pertinacia dc’Cittadini in no ricevere Soldateica 
diprcfidio,mo(fcfi da Ànverfa l’Arciduca có mille cinquccéto Cavalli, 
elei mila Fati, oltre le proprie Guardie, ei Prencipi dicomitiva.Ricevu- 
to in Bolduc con allegrezza , & acclamazioni , prima di tentar quegl’ 
animi finiftramcntc impreflì, Se indurli ad accettar dentro le mura Sol- 
datefea fiuficicnte, ordinò al Borgia, Stai Brancaccio d’invertir il Capo 
Olàdeie, allor che il Buquoy affaliva un Ridotto per impedirgli le vet- 
tovaglie. Maurizio ributtò dall’un , c l’altro attacco gli Auflriaci, mi 
sloggiò da Bold uc, introdottivi tré mila Germani , e Valloni dall’Arci- 
duca; che à continuar l’alfedio d’Oftenda inviòi Terzi del Brancaccio, 
c del Marchefe della Bella defonto. 

Già col fupremo Comando dcll’Armi era gionto al Campo fotto 
Ortcnda il Marchefe Ambrosio Spinola a’i9. di Settembre del léoj.e 
cominciava fotto ladirezzionc di quel celeberrimo Capitano à inca- 
tninarfi meglio l’affedio. Al Brancaccio, (nel cui Terzo crafi riformato 
quello del morto Marchefe della Bclla)quStioccorreflero,&occafioni,e 
pericoli ogn’hora , ogni giorno , nel ribaltar fortitc, nel difender gli 
approcci, ncll’avanzare i lavori, c in mille incontri col baldanzofo Ne- 
mico, che combatteva da bravo, e da difpcrato,può ben confiderarc il 
giudiciolo Lettore ; mattóne perla niuna cura , che, ad efempio dello 
Spinola, tenea della propria vita il Brancaccio. Quanto però procedeva 
l’affcdio d’Oftenda, tanto crcfccvano i penfieri, c 1 timori di Maurizio, 
che per cagionar diverfionc fi accoftò all’ Inclufa nello fteffolido. 
Contro due Forti di San Filippo, e di Santa Caterina , per inoltrarli 
alla Piazza , fé giocar nove pezzi di Cannone tutto un giorno ; mà 
ammirata la ditela dell’Errcra, Triulzio , c Brancaccio, clic li cuftodi- 
vano con le proprie milizie, ne ritrattela batteria. 
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. Ridotti à confulta, dibattendo i Comandanti la ritirata , contra- 

dilTc il Brancaccio : Donde il vano timore di perder quell’argine , cui con 
tutto lo sforzo non havendo potuto occupare* con la tempefta delle bombar- 
de ■, che fulminarono tutto un giorno , non disfatto quel pezzo di terra collet- 
tizia, che lì copriva,i Nemici fofpefa la batteria, ritirato il Cannone, confef- 
f avano con difpcttormàcarlì all’ 'aff alto o il cuore* laforzdèCon qual fronte 
comparire avanti lo Spinola ? qual luogo d' Sonore fperar negli attacchi cFO- 
fenda, fe in pochi palmi di terreno non faputi , o non voluti difendere , s'ab- 
bandoni il pojlo * la Famosi alla perdita della T rinciera feguir indubitata 
de’ due Forti la refa, e la giattura dell’ IJ bla, sì manifejla ruina da una riti- 
rala importuna . Sino à giorno fi dtfferifse almen la partenza, iìftejfo Sole _* 
teflimonio della loro virtù > dove li lafciò non vinti, li rivtdefft cofianti . Si 
afpettajfe con la nuova luce il difegno di Maurizio più chiaro : nè quejlo po- 
p dot lui hi t B' t gloriarfì d' bavcrlì cacciato di notte col fola odor delle miccie, el volon- 
tà. ' lario ritiro afcrivejfe al vanto delle fue forze . Unus in contraria erat fen- 

tentia Brancacius, & perfftendum ibidem aliquandtù cenfebat, ut quò ver- 
gerei Hoflis obfcrvaretur . Se d , in quo cateri confentiebant , id atlum ejl . 
Prevalendo dunque la fentenza degli altri, fortirono appena da’Forti » 
che v’entrarono gli 01andc(i,e in diecc giorni del Canale Ifetidica im- 
padroniti, fc tentarono in vano Damme con la forza, fodenuta da’Tcr- 
zi del Brancaccio , Achicurc, Barlemont, e dalla Cavalleria del Triul- 
zio, domarono con la fame, cui muro di ferro nonrefidc,il Forte di San 
Giorgio, e l’Indufa , quantunque lo Spinola per foccorrcrla vcnilfc con 
Maurizio à battaglia, nella quale richiamato da Dammccorfe pericolo 
e.cuUuestìJ. della vita il Brancaccio . Vantandoli il fuperbo Olandcfe: T rime fri 
tantùmf patio , nec magnò fanguinis, pecuniaque jaclurà , aiterà Je Ojlcndà 
potitum-, cum al ter am Hofits , ne trienuii quidem f patio, tot millibus anima- 
rum imptnfis, tamque immani auri profu/ione, ctpiffet . Ritornato Fra Le- 
lio colMarchefe Ambrofio all'affcdiod’Olìcnda, oprando con intrepi- 
dezza , c configliando con libertà, alla felice riufeita di quella famofaj 
conquida giovò grandemente . Refa la Piazza il giorno di S.Maurizio 
2 2. di Settcbre 1fi04.il cui allòdio cominciò a’5. di Luglio 1 fio 1. ne ufet 
ilGovcrnadorDaniele Hertran Signor di Marchet con quattro mila tre- 
cento foldati, con gli fi oneri fiditi concederli ad huomini,chC non man- 
carono al lor dovere nella ditela. 

Venuto nel 1605.il tempo opportuno di campeggiare, machinava 
Maurizio fopra Anverfa gran cofe . Ma dallo Spinola penetrati i dife- 
gni,à Bilbruc Fra Lelio Brancaccio , c Fra Lodovico Mclzi , ambedue) 
Cavalieri Gierofolimitanico’loro Rcggimétidi Milancli, c Napolitani 
r.cuiiui.ht. C clcTcmcteinviati,furonoà parte della vittoria, quado nel mefe di Mag- 
gio, lafciati morti feiccnto dc’fuoi, fgombrò d’intorno Anverfa Mauri- 
zioìc poi prelfò la tentata Fortezza del Safso li fù di nuovo rotta la te- 
da. Con l’EfercitodelloSpinolapafsò oltre l’Overifel il Brancaccio, 
efpugnò a’to.d’AgodoOldenfcl, hebbe à patti Linghen, imbrigliò lej 
fcorreric Olande!!, e con varii Forti, pofe Ù Reno ne'ceppi. 

All’imprcfa di Vattcndonch rifoluta dal Confcglio Bellico , dub- 
bitado metter le mani il Buqnoy,cófortato da Pompeo Giudìniano,dal 
r. a attui, m. Conte di San Giorgio,c dal Brancaccio,ordinò a’t j.d’Ottobrc l’attac- 
*s. co. Tal fìi l’ardore della milizia , che la marina feguente non erano 

lugi dalla Città più, che trccéto pad! gli approcci,fotto la direzzione del 
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Giufiin iani, à cui ciafcuu dì» hora il San Giorgio, hor il Brancaccio fuc- 
ccdevano nel comando. Riportato in tanto allo Spinola l’impegno del 
Conte TeodoroTriulzio Milanefe,chc governava la Cavalleria, azzuf- 
fatoli con Maurizio nel Villaggio di Mullem predò il Fiume Roer, prefi 
foco Fabrizio Santo Mango Cavaliero Salernitano, che con quattro 
Cópagnicdi Cavalli marchiava alla difefa dilloerort, e Nicolò Doria 
Gcnovefc , ( la cui Famiglia godendo gii per privilegio di Filippo II. c .o«//«.nV 
la Cittadinanza di Napoli, fù nc’Prencipi d’Angri aggregata alla No- / 
biltà della Piazza di Porto ) corfe à dar opportuno ajuto al Triulzio , 
che con notabile difvanraggio di gente, fortemente pugnava. L’arrivo 
del iòccorfo diede a’Cattolici la Vittoria, meda nondimeno perla mor- 
te di quel Ternario di Valorofi Campioni, Oria, Santomango, c Triul- 
zio . 

Ma paffuto il Fiume, che corre avanti la folla di Vattcndonch, il 
Buquoy cominciò ad alzarvi una Mezza luna,il Bràcaccio,clSan Gior- 
gio la riduftero à pcrfczzionc ; Indi con botti, fife ine, Tacchi di terra- 
appianarono la folla , & ordinato i’adalto,vi fi fpinferolc milizie con- 
ta) franchezza , che con la morte di Afcanio Minutolo Cavaliere Na- 
politano Capitano pria del Marchefe della Bella, poi nel Terzo del Bra- 
c.iccio, occupato ilBaloardo,il giorno apprefloobligarono la Piazza’ al- 
ia refa . Indi Cracau nella Campagna di Meurs dal Giufiiniani, San- 
Giorgio , e Brancaccio inveftita , rifondendo il Prefidio alla chiama- 
ta , ejftrc intempeflivo /’ invito , e poi all’idarza di parlamentare rifpo- 
floli dal Campo ejfer turila l’offtrtaA refe à difcrczzione, conceda a’fo- 
li Officiali la fpada.Congiontofil’Efercito di ventiduemila Fati, tremila 
ducerò Cavallùtraghettati la Mofa,elReno fotto il comando dello Spi- 
nola, trasferì nelle vifeere della nemica Frifia la Guerra. Croi in nove 
giorni fi refea’j-f.d’AgodoiSoé. Sopra Rinbcrgh ( alla Anidra fponda 
del Reno, fpertanteall’Elcttor di Colonia, mà allora occupata dall’O- 
landcfe, fortificata da Maurizio,c da lui detta la nuova Oftcnda) mife gli 
occhi loSpinola, che efpugnator della prima , nelle fuc mankdovca ca- 
der la feconda . 

Difpodoradcdio dalla parte di Rinberg, per cui fi và à Meurs, al- 
loggiarono le genti del Giudiniano, del Brancaccio , & altre; nèanco- 
ra perfezzionati i lavori, fecero gli allodiali una fortita,che fù chiamata 
Grande, di ottocento Fanti perdidurbar letrinciere;a’primi invafori il 
Giudiniano oppofo Alclàndro Brancaccio, el Cefi Capitani di Cavalli, 
ch’erau di guardia,indi cdraffe parte della Fanteria, che fino alle mura 
accompagnarono i foggitivi.ElTiperò à brugiar una trincierà, che copri- 
va i lavori altra volta foniti tra l 'ombre; dal Brancaccio, al quale fpet- c.Giiiucj. ij> 
tava la dirczzionc di quella notte, nuovamente battuti, alla Piazza non 
ritornarono tutti.Frà Lclio,fabbricato un Ridotto guarnito di tré bom- 
barde, aflicurò la trincierà. Per riparare al danno della mofehettaria ne- 
micale da una ritirata, le fuc Truppe, c del Giudiniani flagellava ne’ 
fianchi, có la guida d’un Soldato Lombardo rie gittò à terra un Fortino, 
eia moleflia cefsò.Allacotedi nuovi odaceli aguzzando più i due co- 
danti Capitani l’ingegno, benché vi perdeffero molti foldati, il Giufli- 
nidni sforzò la dcccata d’un grand’argine, che facea valido riparo al la 
fofla, il Brancaccio afferratone il labro, vi collocò Partigliene, disfece 
la Cafemattc,etolfc alla Città le difcfc.Pcrciò gli alfediati battuti da’ 
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trentaduc Cannoai,difpoftc le Cattoliche Solditefchc a 1 1 ’alTalto, fen- 
za fpcraz.i di foccorfo più volte tentato, e mai potuto efequir da Mau- 
rizio ili rcferoà patti il primo d’Ottobrc , ufcendone tre mila trecento 
Fanti, e novecento feriti, con centocinquanta Cavalli Francc(i,e(Tendo- 
ne morti da quattrocèco.Dc’CattoIici in quell’aflcdio moleftiffimo,tno. 
rirono cinquccftoic furono fettecéto feriti, rra’quali il Capitano Miro- 
ballo>cl largente Maggiore Mormilc, ambedue Cavalieri Napolitani . 

Dal pericolo dcflc Provincie d'OIanda, e Zelanda , per l’acquifto 
di Rinberg efpoflc all’invafìoni Spagnuole > (limolato Maurizio , con-, 
quindeci mila Fati, e frèmila Cavalli piato le tède fotto Grol. Lo Spi- 
nola piegado al parer del Brancaccio, chccófigliava doverli difendere 
có ogni (àngue la Piazza, marchiado per foccorrerla còlette mila Fati, 
mille Cavalli, undeci Cannoni, c quattrocéto Carri di monizioni, diede 
al Bracacelo, c al Giurtinianoil comando del battaglione d’Italianijch* 
erano di vanguardia^ quali attraverfando i colli,nc’principiidi Nové- 
bre, fi prelevarono avàti le trincierò 015defi,c fopravenuto col Corpo 
dcll’Elercito lo Spinola, (limò bene Maurizio togliere il Campo, e slog- 
giare > riufccndo ugualmente gloriofe a’Cattolici la conquida di Rim- 
berg , e la liberazione di Grol. Nè fenzq ragione pensò il Cardinal 
Behtivoglio , Rinberg occupata , e Grol confervata poterli numerare* 
W 7 .i* fi* tra lechiariffime Imprefe fatte dal Marchcfc Spinola in tanti anni, che 
moderò in Fiandra l'armi Spagnuole. Cominciando poi à (pcrarfi tri 
sì lunghe, e fanguinofe procelle qualche fereno di Pace, incisa in trat- 
tato da Fra Giovanni Neyen Anverfano General CoramifsatiodelSa- 
groOrdinc di S.Francefco per i Paefi Baffi, promulgata prima a’13. d’ 
Aprile 1 6o7-la fofpenfione dell’armi, indi con varii eventi, hora fciol- 
ti, hcra riuniti i congrcffi , fpezzato mille volte , e mille riattaccato il 
filo delle conferenze ncll'Haja , finalmente non potutali conchiuder la 
Pace, fi accordò, c pubblicò a'9-d’Aprile 1609. una Tregua di dodeci 
anni contenente trent’otro Capitoli. 

Perciò importo filenzio al fragore dell’armi, Fri Lelio ancora cò- 
fignata la fua lancia i Bellona, perimpugnarla quando dal breve Ton- 
no della Tregua fi fvcgliafsero di nuovo le furie della Guerra , hebbe 
còmodo di maneggiar la pcnna,dirtefe in un mediocre Volumefcui diè 
Titolo ^Carichi Militante qualità, &obligazioni di coloro, che occupano 
Officii ncll’Efcrcito. A comporlo un anno intiero vi confumò, nè vi bi- 
fognava meno per riufeire di tutta perfezzione quelLibro,in cui comin- 
ciando dal debito d’un fempliee Soldato , eproleguendo fino à quello 
d’un Capitan Generale, conchiude con un breve difeorfo dell’obliga- 
zionc dei Prcncipc per li buoni ordini dell’Efcrcito . In efso dimoflra 
quanto fòfsc prattico nelFIftorie , apportandone fpefso , & opportuni 
gliEfempi. Ogni perìodo è una punta , che infanguina di vergognai 
codardi, c uno (limolo, ch’eccita la bravura de’coraggiofi : rartembra* 
la fua penna l’arco di Timoteo, quel famofiffimo Sonatore di lira, che* 
(al riferir di Malfimo Tirio ) toccando l’ingegnofo ftromento in fuoao 
ipiritofo, e guerriero, riempiva Alefandro di furor Marziale. Egli lo 
(lampo in Anvcrfa nel 16 io. dedicandolo all’Arciduca Alberto , e ft» 
lòmmaincutc gradito, c ricevuto con applaufo da’Profcfsori dell’Arte* 
militale, rirtampato poi nel 1620.111 Milano, indi nel 1641 in Venezia, 
doue da Alto Manuzio s’iniprcfscl’altro Tuo Libro Della nuova Di/ciptì- 
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n/t, &c. 1595. Sino al termine della Tregua non Iiò rifeonrro fìcuro in_> 
che s’ impicgafse il Brancaccio ; ben la di lui virtù mi dà à crederò , 
che non fofse lafciata da importanti negozii lontana; d'havcr però fra 
quel tempo riveduta la Patria è certo indicio una Tua Lettera data ito 
Napoli a’13. Aprile 1614. 

Ripigliate fi Tarmi, il cui lungo ozio era venuto in naulca al genio, 
c agl’intcrefli del Conte Maurizio>tornarono gli odii à fatollarli di fan- 
gue.Nellc frequenti fazzioni,chc in varii incontri per la Fiandra fuccef- 
fero tri gli Olandese Spagnuoli,trovolTì Tempre il Brancaccio,efequf- 
doil Marchcfc Spinola, che con venticinque mila Combattenti tornò 
verfo il Reno nel 1610. per travagliarci Stati di Federico Elcttor Pa- 
latino ulurpator della Corona di Boemia, nell’acquifto di Crcutzcnach, 
Oppenheim , Stein , Franchental , & altre Piazze in Germania , ino- 
ltrò Frà Lelio il folito vigore del braccio, el maturo lenno del capo.Ri- 
ducèdofi di nuovo lo Spinola a’confini delle Provincie unite, prole Giu- 
licrs, la cui caduta mirò, e deplorò il Conte Maurizio, benché non vc- 
delfc Bredà efpugnata, perche gli occhi gli chiufe la mortcne’primi me- 
li del i6jj. togliendo un bravo Guerriero al Secolo, c un gran Nemico 
alla Spagna - Della Fama acquiftatafi havea Frà Lelio ripiena , nonj 
che la Fiandra, l’Italia; onde doppo la prigionia di Tomaio Caraccio- 
lo rima (lo combattendo in poter di Savoia, la Republica di Genoa, 
clcfse fuo Succefsorc nel General comando delTarroi contro Savoiar- 
di, c Francelì, Frà Lelio Brancaccio,che con ordine premurofo del fuo 
Kè(da cui havea ottenuto Titolo di Maeftrodi Capo Generarvi fi có- 
fcrì nel itìié.da’PacfibaffùNè folo confervò molti luoghi dal Duca, c 
dal Cóteftabile dcllaDighiera,ò minacciaci, ò invali, ma ne ricuperò al. 
cri perduti. Negotiandofi in Madrid tra quelle due Potenze la PacedtH 
franta da 'Savoiardi con la riprefaglia d’una barca Gcnovefe la fofpen- 
zione de 11 'armi , Frà Lelio Ipedì Marc’Antonio Brancaccio fuo Nipo- 
te Maellro di Campo di Fanti Napolitani , Governadore per la Repu- 
blica in Ormea,ad infettar le Giurifdizzioni nemiche.Scoverfe il tradi- c ^ 14( „ Bt 
mento d’un Capitano del Prefidiodi Zuccarcllo,c(ibitofi al Duca d’in- tu.3. 
tradurlo nella Città, e dargli prigione FràLelio,chc rifedeva in Alben- 
ga. Egli havuti in mano i complici col traditore, li iè pafsar pcrlo 
picche, el tentativo sfumò . 

Talmente fodisfàtti della di lui prudente condotta fi dichiararono 
i Genove!!, che ricordevoli del puntuai fcrvigio predato loro prima dà 
Tomafo Caracciolo, a’Ca velieri Napolitani (pefso hanno fidato Tarmi, 
c la difefa della Republica . Ondencl 1631. partendo da Italia per • 

Fiandra con l’Efcrcito il Marchefe di Santa Croce , vivamente dupli- 
carono l'Infanta Ifabclla à concederli Carlo Spinello Marchefe del Sa- 
gro Romano Imperio>& indurre ad ordinarcelo il Re, al quale per mez- 
zo del loro Ambafciadore à Madrid forano le medefime iftanze . L’In- 
fanta così fcrifse al Rè. 

SeHor. La Republica de Genoa me ha btebo r opre fintar por medio del 
Marques de Sant* Cruz lo que deffea tener ella al Marques Carlo Spinoli 
para valerfe del e n lai ocafionei de guerra, que/e pueden ofreztr en la mif- 
ma forma que del Macflrc de Campo General Fray Lelio Brancacho,mJlan- 
deme muoio, para que venga en elio . T confederando la calidad del Mar- 
ques, fui largai ,yfenaladoi fervi pios, de que vueflra Magefiad tiene enie- 
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ra Hotifia , los que puede hazer , afifiiendo alla Republica de Genoa ,ylam- 
comodidad , con que a qui fe ballava fin cargo , nifueldo , bovindo ocupa- 
do los que fefave en efios Efiados.y Alemaha , me bà pare fido concedercelo > 
efperando.que V vedrà Magcflad lo tendrà por bien, corno fe lo fuptico,y que 
en las ocafiones , quefele ofrefieren ,fe firba de honrar ,y ejltmar al Mar- 
ques , corno es \ufio ,y bazerle la mercedi que fe debe à Sol dado de tanta-, 
effendi fia, y balori&c.Vidctto al Privato Conte Duca d’OIivarcs inca- 
ricò l’Infanta , e ’1 RècontentolTi, fedendone la Reai Cedola allo Spi- 
nello, che partito prima per Vienna , fpclfó in Fiandra tornando , per 
ilbifogno ,chc de fuoiConfcglihavea l’Infanta , hora trovava fi predo 
Ccfare quando ricevè gl'aflbluti Comandi d’Ifabclla ,dcl Rè, e dell’ 
Impcradore, c la Patente di Generale dcll’Armi della Kcpublica di 
Genova, benche,poco doppo giorno in Italia, chiufe gl’ul timi giorni 
della Vita , come nella Serie de fuoi Fatti racconto; fpcrando, la bre- 
ve digreflione di quella Lettera non fia grave al Lettore , convenendo- 
mi dall’altrui Memorie mendicar qualche notizia del famofo Brancac- 
cio doppo la dilgrazia della perdita acccnata de fuoi originali fervigi . 

Lanciata di nuovo l’Italia, viaggiò Fra Lelio à Spagna nel 1627. Ne 
tré anni, che il Rè Filippo IV. lo trattenne in Madrid , adoprollo ne gli 
affari più rilevanti della Corona , c determinatoli nel Configlio di có- 
ferire il Comando Gcneralilfimo dell’armidc’Paefi Balli à Ferdinando 
Cardinal Infantc,il Rè fuo Fratello gli affegnò per Macltro di Campo 
Generale Fra Lelio Brancaccio Soldato dilunga efpcrienza,c Conliglie- 
ri D. Carlo Colonia , il Marchefc di Santa Croce, e ’1 Conte Giovanni 
di NalTau . Quelli pervenuti nel 1631. in Fiandra (pria del Cardina- 
le , che per Italia, c Germania allargò con tanto vantaggio della Cat- 
tolica Fede il camino ) trovarono dall’Oranges con duccnto cinquan- 
ta tré Infegne di Fanteria , e cinquant’otto di Cavalleria aflèdiataMa- 
flrichr. Si congiunlc alle Truppe Alcmanc del Pappenhaim fotto D. 
Gonzalo di Cordova , Satira Croce ,Coloma , e Brancaccio l’Efer- 
ciroSpagnuolo,chc ne pure uguagliando il numero degli Olande!! tor- 
tificatiticl Vallo , dubicava alfalir le trincete. Inlillca pervadendo 
l’attacco Fra Lelio, come l’intraprefero, pcrfttafi dalle lue ragioni,! 
Tedcfchi ; ma tra Capi nati prcgiudiciali di (pareti ; la Piazza mi- 
nata , aperta, perdute ledifefe, sù gli occhi delle fchiere Catto- 
liche li refe à patti, ufccndo a’14. d’Agolto il Prefidio , che li era valo- 
rofamente portato, e ridotto à mille duccnto Soldati . 

La perdita di Maflricht accorò la Corte di Spagna , vedo davo 
partendo Gio: Tomaio Blanch Cavaliere Napolitano , il Brancaccio 
che ne havea fperimentato in varie fazzioni il valore , volle accompa- 
gnarlo con la tellimonianza delle Nobili fuc azzioni, del Tenore, che 
Segue . , 

Fra Lelio Brancaccio Marchefc di Montefilvano del Covjeglio Colla- 
terale di S.M. nel Regno di Napoli , e fuo Maefiro di Campo Generale in-, 
quefii Stati di Fiandra . 

Certifico, e fi fede , come il Maefiro di Campo Gioan Tomafo Blanch 
ufei di Napoli à fervire à S.M. nelle prime Guerre di Lombardia , Alfiere 
del Maefiro di Campo T omafo Caracciolo l’anno 1 6 1 4. t fi trovò in tutte le 
occafioni che in quel tempo fuccejfero . Sotto l’ajjidio d‘ Atti fu proviflo d’uno 
Compagnia d’infanteria nel medefimo Terzo , e fervi con ejjdfino che furo- 
no 
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no acquattati quei Rumori , e con quella fleffa pafsò à continuarlo in qucft't 
Stati l’anno 1610. col IHae/lro di Campo il Marcbefr di Campolattaro , à 
cui dettero quel T erzo, ritrovando/! alle prime guerre del Palatinato , dove 
fu impiegato diverfe volte in negozii importanti del Jervìzio di Sua Mac/là 
fi trovò all' afe dio , e prefa di Eredi , ove li diedero una Compagnia di 
Cavalli Corazze Italiani , con la quale hi fervilo fei anni in tutte l’oc- 
coerenze impar tanti con molto valore , e fodisfazzione de’ fuoi Superio- 
ri , di che fono beniffimo informato . Onde Itimandolo la Serenifjima 
Signora Infanta , per così lungo , e buon fervizio , degno di maggior 
pollo, lo pravi d de l’anno paffato Maefiro di Campo d’ un Terzo d’infante- 
ria ltaliana,cbe flava nel Palatinato dentro Frqncbenlal, dovepafsò ifer- 
virlo-quando le no/tre Genti foccorfcro quella Piazza. Con effo fi i ritrovato 
alla prefa di Spira , fegnalandofi in detta occafione particolarmente , cornea 
in tutte l’ altre fazzioni , che allora feguirono con l’pfercito nemico di Sve- 
zia , che teneva occupata la maggior parte di quella Provincia . Ritirato 
il nojlro Vfcrctto da quel Paefe , tutta la Campagna paffuta hà fervilo nel 
tentatofoccorfo di Maflricbt con la puntualità, e valore, che hìfatto in tutte 
le occafioni, ò-c. In Bruxelles a’i 1. Dicembre 1632. 

Lo feguì l’anno appretto Frà Lelio , e fatta nella Corte di Spagna 
poca dimora, ben pretto ritornò alla Patria , per concedere qualch’an- 
110 di ripolo all’età trapalata . Ma fe all’acquifto di nuove glorie in- 
vita Tuona di tromba, è infoffribile l’ozio agli Animi bellico!! . Quindi 
venuto il Cardinal Infante in Italia , pafsò Frà Lelio fenza indugio à 
Milano, offerendoli à fervirlo nel viaggio, clic far dovea per Germania 
à governar i Paefi batti, quando la vecchia Prencipclfa Infanta Ifnbel- 
la bavette terminato i fuoi giorni . L’accolfc con particolar contento 
l’Infante , epcrchcpoco prima era morto Geronimo Carafa Marchefc 
di Montcncroiuno de’più (limati Capitani d’Europa ,conccffoli dal Rè 
per attifterli di Configiio: fra molti, che lo pretendevano, fubcntrò,fen- 
za nc pure penfarvi , à qucll'h onore il Brancaccio . Servendo perciò 
al Cardinale andò feco in Alcmagna ; (^quantunque dal di lui fianco 
non fi dividettc nella battaglia di Norlinghcn , dall’ indrizzo di Capi- 
tano cosi aflènnato, non è dubio , che pendette in gran maniera la glo- 
riofa Vittoria , doppo la quale non pcrmeflbli dalle indifpofizioni fe- 
guir il Cardinale in Fiandra, ritornò fubito à Napoli , quando per obe- 
dire a’comandi del Rè s’approntava l’Armata per aflàìir la Provenza. 

Raccontarò alquàto piu largo il fucccflò di quella Imprcfa,difsua- 
la già da Frà Lelio,terminata co gran difpèdio,c non lungamente man- 
tenuto l 'acqui fto, come havea per appuro prognofticato il Brancaccio. 
EUa era defidcrata dal Rè, ma nell’ifteflò fcaricarfi il colpo dovea oc- 
cultarli la mano, tenendoli ancora, benché à debole filo, attaccata la 
Pace delle Corone, ne’i vicendevoli difgutti eran venuti à mani fetta, 
rottura - Cosi l’una,e l’altra parte fenza recider l’olivo della Pacc,che 
fi piantò in Ratisbona , o affilavano , o fomentavano l’altrui ferro ; il 
Rè di Francia con entrar nella Lega del Rè di Svezia invafor dell’Im- 
perio, i Spagnuoli dando ricetto in Fiandra, c fomminiftrando confi- 
gli alla Regina Madre di Francia ,c al Duca d'Orleans Fratello del Rè, 
fuggitivi, e abbonenti dall’illimitata autorità , e potenza del Cardinal 
di lìichielcu, che diccafi difporre del Regno ad arbitrio , c comandare 
alla Volontà di Luigi : Perciò , f fenza diftrarmi nella varia Fortuna. 

dell’ 
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dell’Orlcans fino alla fua riconciliazione col Rè , maturata, c difpoflt 
dal mcdcfimo Richiclcu, che fu e cagione del la Ina fuga. Se Autore del 
fuo ritorno, per cavarlo dalle mani de’Spagnuoli, a 'quali voleva denu- 
dare manifeftamcnte la guerra venne da Spagna il Marchcfe di San- 
ta Croce Tenente Generale del Mare con ordini aflòluti di Sua Macfti 
al Viceré Monterey, d’efler provifto d’Armata, per attaccar le Code di 
Francia. Ciò fìiful principio d’Agofio 1634. quando ancor non era., 
giontx la nuova della refa di Ratisbona, che fi attaccò dal Duca di 
Baviera, e Ferdinando Rè d’Ungaria , a’15 . di Maggio, e patteggiò a’ 
a 6. di Luglio . Onde credendoli tuttavia pendente l’cfito dell’allèdio, 
che tirava fcco gl’intcì elfi, d’Italia , non parve al Monterey privarli di 
quel nervo di Soldatefche , che in ogni finiftro , o infortunio deirarmi 
Ccfaree,poteflc fpingcrc per il Milanefe in Alemagna, come prima ha- 
vca fatto . 

Non si follo però gionfe l’avvifo della prefa di Ratisbona, che il 
Monterey richiamando il Santa Croce da Sicilia , ov’crafi condotto i 
procurare il predo armamento di quella Squadra, mife mano à un po- 
tente apparecchio. E tulio-, che quel Regno per lo rinforzo di due Fferciti 
nella Germania fotta il Feria , e l’Infante inviati , fi trovafjc efaujlo di Capi- 
tani, d'buomini , d'armi, di monizioni, e di danari ; tuttavia, come fuffe una- 
qua fi miniera di tutte, e di c iafeuna di quefle coje abbondante, non pai] arano 
molti giorni, che per laflraordinaria diligenza , e fillecitudine del Conte di 
Monterey Viceré di quel Regno, fi trovò l’Armata, fopra l’e/pettazione d’ogn' 
uno, pronta à uf ciré dal Porto di Napoli . Dicce grefli Valcclli à carico 
dell’Almirantc Francefco Imperiale, conducevano due mila fctteccnto 
Napolitani verfo Sardegna ,dove havea da rallegnarfi tutta la Milizia 
da sbarco ; due mila Spagnuoli lotto il Macdro di Campo D. Gafpar 
d’Azevedo , e fotto Carlo della Gatta altri mille trecento Napolitani 
montarono fopra dodcci Galere di Napoli , cinque di Genoa, c la Ca- 
pitana di Sicilia, Macdro di Campo General dcli’Imprcla fu dichiara- 
to Fra Lelio Brancaccio , Mario Landulfb fuo Tenente Generale . A’ 
33. dì Settébre fciolfc ilSanta Cioccle Vcle,c piegatele all’Ifola della 
Favignana, tanto ivi fi trattenne ancorato, tardando à comparir da Pa- 
lermo la fquadra, contcfolidal vento l’inoltrarli aSardegna,chc come 
la fiducia nel mare, cosi fìi volubile la fortuna di quellTmprefa . 

Quindi condottoli à Medina, c richiamato à Napoli à primo tem- 
po, dov’havca inviate à fvernare le Squadre , fi rifolfe l’attacco dello 
due Ifole di Provenza Sant’Honorato , c Santa Margarita, c perciò Te- 
dici Galere di Napoli, fette di Sicilia, dodeci di Gcnoa,c diete Vafcel- 
li, con due mila trecento Spagnuoli del Terzo di Napoli fotto l’Azeve- 
do, feicento di quello di Sicilia fotto D. Michel Perez ( che poi fu la-. 
feiato alla difefa dell’lfole)quattromila feicento Napolitani in trèTcr- 
zi co’loro Macftri di Campo Gioan Battifta Orlino, Lucio Boccapiano- 
la, c Ferrante de’Monti, ( perche il Gatta era fiato fpedicocol fuo Ter- 
zo à Milano) e ducento cinquanta Cavalli, con quanti attrezzi milita- 
ri volle il Bràcaccio, di nuovo a’diccc di Maggio, con Stendardo, & Ar- 
me Imperiali, in cui Nome la fpedizion fi faceva, falparono Rancore , 
eli niifcroin alto mare . Macfli andavano à contraltare co’ venti, che 
rotteli à Capo Corfo due galere , ottanta miglia fopra Provenza, altre 
fette di Napoli, una di Sicilia, una di Genoa foiuraerfero con le chiur- 
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ine, e due mila Soldati, il redo gitrando in gola al mare ingordo, anco 
i danari , malamente sbattuto, à Longone, c à Corfica fi ricovrò . Il 
Monterey all’avifbdcl naufragio, fpcdìfubito il ncccflàrio per riCtrcir 
l’Armata, che con l’unione delle Galere di Spagna comandate dal 
lor Generale Marchefc di Villatranca , conquido l’Ifole accennate, e_> 
le lafciò ben munite . 

A Monaco doppo l’Imprefa fi conduffè il Brancaccio , indi alla., uu Aitar*. 
Corte con le Galere di Spagna,dov’iI Rè lo dichiarò del Supremo Có- 16 ■ 

foglio di Stato , c Generale dcll’Armi inRolfiglione Pedinandolo an- I 
cora,fe foflé fopravi(Tuto,Ajo del Prcncipe D.Baldaisarrc, mà egli non 
potendo godere quedi honori, che poco tempo, doppo quarant’anni di 
fedcliffimi fcrvigi , coronato di tanti Titoli ( ogn’un di elfi badevole à 
decorar qualunque celebre Capitano ) Maedro di Campo Generalo 
de’Paefi baffi, c nella conquida dcll’Iloled’Eres , Govcrnadore dclla_. 

Provine iadi Fiandra , Generale dell’Armi della Rcpublica di Genoa., 
c Cótadodi Rofliglione,pagò in Perpignano nel rdj7.alla morte il Da- 
rio univcrfale dell'Humanità.Li fuccefsc nel Marchcfato Lelio Brà cac- 
cio , ch'hebbe Eredi i Signori di Dura , Carmignani , e Rodi , Fratelli 
Cugini per parte di Madre. La trafeuragine dc’Familiari più avidi de- 
gli haveri, che Zelanti della Gloria del Brancacciodafciò fmarrirfi con 
le fcritture di Cafa le Eroiche fncGcda . Mà Adriano Brancaccio Du- 
ca di Cadelnuovo, Conte di Cadigliene, nella Chiefa di Sant’Angelo 
à Nido di Napoli erettoli un marmoreo Tumolo, ve nc intagliò fotto 1’ 

Effigie /colpita al vivo, la feguence Memoria . 

Lelius Brancacius 
Mentis Silvani Marchio , 

Militum quatcr T ributtar Maximus , 

Hi/pana in Àula Supremi Status Confiliarius, 

Arma , qua Melittnsi cum Cruci Puer indui t, 

Dcccm pcfl luftra cum vita cxuif. 

Vix fine pugnis,numquam fineVidoriis fuit, 

Ordines emen/us omnes, Supremum tenuit Mediolani. 

Apud Ligures , Belgas, Infubres, Uifpanos, Imperator. 

Nec Mari minùs, quam T erra V iflor , 

Vel captis Infulis , vel fervatis ClaJ/ìbus. 

Cumabfens degeret , militavi t Confinisi 
Calamo etiàmscum de Re fcripfit Militari, 

Cum , & oculo in/omni, & femptr > & vigili i 
Piovo tamen ? cedere. Militi a Virtutes junxit , 

Non tàm Martis fubfiipendiis, quàm Pietatis , 

Digno tamen extinflus fato in Caftris, ér in Hifpaniis. 

Adrianus Brancacius 
Dux Caflri Novi , & Cqftellionis Comes 
Gentili s fui memoria triumphalem lapide m 
Sed dolens Pos. 

Anno M. DC. XXXVIII. 
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’ Bcnconfidcrarie, fcmbrano giurtificatc le ragioni di Seneca, 
per le quali) mutata in fulmine la penna, vorrebbe abbattere/ 
l’infoknza del Tempo, che no (olo Nobili Famiglie nella vo- 
ragine dell’Oblivione aflòrbifee , mi con mauo di ferro pre- 
cipita le Città , fa veder defolati Campai ubi frojafuil, esule ceneri 
sniM. ut- dc’Regni, nè pur lafcia vcltiggio d’clfervi fiati . Non tnim Domai folti, 
tur. Qxifl.i.t. aut p am nj aj [j e i Qentes mai , Regionefquefubverùt ; ac ni td quiitm re - 
linquit, ex quo appareaf, quod non ejl,/altem fuijfe . Eipcrò favellava al- 
la Poetica, figurandoli il Tempo , come un Vecchio provifto di grand’ 
ale, che gira per tutto ciò , ch’è fctto la Luna di fragile, c di caduco , 
mietendo con la falce mcfTali in mano dali’Imaginazion dc’Poeti, qui- 
ro li vico fotto l’occhio; Mi la Verità dell 'Evangelio correggendo iej 
fautafie de’Gcntili, c’infegna, i Tempi , i momenti efl'cr podi nella Po- 
tenza di Dio,nellc cui mani metton radica gli Alberi delle Genealogie, 
c per fuoi giufiì giudìcii fcuotc dalla delira le Stelle della Nobiltà, che 
perciò cadono, e fene perde ancor la memoria . .Frà le molte Cafeco- 
fpicue di Na poli, hora giacenti, e abbattute in qucfto fcnfcdal Tempo, 
fi conta quella dc’Boccapianoli lliuftrc per tanti Secoli , ne’quali fiorì 
con Sogctti qualificati in armi, e lettere, c viepiù chiara per due Lumi, 
de’quali non potranno giamai eftinguerfi gli Eroici fatti , tuttoché me 
ne ha pervenuta aliai ofeura la notizia . Quelli fono Franccfco , e Lu- 
ti, uit.f.T j ciò, che quantunque havendo generato alcuni Figliuolbfiiceffero rifor- 
mi/,. i.m. o- gcrc la fpcranza di rinverdir la Stirpe autichiffiroa nella Piazza di Ca- 
puana, fi è veduta cftinra nel 1657. 

Lucio in età atta appena alle militari fatighc, inficiti con Antonio 
Ajcrbo d’Aragona fi armilo da fempliee Soldato nella Compagnia di 
Giovarmi Ajcrbo d’Aragona del Terzo di Frà Lelio Brancaccio, aflùe- 
fc ce in Fiandra gii occhi a’primi terrori di Marte ; etra 'continui tuoni 
delle bombarde , tra le firagi frequenti dc’Conflitti negli affedii d’Of- 
tcnda , di Linghcn , di Rinbcrg , & altre pericolcfiffimc Imprefc , così 
intrepido fi moftrò,jch’anco nell’ordinaria condizìon diSold.ito,cono- 
fccvalì la Nobile Indole dd Perfonaggio. Non hebbe difficoltà d’in- 
contrarlo una palla di mofeherto ncll’affàlto di Rinbcrg , perche mon- 
tava tr a 'primi , mà grave sì > non infanabile fii la ferita. Benché-, 
fenza Carica nel fuo Terzojù dato per Capo al Prcfidio d’Ordel, eOr- 
doncl in Ovcr-Ifel , e fpedito con qualche gente ad invertir il Cartello 
di Suol in Ovcr-Ifcl,I’cfpugnòà viva forza, lo munì, lo difefe.La Fian- 
dra , come Pammifc principiante all’Accademia della Guerra , Rilave- 
rebbe cinta la fróte di molti allori ,& appreftato il fcpoicro.mà la Tre- 
gua feguita con gli Olandcfi, diè motivo à Lucio di declinar l’ozio» o 
tornar in Napoli, dove rivcrtitc l'armi, da Capitano nel Terzo di Car- 
lo Spinello, poi Signor d’Orfinovi , c Marchcfc dd Sagro Romano Im- 
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AirilIuftrifs.Sig.mto Pad.Co!. il Maeftro di Campo Sig. 

D- LUIGI PARI SANI 

Cavaliere dell Qf cline di S.Gtacomo, Reggente di Cappate Spada mi Supre- 
mo Configli o Collaterale di Napoli-, Prtfide-, e Governatore dell' 

Armi dilla Provincia di Catangaro. , : 

, " — * * 

D oppiamene* ti Morte trionfarla de’Campioni.fe doppo baveri! chiufi nel fepolcro. gitcafle , 
à perire nel Lete della dimenticanza le opre , che li refero degni dt viver fempre nella me- 
moria de'Poftcri . Vicino affitfà fimi) dàfgrazia e dato Lottò Bóccapianola, Capitano nel 
nomo Secolo non inferiore ad aicunoibenche dalle : melare dell’altrui inczlni.appeua P Autore (lab- 
bia potuto có efuttifStna diligenza edrarne una parte, e Compilarne la vira-Iolaprefentoinlìem con 
quello Kitratto al giudicio aiìennato di V. S. 111. acciò l’ombra del patrocinio rifehiari le caligini 
dell’ofcure notizie , che indagar fi poterono . L’Effigie d’nn Soldato gradiraffi da un Cavaliere , 
che tanti anni hi corfo la militare paidira, prima nelle maritimc contingenze sii le Calere di Sarde- 
gna, c di Napoli i indi doppo ferc'anni de'continui pericoli ded’ondc , Capitano di Fanti , e di Ca- 
valli.e Tenente di Maeftro di Campo Generale di Fanteria negli Fiere in di Sicilia, e di Milano, con 
tal valore aififtendo alle più difficili imprefe , che D. Diego di Bracamonte Generale della Cavalle- 
ria in Siciiia.ne eefcificó il valore fpcrimentato in tutta la guerra di Medina, cioc in un tempo, cho 
offeriva ad ogn ora un pericolo, e teneva in continuo rifehio la vita dc'piùaiumofiComàdati.V.5. 111. 
con una grave ferita ne riportò un c#attcrc d’invitta generalità, che lari una bocca purpurea della 
Fama, A Indice di molte glorie . Unprodigio dellaprudenza ammirò in V. S. il), laLombardia , 
quando Maeftro di Campo governò la gelola Piazza, c Stato di Sabioneta , C arica conferita Tempre 
a Soggetti di fomma Fedeltà, & intrepidezza . Rivìddc allora l’ Italia nella ptrfona di V.S. (II. tanti 
Pcrfoniggi della fua chiaridima Famiglia, che maneggiarono verghe di Comando : un Parifio Pari- 
fani Capitan di Corazze , poi Tenente Generale della Cavalleria delDuca di Savoia ■ unParifano 
I’arifani Colonnello iKll’EfcrcitoEcdefiaftico,quaiido Clemente Ottavo ricupero lo Stato di Ferra- 
ra; indi Maeftro di Campo di Maritima, e Campagna da Paolo V. c da Urbano VlII.dicluarato Ge- 
nerale dell’armi in Civitavecchia, Cartellano di Perugia, e Govemadorc dcll'armi in Sinigagliasfa- 
cendo àgata tre Camauri per cotonar d'onori Capitano si degno : Nicoló.Marino, Vegctio,e tan- 
ii, che di molte palme inghirlandarono lo Stemma Gentilizio d' un Calato d’infìgne Nobiltà , chej 
gode in Rimmi,& in Roma, aderita dal Sommo Pontefice Martino V. che dichiarando Lorenzo Pa- 
xifani Podeftà di Viterbo, pofe nel principiodelBrevciltitoJofohto darli a'signori di primo grado: 
Diletto fitto Nobili Viro Lamentio ronfino . Perciògli lì unirono coi nodi di matrimonio le fa- 
miglie Rtmpefc* dc'Signori di Foruipopoli , gloriofa per quel firumote Rampefco, che fù Generale 
de' Veneziani : la Bere, noto in Romagna: la Grimani, la Btrgonzi, l'Aiitelmi, tutte, e tic Nobili Ve- 
neziane: D Cafa Ripidi Savoja, la Ghislieri del B. Pio V. la Frangipani , la Cornazzana di Pia- 
cenza , di cui tratta fiagMarmente la Cronica intitolata Coroni delti Nobtlti titilli . Coronato 
appunto i altresì il Cognome de’Patifani.un tempo il medclimo co ’Suirdi Signori di Caftcl Suardo, 
He zitti Feudi. Poiché todulfo venuto in Italia, hcb be il domìnio di Bergamo i mi cacciatone Mari- 
no Suatdo dalla pocentiffima Famiglia Cottone non folo fti accolto da Callo V. Re di Francia , ma 
Alberico Suardou hebbe in moglie Anmchdde Parifani fua Figliuola naturale . Qitcfri ripiantan- 
do in Italia la Stirpe , volle chiamarla Patifani in riguardo di quella Reai Prencipeila. Ricordarci 
qui Giulio Parifani Vcfcovodi Rimìni, un de' pili cofpicui Padri del Concilio di Trento ; Celare.,, 
Parifani inviato da Papa Sifto V.Collcttorc ne Regni di Spagna, Girolamo Parifant Vefcovo di Po- 
ligono, Giulio, Ludovico, & altri integerrimi Prelati, che nondimeno come le Stelle al Sole, cedono 
alla luce porporata di Afcanio Maggiordomo di Paolo fll.Govcrnadoredi Maritima, e Campagna, 
•Vefcovo di Rimmi, Nunzioal Senato Ve nera, promofforalia porpora col titolo disama Pudcnziana, 
detto il Cardinal di Rimini i Legato in Umbria , e Perugia, dove nel Palagio de’ Signori Baglioni 
edificò la Fortezza, che ncll'infcgnc fcolpitevi moftra ancor oggi l’Autore . Egli in nome della Sede 
Apoftoiicaprcie polìillo dello Stato di Rimini reftitnito allaCbiefada GuidoUbaldo Duca d’ Ur- 
bino; portatoli Legato à Laterc a Carlo V.Iniperadore,Io riconciiiòcon l'Augufta Conforte; c ben- 
ché finalmente dèpólìcafle la porpora nella tomba, fepolto nellaCappella dc'Parifaui in San Marcel- 
lo di Rooia, lafció quella Citta, cl Mondo tutto, e dolente della Ina morte , e fempre ricordevole de' 
fuoi meriti, redivivi poi in Paris Parifanipiù rolce Confervatoredi Roma, Padre di V.S. Il), Cui non 
già il fallo degli Antenati, nia laptopria Virai rende ogccto di univerfale dlimazione,& amorc;tan- 
to Rimata dalla dcfontaCriliina Alelfaudra Regina di Svezia.clie onorò col Carattere di Centtihuo- 
mo della fna Camera la perfona di V. S. Ili. delcuidignifDmo (farello D.Profpero.Maichefedi Cag- 
giano, taccio per la III et rezza dei luogo i pregi ; pregandola compartirmi un menomo faggio della 
i»a immenfa gentilezza, gradendo qucfto picciol tributo tfoifequto, che le ptefento con J’ambiaione 
di publicarmi 
Di V.S.lll. 

Napoli 30 . Maggio 1693 
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peno , nel i<5i4-fcrvì nello Stato di Milano , trovatofi nel Conflitto sii 
le Colline d’Afti , allodio di Vercelli, & altre fazziojii fanguinole,fin al 
16 19. quando il Rè Filippo inviò in rinforzo diFcrdinado Secondo fuo 
Zio quattro mila ottocento Napolitani fcelti,& avezzi alla Guerra;Lu- 
cio andò col fuo Maeftro di Campo Carlo Spinello in GermaniajC Boe- 
mia, terreno feracilfimo di glorie all’Italiana Milizia fcgnalatafi parti- 
colarmente nella battaglia di Praga , dove à Lucio malamente ferito 
furono più medicinali le commendazioni del Duca di Baviera,edi Ce- 
lare ifteflò , che alle piaghe di Lifìmacola porpora d’Alefindro . E 
veramente Rlmperadorc rimunerò poi con larghe Mercedi il di lui 
Maeftro di Campo Carlo Spincllo,dichiarandolo,con divcrli Diplomi, 
Gentil’huomo della Chiave d’oro, Marchefe del Sagro Romano Impe- 
rio, del Confeglio di Guerra, e di Stato, divellendolo ancora de’Feudi 
d’Orfinovo, cVecchio,el Rè Filippodi Spagna fecondando la benigna 
jnchinazionc del Zio Impcrador Ferdinando, che efficacemente racco- 
mandavali lo Spinello, incaricò all’Infanta Ifabcila,fo(Tc Carlo in Fia.- 
dra,da Marchefe del Sagro Romano Imperio in ogni occafione tratta- 
to, così fcrivcndogli . Serenifima Senora . El Marques Carlo Efpinelo à 
firbido eneffos fftados de la manna-, y con la aprovapion , que V.Alt.fabe_,i ^ 
y baviendome fuphcado efcrivieje à V.Alt. le bonre en lai oc afone s,qucfe-j sut.uif. * 
ofrepierl,hapiedole merped,que à los demas Marquefes del Imperio, que firben 
ahi ; por la e/ìi madori, que bago de la Perfona del diebo Carlo Efpinelo , lo 
bien, que hi firbido, he venido en ello,y encargo à V\ Alt. (corno lobago)lt_, 
bonre, y baja la merced,y lratamiento,que J vele à olros Marquefes del Im- 
perio . Pues de mas de concurrir en el , para elio , calidad,y fcrvictos , olga- 
rlmucbo de t odo el favor, que le mandare haper V.Alteza, ì quien Nueflro 
Scnor,&c.BucnSobrinodcV.A. To el Rey . 

Per più diftinta notizia diciò>che fi opraflè da quelle Soldatefche 
Aufiliaricin Germania , leggali la fogliente Ccrtificatoria partecipata- 
mi autentica da’Signori Spinelli , nella quale Lucio narrando i fatti di 
Carlo, e de’Napolitani, diffonda ( eccetto tré volte) la propria Perfo- 
na, che purbifogna in tutti fi ritrovaflc . Dice dunque cosi . 

Conofco, & bò vifto fervire, come mio Signor Maeftro di Campo, Car- 
io Spinello , in tempo , ch’io lev untai una Compagnia nel fuoT erzo , che fis L "‘ : cmifM 
dell’anno zóiy-per lo Staro di Milano, dov’ ejfendofi ritrovato in tutte l’oc- 4 ' 

cafoni, che fi rapprejevtarono in detto tempo , per tifino à tanto, che fi ac co- 
modo la quiete d’Italia, dopoi venne con ilfuoTtrzoàfvernarein Napoli, 
che fù nell’anno 1619. che poi per ordine del Signor Duca d’ Ofjuna, alfoc- 
corfo , che fi mandò in Alemagna ,fi accrebbe il fuo Terza) di quattro mila-, 

Fanti , bavendo riformato il T erzo di T omafo Caracciolo di bafeio il detto 
T erzo di Carlo Spinello - Et à tale effetto , à mio carico condufji mille buo- 
miniper ordine di detto mio Signor Maetlro di Campo Carlo Spinellile giùn- 
ti in Alemagna fi fi fronte di bandiera in Longalois , e venendo il Nemico à 
dar fopra il Quartiere , fi lo che doveva da Valorofo Cavaliero , e Maeftro 
di Campo ejperto . Si marchiò poi in Boemia, pigliando molte Caftella, e Vil- 
le, & una in particolare molto forte, con tri muraglie, e fi prtfidiò , e fi fero- 
no due Quar fieri , uno per il Conte di Buquoy , e l’altro per detto Carlo . E 
volendo pigliar Pragatizfi dierono per ogni Quartiere due pezzi d’artiglie- 
ria, e battendo ft tri giorni ,fiferono molte fiale . Et una Domenica marina 
apprettò fi deffe l’affalta , & il fuo T erzo arrimarono le fiale alla Villa , & 
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entraronc-fon efferno flati li V allotti ributtati tri volte, & li Napolitani am- 
mazzarono mille cinquecento Soldati . Di là à tri di pigliarono Pìfcbin Luo- 
go molto forte con l’ifteffo aflalto, e di là fi pafiò in Pilzen,e fiferono molte—, 
fcaramuccie . E doppo otto giorni fipafiò alla volta di Ragonitz,e per il ca- 
mino fummo affluitati dal Nemico, che marchiava à lato del noflro Efercito , 
Ct effo Carlo fi da bravo Soldato , che lo fi ritirare . Et effondo andato il 
Nemico à dar fopra il Quartiero de’Polaccbifcorfo fino alla Piazza d’ arme , 
ejflo Carlo monto à Cavallo, e fi pigliò ducente Mofchettieri , e diede fopra il 
Nemico, e lofi ritirare, e Jeguitò quello , che fu necefflario marchiare di not 
te per due leghe d' Alemagna , per arrivare ad unir fi con la Gente, ch’io an- 
cora fui con ejflo con la mia Compagnia , & il Nemico ci diede alla Coda con 
tutto il forzo fuo, Ó- il fuoT erzo fi fett'hore di ritirata con fcaramuccie . E 
gionti prejflo Ragonitz in un bofeo , il Nemico fi inbr, fiata di quattro mila 
Fanti, e due mila Cavalli, di modo, che havendo mandato detto Carlo à ri- 
conof cere, trovò detta imbofeata, ór inveftì con detto Terzo , e ruppe il Ne- 
mico con molta occifione d’effi.e del detto Terzo furono ammazzati fette Ca- 
pitani , e fi alloggiò all’incontro l’Efercito Nemico . E venne apprejflo à far 
fronte di Bandiera l’ Efercito del Duca di Baviera , e di là à cinque giorni 
detto Duca comandò , che fi guadagnale una Cbiefa i che teneva il Nemico , 
cento paj/i dalla fua fortificazione, dove la guadagnò , che ci fu ammazzato 
tl fuo Sargente Maggiore , e perdita del Nemico di più di ducento Mofihet- 
tieri ; e queflo importava,perche il Nemico impediva a’Noflri un rivolo da. 
far acqua . Di là fi marchiò alla volta di Praga , dove fi ritrovò tutto il 
Nemnopofl o in battaglia , e che s’incominciava à fortificare . E venendo à 
Con figlio il Duca di Baviera, el Conte di Buquoy , de lo che fi baveva da fa- 
re, chiamarono à Configlio detto Carlo, che apportò molte ragioni militari, e 
fi conclufi col Juo parere, e fu approvato da tutti, che fi attaccale una fiara- 
rnuccia per vedere à che fi poneva il Nemico . Et offendono andate le Van- 
guardie ,e Battaglia ad mveftire fi era quafi tutto disfatto il noflro Efercito, 
anzi la Cavalleria noftra pigliò la fuga , e veniva per dif ordinare il detto 
Squadrone . Che fi non f offe flato per il detto Carlo , che ordinò fi lirajflero 
mrfchettate ad ejja Cavalleria, e li fi voltar faccia , fi faria perfa affatto la 
battaglia . E cosi fù ordinato, che attaccaffe ejjo Carlo coni! fuo Squadrona 
dr attaccò con tanta bravura, e valore la fcaramuccia, che disfece, eruppe-, 
V Efercito Nemico , dov'lo ci ricevei una ferita nel piede indetta glorio] a-. 
Giornata con tanto bonore della Nazione Napolitana , che tutti li Miniftri 
pnneipa li refero le grazie à detto Signor Carlo , ór il dì figuente fi ref r Pra- 
ga, e di là à pochi giorni fi marchiò alla volta di Moravia , dove efjcndoci il 
Nemico-io fi ritirare in Vngaria , E così con Patente del Cardinal Diectre- 
flain, com’i noto, pigliò Olmiz , Lepenich, Bafcbercben , Fòlinecb , Offra-, , 
Broda, Cremefir,ór altri tri Forti, e di là à pochi mefi li mandò un altra pa- 
tente di Governadore d'Olmitz, e tutto quel P aefi,che baveva guadagnato, 
e che andaffe a pigliar il Ducato d’Upavia , ir il Ducato di T ezin , come lo 
fir&c- 

Pattato al Reno > e rimetti) piede in Fiandra con le flette Milizie^ 
calate in foccorfo dell’Infanta Ifabella, accrefcinto con nuove prodez- 
ze il concetto del primo valore nelle battaglie col Mansfcld , & Alber- 
ila t, che altrove narro, già maturo ai comando venne Lucio à Lombar- 
dia, dichiarato Macttro di Campo d’un Terzo di Fanti Napolitani.Dal 
Duca di Feria fu applicato ali’aflcdio di Verrua, che (ì {ciotte per col- 
pe- 
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pevole negligenza di chi non chiufe le vie a’foccorfi . L'attacco di Ca- 
lale inrraprcfo nel t6i8.da D.Gonfafo di Cordova con otto milaFan- 
ti, tra’quali il Terzo di Lucio, e mille cinquecento Cavalli, numero im- 
proprio à fnperarun Prefidio di quattro mila Fanti, c quattrocento Ca- 
valli dentro Piazza si forte, riufeì parimente infelice . Picciolc fcintil- 
Ic parean le fiamme d'Italia paragonate agl’incendii della Germania 
involta nell'atrociflime guerre col Rèdi Svezia, il quale benché eftinto 
nella battaglia di Lutzen, ancor pugnava, fi può dire, con le fue ceneri , 
perche gli Svezzefi lotto il Vaimar,8e altri Capi feguivano ì tener tutta 
la Germania parte atterrita » parte fogetta . Dovendo perciò pattar in 
Fiandra il Cardinal Infante per aflifterc all’infanta Ifabella, già molto 
avanzata nell’Età , di cui appena la minima parte godè lontana da’di- 
fturbi , e da guerre , allor più che mai travagliata dagli Olandcfi col- 
legati col Rèdi Francia, era il viaggio molto mal ficuro, fc con buono 
Efercito le Nemiche oppofizioni non fi fpùntavano . 

Prima della venuta del Cardinale, sforzavafi il Duca di Feria d’ 
unir la gente, e preparare il viaggio all’Infante . Due Terzi di Napo- 
litani, cioè mille novecento forco il Prencipe di Bclmonte di Cafa Ra- 
vafehiero nel Novembre 163 1. e mille feicentocol Maellro di Campo 
Carlo Andrea Caracciolo Marchefe di Torrecufonel Gennaro 1632. 
vi havea il Viceré Montercy inviato, e non ottante, che à Catalogna 1 ’ 
anno dettò in vètifette Vafcelli fpediflè quattro mila lettecfto Fati co- 
doni da’Maefiri di Capo Marceli di C 5 polattaro,e di Sito Lucito,efct- 
recento Cavalli fotto il Colonnello Frà Francefco Carafa Priore della 
Roccclla;c di più nel Gennaro 16 $ $ .altri fcicèto Fanti, per reclutarli, à 
carico del Sargcnte Maggiore Ettorre della Calce Nobile Salernitano; 
fpinfc di nuovo nel feguéte luglio à Lòbardia quattro mila,quattrocéto 
Fanti Napolitani in due T|rzi, l’uno di Lucio Boccapianola, l’altrodi 
G afparro Torrido , c mille Cavalli guidati da D. Alvaro deQuinoncs 
Cómiffàrio Generale della Cavalleria Napolitanain Milano.Giótodù- 
que il Cardinale da Barcellona in Italia; pochi meli approdo il Duca di 
Feria neufeì con le Truppe accennate , Se altre in qualche numero , Se 
alla fola famadifua venuta,sloggiaronodaCoftaza,cda Brifac i Sucz- 
zefi; rinforza ronfi i Spagnuoli con l’unione dell'Aldringher, acquifta- 
rono alcune Piazze, e non ferono altri progredì, perche quanto provifti 
di coraggio à contrattar co’Ncmici , tanto fproveduti d’armi difenfive 
contro il freddo infoffribilc di Germania, miferamente fi confumarono. 

Quei, ch’a vararono, rimalthper morte del Feria, (òtto il comàdo del 
Scrbellone, s’incorporarono con le milizie, con le quali il Cardinal In- 
fante entrato in Alemagna, al Rèd’Ungaria ficongiunfe,chc attediava 
Norlinghen,fucccdendoa’7.Settcmbre 163 4. la famofa battagliai glo_ 
riofa vittoria >che quali intiera all’Efercito dell’Infante con ragione fi 
afcrillé, Se in varie occafioni nehò fcritto. Lucio Boccapianola doppo 
quella celebre Giornata, per urgenza d’affari domeftici , fi riduttc alla 
Patria. Mà il Montercy , che a 'buoni Soldati non conccdea tempo di 
ripofo , nella feconda fpedizione contro la Provenza fotto il Marchefe 
di Santa Croce (perche la prima, fopravenuto il verno, non hebbe effet- 
to)imbarcati quattro mila feicéto Napolitani in tre Terzi fopra le Ga- 
lere , uno d’clli alfcgnò à Lucio Boccapianola , gli altri à Ferrante de* 
Monti, c Gioan Battifta Orlino. Nèmenriufci allora l’imprcfa, e l’Ar- 
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mata ch’havea fciolroda Napoli a’16. Maggio 1 63 j >fl ricovrò à Corfi- 
ca, & à Longone, mal condotta dalla tcmpella, perdute undeci Galee, e 
più di due mila foldati . A profitto però di Milano ordinò la Divino 
Providcnza quel naufragio , inviando il Santa Croce , per Fidanze del 
Govcrnadore Cardinal Albornoz, molta gente, il Boccapianola col 
Terzo di mille feicento Fanti, c col fuo Ferrante de Monti, che con gli 
altri Napolitani inviati allora dal Montcrcy fono Achille Minutolo,& 
Antonio Barile Duca di Marianella , gionfcro in tempo che fi foccorfe 
Valenza . 

Dal Marchefedi Leganes, per difendere il Modonefe infcfhto dal 
Marchefc Villa, col rinforzo di tré mila Funti,c ottocento Cavalli fol- 
to D.Giovanni Vazqucz Coronado, e D.Vincenzo Gonfaga, fu invia- 
ro il Boccapianola ancora . AI Ponte del Fiume Lenza il Villa la pri- 
ma volta battuto; su la ftrada di Parma , col vantaggio d'un bofeo, Io 
feconda redo fuperior nel conilitto; poiché i Spagnuol i animati dal di- 
fordine de’Piemontefi, incalzandoli fenza cautc!a,s’cfpofero berfaglio 
à certa Fanteria fchicrata dietro il folto degl 'alberi , donde il grandi- 
nar delle palle buon numero d’Audriaci atterrò; e ’1 Boccapianola iio 
rifehio evidente della vita, dalla propria bravura riconobbe ancora la 
libertà . Rcfpirarono nondimeno i Popoli dello Stato di Modona, per- 
che il Marchefe di Caramella , e Carlo della Gatta internatili nel Ter- 
ritorio di Piacenza con potente diverfione obligarono il Villa ad ac- 
corrervi dal Modonefe . Cosi con le fondanole di Spagna, e di Fran- 
cia, fcapricciavanfilegarc de’Regoli Umani, ci poveri Vallalli depre- 
dati non mcn dagli amici , che da’Ncmici, eran (ottopodi al rigore del 
ferro, e allentine della militare licenza , 11 Piacentino fù defolato tal- 
mente ,che Carlo della Gatta occupato Rottofrcno , minacciava Pia- 
cenza, donde non era più che fette miglia didante- 

Perloche appena dalla Primavera del fòjd fi fparfero i primi fio- 
ri sù-i Campi, che tornò la Guerra ad inaffiarli di fanguc.il Duca di 
Savoja,e’l Marcfcialdi Criquì, pallaio il Telino, forfo il Novarefe,ha- 
vcano atterrita Milano, il cui Govcrnadore havuti da Napoli mille Ca- 
valli condotti da Gioan Tomafo Blanch , due Terzi di Napolitani , & 
un Reggimento Alemano aggionti all'altre Milizie, che già numerava 
fotto l’fnfcgne, fi fpinfe contro i Savoiardi, e Francefi per afTalirli nelle 
Trincierò di Tornavento . Nell’afpra , &odinara battaglia al Bocca- 
pianola, al Gatta, ch’orano al Corno finillro della Vanguardia non toc- 
cò la minor parte de’pcticoli . Caddero molti Capitani di conto, la_> 
maggior perdita fù di Gerardo Gambacorta Generale della Cavalleria 
di Napoli . Tornò à dietro ilLegancs fenza cacciar da quel pollo Ne- 
mici, mà à ciò li coftrinfcro poi gl’infiniti Tafani, che bulicando da’ 
Cadaveri femifcpolri , fecero co’llilctti deportili aculei nuova guerra^ 
a’Francefi, cSavojardi, siche partendofene vi lafciarono quella gioco- 
fa Ifcrizzione . £)url che rtonpottrono gl’ l/pani , han potuto 1 T 4/a ni . Il 
Duca Odoardo , tornato da Parigi , ridottoli à Parma , li fé ve- 
dere altra volta in Campagna i mà doppo qualche danno inferito 
in Val di Taro , fentcndo , che D, Martin d’ Aragona , con parto 
dell’Efercito marchiava à farfentire gl’incommodi della Guerra a’fuoi 
Stati, fi chiufc nella Cittadella di Piacenza, mirando con lagrime à gli 
occhi la deflazione di qucll’amcnilfimo Territorio; talmente rifletto 
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dal Cardinal Triulzio con altro Corpo di Soldatcfca , clic non haveaj 
altra delizia , fuor d’tm vitello , con pcrmiflione de'Comandanti Spa- 
gnuoli, inviatogli dal Campo ogni fettimana da Ottaviano Saoli con ti- 
tolo di donativo; perciò rinonciando alla confederazione con Francia» 
li accodò all’amicizia di Spagna . 

Tra tanto il Boccapianola entrato nel Territorio di Vercelli » im- 
padronitoli à forzadi Gattinara, l’altro Tcrrcdi quei contorni, ò fae- 
chegiò, ò diede alle fiamme, òfottopofe à contribuzioni, lafciando in_> 
gran parte di quel Contado la folitudine . L’occhio veramente del Le- 
ganes mirava al Forte di Bremi,munito già dal Duca Carlo Emmanue- 
ie, circondato di doppio recinto, impenetrabile per due larghe, e profon- 
de folle, c fiancheggiato da’Biloardi , detto da’Franceli La Rote ella di 
Lombardia, di fommo pregiudicio a’Spagnuoli,di continuo tormento al 
Territorio di Novara, e Pavia. Era imponìbile àriufcircil difegno,che 
il Govcrnadore fopra Cafalc,rc(idcnza, c fodegno dc’Francefi in Italia, 
occultamente nodriva , fenza la conquida di Brcmi , che n’era l’ante- 
murale, mà non cudodito, come richiedeva il bifogno . Onde la penu- 
ria del danaro, c delle monizioni,l’unofcarfamentc fomminidrato alle 
milizie , dell’altre mal ptoveduti i Magazeni , diedero in un affatto ri- 
pugnatala Piazza al Legancs,cJ)cfpcdi fubito D.Marrind’Aragona,e 
Lucio Boccapianola, à far altra vifita fui Vcrcellefe, riulcita più fpavé- 
tofa della prima, faccheggiate, c brugiate le Terre, che il primiero in- 
cendio lafciò intatte . 

Stimolato alla vendetta il Criqui, raccolto, qual potè, numcrofo 
Efercito, portatoli à Pontedura tra Cafale, e Trino, ordi un imbofeata 
a’NapoIitani ,chc tornavano con ricco bottino > e gran numero di bc- 
lliame dal Vcrcellefe . Affiliti all’improvifo,fodennero l’impeto infte- 
pidamente pugnando con più ardire , che forze; finche foverchiati dal- 
la moltitudine, coprirono il Campo di corpi morti. Fè prove d’edremo 
coraggio D. Martin d’Aragona Capo di quelle Truppe, tra’prigio- 
nicri redò il Capitan Spadino Napolitano, che come altrove hò detto, 
carico di cinquanta ferite nella difefa dcll’Ifolc d’Ercs,pur fopravidcj. 

11 Boccapianola, mefehiatofi tr.t’Nemici,e com’era folito,fenza riguar- 
do di fua Perfona ,nè timor di periglio, ove piùfpeffa fifehiava la gra- aui.fr. 1 . 
gnnola delle palle Francefivalorofamente pugnando,cadde in più luo- Wj ‘ 
ghi trafitto, con univerfale, e ferma opinione d’ejjere flato un de’ più valore- Crrltit hU. 
fi Soldati de'fuoi tempi , havendo trentaquattr’anni continuile fempre in 
guerra viva fervilo al Rèdi Spagna . Alla memoria di sìdegno Fratel- 
lo » Franccfco Boccapianola dedicò nel Duomo di Napoli l’Ifcrizzio- 
nc, che aggiungo , 

D. Lucio Buccaplanul* Neapolitano, 

Viro Patritio , 

Brundufii Marchiati, Equiti SatiBi Iacobi : 

Ab ineunte adolejccntia Militiam aufpicato, 

Streme eque per XXX IV. continente! annoi 
ItaliiC,Flratidut, Germania, Boemi* 

Militi, T ribuno , Duci . 

In Rinbergb. obfidione 
Gloriofo Sclopi vulnero infigmtt. 
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Or domi tuf amiti infraRo animo Copiarum PrafeRo, 

Ardi Solover acerrimo Expugnatori, Monitori, Defenfori, 

Praga in Hojlium confiiRu 
Antefignano , Invafori, T riumpbatori , 

Al or al em primo Corotam adepto • 

In Cafal. Ò~ V errug.obfid’one 
In primis trophaa promerito ; 

Cif alpina Galli 4 quamplurium Legionum Du/lo ri: 

Ad Vercellas belli acie. Fato, non AEvo perfunRo, 

D. Francifcus Buccaptannla 
Itidem Eques, ò- Commendai. SanRi Iacobi 
Militumque T ributtili , 

Regie Supremi Ordmis Status Confiliariut ; 

Hitrunt. Provincia Generalis Vicariai , 

Cafareaque Ata)ejlatis Confiliariut, 

Germano germane benemerenti 
In Avito Sacello commune paravi t Sepulchrum, 

17 / quos unus devinxit Amor, unus Orda, 

Unum excepit Mihtia Decus , 

U nus tegat Sarcophagus. M.DC.XXXVII, 

Efigge per quello la Gratitudine della Fraterna pietà, che da Lu- 
cio Marchcfc di Brindisi non fi difgiunga Francefco Duca di Ripa can- 
dida Primogenito di Diomede , anch’egli honore della Milizia - La., 
cominciò Capitano nel Terzo di Carlo diSangronel 1614. dal qualo 
inviato al Marchcfc dcll'Innojofa con 1 ’avifo d’clTcre il Terzo a’confi- 
nifgiontovi il giorno, che fi guadagnarono le Colline d’Afti, v’intervé- 
nc da venturicrti indi acquinoli! tal grido di Valorofo,chedoppo alcu- 
ni annircvifta appena la Patria, Sargence Maggiore nel Terzo del Mar- 
chcfc di Torrccufo , montò sii l’Armata Reale , fi trovò all’acquifto di 
San Salvador nel Braille, c poià Napoli ritornò. Di qua pattando à Mi- 
lano mille cinquecento Cavalli, furono dal Viceré alla di lui condotta 
fidati . Macllro di Campo nella Guerra tra Genoa, cSavoja, continuò 
la Carica fino al Governo del Marchcfc Spinola , & allora in compa- 
gnia di Carlo Doria Duca di Turli Ambafciador Cattolico andò alla. 
Corredi Vienna- Aquifiatofi l’amore, e la confidenza di Cefare,cdcl 
Rè d’Ungaria , dall’uno fù fpediro à Triclle per condurre à Vienna la^ 
Regina Maria Sorella di Filippo Rè di Spagna, e Spola del Rè Ferdi- 
nando, da quello tù dichiarato luo Cameriera , cdcl Confegliodi 
Guerra . 

Sperimentati i fuoi rari talenti, per negozii urgentilfimi da trattar 
nelle Corti di Francia, Fiandra , c Spagna , la Regina Maria arcani di 
premurofe Imbafciatc depofitò in petto à Franccfco, cui l’imperadoro 
fèfno Cameriere d’attual fcrvigio,il RèFilippo promoffe al Confcglio 
Collaterale di Napoli, dove tornato , con Titolo di Vicario Generalo 
governò diverfe Provincie . Mentr’era in Otranto nel 1658. avisò Ma- 
rino Cappello, clic có l’Armata Veneziana feorrea Tacque dell’Adria- 
tico, trovarli confcdici Galere, &altreNavi, Ali Picen ino fa mofo Cor- 
laro nel Porto della Vallona, c ne fpedìinfiem la notizia al Viceré, dal 
quale ricevè ordinc,che raccolto un nervo poderofò di giti, Sbarcatoli, 

att- 
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andaflc à ritrovare il Cappello, e quando da quefto folle ricufato l’aju- 
to, s’accortaffc alle fpiaggie, sbarcatile le milizie , c combattelfe i Ne- Vlll/t 
mici per terra . Ondi, volendo-, è ni il Cappello, /offe la gloria del vincere mf,,. o„««. 
più dell ’ armi di Napoli, che delie Venete, non kavendo mai que/le dagli ulti- ’* 
mi di Giugno al fine di Luglio fatto altro, che tener l' afedio, e dare quattro 
cannonale al Nemico . Bramofo di trovarli in quel latto il Boccapiano- 
la, edi vendicare le invalìoni delle riviere di Puglia, in foli diece gior- 
ni, guarnite di Soldatefca , & armate à guerra alcune Navi da carico , 
parti con la pollibile diligenza . 11 Cappello accertato dc’preparatifuf- 
fidii, temendo perder la lode della vittoria, fe ad altri l'accomunava., , 
fpiccofli verfo il porto con si buon ordine, c velocità, fcaricando ad uq 
tratto l’artiglieria, che i Barbari condili, penfando più alla fuga, ch’alia 
difefa , li gittarono in acqua per falvarfì alla fpiaggia . Cesi abbando- 
nate le Galee furon cavate dal porto, rimorchiate à Corfù, & affonda- 
te . Tré giorni appiedo gionto il Boccapianola, con animo tocco da vir- ^ 
tuof 1 invidia di non ejfere arrivato in tempo, e dover tornarfene,come fi di- 
te, inani crollanti, (preveduto de’neccflarii apparecchi per tentar con., 
adalto la Fortezza della Vallona, tenuto per qualche giorno il mare in 
ortervazion dc’Pirati, ad Otranto li ridulfe . 

Dal Viceré Duca di Medina delas Torrcs,edall’Almirate di Ca- 
rtiglia, fùpiù volte inviatoa’Prcncipi d’Italia , ottenendone licenza di 
levar quattro mila Fanti, due mila ducento Cavalli, de’quali dichiara- 
to Govctnadore ,parcc conduffè à Milano, parte li tragittarono à Spa- 
gna . Trovava!! Generale dell’Armi in Terra d’Otranto , quando al 
cattivo Efempio della Capitale del Regno, Lecce ancora li follevò.Po- 
fe freno il Boccapianola al furor di quei Popolhmà venuto il Configlie- 
le Urraca Sogctto Spagnuolo di molta deftrezza,pcr riftabilir la quie- 
te, fparfoli fàlfo rumore, che havria caftigato i Colpevoli, la Plebe tu- 
multuante crudelmente lo trucidò nella cafa ideila del Boccapianola , 
che falvatoli in Cartello, ne fìt tolto dal Conte dirConverfano, e torna- 
to in Napoli , doppo alcuni anni foggiacquc alla forte comun dc’Mor- 
rali,havcndonc fpefo quarantafette in ortequiodc! Rèfuo Siguorc.Pià- 
iè la perdita del Primogenito Francefco Capitan di Cavalli La Par- 
ca però chiudendogli gli occhi li tolfc il dolore di veder fccca la Vena 
di quel Nobilillìmo Sangue, che providdela Gloria del Mondo di tan- 
te porpore trionfali . Alfonfo, c Giufeppefuoi Figliuoli terminarono 
la Linea Mafchile de’Boccapianoli,che nondimeno più pregiata dcllej 
tré Linee d’ApcUe, non potrà interrppcrfi nella diuturnità della Fama, e 
le penne dell’Aquila di due tefte concertale dalla Potenrirtima Cafa d’ 

Auftria Germana, per mettergli in petto lo feudo dell’Armi Gentilizie, 
nc’Sccoli avvenite ne regiftraranno gli honori- 

Una Dama di quella famofa Profapia fi maritò con Domenico 
Venato, Conte di Santa Maria in Grifone , Nipote di quel Fri Paolo 
Venato Cavaliere di Malta , che ancor Capitano in Fiandra nel Ter- n, ultu 1 . 
zo di Alfonlo Filomarino, fperto fu degno delle lodi del Cardinale In- F ' w ’ 
fante, ammirato del molto lenno congionto à grande ardire in tenera.» 
età. Poi Sargente Maggiore nel Terzo, che al foccorfo d’Orbitcllo con- 
dufTe ilMaeftro di Capo Ottavio Marchefe, fpintofi incontro al Signor 
diSantauncs Marcfciallo di Campo, fovcrchiato da’Nemici rcftò- pri- 
giouc . Nelle Rivoluzioni popolari della fua Patria,Tencntc del Mae- 
-r.r.t H h h Aro 
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ftro di Campo Generale con qual intrepidezza FicefTe fronte alle furie 
plebee, fii teff imonia una palla di mofclietro,che gli tolfc parte del nt» 
fo . Indi Maeftrodi Campo portatoli colfuo Terzo à Milano , inviata 
a«/.» u 5; ( m e nt r e il Ruta di Modona afTediava Pavia ) dal Marchefc di Cara^e- 
' na ad impadronirli del Cartello d’Arcna , per impedire àgli aggrellori 
la condotta dc’viveri, con cento cinquanta moichettieri, benché rima- 
nelfe prigione nel tentarla forprefa, fu cauli, che il porto fi rendcflca’ 
Spagnuoli . Rapprefcntò in sé la bravura di Ferrante^ ereditò la glo- 
ria di Francefco Antonio Venato morto siile Galere di Malta ncflao 
battaglia di Lepanto, nella quale, come altrove accenno, intervennero 
.oltre la Capitana,trenta Galere di Napoli,fotto il loro Generale D.A 1 - 
juw. t.muit. varo di Bazan,celebre Marchefc di Santa Croce ; i Nomi delle quali ri. 
Ain. itul. U feriti in quella occafionc , non faranno di tedio à chi legge , e furono . 
»».i57i. Capitana, Padrona, S.Giovanni, S.Fiiippo, S.Barrolomco, S.Giacomo, 

cimf.cimt.Né- S.Giorgio, S.NicoIa, S.Lucia,S.Giufcppe,S.Caterina,Napolirana,Mar- 
tiùt di litui- chefa, Bazana, Principeira, Vittoria, Cortanza,Fortuna^agittaria,Gi)f- 
"*• mana. Speranza, Tiranna, Rinegata, Venere, Luna, Diana > Zingaraj , 

Turca, Fama, Bravale Idra . 
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D. GIOVANNI DI DURA 

DE DUCHI D’ERCHIE. 

G liacie nè tutt’i colori et Aprile, ne tutte te penne della Tanta bafleriano à con- 
durre perfettamente un dfegno di queflo rinomatiffimo Capitano , che bà ce- 
fo celebre in tutta Europa una Famiglia da più fecali cbiartffima,ora tèe l’ ul- 
time agonie iefuot fplendoriihà voluto l' Autor di quefta Opera , che con la narrativa 
de'faiti ne godejfe il mondo un'abozzo, e con l'induflrie del bolino lo rivedere in ima- 
eine quella Patria , che incori degno figlio hi dato alla Milizia un nuovo Acbille.Per 
lui defiderava non fijfero favole le foefie , ma con immenfo duolo atcertoffi , che niun 
buomo,cbe vive può contro gli ferali della Morte baver membra fatate. lo ricordan- 
dole Vamatiffimo Zìo , rinovo in yS.ltlufirifi.il dolore , benché queflo non pojfa dlin- 
guerfiame il merito del defunto è immortale. Pure ardfco prefentarnele il Ritrattoazc- 
ciomirida quello copiata laVirtù, cb'è l'anima (à dir così) di V.S.llluflrìfs.e chi nel- 
la Palefira di Marte eoi fe per ifen fieri dell’arduo agli allori della gloria militarti , 
rivegga la luce all'ombra de’lauri,cbe V.S. llluflrfiaoltiva in Parnafo, vivendo an- 
Jio/iffimo il mando di vedere ormai ufcitealla luce i molli volumi delle fue opere poeti- 
che , delle quali ne diede un Saggio fin dalla fua fanciullezza , coti col volume delle-, 
fue Poefie da molto tempo ufcìte in luce , come con le radunanze dell’ Accademie degli 
Oziofi , ed Infuriati in Napoli , nelle quali V. S ■ Illuftrifi.flà annoverata . Per ac- 
cennar folamente le di lei erudìtijfime Compofizioni illufirate da.tutt’i lumi d’ Apollo , 
b fognerebbe , ch’io fuffi una Mufa,ma sdegnano i Cigni l’applaujo delle Cicale . Con- 
tea tomi per ciò umilmente inchinarla ,e dare un Saggio al mondo letterato del fublime , 
e dolcifiimoftile diV .S. llluflrft.net ftguentcSonettoab' ella fece in lode dell' Autore di 
queflo nohiliffimo libro de’Capitani llluftri di Partenope . 

Preme le Torri al furi rotte , e disfatte , 

E con forza indefeffa à terra flende 
Obelfcbt, e Colojft, e’I tutto offende 
Il Tempo > cb'iracondo ógn’or combatte . 

V Ulto affai , tutto preme, e tutto abbatte , 

Con mille irreparabili vicende , 

EpurlaTuaV irti foto il contende , 

E reflua l’ opre di tua penna intatte . 

Tuggan del Vecchio Dìo rapidi i Vanni > 

La fua fame oftinata il tutto ingoi, 

E noflre glorie ìnvidiofo appanni . 

Perche ad onta di lui, gPincbioflri tuoi 
Sono per rifarcir di morte danni, 

Balfamo induftre ad eternar gli Eroi l 

E con ciò lafupplicafi denti gradir quella offerta, in/teme col defiderio di publicarmu. 
D.V.S.Illuflrifi. 

Nap. primo Gennaro i«?4. 



fttAu: 


Deootìft. Set*, obligatift. 
DomAnc. Panino. 
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LUIGI PODERICO 


DE' MARCHESI DI MONTEF ALCIONE. 


Cchi popolari, che nó havcan virtù d’affi (Tarli alla luce di Quin- 
to Fabio Maffimojchc Sole della Gloria Militare con ragione 
fi chiamò, pure ardirono notarvi le macchie, cavillandolo d’ 
bavere, contro la confuctudinc della Romana Generalità , ri- 
cufata la battaglia offertagli da Annibale, figli, dando di fe ragione in 
Senato : La condotta, difle, d'un Dittatore , ha da reggere la Prudenza 
non la Fortuna . Più dalla mente di chi comanda , che dalla delira di chi 
combatte , fi maneggiano le Vittorie . Merita lode uguale un Capitano, 
quando balte Ofie agguerrita, e quando del Nemico trionfante trionfa-, nell ’ 
uno è vincitore , nell’altro è invitto . Farò veder nondimeno, che t’hebbi pet- 
to da ributtar la forza Cartagmefe nel procinto di gettar la catena della fer- 
<Vitù al piè di poma, havrò braccio da coronameli Capo con opportuni trion- xit.Lro.Mat. 
fi . Propedièm ejfeflurum, ut feiant Homines, beno Imperatori baud magni 
Fortunata momenti effe, Mtntem , Rationemque dominari . Se in tempore , 

& fine ignominia fcrvafje F.xercitum, quàm multa milita ho/lium occidijje , 
ducere ma\orem gloriam effe. 

Chi viride Luigi Poderico oprare in piene battaglie da non poter- 
li fpiegare con altro paragone, che con quello di Fabio, di cui Armiba- . 
le confcfsò, haver finalmente fcaricato fulmini quella Nubbe, che viag- 
giava sii i Monti,icftò veramente ammirato in confidcrarne la cautela, 
el riguardo, che mai dal fianco li fi difgiungevano s Non lapendo qual 
più in lui commendar fi dovelferccnfcrvar gli Efcrciti proprii,ò dilli pi- 
re gli alcruiiclfcr prodigo del fuo fanguc, ò avaro di quello de'fuoi Sol- 
dati ; fe non che in ambedue quelli pregi Hi il prodigio dc’Capitani . 

Paolo fuo Zio ottenuto fopra la Terra di Monrcfalcionc Titolo di Mar- 
chcfc, non lo lafciò a'Pofleri nudo di Palme, che guadagnò in lcalia,e 
Fiandra, particolarmente nel foccorfo di Bolduc , aflalcndo un Fortcj 
dov'erano in Quartiere gli ammutinati dalla parte d’Hefdin ; & ergen- 
do una trincierà sì prefio al Campo di Maurizio , che fe nc udiva anco 
il favellare diftinto; nell'incontro di Dam ,nell’a(Tcdio d’Oltcnda , nel 
foccorfodellTnclufa.Scaltri futi, che arredano Federico Cote di Bcrg. 

Carlo Conte di Buquoy , Frà Lelio Brancaccio , Alberto , Ifabella , & 

Ambrolìo Spinola in più Lettere al Rè, il quale alfegnandoli quattro- 
cento feudi di pendone da pagarfegli in Napoli , dice Irà l’altre coft-i , 

Exinde profedut in Belgium, in prahit illi s eam de fua virtute bellica , & c,J. ri*i. iS. 
militari peritiafignificatìonem prafitit, prajertim ad 0/lendam,ér fuppetiai N " v ’ l4 “ 4 ' 
fertndas Puf co duci , & Inclufa ,ar dunque , ér diffidila cum laude obiens , 
firenuè cum balte pugnani, ò-c. 

Da Gioan Battifta Poderico Fratello dclPacecnnato Paolo,e Vit- 
toria Sevcrina nacquero Fraacefco, Luigi, e Giufcppe,chc compiriano 
«a Triumvirato d’Eroi,fe come d’eflì prognofticavaii nó dìflimiie il va- 
ti h h t lorc. 
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lore , cosi nelle lodi di tutti tré haveflc ugual Campo nftoria . Mi 
Giufeppe andato da Napoli! Milano Alfiere della Cópagnia de! Mac- 
ero di Capo Ferrante de’Monti; poi Capitano nclTerzo di Lucio Boc- 
capianola, mori pochi giorni doppo la battaglia di Tornavcnto,dovt* 
qual valore moftralfe , feorgefi da ciò che ne arreda il Boccapianola- . 
c«r, ìtji.t È me ricevette ventifette ferite di picche, fpade , e partici atte-, che pochi gio r- 

,, f ij.snnm. ni dipoi fé ne morfe à Milano, effendoji diportato con tanto valore , e bizar - 
ria, ch'hehhe gran parte dal lato dov’Io accomeltei col mio Terzo, di guada- 
gnare efte Trincee fortificatefopra un vivazzo J ecco , &c. E da quello ne 
fcrilfe al Cardinal Infitte il Govcrnador di Milano Marchefedi Lcganes. 
Ha/la el condiate que buvo cerca del Tefinaloe lude lunio pafado con lot 
6 .oit.i6i6, £ xtrcitoi de Fràcia, y Saboya, donde mojlrando fu v»lor,recibio muebas be- 

ndai de lai gualcì murio dentro de poeboi diai . T por que de parte de fui 
bermanoi el Sargento mayor Luti Pederico,y Capitan Francifco Poderico,que 
firven eu efioi FJiadoi{ de Flandcs) me banpedido lo rapprefenle à V . Alti 
lo bago con fumo gufo, por fer muy \uJlo tener memoria de lot que mueren-* 
firbiendo àfu Magejlad, déf.Francelco doppo haver imprcfso il fiso No- 
me nell’Indice de'più forti, Capitano ne'Paefi Balli, c Maellro di Cam- 
po in Ifpagna, mentre ne tornava per calarli, annegatoli in mare , ca- 
gionò alle concepite iperanze irrcparabil naufragio. 

Rifoluto Luigi di non rellar, doppo morto, ombra di Nome ofeu- 
ro(qual’è chi fi rende folo fpettabile al lume de’Maggiori)alla Patria-, 
ne partì in ctìdidieceott’anni nel 1616. Complice Fante nel Terzo del 
un. Tot. M Duca di Bovino Giovanni di Guevara; mi dal Marchcle di Santa Cro- 
MorcO. i, s. cc,Tenente Generale del Marc fu fatto Capitano della Cópagnia del 
Àl> Maellro di Campo, per havetla il Duca rinonciata; con la qiule(rifor- 
maro il Terzo ) pafsò in quello d'Antonio del Tufo Marchefedi Lcve- 
tano , e Cotto fuo Zio Fri Lelio Brancaccio Generale dclParmi dcllaj 
Republica ha vendo militato nnanno,c mezzo nella ricuperazione del- 
la Riviera di Genova,nel i6a8.fù all’aCscdio di CaCalc,dove il Gover- 
nador di Milano Ambrofio Spinola li diè la Compagniadcl Capitana 
Ferrante SanCeverino,morto mentre oprava da quello ch’egl’cra.Pcr la 
Pacedi R atisbona, tolto la Ceconda volta l’afsedio da CaCalc,col famo- 
ciriìf. dì Fri Co Andrea Cantelmofì trasferì in Fiandra . In dicco anni di continuati 
c ^ crc * J! ‘' fcmpre più approfittoffi nell’Arte llravagante della Milizia-. , 
’ fr ‘ che allora li rende conCumata , quando chi Rapprende inCcnfibilmentc 
d.aoJi.coo. conCuina . Con ciò può inrcndcrfiqual li diportafsc ne’Coccorfi, & aC- 
tó ièiv h'ì tante Piazze, Tornay, AnverCa , Grave , Vcnlò, IncluCa, Fran- 

’ chcntal, Bruges, Spira, Chcrbrich, Bredà, Magonza, Haydclbcrga,Bri- 
fac,dove con un battaglione aCsaliCci mila Cavalli, c fc cinque Capita- 
ni prigioni : nel pafsaggio della MoCa Cpintofi il primo, pagò l’animo- 
fità con la prigionia : nella battaglia del Reno meritò le lodi del Rè 
Gufiavo di Svezia. Nel Ducato diCleves,à cui doppo la morte del Du- 
ca Guglielmo , quali al Dado della Fortuna , molti Prencipi (fondeva- 
no la mano armata, egli ancora il braccio forte moftrò. 

Quando à Maftrtch afsediata dall’Orangcs, procurarono il Conte 
di Poppenheim, D.ConCalo di Cordova, il Marchefedi Santa Croco, 
D.Carlo Colonia apportar foccorfo, trovandovi!! il Cantclmo col fuo 
Terzo vecchio , al Poderico toccò con una manica di moichetticri in- 
veflir primo la lineanti la quale falì, cagionando tal terrore negli Olan- 

deli. 
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defi .che fe al valor degli Auftriaci non haveffe legate le mani la poca 
Intelligenza tra Comandanti , forfè allora Maftrich havria folleggiato 
il g.orno della Aia liberta . In quello tempo fi, Sargcnte Maggiore nel 
pruno Tetrodi Napolitani di Francefco ToraIdo,e nel fecondo fi trat- £*£*** 
tenne da Riformato. Entrando con l’Efcrcito in Francia ; non folo fi 
legnalo nella prelibi Corbie in Piccardia,ma in mancanza dei Govcr- 
nadore Gioan Batrifta Caravaggi , li fi fidò la cuftodia di quella Piaz- 
za ,che com «a fiata di difficile acquifto , era d’arrifchiatadifefa nel 
Paefe Nemico . Hebbe luogo di molta filma nei Regio cuore del Car- 
dmal Infante, che < partita dal Mondo ì goder l’eterne calme del 
Cielo 1 incomparabile Prcncipclfa Ifabella , terminati fei luftri di flut- 
tuante Dominio) moderava la Fiandra, e da lui comandato il Podcrico 
mfiem col Conte d Emdem , fi prcfcntò al Forte Schench nella punto 
del Betta u , dove il Vaal fotto Gorcum nella Mofa fi fcarica . Il Prefi- 
dio forte , c nuraerofo, (è provar più volte agli aggreditila difficoltà 
dell Imprcla, & in quella, chcfù detta fortita grande, perche tutta qua- 
li ne ufci la Soltlatcfca , havria fatto sloggiare aliai maltrattate lo 
Troppe Auftnache, fe il Podcrico faltando fuori donde erafi imbofea- 
to , non bavelle battute le fpalie, e fatti ritirar mal conci gli Olan- 
deli , da quali tu refo poco doppo quel Forte , che ancora da’varii at- 
tacchi dell’Oranges invittamente difefe . 

„ Perche intanto nelle continue fazzioniconfumavanfidal fercolo 

Soldatefchc,il Cardinale per haver rinforzi di gente dal Viceré di Na- 
poli Duca di Medina de las Torres , l’ inviò il Poderico allora inerte - L ,„ 
nido ne la Compagnia d’Ottavio Brancaccio nel Terzo del Cautelino. ai 15. c... 
Quivi il Medina fattolo Maeftro di Campo d’uno dc’due Terzi formati lS}7 ' 
del Battaglione del Regnalo rifpedì per la via di Spagna su la Squadra 
de Va feci li Napolitam,comadati dal Marchefedi Lcyva.Giótoal Por- 
to della Corugna, di là fù tragittato in Fiandra, e fotto si bravo Capi- 
tano quella nuova Milizia con particolar valore fi diportò nel foccorfo 
d’Arras, ferivendo il Rè all’Infante , che fe occorrcfic riforma , non la- .... , 
fciatoil Podcrico fenza comando.d’altro Terzo lo provedefsc.Mà per- ' 
che il Cardinale della diligenza del Podcrico era ben fodisfatto, volle ,6 4°- 
intraprende (se anco allora il viaggio di Napoli per urgenti negozii in 
fervigio del Re i venutovi però, le nuove delle rivolte di Portogallo, o 
le nccclTìtà di Catalogna coftrinfcro il Re à fervirfcncin I fpagna > ver- 1640. 
fo dove con due Terzi , uno fuo , l’altro fotto il Macfiro di Campo Lui- 
gi di Rogicro navigò foprai VafcclIi Napolitani , che con Ferrante de’ 

Monti portaron feicento Cavalli al foccorfo di Tarragona, introdotto- 
vi con felicità la prima, e feconda volta , quando fìi battuta l’Armata , ‘ Wj * 
del Bordeos di vent’otto Vafcelli, e diecenove Galere , e la Piazza ri- 
male libera. 

Perche altrove narro più a diftefo il foccorfo di Perpignano , qui 
folo accenno, tanta lode haverfi meritato il Poderico prclto il Torrc- 
cufo General del foccorfo , che quello ne fè confapcvole il Rè con lo 
prccife parole . T porquea Luti Poderico fe le deve gran parte delfeìiz u,r.i.l T *r 
fubcejo deflej scorro , me ba par cado raprciptarla a Vutftra Mageftad&c. Ri d ‘ c> - 

Trc meli havea confumati fotto Monfon il Marchcfc di Mortara, ikl r,t 

Iqpravenuto il Podcrico, allignatogli il più difficile attacco, altri pochi 4 ' 
giorni potè foftenerfi la Piazza, fotivcdonc al Rè il Mottara,clie vi ag- 

giun- 
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unititi*" giunge.quantoli giovate la di lui alfiftenza,edel ftio Terzo nell’arrif- 
,i ù di ti- chiaro pateggio,che fè con l’Efercito da Fraga a Tarragona per mez- 
i*i. i. cut. zo jj Catalogna , c la bravura da lui moflrara non folo nell’atediodi 
** 44 ' Bclaguer,ma prima ncll’atedio,e foccorfo di Lerida . L’iftcflo confer- 
ittt. iti sìlvtt ma al Rè D.Filippo di Silva, dicendo . El dia quefe dio la derota a Mon- 
ti Rii» uri- fignor de la Mota en laj Colinas de tenda ,y tomi de dic/ta Piatta, /irbiendo 
i6it° à V-M.fin puefloiyfc deve afu buena ordenj difpufìfton la mayor parte de 

44 ' la Vitoria de aquel diandre. In fatti il Silva Capitan Generale, e col di 

lui configlio gittò fui Segre un pontq per comonicazion delle Truppe, 
e ncll’aceennata battaglia col Motta venuto a foccorrer Lerida , rico- 
nobbe il fortunato fucceflo della feonfitta dc’Ftanccfi dalMortara , c 
dal Poderico, il quale tirato nell’imbolcata il M arefciallo , fù in pun-- 
to di farlo prigionc,e partir a (il di fpada i Francefi, fc non che il Sole 
inorridito a tanto Lingue, affrettando il corfo terminò la giornata . Nè 
quando l’Arcout atediò Lerida, el Marchcfe di Leganes la foecorfia > 
fu men fiera la zuffa, ò meno ammirabile il valordi Luigi. 

Egli terminate altre varie imprclc commctegli , con licenza del 
Rè venuto à Madrid, da Sua Macfti dichiaracodel Conlìglio Co llate- 
rale,adoprato in varie Confultc; incontrando Tempre la fodisfuzzionia 
delle Reali orecchie, tornò à Napoli, c certamente opportuno al bifo- 
gnoiPoiche dal PrcncipeTonufodiSavoj.i(il quale doppo varie For- 
tune del Piemonte, piegò il capo sii i Gigli d’oro grettamente atedia- 
to OrbitclJo , e perledifcrcpanzc dc’due Generali delle Regie Galere 
Conte di Linarcs,e Marchefe del Vifo, rendendoli dubbiofa la confcr- 
vazion della Piazza,bravamcnte difefa da Carlo della Gatta, il Vice- 
ré Duca d’Arcos (celti cinque mila Fanti Napolitani dal Battaglione 
del Regno, inviolli per Mare b Porr 'Ercole, e per Terra due mila quat- 
c«,r sm» e trecento Cavalli, dichiaratone Govcrnador Generale il Poderico, Ca- 
«*<». ut. mi valiere fatto a prova di battaglie,e di littorie, il quale con molto trava- 
ttìZi * T " S!i° marchiando per il Territorio di Cadrò , dato il palio dal Duca di 
Parma, cógionfefi al Torrecnfo, pervenutovi a’i8.di Giugno, dovendo 
tutte le Trnppc,anco i (cttemila sbarcati dall’Armata di vent’orto Ga- 
leoni, c trenta fei Galee, obedire al Marchcfe General del foccorfo.Co- 
minciòi rifuonar intorno il fiata delle Tróbc,c sétirfi loftrepito de’ta- 
buiri fopra i Colli dell’Aufidonia,dovc il Torrccufo.il Poderico, 8t altri 
Comandanti Spagnuoli , & Italiani comparvero à decider la forte d’ 
Orbitcllo col ferro nudo ; 

Allora il Principe Tomafo vedendo, che l’Armata di Francia.bé- 
chc partita da Provenza, non per anco appariva in qticll’acquc : dubi- 
tando d’eter prelo in mczzo.mcntre da una parte il Gatta,perdar ma- 
no agli amici,fortito in perfona dalla Piazza, invertita la Trinciera,or- 
mai rcrtringcvali i parti, dall’altra avanzavafi il Poderico con la Caval- 
leria in ordinanza! raccolte come meglio potè le milizie, cl bagaglio , 
fuonòà ritirata,mà eó quel difordine,chcpuò imaginarfi in unEfercitO 
incalzato continuamente dal Poderico, e dal Gatta fino à certe bofea- 
glie, ove per tema d’aguaro,tcnédo briglia, tornarono cntràbi alla Piaz- 
zaci Principe lalciado in terra parte degl’impcdiméci,c tutta la gloria 
del premeditato acquirto, s’imbarcò, e fece vela verfo Marfcglia.Scrif- 
utt. iti Tir- fi; al Rè il Torrccufo . Bnparticular en la iornada,que fe faci el Bnemigo 
orli ! de lo que intentava enaquella Plaza , pelei con la Cavalleria eie fu cargo 
1646 . con 
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fon aquel valor , euidado , y difpuficion , con qui fiempre le be vifofirbir à 
V uejla Mag.en loi mucbot anot que le eonozjco . T porqueytfC. 

Colpoftodi Generale dell’artiglieria deli’Efercito ( formato d’ c ua, 
ordine del Rè» per avvalercene dove chicdelfc la neceflìtà) rimunerato i .At,/, ù^ 7 . 
il Podcrico » fit inviato dal Viceré Duca d’Arcos conduttore di tutti i 
Napolitani, ScAIcmani , che mandò al Governador di Milano Contc- 
fta bile di Cartiglia, il qualeavifacone dal Podcrico sbarcato al Finale, 
ne Tenti indicibil concento , eli ferirle gentiliflimc lettere, frà clic una-, 
comincia così . Alpafo que me aiegro de la venida de V.S. à ejle Ejlado , YqìJ'rJtjuL 
fiento, que la poca falud, con que me ballo, me retarde el ber à V.S.y be/arle M,/.22.c,«r» 
las manos,y no póder militar con Cobo tallono b'.S.&c. Li lalciò la dife- ** 47 . 
fa delle Ripe Mantovane (1 Macftro di Campo Generale Marchefc Ser- 
ra, quando lì condulTe 4 Cremona, che cominciava a tumultuare. Mà 
apertoli il Duca per altra llrada il camino,& al primo d’Ottobrc 1Ò47. 
accampatoli fotto Cremona con dodcci mila Fanti, e due mila fettccé- 
to Cavalli la maggior parte Francefili altri eftranei condotti al foldo, 
il Podcrico ammirato della risoluzione del Serra d’havcrli accollata^ 
la difefi della Città provilla di prelidio fufficientc >.c di fortificazioni , 
quali havea potuto appena cominciare in fei giorni , volle anch’egli 
effe re à parte di quel gcnerofo pcricolo^ardinandocelo ancora il Con- 
tcftabile , c con pochi Cavalli entrò nella Piazza per mezzo l’Eferci- 
to Nemico, il quale tante difficoltà incontrò ncll’Imprefa, figuratali fa- 
cile , c da riufcirli al folo piantarvi le tende , che il Duca doppo pochi 
giorni, non fe ne ritirò tanto fegretamente, che non l’accompagnaire- 
ro alla coda il Serra, el Poderico.i quali non trattenuti dalla granpiog-' 
già, tagliarono à pezzi quei, che fi lafciarono raggiungere. 

Defidcrando il Conteftabile non privarli del Podcrico, refiflcndo 
alcuni meli a Ile continue iflanzc del Viceré Duca d’Arcos , che per lo 
inforte rivoluzioni, nonne havea minor bifogno, finalmente permelToli u „ dll Cn 
il ritorno, fcrillè al Rè . Creyendo ferì ferbifio de Vueflra Magejlad, que np „/ Ri. 
tnlat ocqfionet prefentes no folte en aquel Rejno Vafalo de tanta! partei ,y r ""‘ '4 °"- 
tangran Soldadopromo D.Luit,&c. Col Viceré ancora lanientavali del- ’ ' 

Ja necellità che lo coftringeva , à rimandargli il Podcrico » fcrivcndoli . 

En conformedad de la orden, que bà tenido de V.E-D.Imìs Pcderico,bà lue- 
go à effe Rcyno à firbir ì V-E- T pues V.E-fabe lai partes dtfte Cavallero, Air a„„ iy. 
efcufoalargarme en e/lo j perì no de depir à y.E.que me bà de bazar fu au- tv»». 1647. 
fenpa mueba foledad, afegurando à V.E-que lai partei, que concurren rio, 

D.Luìs-fon tan e/limablei, quetodoi podieramoi dejfear tenerle cerca de sì , 

Ó-c. Rcftò nella memoria del Conteftabile imprelfo vivamente il valo- 
re del Poderico, al quale attribuì molto della difefa di Cremona, come 
gli fi era fpiegato fcrivendogli in rifpofta dell'avvifo da lui fpeditogii . 

De que day à K.S. la en bora buina , y muebai grafia 1 por lo que à obrado 
con fu valor , y pelo al ferbifio de fu Magejlad fi quìen lo quedo eferivicndo 
fon loda e/limacion , frc. 

Dunque có occhi piangenti rividde la Patria, la quale bagnata di 
fangue civile, minacciava l’ultimo naufraggio d’un floridiflimo Regno. 

La Plebe minuta di Napoli, tutto che sòbri fprezzabile quando è iner- 
mc, dove porti al fianco appefo un pezzo di fpada, hà fatto tremare lo, 
più temute Nazioni, cflendonc teftimonii chiarilfimi la Fiandra, la Ca- 
talogna, la Germania, la Francia : In terra, Se in mare , nel noftro , c_> 
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nel nuovo Mondo, hi decorofamente foftemita l'antica opinione della 
Generolìtà Italiana - Per quanto acutilfimo (ia l’occhio rfploracordel- 
lTftoria,non potè ollèrvare fuggitivi» Napolitani dalle battaglie, e nel- 
le difgrazic communi, che occorrono delle perdite, non fono i primi à 
ritirarlìianzi,fc li fi olferva quel che, per honorc conceduto loro da’Rè 
Auftriaci, li tocca, fon gli ultimi à foftener l’Inimico, che incalza. Ne- 
gli Efcrciti perciò godono Angolari prerogative, e per non derogare lift 
punto nelle guerre alla gloria del lor riverito Monarca , fi fanno taglia- 
re à pezzi più torto, che ccderetm palmo di luogo affcgnato loro alla di- 
fefa.Mìildi 7-di Luglio ió47.cominciò un tumulto, da non fame coita 
to sù iprincipii, perche di fanciulli, e di fcalzi,mà poi forti andò nei fuo- 
co accefo alcuni fpiriti mal fodisfatti, fi dilatò l’incendio in maniera^, 
che fe il Signore per fin milcricordia non havcfsc à quelle furie popo- 
lari eftinte in mano le fiaccole, appena d’una si gran Città farian rima- 
flcle ceneri . 

SottoCapi d’ofcuriflima origine congregorti un numero incredibi- 
le di Gentaglia, le cui armi più tremende erano fabbricatedal furore^ 
fatta formidabile à tutti, lafciatafi gonfiare da quilch’aura d’imagina- 
ria libertà, fenza però mai negare al fuo naturai Principe feoperta men- 
te l’obed icnza, chiamò da Roma Errigo di Lorena Duca di Ghifa con 
titolo di Doge della fognata Kepublica, abborrendo anco l’ombra d* 
ogn’altroforeftiero Dominio ,c pronta dimetter l’armi a’picdi del fuo 
Rè , purché benignamentcficompiacefse allcgcrirc dal pefo d'infoliti 
gravami un Regno, che fin allora gli havea dato canti fogni di fcdelilfi- 
mo ofsequio, impiegando nel fervigio Reale le robbe, le perfonc, c lo 
vite . Già divifa ia Città in frazioni ; munito d'artiglieria il Baloardo 
del Carmine, guardate le marine, chiufcleftradc con barricate, e trin- 
cicre, correndo da per tutto baccanti l’inconfidcrazione, e la crudeltà, 
chiufo l’orecchio ad ogni accordo , aizzatala ferocia del Popolo dallo 
flrcpico delle bombarde, che fulminavano da’Caftclli,c dall’Armato, 
crcfciura la fetc del fanguc dallo fpargimento del fangue, qual’Imagi- 
ne di sè rapprefentar potei Napoli à Luigi Poderico^hc tanto l’ama- 
va , Se horvcdcali tanto diverfa da Icfteflà ? Giontovi nel miglior uo- 
po, perche VincenzoTuttavilla Tenente Generale della Cavalleria^, 
allora prcpofto à tutto il Baronaggio , montato per difcfa del Regio 
Nome à cavallo (mono a’noftri giorni Maeftrodi Campo Generalo 
del Regno) havea rinonciara la Carica, fu dichiarato Generalcdell’ar- 
mi così Regie , come Baronali , non ifdegnando obedirlo tanti Signori 
principalilfimiialcnni de’quali erano fiati Ma cifri di Campo nelle guer- 
re di Catalogna, e Fiandra, com’era da tutti amato, e tenuto per Mac- 
ftro della militar Difciplina . Quindi portatoli in Capua , dov’era la-, 
Piazza d’armi ,la difille dall’alscdio del Ghifa , e ne fc allontanarlo 
Truppe del Popolo venuto per tentar quell’acquifio. 

Più di trétafei lettere mi fono capitate originali in mano fcrittegli 
da D.Giovàni d’Auftria, hora chiedendogli continui foccorfi di grano 
c farine, di che egli per la via di Calle] Volturno provedeva l’Efcrcito 
Regio di Napoli, c la parte obcdicme della Città, ch’era un continua- 
to mantenerla, c fervigio fpec ia ! i (Timo di S.M.i erta . Hora regolandoli 
col di lui configlio nell'arduo di qudl’urgcnzc; hora rimuneràdo i (og- 
getti da luì commeodatigli, in particolare circa la Perfooa di Profpc- 

ro 


Digitized by Google 



DE’ MARCHESI Di MONTEFÀLCIONE: 433 

ro Tuttavilla Maeftro di Campo , propodo dal Poderico per Generalo 
della Cavalleria Napolitana in Milano, efibitofi D.Giovanni di fuppli- 
carne il Rè,& ottenergli la Carica . E finalmente dal di lui valore rico- 
nofeendo il mantenimento di Capua , fcrivcgli cosi . He repibido eflos 1». '*< o.au: 
diai Iris Carla s de V.S. la ultima de los 3 .del corrente por manos dcD-Car- ** '%■ ,“S 
los Gaetano, que me deja informado del eftado , en que fe ballava ejfa Pla- 
na , de lo que V. S. bavia abrado para fu confervapion , y el riefgo , a que 
ejlava cfpucfta por falla de dinero , gente, j moniaoncs -, y no bay dada , que 
foto fu cuidado , y pelo di V. S.podia ref maria de tantos accidente s ,&c. 

Mal volentieri però rivolgendo quelle deplorabili memorie , bada ag- 
giungere, che doppo molti incontri, ne’quali Tempre mortificò l'auda- 
cia della plebei finalmente col felice ingrcllò di D. Giovanni d’Audria 
ne’Quartieri fediziofi , difciolta in pioggia di grazie la nera nuvola de* 
paffuti efterminii, il Ghifa, che dall’eminenza di Coniglio batteva il 
Caflcllo di Nifida , alla nuova inafpettata, che con più horrendo tuono 
d’una bombarda gli pcrcoflè l’orecchic, d'clTere cfclufo da’rccinti della 
Città pacificata, c dal cuore de’Cittadini ridotti,mcntre maturava vcr- 
fo Aprtizzo la fuga , gli furono dal Poderico (pedice due Compagnie di 4 , f „. 
Cavalli , e la terza di Antonio Guindazzo ( motto poi nel fervore delle 
Melfincfi rivolte Generale della Cavalleria in Sicilia , come hò narrato 
ne’fuoi fatti)tutte fotto il Maeftro di Campo Profpero Tuttavilla ì pre- 
mer l’ormedel Ducafiiggitivo.il Cavalier Viiconte Tenente di Cavalli 
l’arredò , e gionto il Tuttavilla, prefa dalla mano dei Duca, infegno di 
prigionia la piftoIa,condufiselo à Capua, dove il Poderico rincontrò fuo- 
ri le porte , & accolfe con molto honorc, tenendolo feco a tavola . 

Come doppo furiofa tempeda , benché tornando al primo ripofó 
il mare, fi fpiani un letto di calme , perche nondimeno l’agitazione del 
corpo non cosi di facile fi quieta negli edremi , ancor l’onde frangono 
attorno i fcogli,esù i lidi vanno à gittarfile fpume : Non altrimente, Te- 
ttatala Capitale, e con la prefenza del Sereniflfimo D.Giovanni, torna- 
to all’obcdicnza un Popolo fedelilfima,8t offequétiflimo alla Cafa d’Au- 
flria : foffiando però a’confini l’aura Francefe di qualche foccorfo , e di 
più vade promeffe fattevi feminare dall’Ambafciador Fontani , furono 
inviati molti Cavalieri, per invitare, ò forzar le Provincie à feguir l’esfi- 
pio della Metropoli. Il Poderico ricevuti ( oltre la fuprema autorità) 
tre mila Fanti,c mille Cavalli,!! fpinfe immantinente in Apruzzo,8e en- 
trato nella Città dell’Aquila, hebbe avifo accodarvi alcune truppe po- 
polari, e Francefi per forprcnderla,fuppoda qualche intelligenza dc’Cit- 
cadini.Egli ufeito loro incontro (è in clfc tale impre(fione,chc nulla gio- 
vandole la nativa ferocia da Arte foradiera addedrata à combattere, la- ' ' 

feiando con molti Cadaveri le vedigia d’haver reddito al Poderico, 
fuggirono alle vicine montagne dcll’Appennino,e trapalatele trovaro- 
no Tobia Pallavicinocon quattrocéto Francefi dell’ Ambafciador Fon- 
tanè impadronitoli della Terra d’Antrodoco,c di Città Ducale, col qua- 
le fi unirono.Mà il Poderico non li diè tempo di fbrcificarfi,poichc con-, 
mirabile celerità oltrepadati i Monti, ricuperò Antrodoco, 3 t podo l’af- 
fedio à Città Ducale difefa dal Pallavicino fteffo con viril refìdenza, li 
fu refa a’17. di Maggio 1648. con honorcvoli patti, fra 'quali promette* 
il Pallavicino ulcir dal Regno. Ma havcudoli il Poderico fatti convo- c«*/. uiftj. 
gliarc da alcune Truppe Spagnuole a’confini dello Stato Ecclefiadico, , “' 9 - 
furono da effe difarmati i Francefi, diche rifenteudotì il Si g. di Canee 
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r,f.„ cu„ Nipote dell’Ambafciador Fontani, à cui,come à gli altri era flati tolta 
nv* s,?. ‘ ancora la fpada , il General Podericocon atto Cavallerefco fiaccatali 
la propria dal fiancoja diede al Caner, con tanta fodisfazzion dc’Fran- 
cfr.Hìa.m. ce (j ^ chc molto commendarono qucft’jzzione ; rollando al Poderico la 
,4 ’ gloria d’havcr totalmente terminate le guerre della Cittàjc del Regno> 

liberandolo dall’armi lira nierc, come da Napoli fortifica il Sercniflimo 
D.Giovanni fcriveudo al Rè fuo Padre nel r. di Settembre 1648. A lui 
ancora in parte fi devela precipito!! ritirata del Principe Tornalo di 
Savoja da Salerno, difefa con maggior intrepidezza di cuore, che ner- 
vo di forze da Franccfco Caracciolo Duca di Martina , foccorfo dal 
Macrtrodi Campo Generale del Regpo D.Dionifio di Gufman, dal Po- 
. dorico, Vincenzo Tuttavilla , Scaltri Cavalieri , che conduflcro Solda- 

tcfchcfufficienti, defidcrofe di trovar oflacolo, evenire allcanani . Ma 
o v ed erte il Principe nel fuo Efercito minor della Fama l’apparato dell’ 
Armi, o credette maggiore quello, chc fopraveniva da Napoli , lalciati 
. in terra alcuni cannoni, c Soldati, non. portoti imbarcar per la fretta, 
s’aiióranòda quei lidi,c fi difpcrfc col vento la voglia di più tornarvi. 

11 Uè non folo loringraziò con fue lettere , ma ben vedutolo in_> 
Corte, c li concettò quinto chiefe à beneficio della Patria, per interrili 
ao. Kiv. i<a 8 di cui era venuto à Madrid , c lo rimife in Italia col porto di Generale 
della Cavalleria Napolitana in Milano, aggiungendo la prerogativa, 
da lui folo goduta, cioè dentandolo dall’ obligazione d’eflèr fogettoa 
gli ordini del Generale della Cavalleria dello Stato . Ne lo richiamò 
cU'UMRì nondimeno doppo dueanni, e lo fpedi Macftro di Capo Generale dell' 
5. 0“». ic 50. Efercito di Galizia fotto il Conte di Santo Stefano Govcrnadore ( cafc 
c.i.i. wo me chiamali il Viceré di quel Regno) c Capitan Genera!e,Padrcdi Fra- 
cefeo Contedi Santo Stefano, chc alla Sardegna, Sicilia, e Na- 
poli, dove fù Viceré , hà fatto goder molti annidi felicità, emo- 
Arato fenno da governar Monarchie . Ma per ordine precifo 
di Sua Mariti , portatoli , 1 ’ anno apprettò , alla Cotte , fìi in- 
viato a comandar le Frontiere d’Aragona, dovendo obedirlo i Govcr- 
nadori di Lcrida, Fraga, Flix,Balagucr,c Miravet,commrifagli ancora 
oa'ùi'j’J * a **' tuttc le Piazze, delle quali volle il Rè minuto uguaglio ,fi- 
>«5J. gnificandolo al Figliuolo D. Giovanni \ iccrè di Catalogna. Nèpaf- 
faron due meli, che , morto ilBaron di ScbaK , dichiarò il Poderico 
crV.iw 18. Macftro di Campo Generale del Principato. Le funrilc lettere però 
ilvù i6j4°‘ ricevute da Napoli con la nuova d’etìcrgli flati tolti dalla Morte il Fra- 
tello, e la Madre, Io nccertitarono à chieder licenza , pretti opportuna 
congiuntura di fervirD. Giovanni, chc prcparavafi à navigare. 

Poiché premendo al Rè Filippo gPinrcrefli d’Italia, e di Fiandra-, 
à quella dcftinòcon fuprema autorità il proprio Figlinol D. Giovanni, a 
quella General Govcrnadore dcH’Armi 11 Marchcfe Serra, c Luigi Po- 
derico Macftro di Campo Generale . Da Barcellona fopra due Galere 
Padrona ,e Sant'Agata di Napoli fciolfc D.Giovanni accompagnato 
da D.Fernando Carriglio Quadralvo, Serra , Poderico, Baron d’Amato 
General dcH’Artiglieria, & altri Nobiliflìmj Pcrfonaggi . Sereno il 
- Cielo, fpianato il mare, favorevole il vcnto,ptoincttcano certa profperi- 

tà a’Naviganti; ma febofeo fi dice il inare, non li mancano i fuoi La- 
droni Corfari , animate procelle, che ingoiano le .fortuncde’palfaggie- 
ri. Quindi all 'imboccatura di unlfolctta fi feoprirono quattro Cara- 
uellc Turchcfchc , una delle quali abbordata la Padrona , alla prima- 
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(carica de’mofchetti abbattè i Comici, Vocaavanti.c chi in più alto fi- 
totrovavafi. Il CarrigIio,mcntrc fermatoli allo Stentatolo, facca offi- 
cio di Capitano, provedendo à tutto, colpito da palla d’archibugio nel- 
l'occhio, perle la metà della luce . 

Attraverfato il Serra da mofehettata , allorché col Podcrico ani- 
mava le foldatclche sii la Corfia, (pinco dalla violenza del colpo, ven- 
ne à dar con la gamba fra le braccia dello fpaliicrc, che in atto d’arr 5- 
car la voga, lo sbalzarono sii gli altri banchi . Così il Marchefc con la 
gamba rotta, e le vifeerc trapaffate, in rrè hore che vifle, fi confessò , li 
rii data l'Eftrema Onzione,al Baron d’Amato diire non sò che all’orec- 
chio, diede un Anello da portarlo alla Marchefa fua Moglie , fpirando 
con fentimenti di religiolìlfimo Cavaliere . 

Hor perch’egli có un Terzo di Napolitani cominciò à comandare 
negli hfercitiSpagnuoli,ne’quali gionfca’Pofli fublimi,e ITllnflrilfima 
Famiglia Serra nel Marchefc Giufcppe,c FrScefco (hora Generale dell' 
artiglieria) fuoi figli fti nel t68o.aggregara alla Nobiltà Napolitani in 
Piazza di PortaNova,fi cóceda alla péna depofitarc sii la fua tóba,ch’ei> 
come il Sole, (orti nel mare, poche (lille di lagrime offequiofe.Duncjuc il 
Marchefc Glo: Friccfco calatoli có la Figlia del Duca di Turfi Grande 
diSpagna, celebrate in Napoli le nozzcineH’iftcfsa Città aflbldò à fuo Cu ‘ ! - f 
fpefe una Cópagnia di Corazze, e l’inviò in Alfazia.InMilanodal Go- "• 

vernadorc Marchefedi Lcgancs,fattoMaeftrodiCatnpodelTerzovec- 
chio dc’Napolitanijfè prove grandi ncll’alTcdio di Vcrcclli,nclla difefa 
dell’lfola della Seda, pollo il più gclofo attaccato di notte da’Fràccfiifi 
trovò all’efpugnazioni di Sarzè,Ccncio,Verrua,Crcfcentino, Villanova 
d’AfliiMoncalvo,A(lì>Santìà,c Trino, nella forprefa di Torino^jctro cui 
fervi al Principe Tomaio colcófiglio,e có l’opra. Màdò in Napoli à le- 
var trecéto huominiper reclutar ilfuoTcrzo molto diminuito,e che poi 
(òtto un tal Capo Ih di (luporc à tutto l’Efcrcito. Poiché venuto al foc- 
corfo di Cafale il Conte d’Arcourt, convenendo al Leganes fpiatare P 
alloggiamenti,e toglierli dall’alfcdio,a(falito nelle Trinciere,mentr’era 
d’uopo penfar più alla gente, che al bagaglio,fermatofiil Serra con foli 
felTanra vivi,fìi l’ultimo à palfar il Fiume, havédo falvato il Treno dell’ 
artiglieria, e grà parte dell’Efercito, la cui ritirata potè (limarli Vittoria. 

Difefe Cremona nell’ alfedio del Duca di Modona , & anda- 
to in Ifpagna, accolto dal Rè con fegnidi fingolariffima (lima., 
fu fatto Generale dell’Artiglieria, ricufando altre mercedi offer- 
teli da Sua Maeflà . Ritornato à Milano oprò molto nel riacquifto 
di Tortona. Fatto Maeftro di Campo Generale impicgolfi in vario 
imprefe, che li riufeirono tutte felici . Indi chiamato in Ifpagna corw 
carico di GovcrnadordeU’Armi nel Principato di Catalogna pcralfi- 
fterc à D.Gio:d’Auftria,rift>rmòl’hfcrcito affai declinato nella militar 
difciplina . Riftorò lc Piazze di Palamos, e d’Oftelric , fortificò Giro- 
na, ove fi pofe per difenderla da’Franccfi, che l'haveano alfediata; Mà 
pcrconfiglio di Fabrizio dc’Roffi ( come hò detto nella fua vita)ne ufcì 
per procurare il foccorfo, combattendo co’Nemici in quel viaggio fino 
à Barcellona, donde fupcratc mille difficoltà, e provilo à tutto col fuo 
danaro, inrrodufie in Girona il foccorfo, prefervò Palamos,Vergas,oc- 
cupò Solfooa,munì moire Piazze ingclofite dall’Armata Fràccfc,c volé. 
do huaiméte toraarc in Italia, co’mcdcfimi honori, hebbe l’incótro.che 

1 i i z hab- 
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habbiamo detto con Corfari, c lafciò morédo immortale il fuo Nome. 

. Approdato à Napoli il Poderico, con le lettere humaniflìrac del 

Rè) che)avifatonc da D. Giovanni , ringraziavate di quanto oprò nell’ 
incontro co’Mori, li fìr compcnfata la perdita del bagaglioiquefta vol- 
i»56. ta ancora trovò fotto il divino flagello la Patria ; attaccatovi sì 
fieramente il Omaggio, ch’hormai Orti si popolata, e sì grande, pa- 
rca deferto infieme, cfcpolcro . Anco fiatandovi da lungi , abbatteva 
Cafe intiere la Morte . Chi per falvarlì, eleggeva volontario dìlio, in- 
contrava per lo più l’infortunio di lafciare perle campagne Polla in- 
fcpolre , c le ceneri feonofeiute . Solo i vizii , ch’erano la caufa della- 
punizione, fecondo l’ufo antico dell’humana pet-verfirà , quali tutti in- 
ficine ripatria ti, accendevano il fomite alla fucina dell’Ira giuftillinu- 
del Signore . Avczzatigli occhi al caftigo, cldorfoalla sferza , pare- 
vano incentivi della colpa i (limoli medelimi del pentimento. Puzza-, 
horror , (racidume non difciplinavano l’incontinenza della fcnfualità . 
L’odio accrefceva fiamme al mantice di quell’aura pcftifera, ch’havria 
dovutòfcioglicr gli occhi in lagrime,e (pegnervii fulmini della Divina 
Vendetta . Dove non arrivava il braccio della Carità, giungevano le-, 
mani deH’interelTc,cI pericolo di morire , che a’proprii Padroni havea 
fatto abbandonar le foftanze, degli ingordi rapitori non potea fermarl’ 
Avarizia ; Per queflo, c per il nccelfario commercio, gl’ infetti conta- 
minavano i fani,e chi era fognato di quei carboni pellilenziali, portava 
feco un fuoco attaccaticcio, che s’apprendeva à gli altri, altresì col fa- 
vellare. Si deputarono molti Cavalieri , à ciafcun de'quali affegnoffi 
una Contrada della Città con autorità alfol.tta foprala vita, eia morte, 
lenza riguardo à flato, ò condizionc,per fcpararc i non infètti dagli ap- 
pettati, per brtigiarc, ò purificare le robbe fofpcttc di Contaggio , c ri- 
mediar quanto li porcile all’anìme con l’aflìttcnza de’Sacerdoti, al cor- 
po con l’ajuto delle medicine . Da’Nobili della fua Piazza Eletto, ea 
Deputato Luigi à queft'opera di tanta pietà , diè à conofcere l’affètto 
fvilcerato vcrfola Patria con l’indefcflà vigilanza nella cuftodia dello 
cafe, con la liberalità, dando tutto il fuo per follievo degl’ln/crmi,ncl ri- 
gore ineforabile verfo i delinquenti, non lafciaudo impunita qualunque 
colpa . 

Per altre gloriofc Imprefe in fervigio del Cattolico Monarca , lo 
confcrvò la Divina Providcnza fià tante occafioni di morite, e quando 
nella Città cominciava à dileguarli l’ombra della primiera folitudino» 
egli per le iftanze fatte dal Privato D.Luigi d’Haroal Viceré Conte di 
Caftriglio, tornò ad efercitare il Pollo di Maeftro di Campo Generalo 
it.Fii. 1*5 3. in Catalogna fotto il Viceré Marchefe di Mortara . Indi conclnfa la- 
lui. dii u P ac c col Rè di Francia , dovendoli Trasferire à Portogallo quelle mili- 
ji.tj n. ino. zie, il Poderico fìi dal Rè chiamato alla Corte , fatto dei Confcglio di 
Guerra a’i8.Gennaro i££i. e frriamcnteconfultandofiin quel Senato 
la conquitta di Portogallo, Sua Maeftà dichiarò il Poderico Maeftro di 
*' Capo Generale d’Ettremadura,C in luogodi D.Rodrigo di Muxica fpc- 
‘ dito Governador dell’armiin Galizia), dovendo andarvi in qualità 
di Gcncraliflimo, D.Giovanni, c lotto lui il Turravilla Duca di S.G<ir- 
mano, con titolo di fuo Vicario Generale, ch’è quapto à dire la fecon- 
da Perfona.à chi obediflè l’Efcrcito . Luigi ricevuto il battone dalla- 
mano di D.Giovanni, andò feco in Portogallo . Doppo la prefa di Ve- 
rafeo, nell a quale egli moftrò la finezza del giudicio , e la prontezza- 
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de! coraggio, chiamato da S. Altezza à confulta, qual caftigo dar fido! 
veiTe al Sargente Maggior D. Criftoforo Lopcs, perche folTe flato reni- 
tente in renderla Piazzaci Poclerico, toccandogli il fecondo voto, cosi 
parlò . 

A fifolvere qual pena debbia/i à D. Crjfiofòro Lopes , fe il mio parerti, 
s’af getta , mi dolgo della forte , che in tanti anni di milizia non acqui fi ai con- 
cetto di buon Soldato . Chi cinfe fpada d’bonore , e decretò cajligbi alla For- 
tezza, non premii ? Bene invidio alla Nazion Partogbefe la colpa familiare 
tratf tifale da quel Flettio,cbe ad Alfonjo Ri di Portogallo non refe Coimbra , r.Ztftqttr. 
fe non doppo baverne deputate le chiavi in mano del Fratello Ri Sanciti de- W. 5 .» 7J-74- 
poflo dalTrono , e morto in Toledo-, vivendo incorrotta, defon to il fuo Signor, 
la fua Fede ; e defederò fe propagale ne’noferi Capitani queflo gloriofo peccato 
d'oftinazione . Propugnò il Papa con tanto vigore Verqfco ; dunque ferro 
carnefice beva un f angue d’ogni po rpora più preziofo ? Ab. che con effo eterni 
roffori in faccia alla Cafeigliana Clemenza feamparanno l’ifeorie . Da’ fune- 
rali del Ijtpet rimarranno ofeurati i pregi di Voftra Altezza, più che dalla-, 
morte di Calli/lene s’offufcò del Grande Alef andrò la Fama . Anzi cingano 
Reali amplefii quel collo,da cui,per borrore dell’attentato, fuggirà fdtgnfa 
la fpada . Anime eccelfe fe guadagnano con la benignità, non fi atterrano col 
rigore . Serve per balia d’immortalità à quefte Fenici la M orle , che quanto 
più rare, tanto piùfe ne confervano da’ Secoli le memorie . Rinovfi in Voftra 
Altezza il defiderìo di Serfe -, devono moltiplìcarfì, non eflinguerfì fomiglian- 
ti Zopiri , 

Non forti l’effetto il generofo conliglio : fu morto il Lopes, riti- 
ratoli a! fuo Padiglione il Poderico, dannò la politica rigidezza di chi 
ad efecuzioni aliene dal fuo benigno genio indulfe il Prencipe, il quale 
non folo non fe ne offefe, ma dovendo partire per gli alloggiamenti del 
Poderico, difle alT urtavilla : Vamot da otra parte , paraque D.Luis Pode- 
rico eflà eno\ado . Prefe Borba, e la diede à facco, Aronches, eia fortifi- 
cò con fette baluardi , mettendovi millecinquecento Fanti , e quattro- 
cento Cavalli. Mandò ad acquirtarc il Cartello della Cocozera tré le- 
ghe da Alburcherch , occupò Guruinena , prcfidiandola con tre Reggi- 
meli di Spagnuoli,Tcdcfchi,8e Italiani, c la sforzò in foli dieccotto gior- 
ni,b£chc fortc,e ben prefidiaca da due mila cinquecento Fanti, e feicen- 
to Corazze . Aliali, e guadagnò il fortirtimo Cartello d’Alconcres lon- 
tano da Olivcnza quattro leghe: afficurò Badajoz, overifedevaja Cor- 
re di Sua Altezza con fabbricare fui Gnadiana,dove il Ponte s’incarca^, 
un Forte Reale di tré baloardi, ammiratoli tutto l’Efercito,c della cele- 
rità del tempo, e dclrifparmio della fprfa :a(Iirtè alla fabbrica del Porto 
di Santa Maria cretto per fuo configlio , che facilitò l’acquirto d’Egufa; 

In fommi mentr’egli governò l’clercico,non fi perfe un palmo di terre- 
no, ma molte Città, c Terre diedero «bedienza a’Cartigiiani, de’quali 
finallora appena havean vedute le Infcgne. 

Havucead impieftito, com’ei volle, alcune doppie da un Maeftro 
di Campo Napolitano ( à tali ftretrezze fpelto la fua medefima liberali- 
tà riducevalo)già che l’aria di quel Clima confumavati la falute,con be- 
neplacito di D.Giovanni,c licenza del Rè, di nuovo portorti a’picdi del- 
la Cattolica Macftàjche dilettandoli olrrcmodo della di lui Soldatefca 
libertà nel parlare, volle faperdi fua bocca lo flato dellccofedi Porto- 
gallo^ ei fra gli altri ricordagli fuggcri:^«;»/« pernìciofofarebbe agl’In- 
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« trtlR Maliil -Oenirecol Nimico i giocata. Il Portogbefe nelle vi/ce- 
re lel/uo Regno, anco quando perdeffe , potrebbe ad un fuono d, trom- 
ba reintegrare V V finito di Soldati fatti dalla natura , armati dal- 
t> odio verfo i Casigliani : quelli anche vincendo ( ne effer patria fen- 
za molto fpargimento difangue ) riducendofi ì numero 'f#'"”"* ' 0 * 
quiflar tante Piazze forti ftme, ebe rimanevano,] ariano cojlrettt '»»«»// 
ner V acaudato ; ? i Nemici fenza vincere cani ariano // trionfo . Ma och 
il Rè legatile nelle lettere del Campo dipinti con altri colon gli avv e- 
nimenti^ non giungclTcroi fuoi ordini à tempo,!! fc la battaglia mia v- 
fta d’Eftremox, ferina fìnceramente da D.Gioia Re con fpecificarg. 
Nazioni} ch’havean fatto il debito loro, e quelle, che anteporre la vi- 
ta alla gloria . Per il che fi facea in Madrid tanto conto di Luigi Po- 
derico, ch'era Rimato il pio perfpicace, e prudente Capitano di quan- 
ti ne Ronfierò in quello Secolo così ferace d’Eroi . D alcuni vantaggi 
riportati non s’abufarono i Portoghcfi,mà crefciuti di forze co gli Aii- 
filiarii di Francia, paffàto il Migno, fcrono udire oltre 1 confini di Ca- 
ftielia lo ftrepito de’tamburri, c l’incommodo delle {correrie, fortifica- 
tili in un Pollo , chechiamano la Concczzione . Onde il Rèperlpez- 
zar il corfo ali’armi profperate de’Portoghefi, dichiaro Govcrnadoro, 
c Capitan Generale di Galizia il Marchefe dì Cara^ena Capitanodi 
molto grido; m à non potendo quello , altrove occupato , entrar lubito 
in quefRegno, da Sua Maellà vi fìi con diligenza fpedito , col medesi- 
mo carattere nell’ Interim il Podcrico,il quale da’2i.Deccmbrc 1663. 
fìnoa’ij.Gcnnaro i«66.che ne partì, fi fèda’Portoghcfi grandemente 
temerci nè difanjmato dall’anguftia del danaro, dal poco numerodclle 
Truppe» piantò, per dir così,quafi infupcrabile Baloardo il ino Nomo 
a’confini, e dagli attacchi di Tuy , e di Monterey , fé ritroccderc fenz» 

gloria gli alfalirori . . . , , 

Perche nondimeno agli Animi generofi, e zelanti del rcrvigio del 
lor Sovrano allora fi rende gravc,c tedio fa la verga del comàdo,chc pet 
mancamento d’aflifienza , non polfono fcaricarla fu! dorio dc’fuoi Ne- 
mici, aWitto il Poderico dc’fcarfi provedimenti , elicilo ftar fempresu 
la difefa, fnpplicò vivamente il Rè à fgravarlo del Governo ; mà nona 
compiacendolo Sua Maeftà , lo confolò conia feguente benignifiimao 
Carta. ElRey, Luii Poderico de mi Confe)o de Guerra, mi Governador,j 
!£ris.o». Capita General en interim del Reyno de Gal, eia. guido enterado de lo que co- 
tiene vueflra Carta de 2 9. de l pafado,y de Ics motivos que manfeflais tener 
para defear os conceda licìpia de dejar effe empieo. En quefe offre f e depiros , 
que ballandomi f corno me ballo)con intera fatisfapion de vueflra zelo, y pro- 
ceder ,y muy ferii' do de voi en effe Vite fi 0 ,conbiene continuili enei exercipto 
del, corno os lo mando.y fio de vueflra refignacionda qual me feri muy agra- 
dable-y affi lo ejpero de vos.T To tenàri mui prefente lo que referu fata que 
en lai ocafìones que fe ofrepieren ,fe attenda à que no j e os di motivo \uflo de 
defeonfuéto . Dalla negativa della licenza maggiormente honorato,pct 
vederli tanto favorito dal fuo Signore, che di lui intieramente fodisfat- 
to,c quella, & altre volte fi dichiarò, feguì Luigi fino al tempo accen- 
nato dell’anno appreflò la Carica . 

Tra tanto in età grave,alla Grandezza d’una Monarchiche qua- 
li col giro del Sole mìfura laslcra della Corona, chiufe gli occhi Filip- 
po a’x7.Sctteinbre 1665. con dolor di due Mondi, che perderono , non 
r già 
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già un Rè, mà un Padre , Principe, in cui «‘unirono tutte le Virtù , che 
pollano Rallevare un‘ animo fopra il comune degli huoinini , /pic- 
cando in particolare si eroica coftanza ncll’avverfa Fortuna , cho 
parve dato da Dio a Tuoi Regni per rinovare in erto i prodigi delia., 
pazienza Reale . Luigi fconfolatiifimo più che poffa /piegarli , chicle. 
Oc ottenne licenza dalla Regina di venir di perfona à depofitar sù lo 
tomba del riverito Monarca , per cui havea già /parlo molto /angue , 
1 amorolo tributo delle /ue lagrime. Si fermò qualche tempo in Ma- 
drid; pofeia gencrofamcnte ricufato il pingue foldo al/egnatogli dalla 
Regina in Napoli , Replicandola à riconofcerne i meriti di chi no' 
militari fervigì era attualmente impiegato! fatto, che dalla Regimo 
mento lode , & ammirazione) lalciòla. Spagna per renderli alla-, 
fua Patria, dove giorno fu ricevuto dalla Nobiltà, c da tutto il Po- 
polo con applaulì dovuti al fuo merito , c proporzionati al dcfidcrio , 
di rihaverlo . Hebbe fempre il trattamento da Viceré , benché-, 
alicniffimo da quelle efterne vanità , anzi cosà familiare co’ fuoi 
Cittadini, che ad impegnarlo per qualunque negozio , ballava par- 
largli , e per parlargli à fazictà non vi era tempo , nè luogo determi- 
nato ; di notte, di giorno, incafa, inltrada riccvea ciafcuno con 
tanta affa biltà , che ne riportava publichc benedizzioni. La fua Ca- 
rozza vedealì di continuo cinta da’ Soldati , carezzandoli , lòvtfc- 
ncndoli , raccomandandoli al Signor Viceré con quella dellrezza , 
e libertà , che gli fuggeriva l’ amore verfo la Soldatefca , di cui 
compativa l’cllretne neceflità: e quando Luigi entrava all’ udien- 
ze del Principe, giàfìfapeva, ch’era per ottener qualche graziai 
favore ò del fuo Popolo, ò dc’/uoi Soldati, i quali perciò adir co- 
sì l’adoravano , & havrian voluto col proprio /angue prorogargli la- 
vita . 

Mà egli , tormentato dalla fopragionta Podagra , incami- 
natofi il male a’principii d’ Idropica , che cagionandoli gran fetelo 
buzzicava à bere quantità d’acque gelate , abbattuta la Natura , ben- 
che non ancora haveflè terminato l’anno fefTanrefimo quinto dell’Età , 
fi niife à letto ; c conciofiachc tanto premeva ad ogni Cittadino la-, 
fuafalutc, fi fecero più confulte dc’migliori Medici. Diedcfi in ma- 
no à due valentiflimi Chimici Sebafliano Bartolo, c Leonardo di 
Capua , che non ommilcro ftudio , c diligenza per fecondare il co- 
mundefiderio ; mà nulla vagliono induftriad’Artc, efficacia di /em- 
piici, dove il Signore, perche termini l’horivolo à polvere dell’hu- 
mano loto , fà cenno alla Morte . Con ciglio imperrcrrito udito- 
ne l’annuncio , licenziato ogni fàrmaco terreno , doppo haverc ge- 
neralmente efpiata l’anima dalle colpe, ricevè con tencriffimi fenfi di 
pietà crifiiana la medicina celcfle del Sagrosàto Viatico, l’Eflrcma On- 
zione per entrar nell’ultima battaglia col Nemico InfcrnaIc,vol!e sèpre 
vicino il fuo Cófeffore, ricdciliandofi più volte in quei periglioiì perio- 
di del vivere, ea’30. di Gennaro 1675. refe l’anima al Creatore- . 
La Natura li fu liberale nella mifura del Corpo , profula nelle doti dell’ 
animo; la fimctriabcn comporta, tendente all’alto , capello ,& occhio 
nero, faccia allegra, mà alpeifa di certa fierezza, ch’anco nello 
familiarità del tratto ferbava un contegno naturale, cfprimcndo in-, 
ogni moto brio , egenerofità. La Ibi parola era un pegno ccrtiilimo 
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d'oflervtnza ; non gionfe l’Adtilationeà palpargli l’orecchio , & udi- 
va con un gentil dilprezzo le proprie lodi . Acclamato Padre della.. 
Patria , Protettor de’ Soldati > Mecenate dc’Virtuofì , de’ quali era- 
Tempre ripiena la di lui Ancicamera.Quant’hcbbc donò a’Poveri,e alle 
Chiefc , lafciando ancora un legato di tre mila feudi alla Cappella^ 
del Miracolofo Crocififfo di Sant’Agnello Iuspatronato di Tua No- 
biliflìma Famiglia. 

Tanto da vero bramò d’efler fepolto privatamente» & inferiore- 
ad ogni Mendico con un folo Prete » che nel Teftamento ordinò ad 
Antonio Poderico Marchefe di Montefàlcione , ( à Domenico Maria- 
Capccc Cavaliere generofo, & erudito» Marchefe di Pontclatro- 
ne» Duca di Torré Orfaja » altresi filo Nipote vivente , pafsò poi 1' 
Eredità della Cafa ) eh’ efequiflè quella fui ultima volontà , di- 
feredandolo , feardifle fare il contrario . Mà faputo dal Viceré 
Marchefe d’ Aftorga > non fofifrendogli il magnanimo cuore che- 
un huomo di si grandi meriti » e di tanto telo verfo il Rè fuo 
Signore , rertallc privo de’ dovuti houori almeno doppo la morte-» 
interpofe la fua autorità , comandando al Marchefe , che in ciò li ha- 
v effe più riguardo alla Grandezza d’ un Viceré, che all’ humiltàd’ 
un Criltiano ; c mandata una Compagnia di Spagnuoli à cnftodiru 
il Cadavere , ordinò gli fi faerfièro porti poli dime Efequiecon tutte le 
cerimonie di Soldarclche , c Squadroni , folite tributarli al grado di 
Capitan Generale. Il duolo della Città fu indicibile , c veramente- 
può dirli, nonbaverciafcunogirratotantc lagrime nella perdita de-’ 
Tuoi Congionri » quante nella morte di quello comun Padre de’ Cit- 
tadini . Indivcrfc Chiefc li furono drizzate Cartellane, erinovato 
le memorie de’fuoi Fatti con cruditilfimi Panegirici . Mà fopravan- 
aò turr' un pompofo Funerale celebrato nella gran Cappella detta- 
li Teforodel Duomoà nome della Città, eflendo à ciò deputato il 
Maertrodi Campo Orazio Coppola Fratello del Duca di Cantano, 
recitandovi eloquentiflima Orazione funebre il Celeberrimo Dicito- 
re Frà Bonaventura Cavallo dell’Ordine Serafico di San Francefco 
Vefcovo di Caferta » ch’efprimcndo al vivol’eroiche Gcftadel Po. 
dorico , rinovò il dolore della perdita , & aggiunfe à la Nobiltà /limo- 
li per imitare si degno loro Compatriota. Sàia porta maggiore del 
Tempio era l’ Ifcrizzione che lieque , da cui potrai argomentar le al- 
tre, che furono molte, & erudite, fenza obligarmi à riferirle qui 
tutte - 

Aloyfto Puderico , Viro ad magnum 
T ìtm Familie , tùm Patria dteus nato i 
Probitate, Modojiia , Pittate , ér Rerum bello gejlarum 
Magnitudine darò: 

Qui omnibus Militia Honoribus 
, Summa cum laude funftus , 

Tandem Gallacia Prefc(ìus,& Exercitus Imferator 
Advtrfus Lufitanos fuit : 

Et Philipp! IV.Regis grafia florens 
Nullum majus Virtutisfua Premium 
A Regia MunijScenlia, 

Quam 
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J%uam Patri a commodum , expetivit . 

Quipoflrtmo Civili bello 
Sohtam Fortitudinem, <tr Prudentiam exercens. 

Regi V ilioriam , Patria Pàcem , 

Siti, captiti bumanitcr babai Galli Dueit , 

Gloriar» peperà, 

Quam, pluribur deinde egregiir falla , 

I terum in Hi/pania cumulava. 

Pojlremi domum reverfus , municipes fuor 
dl u d confilo', qua officia, & opìbus 
Affidai juvit . 

dettare quemadmodum viveur , 

Spreta Gloria, /api cumulaticr rediit , 

Jtaquor ipfefibi Funeris bonores 
T efi 'amento interdìxit : 

Civitas Ncapolitana 
£'ga Egregi! Civit Merita, & Virtutes 
Grata publice decrevà . 

Et qua orrmet, utparentem lugere non defiflunt 
Public a maftitì 4 Ugnum Por . 



Digitized by Google 



LEONARDO MOLES 

D F ‘BARONI DI TURI. 

Elle vi far re c i Leonida volle Serfcfpiar col ferro l’ origi- 
ne) donde unta audacia in queirimperterrito Duce, che 
con foli trecento Spartani bavc/Te olito opporfegli nell’ 
angnftafoccdclJc Termopili , anzi havervi alzato un- 
muro di cadaveri, fmentito il Nomefaflofo delle Fui un- 
gi Immortali, e chiufapcr femprela porta in feccia alla. 
Pcrfia, feper altra ftrada non l’introduceva il tradimento . Apertogli 
fé . il petto, trovò il cuore tutto fopraveftito di peli , & era la giuba di quel 

Leone, che fpaventò piii Ercoli col Tuo ruggito . Chi poteva fuperarlo. 
Tela Natura l’haveva giacca to il Cuore , anzi chiufagli una viva arme- 
ria nclfeno, per non ha ver neceflità d'altra corazza , che del proprio 
cuore . Se l’haveffe affidato ad una balza di qucll’alpi altiiTìme , noju 
era d’uopo ergerli altra piramide, clafolalùa veduta badava à ria- 
nimare Sparta atterrita . Mà Scrfe per fpogliardi coraggio la Grecia-, 
(eco portoffi il Cuore di Leonida • 

Benché non havelfe à fronte gli Eferciti numero!! di Serfe,non de- 
ve negarli il Leonardo Moles, Terzo genito di Marc’Antonio Bacon di 
Turi, il paragone con Leonida. Anch’cglicon pochi commilitoni vin- 
fe potenti Nemici, morì nel difendere Tarragoua in Ifpagna, c Spagna 
" jf* - potè dirli fua Patria, ch’indi trahe antica origine quella Illudre Fami- 
glia, hoggi trà le cofpicuc della Piazza di Porta Nova . La Morte, fal- 
cuÀ.SéM.ji lira più volterà mira , finalmente con una palla di cannone Puccyfo , 
C4/'u>. '‘come fe ad atterrar quella rupe , che tenevali ferma in feccia à un Ar- 
mata navale, non fólle altro baftcvolc , che un fùlmine di bronzo , c’1 
terremoto portatile della Guerra . Allora potè mifurarfi la grandezza 
del di lui cuore, mà lenza piùflraziarc quel trionfale Cadavero, chi 1’ 
olTervò col ferro in mano coti impavido nelle pugne, confefsò d’haver- 
li villo il cuore in fronte, e l'anima tutta nel braccio . La mancanza^ 
dell’Originali diritture de’fuoi fervigi lafcia ignoti i primi faggi del fuo 
valore, talipcrò, chefubito il Rèprcraiolli con l’Habito di S.Giacomo, 
el metterli la Croce in fórma di Ipada fui petto parve aggiungere Ili- 
moli al cuore, per meritarli nuova mercede, che fù la Commenda d’A- 
guillarejo in Ifpagna . 

Gli anni dunque, che logorò nelle frequenti guerre d’una Corona- 
da tanti impugnata, perche à tutti cagione d’invidia, coverti da necef- 
fario filenzio, mi fiprefenta di più didimamente conofccrlo l’occafione 
dipartir Leonardo nuovamente da Napoli nel mefe di Luglio itfja. 
quando il Viceré Conte di Monterey (òpra ventifette Vafcclli fpedì à 
Catalogna quattro mila fetteccnto Fanti, c lettccento fmontati per for- 
marne otto Compagnie di Cavalli, foccorfo Opportuno per munir quel- 
la parte di Spagna , che con la Francia confina . Mentre quantunque^ 
il lampodell’armi raccolte dal Duca d'Orleans nella Linguadoca pa- 
lelle minacciar la Regia Criftianiffima,(d6de a’era appartato, perche 1’ 
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DFULVIO DI COSTANZO 

Principe di Colle £ Ancbife , Duca di Fallo in Sicilia, 

Marcbtft di Cocleto,e Sig.della Città di ’Boiano , 

Civita S. Paolo , e Al ignari elio . 

T Riìe faufte acclamazioni di quella Patria ne'fponfali di V.Econ la Signora D.Catcrina 
Molcs, Eroina delia nofiraEtìdlcui minor vanto end paragone della bellezza l'eflèr de- 
gna dei pomo d'oroiFigliuola dell'Eccellenrifs.Sig.Regrncc D. Franccfco Duca di Pa- 
tate, Atlante del Cielo politico,» ivo Mulco dr tutte le lettere, e Wonedc'iioiìri tenrpimou mi ar. 
roflifeo compatirle avanti col Ritratto di Leonardo Moire, uno de primi Capitani di quella Tem- 
pre illuftre Progenie,elptefld pili al vivo da'ltneamenti d'una penna tutta impiegare all’onor del- 
la Patria.Mi perfuado incontrare il gemo di un Principe, che tri falli della chiarifiìma Profapia 
può oflcncare un infinita ferie di Guerrieri. D’invefiigame la prima Origine non fi prometta oc- 
chio linceo d’iftorica diligenza, trovandola tanti fecali prima Rilloratricc.e Signora di Coftan- 
za in Gctmania,accennar dodici Capitani di quella fiirpe in una battaglia Campale , riportar 
tutti in un giorno laureato di vittorie il ballon di comando-Segnò in vero Napoli nel caralogo 
di fue fortune quella difgratia.chc ad abbandonar i'Alcmagna conlìrinfcla Progenie celcbracif- 
fimade'Colianai; quando Scipione pcrparticolarcontefa occorfagli con un figliuolo naturalo 
dellimpcrador Federico, havendogli dato in facci! col ferro .all’ira Cefarea fi iottraflè , & accolto 
da Ruggiero Guifcardo Rè di Napoli , che gli diede il fopranomc di Spada in faccia , qui piantò 
lo ftipiregenerofo.poi diramato in Sicilia, e in Venèzia, dove gl'flluiltri fatti de’difcemicuti gli 
meritarono luogocofpicuo tra ClarilHini dell'ordine Senatono. Tanto da quella potentilfima-, 
Republica efiggeva la gratitudine veffo Muzio di Coflauro, il quale con molte Nav i proprie la_« 
mantenne nell’antico Dominio dell' Adriatico, Coll amo, fonulo, che (posò la figliuola di Fran- 
cefco Donato Doge:Scipione,a! fuo figliuol GiotTomafo in età di diccifierce anni Colonnello di 
finti nella Guerra contro Selim Gran Tir anno de'Turdn.Coii quanta bravura,co«ducendo una.» 
Nave di foldattfchei Corii) cipolla alle gole dell'ingordo Ottomano , alftonraile tutta un'Ar- 
mata Turchefct,e córro l'impeto delle nemiche bombarde cosi folle infieffibde il fuo coraggio , 
come per improvifa calma era «inaila immobile la fua nave, chi lo credenti cento Storici , che 
lo raccontanolEpoiche in undici ore di combattimento, occhi ottocento Torchi, infanguinanu» 
di llragi la Semiluna ,fùprefo,fu le fue gloriofe perdite qual trofeo creile la Fede ? Nel mante- 
nerla anco in taccia a' lampi delle fetmit arrc.al.' orror delia morte minacciatagli per indurlo aJ- 
Tapollafia, quali rooflre diede, non e/léreinferiorc la cofiaiua dell'animo i quella del fuo Cafatoi 
Ma lontaniamo portarci la penna fe volt® additare Tuccio Ammiraglio, Capitan Generale.^» 
pei perno Viccrèdi Cipro fatto Giacomo LufignanotAtrigo Marefcial di Francia, Murio Ammi- 
raglio di Malta, Goternadori.e Podcllì di Ravenna, Cervia, Trcvigi, Bologna, Modoua, & atrri 
degniflimi delle penne de'Curzii.e de'Livii. rutti germogli dell'inclito Ceppo dc'Collanzi di Na- 
poii.Sotto rombra,chefpandefopraogniièivad'antichi,cmodernialloriripofano le ceneri ge- 
netofe diCn/lofaro, d’Altfandro,di Lelio, di Giuliano,diPaolo,di Giovai! nello, di Coliamo, di 
Amonio.di Guglielmo, di Giacomo, la fama però in publrcarne il valore c'I fenno in Generalati 
d'Efereitidn digniti di Favorici dTmpetadori.e Monarchi, in Ambafcieric.in Governi di Pro- 
vincie.e Regni, ne fi vivere crema la nnicmbranza.Non fi contino glinfigni parentadi di quella 
Cafa.con le prime Famiglie di Napoli^ dell7calia,non le valle teniture de'Priocipati ,che ab- 
bracciarono i Domini di trenta Cirri, Terre ,c Caflelli.non i Letterati, clic fi coronarono con gli 
ulivi di Minerva, fra quali Angelo di Coliamo biotico ,e Poeta, che fublimó all’auge della fiima 
la cetra della Gentilizia SirenatTutto il mondo di queile glorie fi compendia in V.E. Ma gii con 
occhi abbagliati da tanta luce.non elfendo Aquila mi ritiro, fupplicando V. E. fi degni ricevere 
un Capitano del fangue della di lei Eccellenrifs.$pofa,moftranco cosi ad ella un nuovo légno 
d'afi.tro.a me di fiiuiatiflìma Padronanza , di cui mi gloriato Icmprc con publicataii fino alle 
ceneri . 

Di V.E. 

. . Napoli jo.Miigio U)j. 

Dtvttifi & OtlifMrifi. Strv. 

Dum, Ani.Parrruo, 
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autorità del Richilicù faceva ombra anco a’Priucipi del Sangui ) noli 
falciava liberi dall’apprenfionci Spagnuoli, checonla deftrez.za del 
Cardinale di/ciolti quei fumi, e dalia Regia indignazione riprefià l’au- 
dacia,comc in fatti legni, ha vèrtero à piangerne gli altrui occhi > e la_, 
Guerracivilecomtnciata'in Francla,in Ifpagna terminartela fua tra- 
gedia . Era il Rù tornato da Barcellona à Madrid, Iafciato ilCardina- 
le Infante à profeguire le Corti, fidando al di lui benigniflìmo genio, 
che addolcirebbe qualche amarezza concepita contro il Conte Dncaj 
da’Catalani , ordinando fi articuraflcro con buoni prefidii le frontiera 
del Principato, fentendofi tuttavia, anco dopò la reconciliazionc dell’ 
Orleans , nella Linguadoca , Ghicnna , c Provenza fofpetto ftrepito d’ 
armi. 

Il Moles fatto Sargente Maggiore nel Terzo del Marchcfe di Ca- 
po Lattaro,hebbe artègnato il quartiere negli cftrcmi limiri del Paefe, 
dove fi mette piede nel Rolligliene , con l’occhio si vigilante , calla, 
quiete dc’Suddiri, e a’movimcnti dc’Ncmici del fuo Signore, che fù di- 
chiarato Macflro di Campo del Terzo vecchio di Napoli dall'Infante, 
prima di partire al Governo di Fiandra, honorc neccffariamcnrc preve- 
nuto da molti meriti, c folito conferirli a’Soldati, che fotto l’elmo fan- 
no il pelo canuto . Miciò, ch’dfer doveva motivo di affetto maggiore 
verfoil Rè , chepenfava alladifefa de’Catalani , fù in dii incentivo d’ 
odio mortale contro i Spagnuoli , proteftandofi aggravati d’alloggi di 
Soldatcfchc ftranicrc; tacitamente con ciò derogandoli a 'privilegi mu- 
nicipali . E perche dal rigore di chi comanda non può tanto reprimcr- 
fi la militare infolcnza, che nelle cafe dove ofpita non lafci abborrito 
il fuo nome , all’animo commofiò de’popoli aggiunfcro punrc di fde- 
gno, e le ragioni del proprio intcreffe, c’1 duro procedere dc’Soldati, fi- 
che per alcuni anni con lamenti quotidiani fatti penetrare alla Cortei, 
inoltrava nfi l’occultc vampe di quella fiamma,chepoi ingombrala Ca- 
talogna di tante ceneri . 

Hor venutovi al Governo il Contedi Santa Colomba, dcflinò il 
Rcggimfto della Guardia del Rè fotto D.Filippodi Gucvara ad allog- 
giare inSanta Colóbadi Farnes, Terra alla falda delle Monragnc,afilo 
di Ladri, c franchigia diFacinorofi,chc li ferono pclfimo trattamento. 
E si per informarli del vero , come per afTicurarla firada à Leonardo 
Moles, che col fuo Terzo doveva per quella Terra palfarad altro Quar- 
tiere , vi fpedi I’Alguazil Monredon , che quantunque accompagnato 
da buone guardie, c da gentili manicrc,fù con tutti i fuoi nella propria 
cafa bruggiato vivo. Avvifato il Viceré del barbaro eccello, inyiò or- 
dine al Moles già in marchia , & una Compagnia di Cavalli , che ac- ' 
quarticrame in Santa Colomba il fuo Terzo . Mà al fuoco homicidaJ, 
dcH’Alguazilepiù acciccatc le furie de’Terrazzani,cd iftizzito il genio 
della crudeltà dal timor del caftigo , ufccndo a’globi, provifii d’ogni 
genere d’armature, invertirono i Napolitani nel Rio d’Arcnas, gridan- 
do Vifca la tierra murra el Rryy bìafji curve . Difpoftu all’ora in batta- 
glia dal fuo Maeftrodi Campo la vanguardia fola ivi gionta, li fè rin- 
culare con lafcarica dc’mofchctti,pofirando i primi, e più atidacùcon.» 
che reftava mortificato l’ardire , le dalle finefire delle cafe vicine quei 
del Rio d’Arenas non haveffero data la mano a’rcmcrari , fparardo 1 
foro archibugi, ferendo l’Ajutante del Terzo , due Capitani , dodcci 
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Soldati , oltre fei » che vi morirono . Dalla prima fera fin predo 
al mezzodì durò l’oftinata baruffa , e ’1 Moles ferraio inmezzo dallst, 
moltitudine j che lo circondava , mortoli aniroofamentc so’fuoi , alai 
Mallorqutnai, pollo forte, firitirò, chiamando in foccorfo altre fei Có- 
pagnie del fuo Terzo, una lega dittanti . Come dovette cacciartene un 
Efercito ncmico,cosi follcvari i Villani di quei contorni, occupati i paf- 
fi, alla gente del Moles minacciavano foto, e fuoco gl’incauti fo 
la prefero con Soldati Veterani, e pagarono il fio della temerità. Quin- 
di per fnidar più di ducento fedi ziosi fortificatili in un Cafaméto tra’l 
Rio d’Arenas, e Mallorquinas, prefi feco il Moles ducento Mofchertie- 
ri, ed altrctanti Archibuggieri, l’affali con impeto si rifoluto, clic dati- 
fi à fuga rotta, furono fino à Rio d’Arcnas infeguiti, e nella contufiono 
di chi fogge , c chi incalza, appiccolii, (non fi si come ) à una Chicfa il 
fuoco, di che incolpati i Napolitani , fulminò contro di elfi (comunica., 
il Vefcovo diGirona. Cosifù deferitto il fucccflò in un memoriale prc- 
fcntatoal Rè dal Marchefc Gerì d’Arcna Generale delTartiglieria del- 
l’Efcrcito d’Alfazia, D.Filippo dì Gucvara Comandante al Rcggimcn- 
to della Guardia , D. Gioidclla Barrerà Sargcnte Maggiore nel Terzo 
de! Conte di Aguilar, D.Gioid’Arzè , Leonardo Moles , Conte di Tir- 
conci Colonnello d’Irlandefi, Martin delos Arcos Cartellano di Pcrpi- 
gnaoo,D. Alvaro de Quìnoncs Commirtàrio Generale della Cavalla- 
ria . 

Trà tanto (per non impegnarmi à confutare un importura fattzj 
ingiuftamente à tutta la Nazione Italiana, che fi gloria trà l’altrc Pro- 
vincie del Mondo di foftencr la fuprema Sede della Cattolica Religio- 
ne) il Principe di Condè con fedeci mila Cóbattenti nel Giugno 1638. 
piantò l’Inicgne fotto Fuenterabia pretto il mare alla finirtra del Fiu- 
me Bidaflba in Biteaglia , chiudendo con forti trincicre il varco a’foc- 
corfipcr terra, mentre l’Arcivefcovo di Bordcos, doveva con l’Armata 
anguftiarla da marc.D.Michcle Perez Soldato intrcpido,e di molto no- 
me nel propugnare le Piazze, vi pafsòcon ottocento Fanti fopra barche 
dal vicino porto di S.Sebartiano,màda’Baloardi privi di Contrafcarpe, 
e Mezzelune non fi poterono tener gran tratto lungi i Francefi , elio 
sboccati nel follo , c fquarciata à forza di mine la muraglia , ributtati 
da due generali affiliti, diedero de’loro Cadaveri larga mette alla Mor- 
te. Rinfbrzaroogni didatta Ghienna, non difperava il Condè dell’im- 
prefa,gli attediati perciò quantùquc li havefleto fotto vedere due volte 
riempirli la Luna, temevano nondimeno , che la pala, e la zappa, delle 
quali co applicazione incredibile fi avvalevano gli Aggreffori, la Piaz- 
za finalmente conftringeflcro atta caduta, effondo ancora morto il Pe- 
rez, clic n’era il più infuperabile propugnacolo . 

Quindi il Duca di Medina del Rio feco Almirante di Cartiglia , il 
Marchefede los Velcz, delfina ti Capitani del foccorfo , il Marchefedi 
Torrccufo Carlo Andrea Caracciolo, Macftro di Capo Goneralc,il Mar- 
chefedi MortaraSupremo Configlicrc di Guerra, il Conte di TirconcI, 
Girolamo Rhò Colonnelli d’irlandcfi, c Lombardi , Leonardo Moles , 
chiamato da Perpignano,dov’cra in Prcfidio,avanzatiG con dodcci mila 
tra Fanti, e Cavalli, con due attacchi invertirono il Campo nemico . Sì 
felici riufeirono entrambi, che fpingendofi avanti il Marchefc di Tor- 
rccufo colla Fanteria Napolitana, Spagnuola, Se Irlandcfc, fatte volger 
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le groppo- alla Cavalleria, e le fpalle a'Rcggimenti nrciti dalle Triflcie- 
orcjcon erti penetrò nella linea .11 Mole; alla teda dc’Napolitani.i Spa- 
gnuoli del Terzo d’Olivares, e gli Irlandefi del Colonnello Bellin , oc- 
cuparono^ vigorofamente mantennero le porte del CampOjsichcmor- 
• ti i Signori di Baugiù, e della Fn>a, il Cavalier di Contenant , ferito il 
Signor di Valensè, ed altri principali Francefi, uè pure alle lingue delle 
Tpade, che minacciavano in pugno del Condè, c del Bordeos, obedito- 
no le Soldatefchc atterrite, & aggiunfcro alla confusone la fuga, tanto 
piò che il Vclez affrettatoli per una valle , diè,col foccorfo della Città 
il compimento alla Vittoria : 

Mà perche il Condè condotto(i,doppo la perdita,àNarbona, indi 
con Tedici mila huomini tornaro,erafi nel feguente Luglio 1 639. impa- 
dronito diSalfat, e Canct, l’Eferciro Spagnuolo infcrior di numcro,cà- 
peggìado intorno à Perpignano,attédeva l'arrivodct Marchefe Filippo 
Spinola Generale de’Caftigliani.del Contedi SSta Colomba Viceré di 
Catalogna, c del Marchefedi Torrccufo per digradarli, e tentarla ricu- 
perazione di Salfas . Con la venuta dunque di quelli Capi , numeran- 
doli ventidue mila Combattenti lòtto l’infcgnc > li marchiò verfo laj 
Piazza, donde non lungi (lavano trincienti i Nemici . Al Moles , D. 
Giovanni di Garay, Conte Rhò,c Baron di Battèvillc, ch’orano di van- 0mMl 
guardia, toccò fotto la direzzione del Marchefe di Torrecufo, e Duca • 
di S.Giorgio fuo figlio, invertir gli alloggiamenti Francefi, montandoli 
cori tanto coraggio, che quelli temendo d’ejfer colti dalla Cavallerìa Spa- 
gnuola , non penfarono ad altro , che à ritir arfi f ubilo fuori del Campo /opra-, CnMt.cn. 
certe colline molto in dietro,donde viddero le tende loro /albeggiate , à- arfe 
dagli Spagnuoli entrati nell’alloggiamento abbandonato. 

Non li afpettò, che fi raffreddaflc il fervore de’Soldati , acccfo al 
calore della vittoria, c col primo impeto, Spagnuoli, Catalani, ed Ita- 
liani fagliatili contro le fortificazioni erteriori di Sallàs, l’occuparono, 
trucidando più di trecento Francefi, correndo pericolo il Moles di re- 
ftar prigione dc’fuggitivi, mentre fe li cacciava davanti la fpadafino 
alia porta . A’Catalani, benché fallirti: l’aflalto per l’altezza delle mu- 
ra, rcftó l’honore d’haver cóquiftata la concrafcarpa,c d’elfcre sbocca- 
ti alcuni nel follò . Mà si per non arrifchiarc troppo le milizie feover- 
te, si perche con ventimila Fanti, c quattro mila Cavalli s'apprortima- 
va al foccorfo il Condè dalla Ghienna , in foli otto giorni con la dili- 
genza del Torrccufo s’alzò il trincieramento , e fi pofe il Campo in di- 
fefa . L’attaccarono con tutta rifoluzionenel mezzo il Condè, i Signo- 
ri d’Angencourt, c di Plc(Iis,à delira il Marcfcial di Schombcrgh, c Si- 
gnor di Lcchcs, à finiftra i Conti d’Arpagiù,c diTonncra, a’^.di No- 
vcmbrcjmà dal Torrccufo, dall’Arzè, dal Mortara,dal Moles, dal Rhò, 
che precedevano a’Sp.ignuoli,& Italiani con maggior bravura relpinti» 
qiunti,in particolare Nobili Vcturieri, facean di sè ortcntazione,e pó- 
pa fui parapetto, tanti fi lavoravano il precipizio, lì mettevano à tiro 
giudo degli archibuggùperloche perduti nell’atroce fazzionc mille de’ 
migliori Officiali, c SoIdati.il Condè col rimanente ritirarti à Narbona. 

Non riufdro poi al Marcfcial di Schombcrgh il nuovo tentativo di foc- 
corrcrc Salfas, a’ jo.di Dccembrc patteggiò la refa il Signor d’Elpcnan, 
ulccndone col prelidio a’S.di Gennaro 1640. 

Tinto dunqne di fanguc , mà trionfale , fegnò il Sole gli eftrcmi 

gior- 
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giorni dell’anno caduto, era però trillo prefagio , che nel feguente an- 
-nuvolato da turbolenze civili , farebbe un iilfatifto foiftizio . Diedero 
principio al tumultb i Villani a’7.di Giugno , ch'< cbn i loro flromcnti 
da fcgai le biade ( acciò non ventilerò meno l'armi alla Morte ) atten- 
devano d'effere impiegati al proprio raefticred* 'Cittadini , attaccata, 
briga con certo sbirro, mifero à rumor Barrcllbna . Occifcro il V iccrè 
Conte di Satira Colómba nel punto, che voleva falvarfi fopra una Ga- 
lera; la Catalogna, e'1 Kolfìglione nel tempo medelitnOiC quali al fegno 
couimofli, manifeftainrnte davano à vedere di palTar più oltre la teme- 
rità, quando con un delitto di lefa Madia haveffi imbrattate le mani. 
A fmorzar con acque di Re3l indulto il nafccnte fuoco, tu fpedito Vice- 
ré il Duca di Cardona, mà appena con poco frutto potè applicarvi piu- 
denza, e deftrezza nel breve tempo, che fopravi(Tc,c i fedizioli abufan- 
do il clemente genio del Principe, proruppero in più pcrniciofi attenta- 
ti . Contenutali fin all’ora nell'interno dell’odio vcrfole Soldatcfcho 
alloggiate la rabbia de’Paefani , vedendo già tuttala Catalogna., 
c’1 Kolftglione tumultuanti , non lafciarono di sfogare contro di lo- 
ro il malanimo, occidcndo molti Soldati , fparfi per quelle Terrò, 
benché rCmluta loro la pariglia con vicendevole ftrage dalla militare 
vendetta . 

Alcrudel trattamento dc’Contadini, rimafepiù degli altri cfporto 
il Terzo vecchio dc’Napolirani , come dell'incendio della Chiefu 
nel Rio d’Arenas fàlfamenrc imputati , perciò il Molcs lor Maeftro di 
Campo, ridotte infieme le inlegnc; congiuntoli à D. Giovanni d’ 
Arac, comporto di Spagniioli, ed Italiani un Corpo di cinquemi- 
la Fanti, s’incaminò à Girotta , per attaccarla . Conltderata nondi- 
meno la fortezza della Piazza , c la continua molcftia , che mar- 
chiandogli al fianco in molto maggior numerogli davano i Catalani,!! 
ritirò verfo Rolès, donde per il Colle del Pertus partito ad unirli con 
altri tremila Fanti, comandati da D. Giovanni di Garay Governa- 
dorc di Pcrpignano , feorfecon terrore de’ Popoli diverti Luoghi di 
quel Contado. Per la via d’Atagona , entrato intanto conJ’tfcrci- 
toil Matchefede los Velez , chiamò il Terzo Veterano del Moles, 
ond’cgli vi fi trovò quando Tortofa haveva all'altrc Città dato efem- 
pio d’obbedienza, ricevutoti Velez dentro le mura. Doppogltac- 
acquiftidi Xcrta, (nel cui attacco mori Raimondo Acquaviva fuo 
Capitano, ) di Cambril, Villafecca , Salao , Tarragona , moftrau. 
ancora ugual prudenza , c bravura nelle fazzioni fjitguinofcaCoftan- 
tino, àS. Filiù » lempre variando la forte delle battaglie, occupa- 
ta finalmente Martorcllo , Terra cinque leghe da Barcellona , edefti- 
nata Piazza d’armi dc’Catalani , fi difpofe los Velez all’artcdiodcl- 
la Capitale ; in cui , fc riufeiva felice , poteva prcfumcrlì debellata, 
la Catalogna. 

Dalle lettere, del Velez, ed anellazioni del Torrccufo , confir- 
mato il Rè nell’opinione del valore di Leonardo Molcs, lo dichiarò 
Capitan Generale dell’artiglieria del Regno d’Aragona , cd egli ri- 
cevuta la Regia mercede nel Campo rtclfo fotto Barcellona, moftrò 
d’haverla ben meritata nell’attacco del Mongiovich, guidando tut- 
tavia il fito Terzo , c trovandoli in quei rifehi di vita , che panno con- 
getturarli di Capitano nuovamente honorato dal fuo Monarca , in. 

• un 
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un affalto,profpero nel principio, terminato con perdita de’Spaenuoli, 
che convenne ritirarli à Tarragona,cd abbandonar l’affèdio di Barcel- 
lona, foggettatafi ai Rèdi Francia, ben fornita diSoldatcfchc,e proprie, 
c ioralticre . AI Contcftabilcdel Regno di Napoli D.Fcderico Colon- 
na RomanojGrande di Spagna, e Viceré di Valenza, fìi dal Vclez rafTe- 
gnato volentieri il comando dell’armi di Catalogna . Che perciò arri- 
vato il Conteflabile à Tarragona , trovò ( fpecialmente per la fuga de’ 
Portoglieli (burattili alla nuovadellacofpiraziondiquel Regno)ridot- 
to 1 Efercito in illato da non poter profeguire la Guerra offènfiva . Or- 
dino le fortificazioni di Valies, rimafle con tutto ciò imperfètte , & in- 
tefo,chc il Marcfciai della Motta , quantunque perdelfè mille huomini 
nel tentare Tortofa,fcor!o nondimeno il Regnodi Valcza,e con gli ac- 
quilli di Tamarir, e Monfon , entrato in Aragona, faceva fopra Tarra- 
gona mcdelima ì fuoi difcgni,gli oppofe fiior delle mura altro antemu- 
rale non così facile à farvi breccia, ed era un Corpo dì ottomila Fanti , 
mille cinquecento Cavalli, comadati da lui Hello adendogli ilTorre- 

cufo, il Moles, ed altri Capitani di fpcrimcntato valore . ° 

Negli ultimi giornidi Aprile ifi 4 i s’ accollò il Marefciallo à Tar- 
ragona, ed a’ 3 . di Maggio l’Arcivefcovo di Bordeos con otto Vafcelii 
da guerra, tré Petacchi,trè Brulotti, ctredici Galere, gittate l’ancorej 
una lega dalla Città, a’nccclfarii foccorfi prcclufcro Marc, e Terra . Pa- 
tivane ella molta penuria, onde acciò non le apporta fiero dàno le pro- 
prie forze, fu inviato il Moles con alquante truppe à procurar vetro va— 
gliej mi nel ritorno a Ila 1 i co dal Motta, e dal Signor di Sagnan, intrepi- 
damente ributtando l’infulto , fenza fermare la marchia , lafciando al- 
cuni muli alla diferezzion dc’Nemici,dentro là Città códulfc quali in- 
tiero il Cóvoglio.Non potè però follevarla,znzi crescendo con la care, 
ftia d ogoi cofa P diremo pericolo della comune falnte, comparvero in 
tempo ventidue Vafcelii da Napoli , e poco appretto quarantadue Ga- 
lere, guidate dal Duca di Ferrandina , che sforzato il Marc per mezzo 
a’iegni Francefi, sbarcarono alla Piazza abbondanza di monizioni , e-> 
di viveri, ufeendo di nuovo, ed alzando remi una Icga,c mezzo diltan- 
ti . Mà fette Galere più tarde al moto, tagliate fuori dalle Francefi, ri- 
tornarono in Porto, aiutando à confumarc le provifioni condotte. 

Contro d’eflc il Bordeos faceva giocar continuo il cannone per 
affonda rie, & intenti àdifpor la difefa,inogni luogo del Porto affi (leva- 
no il Contellabilc,il Torrecufo, il Moles, quando una palla dell’Arma- °** , J* Wj 
ta nemica colpì nella poppa d’una Galera, dàlie cui fcaglie volanti al- 
l’impeto dell’infocata unprdfione , rimafero cllinti Leonardo Moles , 

Fabrizio Prignano Capitano di Fanti Napolitani , e’1 Colóna leggier- 
mente ferito. La liberazione dall'afredio,chegiomidoppo fegui,noru 
moderò nc’Spagnuoli il cordoglio della perdita di Leonardo, che volle 
rendere alla Spagna il fangue, diramato dalla Spagna ne’fuoi Maggio. 
ri,impaziente di dar loro nelle vene, fempre pronto à verfarfi,ò in o(Tc- 
quio della Fede, ò in fcrvigiodeil’Autlriaco Monarca . Poiché richia- 
mando dall’antichc memorie la penna, Gabriele fuo Zio nelle Gucrrej 
di Siena, e di Fiandra, innellò molte palme alla Stirpe . 

Francefco,& Antonio fuoi Fratclli.il primo Cavaliere di Malta., 
sù la Squadra della Religione, nell’affrontar le barbare Vcle,nel mon- 
tar fui bordo delle Sultane, tra’più coraggiofi fprczzatori della vitame* 

cùneo. 
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cimenti marittimi, di tante vittorie portò coronata la candida Croce in 
petto, che meritò gli fi ampliarti l’Honoredcl Segno trionfale có la di- 
gnità di Gran Croce, el Priorato di Barletta . Nel Terzo di quattromi- 
la ottocento Fanti , comandato dal fecondo Carlo Spinello Maeftrodi 
Campo, che come una legione dertinata à rtrappar di pugno à Federi- 
co Palatino l’ufurpato Scettro della Boemia, componeva!! tutta di Ve- 
terani, & ogni Officiale dal numero delle ferite poteva provare gli an- 
ni della milizia, fìi Capitano Antonio Molcs, ed havria da gloriarono 
affai la Poftcrità, fc le fue gefta fotto le ceneri delle battaglie di Praga, 
di Moravia, Slcfia, Palatinato Inferiore, non reflavano fconolciute . 

Fratelli di genio mcn coraggiofo non haverian potuto vantarli ge- 
nerati da Marc’Anronio Moles Terzo Barone di Turi in Provincia di 
Bari, Signoria di quella Cafa fin da’principii del Secolo trafeorfo , al- 
lorché doppo Giovanni Cardinale, venne Francefcoin Italia con Porto 
di Corriere Maggiore del Regno di Napoli, e fifsò in quello Ciclo i fplc- 
dori della Famiglia . Cavaliere d’impareggiabile bizzarria fi moftrò 
Marcantonio Vcnturierc nella feconda Imprcfa del Pignone di Veles 
della Gomera in Barbcria, raccomandata dal Ri Filippo Secondo à D. 
Garzia di Toledo. Il ricuperare quella Fortezza fituata fopra l’emi- 
nenza d’undirupcvolc fcoglio,divifo dal continente poco più di quan- 
to fi ftende il corpo di una Galera, premeva al Cattolico, non folo per- 
che qucH’Ifoletta fra Alcudia, c Ccrita, forgendo à fronte di Malaga^, 
quali rinfacciava a’Crirtiani la codardia di ritorre a’Mori , ciò che ha- 
vean rapitodi furto: mà perche doppo le folite fcorrcric, dietro quel fi- 
euro ridolTo fi godevano le Crirtianc predei Barbari gralfatori del ma- 
re, e le felve , che ingombrano le montagne intorno la Città di Veles , 
provedevano d’alberi , ed antenne gli Arfenali del Rè d’Algicri . Più 
di cento vele in fàccia della Rocca prefentò D.Garzia l’ultimo di Ago- 
flo I5d4.mcntre però alzata la batteria, c tormentato il Cartello,ogni 
cofa era pronta per venire all’aflàlto , trovandoli Marc’Antonio Ven- 
turicre nelle prime fila de’Squadroni,gli Africani atterriti da! formida- 
bile apparato, parte col còmodo di alcune barchette fuggirono di not- 
te, parte inviarono Ambafciadori , e refero la Fortezza per sè incfpu- 
gnabilc,al Toledo, che con lomma fua gloria in cinque giorni precipi- 
tò da quelle Torri la Mezza luna, c v'inalberò lo Stendardo del Cro- 
cififfo. 

Tornò Marc’ Antonio in Sicilia , c quantunque per la fuga dej’ 
Turchi dall’alledio di Malta, reftafte col ferro firibondodi barbaro sa- 
Ai.fnir itj 8 UC ’ co * D uca d’Alva andò in Fiandra, per dilatarlo nell'Erericho 
it,a. vene . Poi nella battaglia di Lepanto con tanto valore guidò ( morto 
il Capitano)la Galera San Vittorino>guadagnandonc dueTurchefche, 

1 che l’Auftriaco Gencraliflimo della Sagra Lega lo dichiarò Capitano 
di ducéto Venturieri nella fpedizione di Tunifi. Finalméte da domeni- 
che enre forzato à reftituìrlì alla Patria , quivi efercitando il decorofo 
Officio di Scrivano di Razione, foggiacque alla pena univerfale trasfit- 
fi dal primo Padre all’humana Poftcrità. In educare il figliuolo 
Leonardo tutta la paterna vigilanza applicò, perche e nelle lettere, cj 
negli efercizri Cavallerefchi riufciflcqualpoi l’ammirò la Milizia,fpic- 
gandoglifi la gcnerofità dell’animo nel fembiante, grave inficmc,& of- 
ficio fo, rigido ugualmente, & hutnano: di tanta pietà verfo Dio , di tal 
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federici eo’Soldati, che folo da ciò , havere i fuoi Napolitani accerta il 
fuoco nella Cliiefa del Rio d’Arenas, porria cóvincerfi manifèlla impo- 
llina de’Catalani, i quali per incrudelire contro le Regie Truppe, fi av- 
valoro di quello fpeciofo prctello.il folo vederlo veftir le armi, e muo- 
verli nelle battaglie, ballava per gi tra r dal petto dc’piii timidi ogni 
batticuor di viltà . I dilcorfi, le confultc, il guardo , il moto ItelTo del 
corpo, fpiravano ardirc,e bravura . La fua prcfcnzapuò dirli, che man- 
teneva i Soldati in ordinanza fui porto di Tarragona, berfagliato dalle 
Navi di Francia, donde finalmente l’abbattècon una Cannonata la- 
Morte perche fimil coraggio non poteva atterrarli da minor violenza . 

Mà,comenon sò quale aria difpirito guerriero ufciffedalleceneri 
di Leonardo , egli a’noftri di fi è veduto , per dir così, redivivo ne’fuoì 
Nipoti Annibale.c Diego Mole:, l’uno Fratellod’altro Figliuolo di Fri- 
cefco Duca di Parcte»prima Vificatore,poi Gran Cacelliere dello Stato 
di Milano , dove con nobiliflimi Imenei congiunfe Giovanni fuo Figli- 
uolo à Maddalena Triufaiaiindi tornato con la Dignità di Regéte,prin- 
cipaliffima nel Regno di Napoli, non potè definirli, chi meritaflèj 
lode maggiore ò la mente tutta faperc , ò la lingua tutta facondia ; il 
rigore nell’oflèrvanza delle Leggi , ò la dolcezza nella foavità de’co- 
ftumi; fc non chcdivifi i pregi di Celare, à Leonardo parchctoc- 
caflèla Ipada , à Francefco fa penna. Annibaie dunque il Fratello , 
da Inttrtemdo sii le Galere di Napoli , continuò l’olTcquio delta Ca- 
ia Molcsverfoil Monarca di Spagna nelle tempclle della memorabi- 
le fedizione, che dal Faro di Medina tennero ondeggianti due Re- 
gni , in ogni azzionc mirò alla gloria del fuo Rè, ch’èia Tramonta- 
na de’Cavalieri ■ Ridottali quella Città alla obbedienza , fi conferì 1 
Milano; dove Capitan di Cavalli, e Maertro di Campo di Napo- 
litani, mollrodi Tempre animolo, c zelante . Perciò fecondo l’eredi- 
taria Pietà di Cala d’ Aulirla , volendo il Rè Carlo Secondo con- 
correre col Senato Veneto à deprimere l’orgoglio Turchefco , invia- 
tegli alcune Truppe Auliliaric , Annibale ni prefcclto , che col 
Conte Pietro Francefco Vifcontc Figliuolo d’Èrcole , Commirtario 
Generale della Cavallaria di Milano fi conduce in Morea .In faccia a’ 
Traci fpiegarono le Infcgne Spagnuole quei due Terzi d’ Italiani ; e 
dal proprio attacco tanto Annibaie ftrinfe Modonc, che nel 1686. 
in fua mano fi refe; egli fù il primo ad entrarvi, facendone ampi* 
atteft.azione il Capitan General Morofini . 

Doppo haver autenticato col valore in quell’ultime guerre di Ca- 
talogna la vena del fingucantico , portorti alla Corte per attendere I 
cenni Reali in qual parte (labbia da cfporre a’marziali cimentila vita. 
Anco il Figlino! di Francefco Diego Molcs Orlino, pallata in Correla- 
fanciullezza, Menino della Regina Madre, venuto in Italia, & introdot- 
to nella Scuola di Marte, Capitano nella Cavalleria di N 3 poli, per or- 
dine del Governador di Milano Contc'di Melgar,a’Paeli balli pafsò.-mà 
come i Cavalieri della Famiglia Molcs rapiflè con arcana attrattiva 1 * 
Catalogna, militò ivi da Volontario , e ncH’acquifto di Campredon- > 
nella rotta data a’Franccfi nell’Agoflo 168?. l’iftella fua bizzarra-, 
che lo fpinfe in mezzo di mille rifclii di morte , felicemente ne lo fot- 
ttarte, con certa fperanza, c’habbiano da falciar ambedue copìofa ma- 
teria di faciga all’Uloria . 

Lll MJ~ 
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LUCIO DENTICE 


CONTE DEL S. R. IMPERIO. 

Erche dal fondo della dimenticanza , dove fpogliarz de’ 
debiti honori giacca la memoria di Lucio Sillano forno* 
fo nelle Guerre di Claudioi Giulio Capitone l’ellrattc, e 
àdircosìlarifufcitò, dedicandole nel Romano Foro una 
Statua, acciò fortiffe l’Immortalità in un bronzo , chi in 
cento battaglie la meritò , mille Iodi alGenerofo Rico* 
nofcitorc dell’altrui (prezzata Virtù attribuire Plinio 
Secondo . Con Lucio Sillano era ogni Tua gloria defonta > e di tanti 
egregi Fatti] negatagli anco l’Ifcrizzionc al Sepolcro] nè mcn parlava, 
mia pietra . Capitone l’cfpofc in publico,crgcndogli il Simolacro> ìuj 
cui ammiravaG el degno premio di chi rapprcientava l’Effigie 3 e l'ani- 
mo eccclfo di chi havea piantata la Statua : Sciai ipfum plurimi s virtu- 
ut. i. tfift. 17. tibus abundare>qui alienar fìc amaf.redditut efl Lucio Sillano debitus bonor: 
cnjur Immortalila ti Capilo pro/pexit pariter , & fu a . Ncque enim magis 
decer um > & infigne efi , Jlatuam in Poro Populi Romani babere , quam po- 
nete . 

Gran tortola rifentirfenc la Fama,havria fatto al merito di Lucio 
Dentice la mia penna, fc in quelle Memorie non ne ha veli e almeno de- 
lineata l'imagìtici la quale rinovando il poetico portento della Statua^ 
di Melinone, fe potette parlare in fàccia al pieno Soledell’lftorica Ve- 
rità,in ogn’accento farebbe un rimprovero al Tempo invidiofo] e vora- 
ce , che d'huomo sì degno s'havria inghiottito anco il nome , fe pochi 
tratti d'cflranea penna per formarne unfcmplice abozzononne havef- 
fe delineato il difcgno.Di Luigi Dentice delle StellefFamigliain Piaz- 
za di Nido] che di Virtù Martiale diede in ogni Secolo più Fenici) e di 
Vincenza Caracciolai Calato celebre in tutta Europa] m Lucio Secon- 
dogcnico , e come tale, al collume dc’Nobili Napolitani , cheà cercar 
la fortuna nell’armi] 'Cogliono detonare i Cadetti, prima cinfe la fpada, 
che la delira fotte habileà foflenerla . Vero è che maneggiando lui si 
bene per honor della Patria il ferro, non trovò , chi per raccogliere le.» 
notizie de’fuoi fatti , tempraflè pienamente lo (liloifarà perciò in mc_> , 
benché ofeurittimo Concittadino , debito di Gratitudine, tra 'quelli ce- 
lebri Capitanijde’quali ferivo, appendere anco di Lucio Dencice,qua- 
tunque non perfetto il Ritratto , 

Con quali imprefe nobilitafle i primi luflri dell’Età, qual grido di 
valorofo acquiflato fi bavette nell 'arcuar ic di Marte, nafcondalo i I Tò- 
po quanto gli piace, perche la mano medefima di Lucio ce ne fcuopro 
alcun lume, almcn quanto balla i ravvifarlo bravo Soldato in Italia., 
pria di additarlo prudente Capitano in Fiandra. Egli dunque in una 
Certificatoria, che là inlode di Tomafo Caracciolo, trà le cui Scritture 
1 fi legge Originale, dicendo haverlo veduto nell’occafioni che accenna, 
vien altresì ad afficurarci, ch'ancolui nella (letta Lizza cfcccitattc la. 
propria bravura. 11 
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All’llluftrifs.Sig.c Pad. Colendifs. il Sig- 

Da ANTONIO DI GAETA 

Reggente del Regio Collateral Configlio , Caualicrc 
dell' Ordine di Calatraua. 


F Acigarebbe inuano Nfloria per inuentar titoli di lode à quello Infigne Guerriero Lucio Denti- 
ce ; Ogni penna perciò li vmilia al giudicio fattone dal Grande Ambrolio Spinola* quando della 
fioririiiima gente , che da Italia in Fiaadra douea condurre , ritenutane vna parte per fé » l'altra à 
Lucio commife, e fu vna publica conteftazìone cfler quelli il fecondo Spinola > e douergli cede - 
re anco i primi Capitani d'Italia . Ei fù vno degl'incliti Maggiori della Signora D.Fuluia Dentice So- 
rella del Sig-Maeflro di Campo D.Domenico Denticeli cm i fatti di Veterano in età oiouamle quello 
Volume contiene» doppo le narrate imprcfe dell'Ano Paolo Dentice, e degni/fimi Conforte del Signor 
Giudice Ottauio di Gaeta, che il mantener inalterabile l’equilibrio delle bilancio d’Aflrea , apprefedà 
V.S.Ill-fuo Genitore, & efempio, e la di lui virtù promette, che fari anco erede delle fublimi Dignità , 
alle quali condude V.S.Ill-non gii, duo diabbia talento da misurarne rampliiTnna cii conferenza, mi fol 
ripetere vn Eco delle iodi accumulatele in Roma, doue, mentr'era P, elidente della Regia Camera della 
Summaria,fù intiiato dalla Regina Marianna à trattar la riforma della Bolla Gregpriana. Ammirò quel 
Capo del Mondo più Palladi nel di lei Capo , più Mercurj nella lingua , nella grauiri più.Caroni, nel)’ 
efcmplarici dc’coftumi vn Cridiano Scnocratc, c dal celebre Difcorfo, e Dialogo per la riforma dcllt^ 
Bolla fndetta (impreflo fotto il Nomeanagratr.maricodi Onantio diega) ben chiaramente li feorge la lua 
dottiflima eloquenza . In Madrid Reggente nel Supremo conlìglio d Italia diede in ogni Senato confu- 
to vn oracolo della Crifliana Politica • Ma in acclamarlo fuo nuouo Nclìore(di cui gli defidera gli an- 
ni) s'vnifcono tutte le lingue di quella Patria . Ella ne ammirò l'Intendimento di Santo, ci'intcgrirà di 
Giallo negli Offìcj d’Auuocaro,a’Auuocato de'Poucri, d'Auuocaro fifcale , di Conlìglicre in quello di 
Capuana, di Prelidente della Regia Camera, S: ora tanto più ne adora a dir cosi la pietà nella fuprem* 
Dignità di Reggente della Cancellarla, quanto fc ne edificò alla modoRia per la reiterata rinuncia dell! 
Canea di Luogotenente della medefima Regia Camera , doppo , che in molti anni , One aramioiftrò il 
Keal Patrimonio, potè come il Romano Fabricio, moftrar le mani limpide, fenza apprenderli ili vn’ato- 
mo di quell’attaccaticcio metallo,chc fuolc impegolar le dita deH’IncrrelTe . Lungi quello dal generofo 
fuo genio, lungi da quello dcU'IltSig. fua Moglie D. Vigoria Afiorga già *n tempo ConfortedcJ Si- 
gnor D-Fcrdinando Boccapianola figliuolo di quel Lucio, di cui in quello libro fi raccontanò'i fitti, Da- 
ma, c per Nobiltà del fangue trasfusole da'primi Eroi di Spagna, e per la prudenza, e cento a ItrOftrtft» 
che la rendono meritcuole di tutto l\>flcquio, degna d'annooerarfi tri HEroìne dcll’Iberia . Mà per ac- 
cennar folamente Quanti famolì Capitani illullraróno I’antichiflinia Famiglia di Gaeta, non c luffe ienre 
nè la debolezza della mia penna, nè l’anguftia di quella pagina . Non mancherl cfii ondrl i fuoi Plorici 
Inchioftri con le prodezze di D-Cefarc di Gaeta Marcitele di Monte Pagano Canalier di S. Giacomo 
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alla 

to fi trono Camerata del Conte d’Ogoat’te Viceré alia conquilla di Portolongone , è ne riportò moìtc-i 
palme di Prudente non meno, che valorofo.Fù Capo deLTribunalc della Martonaca, Fortificazioue , ed 
acqua della Citta , più volte Prclide in Baiilicata, Lucetti Contado di MoJife,e J?rra di Bari, replican- 
do vn’altro fe nel figliuolo D. Antonio di Gaeta Marchefc di Monte Pagano, GUialicr dell'Abito di S. 
Giacomo, c’hebbe in petto la Croce, e’I cuore del Padre’; A Raggiò il primo laWfctic nemico da Capita- 
no di Fanteria fotto il General Carlo della Ga «allorché sbarcarono * Calcilo a Mare i Franccfi.Con 
fol do poi di Maeflro di Campo trattò la picca nella guerrt di Catalogna; e per ordine del Ré NSig.oel 
T677-rormatoPli qui vn Terzo di Fanteria Napolitani, di nuotTo lafciò la Patna,c sù le Galee di Spagna 
sbarcato con la gente a Finale, fegui la milizia nello Stato di Milano, in tempo del Principe di Liepi, e 
del Conte di Melgar , che gli confidò il gourrno della gelofa Piazza di Sàbioncta, fodisfarta del di lui 
valore la Cattolica Maefli, a'cui piedi egli,riformato «lei pollo di Maellro di Campo,portofli, ordino fe 
gli adeguo He altro Terzo, e fc gli pagaffe in Napoli il medefimo foldo . Mi due Signori Viceré in ar- 
duidimi affari della di lui fauia condotta fi auualfcro . 11 Marchcfe del Carpio l'inuiò Prefide nella Pro- 
uincia d i Montcfufcoli, indi in Matera . Il Sig.Conre di Santo Stefano con la medefima carica lo fpedi 
à Lecce, quando per la publicazione della nuoua moneta, era tutta la Prouincia in pericolofi imbarazzi. 
Mà più non permettendomi la breuirà di vna Dedica, inchinato alla benignità dì V S.I 11 . la Supplico a • 
gradir l’ offerta di quello Rierano, c concedere aU’oflcquiofa mia feruitù il gloria. li d’eflero 
Di V.S.IUuftrifs. 

Napoli 3 o. Maggio i6pj. 


2)e"Potifs, Serv. ObHg*tifs, 
Doni. Anc. Parrino . 
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DENTICE. 

IlMacftro di Campo Lucio Denricc,&c. 

Ceitifico , e faccio fede havcr vifto Tomafo Caracciolo fcrvir à 
Sua Maeftà fin dall'anno i jpo.ch’era Alfiere nel Terzo del Marchefc 
dìTrevico in Piemonte, e Sa vo;a , ritrovandoli particolarmente nella-. 
Scalata di Briheras , dove eflendo de’primi fopra il ramparo , vi rcftò 
ferito d’ima periata in bocca . Et havendolo dopoi fatto Capitano il 
Signor Contcftabile della Compagnia de Infanteria di D. Giovanni 
Vcntimiglia, continuò à fcrvire in Piemonte, da dove partì con licenza 
diSua Eccellenza per fuaCafa,c tornò dopoi Capitano d’infanteria da 
Napoli. ncl-Terzo dii Prior dTJngaria in Borgogna , dove affidi molto 
honoratamente . Ritornò dopoi l’anno di 600. con un altra Compagnia 
da Napoli nella condotta del Prencipe d’Avcilino,in abfenzadcl qua- 
lc,e del Sargente Maggiore, governò alcune volte tutta la condotta, eh’ 
era di quarantacinque Compagnie, fino à Milano , da dove eflendofi ri- 
partita in d ur. Terzi, pafsò con quello del Marchefc della Bella in Fia- 
ika, dove offendo Io arrivato poco dapoi col Terzo mio, Thò vifto fer- 
ente particolarmente neU’affediod’Oftcmla,ncJ quale andando àrico- 
nofeeré un poftojda dove l’Inimico batteva dalia Villa, fu dalli Itigli d’ 
una cannonata mal ferito in tefta, e nel braccio finiftro, e ftande dopoi 
darti ficando un altro pollo, reftò fcritod’una mofehettata nella cofcia. 
delira - Da dóve andò con il Terzo in Ocftrate , &c. Portò anco à fuo 
-carico mille , e cinqueccnt'huomini di baffo del Conte Teodoro nel 
Quartiere diSant’ Anna per lo fteflò foccorfo (dell’Inclnfa) , & in tutto 
quello tempo, & occafioni,che lo sò,& hò vifto [crvired’è portato fem- 
pre con particolar vigilanza, c valore, governando con molta pruden- 
za, c fatisfa azione, come molto valorofo Capitano,e principai Ca valle- 
rò, &c. Bruflèlles 15.N0v.1604. 

Quando.uitt'altro mancafse , non potrà negarglifi la lode d’intre- 
pido, e di prudente da cbi confiderà, che venuto in Italia ilMarchefo 
Ambtofio Spinola, e pei ordine del-Ri Cattolico , raccolti nove mila. 
Soldati per condurli in Fiandra, concorrendo non folo veterane milizie 
all’ombra di: quelle Infcgne, mà allcttaci dalla Gloria, non rapiti dall’ 
oro del nuovo Duce , Pcrfonaggi di molto nome, che altrove a vezzi al 
comando, hora all’impero dello Spinola, lenza taccia di sbafTamcnto,fi 
.fortòmifero: Quello, divifo in due Squadroni quel Corpo di Gente , d’ 
imo d’effi voll’eiferc ei medefimo il Maeftro di Campo , e fotto lui Sar- 
mento Maggiore Pompeo Giuftiniano, detto Braccio di Ferro, prima có- 
ditfcorc di cinquecento Italiani in Fiandra , ftimatiffimo da Alefandro 
Farude, che nelle più ardue imprefe della di lui virtù (ifidava;poiMae- 
StvoAi Campo Generale dc’Vcncziani nel Friuli . 

Al comando dell’altra metà delle Truppe , tra tanti prodi Guer- 
rieri òhe la Eoituna delta Spinola vollero fcquitarc anco in condizio- 
ne d’Ofliciali minori , e portavano cinta di molto /angue la fpada , fre- 
giatali petlftiii cicatrici, Tccifc il Marchefc la pcrfona.di Lncio Dcnti- 
ceCavalìcre Naj^olicano, preferendo la di lurprudcnza,e bravura à gli 
alai nobiliffimictmcoraeitci.. Elezzionc che fece intendere al Mondo 
quanto nei ihatiurogiudicta dello Spinola foflè grande la ftiroadi Lu- 
cio,. .degno d'haver il fecondo luogo doppo Ambrofio, àcui la Fama-, 
diede la prima, palma trà i Capitani d’ Europa: Duat in Ltgiones 
copi tc citine 1 àtv/rtj in uuaquaquefigna vigintì ; fui quibusfiagults wginti 
i - 1 “ri ' LI? z feri 
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f.U»! tue, tir. ftrì milite! fupra ducente! futrerfttunte numero ob frequtni di fu pendi peri- 
culttm . Alto riut legioni j T ribumu fitti tpftmtt Marchio-, Suprema veri 
Injirufior Pompe) ut Ju/Hmanui, qui Belgi cum hoc Btllum, non modi thè* 
(rum babutt viratiti fu*, & art tea f uh Parmen/Ì, & pofea fub Spinola, tam 
furiti er, quamfalietier militando-, fed & Ingeriti materiamute to datti inlu - 
cem illujirtbtn Commentanti. Allertiti Luctut Dentice i Tribunal, Auguflt - 
mts Arconatut Inftrytior, Magni nomini! amba , magnarne tu beilo expe- 
rtisi* . -,- n' \ '.ri .•Wr(.il- 11 .-.i:T- 

Con sì bravo Efcrciro, che afflava ex Sere Nobilitata metta piè 
nella Fiandra nel 16 3 *. prefentatifi all’Arciduca Alberto^ luifiiroiio 
accolti humanilBinamenrc, e pregatolo Spinola fi. contcntaffe aggiun- 
gere quei valido Corpo di Soldatclca ì cinque mila Ridie quattro mi. 
la Cavalli condotti daH’Almirantod'Aragona Frartcrlco Mendozziu 
per opporli à Maurizio, che con vmttidue mila Fanti, è cinque mila Ca. 
valli s’accodava al Bral>antc,epen(àva,piegando àijidùii Fiandra,io- 
trodmrc un Convoglio in Odcnda. Adenti iJMarcbfcfe, ritenendo è 
parte, dcllefue Genti il Quartiere , dannando ; e piantate incontro al 
Campo Olandefc nel Cadello di San Trodcn, le tende, mentre la.mof- 
fi del Nemico gli uni,c gli altri attédeano, Maurizio iafeiato U Pollo, 
fingendo diverfi termini alia fua marchia, finalmente occupata Hel- 
mont, à Grave il dì i4-di Luglio fè vedere l’Infegne . Munita per se, 
proviiìa però di foli mille cinquecento Fanti fi trovava la Piazza, go- 
vernata da Antonio Gonfalez d’Avila Soldato vecchio , che mento 
mancando al debito di Fedele Minidro , e d'intrepido Comandante , 
havria lotto quelle mura franta l’audacia dc’Nemici, quando non gli 
FolTc fparita oginfporanzadincceflariofoccorfo, tentato , mà non po- 
tuto introdurvi:! dall’Almirante . • -, 

Non fenda Naufea d'occhiofpaflìbnato ponno leggerli negli Efcr- 
citidcl Uè di:Spagnai frequenti tumulti. Nè può intendetfi comesi 
potente Monarca, à cui.fi vuotano le minicrcdeH’Iadic , e fervon duo 
Mondi, per mancamento d’oro» fi vegga rivolgerli!! cóntro lcfue mili- 
zie, c fia codretto à cranfigerfi'co’fuai Vadilli. Qnrll'armi.delTe, colle 
quali Ita lattosi gran raccolta di palme , l’han fiaftornato importantif- 
fimc Imprcfc; poiché differiti t ftipcndii , e pcrciòammutinaecic miJi- 
ne, negando cfporrelaviu quando non havean di che vivere, fpelfoft 
bifogno dcfideredafcivfi afuggir di pugnail crine della Fortuna* per- 
dcrclepiucerte vittorie . Due mila Fturi,e«riJlc cinquecento Cavai- 
li ritintili ad Ocdrat, non loldiibbbcdicnti» mi contumaci, datili alla- 
protcrxiondi Maurizio, nulla dimaronoò giuntici ,òlc minaccic dell’ 
Arciducale irritato dalle loro sfacciate infoiare, con.rettcznila Fasti 
e tremi!» Cavalliroandò Federico Conte di Vanddberg ad affollarli . 
Erano in quello Corpo ^Napolitani del Murchcfc della Bolla Carac- 
ciolo,cgl’Iraliani di Lucio Denticeuusv • iaor,<ni il. ,-jl.O'L in 
^ fediziofi udirà la moda dei Cónte , lafeiari i due miti Fanti alla 
ditefa d Ocdrat, con mille cinquocohto Cavalli à Uimrin 
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vennero per foccorrer la Piazza , dove Federico havea .nodo l’aflediói. 
Sorti la Cavalleria Cattolica dalle Trinciare» ma cornaita , fparfo rumo- 
re nel CauipoelferfiTitiratoil Nemico,' mhnere ripofavano i Soldati, fi», 
rono rilv egHaci dagli Olande-fi, che fidrneazo di intieftitaila linea, ben- 
che vi fiicehMO valida impreffione, non pqterouo fnp«*ri»irèfpinri iru 
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particolare dagl' Italiani , a 'quali fe ne deve la lode . In butte modum f Gt!Ul 
Hojlis ca dir àCq/lris obfiJeutww pulfi , gloriarti fmjft pructpuam Italie* 

Nationis fertml . II Conte Federico vedendoli prelb in mezzo dal nu- ' 

mcrofo Prclìdio d’Odlrat,dall’Efercito fuperior di Maurizio, premuto 
ancora dalla penuria de’viveri, sloggiò d’intorno alla Piazza, ne fu mi- 
aiorc la diligenza di Lucio Dentice, edcl Marcitele Caracciolo in affi- “a. 

.curar la ritirata, che in ributtar l’attacco già detto . Il Dentice rima- i>it>. 
fto à guardar la trincierà , il Caracciolo con l'alloggio più proffimoal f 
Nemico , ambedue , à gagliardi tentativi intrepidamente s’oppofcro . 

L’uno fece fronte,c ributtò le fortitc dc’lediziolì prefidiarù ; L’altro fo- 
fttnnc l’ultime ordinanze , c franlc l’impeto degli Olande!! foccorri- 
tori, che dell ’Aullriaco Efercito in marchia l’eftrcme fila affittirono i 
liu che con pcrdica di foli cinquanta ad Hercntal li riduffiero , femprc 
combattendo, le Truppe. . 

Accettata dal Marcitele Spinola la direzzione dell’aflèdio d’O- 
ftcnda, l’Arciduca Alberto peringroffiarne maggiormente ilCampo,pr- 
dinò marchialfcro à quella volta tutte le Truppe venute daItalia,anco 
allora divife in due Corpi, l’uno obedendo à Pompeo Giuftiniano,cui p gM w 
Ambrofio havta rimclfa la Carica di Maeftro di CampoJ’altto à Lucio ,' 5- * 
Dentice, aggiontegli altre Compagaic.d 'Italiani del Cavalier Melzi,c 
di Germani del Conte Tilly . Degne di riferirli fariano l’opredcl Dò- 
rico , cl valore molirato io quella difficile Imprcfa, fe (tome l’ammirò , 
cosi i’havelfe notate Littoria. Nell’approffimar delle Machine mili- 
taridnventate dal Targonc,ad ogni cui palio inci.itnpavalì in mille pe- 
ricoli, tal’cra la bizàrria de'Spagnuoli,,& Italiani, che il Giuftinianoul 
Dentice, ilBràcacaioshó curarlo la propria vita, bifognava moderaffe- 
ro Patdir.de’Soldari, e riteuelferoquei magnanimi dall’cfporfi si ferii- r.atUm. M. 
inente a ila morte : Quamquam rpferum T ributti , moderante! prudentii **• 
fua militum alacri totem prtfufam , to partiteti crani tamgtntrofi fangaie 
nij , quo illi largioret . 

Il CSngtego, el Verde due Baloardi d’Oftcnda, l’uno cede all’au- 
dacia •de’Mikneftfotto il Cavalier Fri Ludovico Melzi, l’altro alla bra.- 
■Vura de’Iìorgognoni-, e Fiamenghi, a’quali per ordine dello Spinola,, 
due Compagnie di eiafenn dc’lerO Terzi aggiunterò il Denticchi Giu- 
fiinianivthe có quei vaiotali Squadroni porgeaoo à tutti i più arrifehia?- 
ti attacchi la mano, pronti ì refpìnaete le fortitc a c ianguinofe , e fetj- 
quenti. Mi alfoceorfo dcU’Iirctufe attediata dii Conte Maurizio iiv- 
viato iiGiuftinianù, al Dentice toccò eoa Phonote di comandai à tut- 
ti due « Squadroni di quelle Italiane Milizie, il pelo ancora di fupplirc 
all’occorrenzc dt’conrinni cimenti, c ad pallate la fatta, enelPoccnpd* 
re il Baftione detto del Riccio, e nel foffrke la fearica : incredibile deV 
fuochi artificiativto’quali il Prefidio d’Oftcnda pacca diluviartele piog- 
gfedi Sodoma, dimaoieta, che il noraedi nuova Tropi le fu attribuito 
non tanto dal rimaner quafitin mucchio di cénere , quanto dal fioccar 
gragnuoled’intbcari cfterminii sù i Cattolici Alloggiamenti . 

Cosa vicino aU’unpoflibilelì ftimò 1 ’efito di quella Imprcfa, che» 
il Popolo d 'Offenda con puhlici, fogni digioja, fparò d'artiglicrieùn tré 
aimiverfzrii, da che l’aflcdio cominciò vfèftcggiava il quintogrorno di 
Luglio; mi a’io-di Settembre lòoLnmet tendo la ferocia , abbafsòal 
Vmcitor U cervice , tornò fotte ilBominicr Spagtiuolo , rifahandono 
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v fo'mma gloria allo Spinola, che dal piede de! Belgico Leone quella Spi- 

ni ftrappò . Nè minor lode meritarono Lucio Dentice» il Mendozzaj, 
il Giuftiniano, il Brancaccio,Sf altri principaliffìmi Sogetti, che col dif- 
pendio del fjngue, el periglio del Capo,coopcrarono all’cfpugnazione 
d’Oftenda.Per i rari talenti di rifoltico inficine, e provido 'Capitano fpc- 
rimentati nel Dentice,fcco lo portò il Marchcfe Ambrofiocon PEfcrcf- 
to ai Reno,e al foccorfo del Sarto di Gantcià lui cointnife la fabbrica^, 
elacuffodia dc’Forti alla ripa delloScalde.Oldenfcl, Linghen, Vatt6- 
donch» Cracou , Croi , Rinbergh » & altre ò ignobili Cartellai ò Città 
forti acquetare nc'duc anni feguenti, moftrarono qual forte la vina , il 
fenno di Lucio, che in quelli, efimiliaffèdi: hcbbegelortrtirai impieghi. 

Mi argine zi corfo delle vittorie facca no 'farmi fiellcdi Spagnai, 
poiché confomando la Soldatcfèa non meli la mancanza dell’oro, cho 
l'abbondanza del ferro, c mettendola in difperazionè fé doppo lo fpan- 
gimcnto del primo, anco il fecondo, e più prezzato fingile li nieg t, nel 
i6c6. alcune Compagnicdi Germani s’a min urina rono,icorfero Villag- 
gi, sforzarono Cartella, mifero in contribuzione Provincie . Serpcndo 
in altre milizie il carnaggio, crofciuti lino à due mila, c ducentodì for- 
tifica tono hi Eindovcn, minacciando fnpcrbamcnrt* dcfolazioni, & in- 
eendii, fc nò folle loro aggiuftata la próta foluziòn de’ftipendii.Per non 
perdere si buon corpo di gente veterana , & accre (cerne l'Efcreito ne- 
mico, aperta già da altri foli ovari lavi.i, confìgliaro da Io - Spinola, de» 
tcrminòcon erti convenir l'Arciduca. Marci ilo del Giudice, allora Sar- 
gente Maggiore de! Prencipe di Pai efori ti a , poi Maa-firo di Campo del 
.Terzo vecchio dii Marchcfe della Bella , riduflèalf obedienza i fedi- 
ziofi, a’quali artegnara Dieft in alloggio lino alla fodisiàzzion dello 
paghe.pcrche chiedevano in ortaggio un Perlònagcm di contodii dato 
r 0 . 11 *. i'tt *■*•* Dentice, la cnideflrczza ammollì quegli animidmi*ehé poi non 
i.. dubitarono in arduifliuic imprefe cfporre la vita per lervigio dell 'Ar- 
ciduca . 'V- a - 

Come nondimeno con la carica di molti firmcnti fembra pierei 
fooco già morto, c pur vive, e fomentato dal pelo ifteflò, chd lo i oc ter* 

- ra, prende forza maggiore, alza piti vorace la fiamma ; Cosi il fomite 
della fedizionc pafeiuto efi foro delle paghe richiede,?’ andò per altre 
Soldatefehe attaccadmle. quali conofciura la accediti, che d'effe baved 
LArc ubica» in maggior nomerò di prima» feoffo ogni timor di caftrgo i 
deporta lajivercnza ài rigordegli Editti, fpezzaro il capo ad ogni filo 
d’ara iches'oii negoziati, portavano nelle Città, e Villaggi men pronità 
sfamare la miliare ingordigia, fttcrroreddl’artpi - Òpprcflb Alberto 
da quelle cure, riè havendo forze ballanti per caftigar l’mfolenza dea’ 
tèdiziofi, protetti da’fooi nemici, coromife i Lucio Denticeli negozio 
di liberar da quei fcandali familiari Pfi&rcito. Il Dentice pa dando hor 
a’tumultuanti per eforrarli ì ripigliar yortequio del Principe» hor allo 
Spinola per (pianar la difficoltà dell'accordo , hor ad Alberto per otte- 
nerne ia fodislazzion delle paghe, finalmente con ammirata prudenza 
la facenda conchtufe; e gli ammutinati farro in pezzi il nuovo Vcflillo , 
■che alzarono già nel tumulto, fotto le antiche infegno fi a r colfero. 

Manifefto indicio della rettiflìma , & inemendabile Provi denaiu 
Divina òil profpero avantaggiarfi delfh umana Iniquità , c benché chi 
nonèprattico ikilc Sagrc Scritturefnèimbevuto della fciéza dc'Santi, 
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fttm intendi, perche Potenze ò barbare per natura, ò pifi che barba- 
re per clezziqne , fattoli Idolo del proprio capriccio , per sfogar 
odii inte(lini,fan raccolta d’oro dall’altrui Terre» e come l’Albero ve- 
duto in fogno dal Rè di Babilonia Nabucodonofor > occupare iconfini 
dell’l 7 niverfo;có alterezza infoffribilemó fblo fino ciò che polfono per 
sbalfargli fccttri rivalimi calpelfano Leggi humane.c Divine, dcferta- 
no Cattoliche Regioni» 8c accendono luminarie feftive con gl’ incendi! 
del Crillianclimo; pure il Signore par che in favorirle allarghi la ma- 
no»gitta loro in fcno vittorie»^ acquifthquàdo piilfime Cafe Reali pati- 
fcono fcolfe tremende , par che contro d’effe congiurino gli elementi . 

Mà nella guifa, ch’una farfalla avezza à raggirarli intorno il morticcio 
lume d’una candela» da cui anco riporta l’ale brugiate» voleffe far l’A- 
quila^ fiffarlì nel Sole, con molto maggiore audacia il noftro corto In- 
teudimentojblito travedere ancoin ciò, che vede con occhi aperti,ofa- 
rebbe intrometterli à fcrutinare i tremendi Giudici! di Dio , c perderli 
neU’abilTo dell’ecernc difpolizioni , 

Udivalì con meraviglia il felice crelcere delle Provincie Unitc,o 
la fuperbia,con la quale (prezzado le condizionidella Pace offerta loro 
dall’Arciduca, có f3tiga s’induffcro à una Tregua di dodeci anni, incli- 
natavi la Spagna dal graviamo pelò , ch’hormai le apportava lunga., > 
dubia,e fànguinofa guerra . Perciò fofprefe le hoflilità,licentiatili molti 
Comandanti, il Dentice pafsò in Alemagna alla Corte di Rodolfo Se- 
condo Cefarc , Fratello d’Alberto Arciduca, da coi fu perfuafo ad 
impiegar in fervigio dcllTmper udore il rimanente degli anni, che noia» 
furon pochi, continuando ivi la milizia, e quanto fopravifse Rodolfo , 
e quali quanto regnò Mattias.. Da ambedue fu follevato ad honoratif- 
fime Cariche, Dignità di Generale, intimo Conlìglicro, Còte del Sagro. 

Romano Imperio, e Marefciallo Generale . In conferma del che , leg- 
geli unafua Certificatoria in lode d’Alberto Staiceli Germano, attella- 
do il valore di quello Soldato, la quale comincia . Lucius Dcnticcs inter 1j.tira.1Si4. 
Sacri Remati Imperii Comitts , Sacra Cafaret Md)tftatìs Cmfiliarius , & 
in ejui Excrcitibus Gtncralis Mare/cbafius . Speciaitm de Miiitum V inu- 
le in obfcquium ClemenliJpmh&c.Sposò Nobiliflima Signora Tedefca,da 
cui hebbe due Mafchi.Sc una Fcmina congionta in matrimonio al Mar- 
chefe di Grana di Cafà del Carretto Padre di quello, che a’noftri gior- 
ni fu Governadore de’Paelì balli, il quale paffando per CataIogna,dovc 
militava Domenico Dentice (di cui à fuo luogo, dirò ) lo trattò da Pa- 
rente» & haveva ereditam i Feudi » donati à Lucio dall'lmperadoro» 
poiché i Figliuoli di quello nel foggettarfì alla falce inevitabile de!la> 

Morte, prevennero Lucio Padre. Egli in età affai avanzata, lafciòla na- 
tiva caducità ; e fedi quello gloriofo Capitano dar afsoluto raguaglio 
toccarà ad altra penna, ne invidio la forte .. 
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MARCELLO DEL GIUDICE- 

Nfuperbito perla Vittoria di Canne, occificon Gneo 
Fulvio Proconfolc, undici Tribuni ,e tagliato il Roma- 
no Efcrcito à pezzi) proibito il ferro di più fatollarfi di 
fangoe con quél-divieto : Partite ferro , credevafi Annt- 
balcdivorat Roma, far una Cena folenhe, non in Apol- 
liae, mi in Campidoglio . Veramente doppo quella^ 
generale {confìtta : Dubium non erat, quii td/imum iltum diem habitué a 
fieri t Roma , quintumque intra diem epulari Anmbal in Capitolio pomeri/. 
Perche nondimenorCàw» vittoria pofjet uth frui molai / , non folo nonjpo- 
tè digerir la fléma di Fabio>mànèmcno rattencr la celerità di Marcel- 
lo, che nato per eflirl’Antagonifta. dcjl’orgogliofo Africano, d’incon* 
trarli con Ini, come unicamente dclidcrò, così, ancor dormendo, fo- 
gnava , Lo vinte nelle Campagne di Nola, e ni il primo , che facelfo 
conofcerc, Annibalem v mot po]je , che s’azzuffa Ite con quel tremendo 
Leone , di cui P Africa più portentofo Moftro di valor non prodotto . 
Mà doppo haver riportato da trentanove battaglie aitretantc Corone-/ 
Campali, c fognato ogni giotno dell’età feifagenaria con imprefede- 
gne di Secoli, fpingcndo il Cavallo per riconofcerc le infidic orditegli 
dall’aftiKO Cartagincfe, vi reità morto, e può dirli, che Annibaie coav 
quel colpo rifervato troncalfe à Roma il fio braccio . 

Quando al Sogetto , dìcui prendo à fcrivere, folfe (lato conferito 
con pari autorità ilbaftondel comando, havria ferrico nè didòmiglian- 
•tc la delira, nè inferiorcil coraggio , 8c à Marcello Confoto , Man 
del Giudice potria più degnamére paragonarli. In cinquitaqiiatt 
ni,chenel perigiiofo mdliere dell’armi intieramente impiegò, feg _ 
ò gli fi vidde in mano la Ipada, ò gli fi Jelfe in fronte il defiderfo di có- 
battere ; fe : Milizia tft vita bominitfuptr ttrr am , qucft’buomo (è 
vita la milizia. Strappategli molte offa dal corpo (delle quali un carter- 
tino mandò al Rè, telttmonii chiariflimi de’fuoi fatti ) perduta mezza» 
{palla , ftorpio di braccia, c di gambe , impresogli neile-mc 
molatcp di cicatrici, lo fpirito nondimeno al nudo fchele 
chio individuo mantcncafi indomitamcnce attaccato; nèl 
fciò di vivere, fc non quando, rinonciato ad Andrea Cautelino i 
20, lafciòd’elTcr foidato . In Portogallo, feguendó ITnlcgncdt 
SpinellQde’Duchi di Caflrovillari, cominciò i primi tirocini! di M 
.che fi fcrivooocol proprio fanguc, per la conquida di quel Rcgn 
cui ragioni erano decadute à Filippo il.dopò la morte dcLCard 
Errico , fuccedtito al Nipote Scbaftiano , che neH’arcne di Tamitèì 
Africa , imprimendo fegm di Criftiamflimo Prencipe , e di sfortunato 
Guerriero, riempì il Regno di lutto , c pofe la Corona in bilancio , òd’ 
eflerfchcrzo della forte dell’armi , ò di cadere {opra non legitimo Ca- 
po, qual’cra D.Antonio Prior di Cratc, Cugino di Scbaftiano, mà Spu- 
titi • -, 

Ciò che contro felfanta quattro mila Cavalli, c quaranta quattro 
mila pedoni havevano guadagnatola gencrofità del Rè, c l’ardire di 
“ foli 
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D* EUGENIO ROANO 

Del Conjeglio di S.M. che Dio guardi, fuo Segretario ,e Officiale Maggiore 
della Segretaria di St£to,e Guerra di quefto Regno . 

netto d'haver dedicata à V. S. I llufltfe. intieramente la mia devotiflima ferviti! ; conofccndo 
I J.I pochiffimo,chefon«é nuluranJo dadi piccioleaza dell’ offèrta la grandezza del di lei ani- 
' ino non ildegnatofidi guardarla ceni occhio di cortcfiflimo gradimento i oggi le comparito 



avanci 
accetto 
rrui 

non men 
cra’principali d'Europa 


ine, e tondo (cm io w ^ 

Perche nppd inizio le ne arrclte/fc la prodigiofa felicità , .c curro il Belgico 
Paefe non occupane confarmi; MStrcelJo-ticl Giudice fii certamente ad Alberto Arciduca,allTnfanca_» 
Ifabell* hn fermiffimo Propugnatolo . clic contro le. forze nendche egreèiament* con la-manova- 
lorofaiel fenoo confumato nelle guerre refdlc quali fempre su l'autiere • ne dedico 1 

v s 'nfuftrifs.la quali mentre i torbidi fcdizioli di Meflìpa oflìifcarono , il fileno de due prolhi 
I A.„,,I a deliro braccio di tre «ignori Vicere, feto di Napoli, gii altri duedi SiciB.be! noilro Vi- 
™ . Marchefc di Vciada.ed AliorgS.chc col ConligliO Collaterali, e Giuiicadi Guerra lo nohiinò Segre- 
•„ del mede dcU'£fcrcito,ebc univafi in Reggio per ridurre l' oppolia Circi cou la forra , maneggiò 



JkMi 

LnThl’v'er omeri Urta cVaabi! i d'Atlance‘& aia™ intelligenza di Mtrcuttoj die fc nondiffcfc sii quei Po 
S lo ateoclidfe il Caduceo délii pace/eppe ridurre ad obbedienza i VafceUi della Syiudra di Fiandra , 
f h- ner mancamento di paghe, irà gii oudeggiamenti delJFàro correaapèricolo di naufragar nella fede* v ' 
r ner la prudente dcftrezzadi Y.$.!lluftrifc.piegarono IcoflcquiolcbanaiercalU Cattolica MaelUjripor- 
rando ampia mercede d' cncnmj dal Vice redi Sicilia Marchefedi Vinafranc*,da cui, a coaì arduo affare 
carme» r .ir in iaiimii^otlEiiuncb foWgio QCif * 

ìrarc al Mondo quanto 
lali gravitatile carrej 

r a n d re fatta ff'c r oa S.M. il mefitodi V.S.IIIultrifs. le faticheloffcrce M uj3h{gi;Tdl Ibfnuy confidenza , e 
di Itneolravantaggio al Regio Erario. Al decoro con che foliicne la Cauta di Officiai Maggiore del- 
la Secretarla di Stati*: Gncrra, fempre degna di più fublimi onori,confi4émrre più fervente nel zelo del 
tumulai fervi” io de) noftro Monarca Se la imi rozzapenna feguendo iTmodc togagio d^V.S.IIIuffrifs. 
non pillaoltre nelle fue lodi, non gii^accJa Hama i pregi dflla lanuqUaKoairo^he dalle Momagnedi 

(..Ulva alMHriifi ‘ ‘ "" • •• . i /r “* 


rurcos dove hebbe eminente l'origiiiefrhffìifc raggi d'ancichiffima Nobiltf pila Spagna, rammemoran- 
done còfpicui Soggetti aggregati al Cambiò Collegio di Vagliadolid fin da fidando la prima volta, fotu. 
sii fccolr fi fondo. Quali raggi di boncà , e'dottnna allettaròno ghinee® de'PP. del Sagro Concilio di 
Trento fparli da due Vefcovi della ftirpe Roano, che v iuccivcunerod'uno di Siracufa, l'altro di Salaman- 
ca ! Gode ella nel Duomo di dettf Città(Atcrié dc'noftu tempi, dove Vico tutto il mondo a laurearli per 
mano della Catedratica Sapicnaa)il lufpadronato della Cappella chiamata Jet t'efeovo, perch'eretta da 
auel Venerabile Prelato, che tato nella Tridentina Afsébica fatigù per la Chtefa.Có millfigémc di chia- 
ra virtù jSngiojellò la Mitra un'altro ArcivefiJovo di S.Iago in Galizia pur di Cafa Roano, Come oggi 
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Oltre canti motivi, mi fpinfe a dedicarle quello Kitratto la Pretta parente- 


la eolfifc. D.Giufeppe Mardicfe , Matchefedi Cammatota, che in quello libro hi due Capitani con- 
eionti di (annue cfprcffi dalla pernia dell'Autore, poiché cgli.Sc V.s.i/liiitrils.lon felici Conforti di ducj 
torcile D.Tcrcfa,c D. Agata Mazzclla, Dame (per abbreviarne le lodi)dcgnc di tali fpofi . Supplico dun- 
que V.S. lKullrifs.fi compiaccia gradire quello minimo legno del mio devotilfinio oifequio , c conceder- 
mi che fino all'ultimo baio polla dichiararmi, come faccio : 

0 ' V S * *’ ' Napoli jtfcifaggio tdpj. t • 

« “ DnotifsJwrjpblizaifs. 

~ r. ree. r . . r-jr- Dom. Aor. Parrmo. 
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foli federi mila Critoani , la loro inconfidcrata bravura perdè ; cl mal’ 
efeguito dcfiderio di vincere, pregiudicò al compimento della vittoria. 

Seguivano cfli gli Arabi fuggitivi; irritati dal /angue , che il lor fèrro wt 

avidamente bevea, non ferbando ordine, ò regola, fparfi,edifuniti,lim- iM.). 
gi dal corpo della Vanguardia, fi cacciarono trà numcrofi ftuoli de’Mo- 
ri ■ Hor perche contro una ferrata moltitudine, non può mantenerli un 
valore difperfo, la Cavalleria del Rè, e le Fanterie divife , e impotenti 
à foccorrerfi, furono da tante bande alfalite, che pria rattenute, poi tre- 
pidanti, dateli in fine è guidare dallo fi>avento,reftò la Vanguardia dif- 
fatta . E come la perdita di quella è /olita tirarli dietro la ruina di tut- 
to il Campo, non tè gran refiftenza la retroguardia, el Corpo della bat- 
taglia partecipò l’univcrfalc feonfitta, malfimc,chc l’artiglieria Porto- 
ghefe guadagnata da'Mori , fquarciò quei refidui di foldatefehe , cho 
ancor fi tenevano in piedi . 11 Rè a rrellato, mentre era materiadi rido 
tra’Vincitori, che per si nobile prigioniero trà loro vennero all’armi,fti 
da un Alcaidecó Icimicarra ferito in te/la, cripercoflò dagli altri, fpirò. 

Giovine di venticinque anni , al quale per compire una Corona di Re- 
gie Virtù, mancò folo la maturità del Configlio ; ben puòfpcrarfi che 
il Signore nepremialfc in Cielo il magnanimo zelo della Santa Fedo , 
per il cui aumento , in quelle arene deferte feminò tanto fangue • 

Lo Scettro dunque di Portogallo ( gradirà il Lettore la breve di. 
greflione$ mira va alla delira del Rè Filippo, il quale per abbattere il 
partito di D.Antonio,dódepotea nafcerc un Idra d’inellinguibili guer- 
re , vi fpinfe il fuo fjmofo Ercole , Duca d’Alva, con le milizie , che di 
confcn.-imeuto del Rè Cardinale Errico, tenea difpeftca’confini. Sot- 
to si cclcbreCapitano,da fempliee Soldato trattò Marcello l'archibu- 
gio, c la picca . Indi paffato à i Paci! balfi,necc!fitofi di quelle truppo» 
che ralfettateleco/è di Portogallo, gli erano hormaidi gravame , dal 
Gràdc Alefandro Farnefe apprefe la perfèzzione della Militar Difcipli- 
na in sì frequenti occafioni di battaglici d’aflèdii,come quello di Gra- 
vi alla fponda finiftra della Mofa, dove per impedire il foccorfo porta- 
tovi dal Conte d’Holac, pertinacemente fi combattè. A Vcnlò»à Nuis, 
à Rinbcrg , all'Efclufa, quante Piazze alla fortuna d’ Alefandro cede- 
rono, quante pugne gloriofc Vittorie gli partorirono , furono la cote» , 
ove Marcello aguzzò il filo della fua fpada , & illuflrò il pregio delia^ 

Virtù . A quanto oprò il Farnefe in Francia nelle due Spedizioni, chej im.McmU 
fece in ajiito della Cattolica Lega contro Errico Rè di Navarca ,e poi “* 

Cario Mansfeld, trovofli fempre Marcello , già Sargentc ,8c Alfiere nel 
Terzo di Ferrante Loffredo Marchefedi Trcvico . 

La Ciappella in Piccardia , opportuna per battere un chiodo in.» 
fronte al Regno di Francia, e dilatar verfo quella parte i confmid’Han- 
nonia , per ordine d’Erncfto Arciduca, fu il primo feopo dcH’armi dì 
Carlo Mansfeld . L’aggrelfione improvifa, conccITe appena al Prcfidio 
tempo di aggiungere altre efterne Fortificazioni à quattro Baloardi 
Reali, profonda folfa , contrafcarpa,c firada coperta , dalle quali era-, 
munita laPiazza.màgliaggreflbricon Albico affililo guadagnati i nuo- t 

vi lavori , rivollero contro d’elfa le Aie farighe . Quindi ad impadro- 
nirli del Baloardo più bado , che lo fcolo del fofib impediva , Marcello 
con una fcliicra di Fanti rifoluti detonato da Carlo, in mezzo una-, 
pioggia di fuochi artificiati, e di palle, che gli fibilavano intorno , fcalò 

M m m ani- 
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tur QritJit. animofamente il Baloardo, piantandovi la propria Infcgnarfinantcné- 
dolo finche i difènfori fe ne ritirarono , quantunque ferito di mofeher- 
Lnt. a pur tata nel braccio, e nel piede, malamente porefsc reggerli. Accelerò tal’ 
£'«<,<« u.u[. aC q U jdo la dedizion della Piazza , Se accrebbe » Marcello il concetto 
*5 d’intrepido Soldato .Modrò à Vaéìendonch non minore coraggio,gua- 
dagnando un iinportantidimo Forte predo la porta della Cittidevando 
una ferita in teda, per cui pericolò della vita . 

Mi a’ao.di Fcbraro jj 95 .tolto dal Mondo Ernefto Arciduca , il 
Succeder Conte di Fucntesa’i j.d’Apriledell’anno dello diede à Mar- 
cello ur.a Compagnia di picche nel Terzo del T revico, nel quale bavea 
fervilo fn’allora , e mandato di prefidio à Soiffòns , di là richiamato, 
inficine con Alefandro Brancaccio , Baldalfàr Caracciolo , Ferdi- 
nando Ninfa,fotto Franccfco di Sangro, che comandava ad ottocento 
Italiani, entrò in HamCittà ne'cófinidi Piccardia prclfo il Fiume Som- 
re- Havca confegnata queda Piazza al Fuentcs , con le condizioni, 
clic in altro luogo accennai, Lodovico di Moi Signor di Gomeron, da- 
toli co'fratclli nelle mani de’Spagnuoli ci medefimo per Ortaggio; Mi 
il Cognato Signor d’Orvillcrs rimado al governo della Cittadella , di 
cui al Fuentcs eran promelfc le chiavi, offerendola a’Signori d’Humie- 
• res , di Buglion , di San Poi , di Turcna , con quelli Capi v’introduflb 

buon numero di Franccli, che tentata in vano la collanza delSangroffi 
difpoferoà ricuperar la Città con la forza, cl Sangro à difenderla cotu 
animo invitto , 

Sul primo apprelfarli del Nemico, l’occupazion d’un Baloardo an- 
golare,donde dalla Koccaalla Cittàfi veniva, havca il Sangro cómcf- 
fa à Marcello, e quello con feelte bande di Fanti Napolitani alfalitolo, 
non foto incontrò difficile la montata, rnà giorni i Franccli al foccorfo, 
e da una Torre vicina berfagliato, fenza fallir colpo a'Ncmici,tnanca- 
p. t j molti de’fuoi, fi ritraile dal tentativo . Qui * , ér ab Ardi turre , qua 

MU iu/fJii. i atus ert>tì tffajwljtani Sdoppili peliti, à propugnatalo recedere non fine., 
Juorum cade coaffi . Preparati intanto tré attacchi per ciafcun dc’quali 
erano ordinati cento tra Nobili, c Officiali di tutto punto armati, chea 
l’altrc Soldatefche à non paventare la morte ammalierò con l’cfempio, 
toccò a’due Capitani Baldalfar Caracciolo , e Marcello del Giudice ri- 
cevere l’impeto rifolutodell’Humieres, rintuzzandolo con rcfillenza si 
pertinace , che in due horc d'incerta pugna , fparfo di largo fangue il 
terreno, collrinfcro l’Humieres à toccare la ritirata con dolore uguale 
alla perdita di tante Nobili vite, che per guadagnare quel baftioncha- 
r.Collm.tir, vea condotte al Sepolcro : Namque ad dexteram Munimcntorumpartct », 
quam Ballbaffdr Caracciolut ,& Marcellui dì Judicibui propugnatimi , im- 
preffionem /adenti Humerio,non modo duai horai Napolitani acerrimi re- 
fi/} ere ,jed eumdem poftremò , non fine multa cade , ir fanguine , propulfa- 
runt . 

Raddoppiando però l’impeto dall’alcrc parti , ferito il Sangro dà, 
due colpi di lancia, penetrarono nella Piazza i Franceli . Quivi dal fuo- 
co attaccato dal Sangro nel Quirticr di Noyon , trattenutele furiedel 
ferro, efrà pocoriacccfele fiamme dcll’ardor militare, ripiglio® ad ar- 
ma bianca più difperato il conflitto. Una palladi piccola bombarda, 
dalla Torre di San Martino , proftrò cfanimato l’Hiimicres ; Stilarne 
quella morte tolto ogni fpinco a’FrancclI , le il Buglion, gridatone 1’ 
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improvifo terrore, e rinforzandoli con le fuc fchiere > non l’havcfiTe (li- 
molati à vendicarla . Rifcolli dunque dalla prima ftupidezza , e punti 
dal dolore del morto Capitano, purché ferir porelTero , non mirando à 
ferite, c per bevcre l’altrui fangue,non curando fpargcreil proprio, fi 
cacciarono cra’Spagnuoli, vedendoli d’indiftinti macelli ingombro l’an- 
gullo Campo, dove fi commife la pugna, c gli odii delle Nazioni fi fa- 
tollaror.o di vendette . I difenfori : quamquam ab hojle tireumventiinon 
tamtn animi* dejìiluth adhuc ripugnare •vi(ìortbuh& ■ fronte /empir adver- 
jà , in fuburbium farti i Sulpicii recipert fefe . Ubi curri dimicatum ad no- 
li e m ejfet-, vtque expefiatum adforet à Fontano fubfidium , elatis hajiis ,fi- 
gnum deditionìs praluere . Non vollero i Vincitori accettarne la rela- > 
c appena perdonarono à pochi la vita . Hot inter , Sangrius fuit, & 01- 
medui, BalthaJJar Caracciolus, Ferdinandus Ninfa , Martellai de Juditi- 
lui, Alexander Brancaciut , Septimiut de Fabiii , aliique . Cafi menloran- 
tur ex Vrbit Defenforibus clìingenti:ex Hejlibus quadraginta illujlres Vi- 
ri , tentam-, & viginti gregarii . 

Da Scione, dov’cra fiato mandato prigioniero di gttcrra,rifcatta- 
tofi Marcello, pafsò Capitano nel Terzo d’ A Ifonfod’ Avalos circa il 
15 96. con parente d’Alberto Arciduca Fratello di Ridolfo Imperadore, 
già Viceré di Portogallo, e Cardinale di Sita Chiedagli 1 t.di Febra- 
ro del medeiimo anno gionto in Bruflèlles per governare i Paoli balli 
da tanti Oceani d’armi, e civili, & cftranec per divina Providenza non 
afiorbiti. Doppo la prclà di Cales all’Oceano Brittannico fatta da_> 
Alberto, con l’acquillo di Fera in Piccardia compcnlata da Errico, me- 
ditava l'Arciduca l’cfpugnazione d’Oftenda, mà dal Cielo ad Ambro- 
fìo Spinola, & in eflò al valore Italiano,riferbata la gloria di quell’Im- 
prefa, li accinfe all’aficdio d'Hulft nel Territorio di Vaca, dove à grof- 
ìi Villaggi, e non ignobili Caftclla fi picciolo, mà munitillimo Centro, 
poiché alla condizione del luogo aggiongendo il Conte Maurizio l’in- 
gegno dell’Arte, con tré Forti, Morrai, Rapio Maggiore, e minore, op- 
poni à quei di Fuentes, &Aullriaco , edificati àie ripe dello Scalde, ne 
fcavea maggiormente interclufc le vie ; c pili impertranlibilc d'ogni ri- 
paro, fi opponeva à chi penfalfealfalirloila Campagna, o dal Sullo dell’ 
Oceano inondata, ò dai riflulfo tutta ghiarofa , c (lagnarne . Due foli 
tratti di terra, non tanto incortftiodial piede, mà fogetti al bcrfaglia- 
rede’Forti ,conduccano all’oppugnazione; non bifognava però minor 
fpargimento di lingue à mantenerli, che ad occuparli . 

Determinato da Alberto l’afledio pieno di rifehi, siche da un pe- 
ricolo fuperato fi prevedeva nafeerne un altro maggiore , Marcello te- 
nendo tré Compagnie à fuo carico, fequì Claudio Barlotta,Colonnello 
di Fanti Lucemburghefi, c fi fegnalò nella prefa de’trè Forti, m i molto 
più nella fortita, con la quale il Governadore d’Hulft Conte di Soliru 
portò in due Corpi ottocento prefidiarii,caricando i Germani non ripa- 
ratili con trincierc, donde mirava la Piazza; poiché il Barlotta (che di 
proprio pugno teftimoniò quello fatto) accompagnato dal Trevico, da 
Marcello ,& altri trenta pronriflimi Officiali, fifeagliòsù le genti del 
Solm; cangiando feena la pugna, rivolti in foga gli Olandcfi , gionto al 
Barlotta opportuno fulTidiodi Mofchetticri, incalzandoli Marcello fino 
rii follò dell 1 Piazza, di cui una delle frcqucnciffimc cannonate li rolfej 
la metà della /palla, pria da punta d’afta malamente ferito . Avanti die 
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Hulft fi renderti a'iS.Agofto 15 96. un mele , e mezzo fi confumò , e ft 
un continuo Teatro di bravura alla Virtù di Marccllo»ammirata altre- 
sì nella prefa del Forte di Crevccour , dove palla di mofehetto lo colpi 
malamente nel braccio dritto, quando per ordine diFedcrico Conte di 
Berg fu deftinato ad aprir la trincicra;nc ancora guarito,all’imprefa di 
Bommcl iequi l’Efcrcito Regio . 

Doppo, clic il Reno bà palfcggiata , ò adir più vero, corfa lungo 
tratto rÀlcmagna, faflofo per molte Città, e Fortezze , che li fi affac- 
ciano sù la riva, giorno prcrtò la Frifia, da diverti fiumi ccceffivamelue 
ingroflato, pria di fcaricarfi tutto nel mare, fi divide in due , fra quali 
un Ifola , che tramezza , chiamofli già Batavia , hor con poco divario 
Betuvia , nella cui punta , configliato dà Martino Schench , il Forte di 
Schfch edificato fu da Maurizio.Màcome foventc tutto perde chi mol- 
to abbraccia, il Reno ncll'acquc, nelle quali radoppiafi , anco il nomo 
fommerge . Quindi ilfiniftroKamo vicn detto Vaal fin che con la Mofi 
fi mefehia , donde di nuovo fiaccatoli forma l’Ifola di Bommcl , detto 
così da una Tcrra,che di quel vado Corpo raffembra il Cuore,8thavea 
rapito i defidetiid’Andrea Cardinal Arciduca, rimafto al governo do’ 
Pacfi baffi, quando Alberto partì per Ifpagna à fpofar l’ Infanta Ifa- 
bella . 

Aquefi’Imprefa dunque diretta la mira del Cardinale, doppo uto 
finto tentativo al Forre di Schench, e varii Aratagcmmi, che non dclu- 
fero la vigilanza di Maurizio, finalmente sù l’ifola sbarcati gli Auftria- 
ci> con I’acquirto di varii luoghi difimbarazzata la ftrada, nel Maggio 
1599 attorno Bommcl fi pofe il Campo, dividendoli i Quartieri Carlo 
Colonia co’Spagnuoli, co’Napolitani Alfonlo d’Avalos , co’Valloni il 
Barlotta > e con gl’ Irtandcfi il Colonnello Sta nlco. Marcello quanto 
avido di gloria, tanto fprczzator de’pcricoli , era il primo à incontrar- 
li, c à fupcrarli fccondavalo la Fortuna, ò per dir più vero tutto vince- 
va con l’animofità del coraggio . Così nella fortita fatta da’Prcfidiarii 
il giorno ficrtò,che vi fi accamparono i Regii, nella quale lpfemet Avi- 
luti. che prima la maggiore dell’cftcriori Fortificazioni, co’fuoi Napo- 
litani validamente aliali, e felicemente occupò ) ilìu mofqueti percujfut 
in Intere, vix referri potuti à fuis in Caftra,atqhe ab Regiit Medentibui cu- 
rari, Marcello ribatte l’impeto de’NcWici . E quando, fciolto l’artedio, 
fi confultòla fabbrica del Forte in quello fpazio di terra , che lafciano 
il Vaal,c la Mofa, dove congiongono Tacque, occupatodagli Olande- 
si, egli per comando del Conte di Bergli (che l’aflcrilcc di propria pen- 
na ) con la fua Compagnia ne li cacciò, ritornando con due tefiimonii 
del moftrato valore, e furono due penetranti ferite , nella gamba d’ar- 
chibugio, e nella mano di picca . 

Ritornato Alberto, e Prencipe de’Pacfi baffi, per la Spofa Ifabel- 
la , folennemenrc giurato , fcrirte non foto al Rè in commcndazion di 
Marcello, chiedendogli per lui qualche honorevolc pedone nel Regno 
di Napoli, mà non molto apprello gli diede porto di Sargentc Maggio- 
re nel Terzo d’Avalos, cosi afserendo nella Patente : T enicndo confide- 
rà fon de lo que baveit firbido à fu Mageflad de veynte , y dot arios à eftiL-, 
parte en diferentei oc afone t, affi en la jornada de Portugal, corno en Ut, que 
bà bavìdo en eftot Efladoiy Reyno de trancia en diezey oebo anos, tanto de 
Soldado, Sargento, y Alferez, corno fendo dot vezet Capitan de Infanteria 

Na- 
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Napolitani, tallendo muchi fervi fios particulares,reconociendo con orden , 
diferentet vezes fjeim de Plazat , Vaterias,j renquentros ,y //tentandolo 
con mucbo valor , y animo, fallendo d'eflasy otras parte s con beridai de mu- 
do pelìgro . Ultimamente e l aho proximo pafado, de la Iila de Bomel , Ó"C. 

Con qucda Carica governò il Terzo di Lombardi del Cavalicr Frà Lu- 
dovico Mclzi, pafsò in quello di Frà Lelio Brancaccio , indi in quello Llll j- M l 
che fi di Camillo Caracciolo Prencipe d’ Avellino , c allora^ 
del Prencipe di Palcdrina , c dichiarandolo Alberto del Confc- 
glio di Guerra) Io volle in Corte predo di sc,avvalendofi aflài ncllccó- 
i'ultc, della di luifperienza militare, acqmftatafì in tante battaglie, & 
adedii à Va&endonch, Cracou, Rinberg ,Grol, Neoport, nella lunga- 
cfpugnazionc d’Oftcnde, e ccnt'altre occafioni, nelle quali non ri portò 
fionda di palma non fpruzzatadi fangue . 

Non fi il minor de’fcrvigi predati alla Corona di Spagna , la ri- 
duzzionc di mille ducente Soldati, che creditori di molte paghc,appar- 
tatilì dall’Efercito, lamentavanfì di non haver altro guadagnato da’pc- 
ricoli continui della guerra, che il numero delle cicatrici , e vederli co- 
dretti à vender la fpada à gli altrui fiipendii . Mandò à richiamarli il 
Marcitele Spinola con la promcfTa dell’Indulto; mà la temerità, che non 
penfata fi sdrucciolar nella colpa , riconofciuta le folpettar del perdo- 
no: c quelle Truppe, elettoli un Comandante, clic al modruofo Corpo 
faceflc Capo , li ritirarono in Ham . Di là incaminatili verfo Brc- 
dà, varii Capitani inviati loro contro dall’Arciduca, c dallo Spinola, ò 
ingannarono con limolate parole, ò con accorta fuga lafciarono dedra- 
mcntc burlati, e nel Territorio di,Bredà,ov’cra infnittuofo il fequirli, li 
ricovrarono . Perche poi un male nc’fuoi prìncipi! facile ad opprimerli, 
negletto lì fi gigante, e deride il filmine della Vendetta, quando, man- 
cate alla Giudizia le braccia, và credendo impunito, conofciuta dà Al- 
berto, e la neccflìtà di fervirlì di quelle biave Milizie , e la difficoltà di 
piegarle col rigore dell’arrai, per confeglio dello Spinola , determinò 
guadagnarle con la piacevolezza . 

Sù gli homcridi Marcello impofe Alberto il pelo di quedo nego- 
zio, da trattarli con lina prudenza, c fomma efficacia, e nel quale altri, 
gittate le parole al vento , havean perduto 1’ oglio , c 1’ operai 
Egli condottoli a’ confini di Brcdà , chiamati à sè i principali delle 
Sodatefche follevate, che sù la di lui parola, quali con iicuro falvo co- 
dotto vi vennero, diflè loro; ter ridurvi all’obedienza dclvoftro Prenci- 
pe, non replicarti le ragioni, con che altri vi hà ripiene Parecchie , e non mojfa 
la volontà . Dovervi// oltre i decor/i fiipendii, nuove , e /Ingoiati mercedi , 
efclamano le no ancor chiufe bocche delle ferite , colle quali ciafcù di voi porta 
le membra caratterizzate d’bonore , e ingio jellate di meriti , Senza Poro-Ài 
cui và sìfearfo il Secolo corrente di fèrro, mi è noto arruginir/ì la fpada, e_, 
languir la Virtù ; pure di militare , non bavendo di ebe vivere, tanto tempo 
f offri/le: fparfi fiumi di fangue, vi mancarono, à dir così, i quotidiani foccor- 
//■. rare le prede, alieni gli acquifii ,/lerili te Vittorie , il pièfempre in mar- 
chia, la de/lra in cimenti, il corpo in f alighe, la vita in bilancia, e nondime- 
no fervi/lepugnafie, vince/le fenza ot tenerne ,nó dico avanzamelo di códizio- 
ne,mà ne anco quel mifero foldo,cbe ne pure à grcgar'ti fatatemi fi nega. Mol- 
to meno ofarò farvibalenare tàgli occhi i Pipi dello /degno dell’ Arciduca-per 
co/lringervi con la forza à deporre la pertinacia . Animi genero/!, che non-/ 
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s'atterrirono di mirar in faccia la morte , non cedono alle minaccio dello Jpi- 
■vento lontano , e avezzi à vin:ere,non fi vincono che da fefiefii . Solo vi ri- 
cordo il debito di Soldato ,elo /sandalo dell’Efercito: per l'uno , al fervigio 
del Prencipe dedicale la vita ; per l' ' altro jtcl concetto delle miliz'e incorrete 
la taccia di di/ertorv, quello v'obtiga all’ofiervanza del giuramento , qucjlc 
vi condanna all'infamia del dtfonorc . E che dirà l'Europa , quando /apri 
di voi , che nel maggior bifogno, mentre con armate terreftri , e maritine file 
Regie Fortezze infulta la Potenza Olandefe, mentreperfeuotcre nell’eredi- 
tarie Provincie l’Au/lriaco Principato , muove ogni pietra Maurizio-, per vi- 
le intere]]}, abbandonate il partito del Rè, la caufa di Dio : e contro la Eede_, 
Romana, a favore dell'Erc/ìa, militano fenza Jlipendio le Soldatefchc Catto- 
liche ? non fia mai, cb’babbiano da vergognar/t di Voi , sì benemerite della _» 
Cbiefa , le vojlre Patrie . Rafia fin qui baver dato à conofcere di portar i*_, 
mano, e i vantaggi della Religione, eie V ittorie d'Alberto ; egli, che tanto ne 
I lima il valore, è prontoà rimunerarlo . Sperimentare te la munificenza del 
benefico Prencipe , fe con nuove oftentazioni d'ojfequio correggerete la colpa 
della contumacia paffata . 

Per leperfuafivc di Marcello venuti all’obedicnza gli ammutina- 
ti» egli maggiormente guadagnò l’affetto dell’Arciduca» che rimc(To al 
znt. e AH. \. di lui arbitrio la difpofizionc di quello affare, Icrivendogli haver delti- 
Ditate*, nato alle Soldatefchc ridotte in alloggio Lier,di nuovo gli fcrive.inca- 
u„.t Ali. p. ricadogli, che le induceffc ad accettar il Quartiere di Dielt,dovc man- 
z, i.i6o6. darebbe il Macltro di Campo Lucio Dentice , si per fadislarli in parte 

delle paghe dovute, come acciò fervide loro d’Oltaggio fino alla totale 
r. coltri, tu. ed frizione del credito . Miffiqui rem trafìarent, fedab ìllis rejelli.Mar- 
’ s - cellus tandem dejudicibus,agendi dexteritate,eofilemadconcordiam perdu- 

xit . Stai io defignata Diefibemii. latrar unt Equìtes mille. Pedi tei mille , 

. ac ducenti ; Lucius Dentice! Obfes dalus. Perla partenza da Fiandra di 
d Ah.:,%; Fra Lelio Brancaccio, fri per legno di fingolariflima dima fatto Marcel- 
“>"• lo Macftro di Campo di quel Terzo vecchio, il quale componeva!! de- 
gli avanzi diquattro mila Fanti di Carlo Spinello, de'fei mila di Fra 
Vincenzo Carafa Prior d’Ungaria, de’Tcrzi dc’Marcheli di Trevico,o 
t s della Bella, & in cui(métr’ei logovernò)lì riformarono trét’otto Terzi, 
««"/». uirjhi gii afccndcnti à fedanta mila Soldati , & ad ogni femplice Fante po- 
ni Aaitxtr- tcanli confidar condotte d’Efcrciti . Solleone l’honoratidima Caric o 
venti un’anni continui, molti di erti Governador di Linghcn, dove Al- 
berto gl’inviava frequenti Corrieri, commettendogli negozii di grato 
gclofia, edifomma importanza, cosi, mentre durante la Tregua, lì po- 
tarono un poco l’armi, come quando, fpirato il termine , non mcn cru- 
deli fi ripigliarono . 

Defiderava egli in tanto edere aggregato al Supremo Confeglio 
un ir- e Collaterale di Napoli,& Alberto conolccndo quanto in tal Sogctto foC 
aiì.»"kÌìo. fe la mercede ben impiegata, cosi ne fcridc al Rà-.Elq.de tlenero 1619 . 
ss-au i6to. eferivi à V.Magcfiadpor el Maefede Campo Marcelo deludici , que lo es 
del Ter pio viejo de Infa feria Napolitana,fupìic3do à V.MfueJJ'e fervida de 
hazerle merpe de la Plazadel Confejo Collateral del Reyno de Piapoles fion- 
do es Naturai, en confiderapion, y premio de fus /argot, y f etili ados fervido s 
de quarenta aìios,los treintay feis continuai en efios Efiadosfie Suldado.Al- 
Jerez, Capitan, Sargento Ma)or, del Confejo de Guerra , y Maefe de Campo 
del diche T erpio , con que efià a qui firbtendojsaviendofe ballado en las occa- 

fiones. 


Digitized by Google 


I 


DEI GIUDICE.; 46 } 

fionety faftionei de Guerra, affi de renquftroi,y Jytio t de Pinzar, corno otras, 
quefe ban o/refidt,y repibido diver/as,y peligrofai heridai , de quefe balla 
efiropeado,y cumplido con lodo valor, y fatisfafion con fui obligacionei ,y no 
bauiendo tornado Vueftra Mqgefiad aun refitucion e n elio , bueluo à hazer 
recuerdo,y fuplicar à V.M.de nuebo(como lo bago de lodai verni) fefirba 
de bazer al dicbo Maefe de Campo la dicba merced, que fe impilar à bien en 
fù Perfino, y ferì para mi particular, tfrr.Scrilfegli ancora in confimi! te- 
nore il Marchcle Ambrofio Spinola, e Filippo così rifpofe ad Alberto . 
Serenji.Segor , Por la Carta de V.Auyuedo auertido de loi firuifiot , qut_, 
en effoi pjladoi ba hecbo el Maefe de Campo Marcelo de ludici, y lajatufa- "Àio. y 
don, que V.A.tiene delloi,y por efio,y fer Perfino de tan buenat partei, man- io. 

dori , que fe tenga quinta con el , corno ei )ufto , quando aya Pinzai vacai 
en el Confejo Coliateral de N apolli . T nueftro Senor guarde V.A.como defi 
fio. Buca Uermano de V.A. To el Rey . 

Mi la piò patetica orazione, che molle il Rèi concedergli quella., 

Dignità, iò la veduta di molte particelle d’oifa,chcdal corpo di Marccl- 
lo,ncl curarlo delle ferite, havcacflra troia Chirurgia, e dà lui mandate 
à prcfentarc à S. Maeilà in una cafTettina , come fedeli teftimonii di 
quanto (angue havea fparfo nel Reai fcrvigio . A’i j. dunque d’Agofto 
i<5j i.il Re lo dichiarò del Confcgiio Collaterale, ordinando al Viceré 3 .l» s i,, , 6 jj. 
di Napoli, gli faccfic correre l’antichità dalla Data delle Patenti . No 
prefe il portello, c giurò in filo Nome Giulio del Giudice,che havendo 
fèrvitó predo la perfona di Marcello , per Capitano nc’Terzi di Fante- 
ria di Fri Lelio Brancaccio,del Prcncipc d’A vcllino,c d’Alcllandro de’ 

Monti, con quel valore, che moftrò a Cracou , à Kinbcrg , Mochetta» uuMTr.u. 
Grol, s'havria fatto ftrada a’maggiori progrefli,fe le domeniche urgen- 
ze non l'haveflcro richiamato alla Patria . Non volle il Re da un altra 
grazia feompagnata la primiera mercede, nè fbloa’prieghi dell’Infanta unjifdhtu 
lfabella, e del Marchefe Spinola, gli concedè il godere della Piazza di *' 
Configliere Collaterale l’honorc,cl foldo di trecento feudi il mefe, ri- *•* 1 J4 ' 
tenendo il porto di Maeftro di Campo in Fiandra, come lo goderono 
Fra Lelio Bràcaccio, & Alcfsandro.de’Monti,mà vi aggiunfedi proprio 
moto un Titolo di Duca nel Regno di Napoli , che da Marcello fu ce- 
dutoà Giulio del Giudice, benché quelli non fe ne avvalfe . 

Trovavafi tuttavia Govcrnador di Linghen nella Provincia di Fri- 
fia, quando nell’Aprile 161 t. terminati appena i dodcci anni della Tre- 
gua , tornarono à coprirli le Campagne di Milizie , el calpertio dc’Ca- 
valli i primi parti della terra affogò.Sotto il General comando del Mar- 
chcfc Spinola i Spagnuoli, e del Conte Maurizio gli Olaodeli , incalo- 
riti con l’aura delle promelfc affiftenze da alcuni Prencipi , che in quei 
Paeli, l’oro diSpagna defideravano divorato dall’altrui ferro, riaprirò-, 
no quel Tragico Teatro di Marte. Marcello uvifero della proisima^ saii.ì 
rottura dall’Arciduca, prevedendo fopra il Paefe raccomandatogli do- Monili, ya,. 
verfi Caricare le prime tempefte della. Guerra , lì preparò contro ogni tr “‘ “*'• 
attentato nemico , c quantunque ftorpio , e malconcio nelle braccia » 
e nelle gambe, afsiftcndo con infàtigabile vigilanza per tutto, ( ferven- 
dogli di mano delira Marc’Antonio R.racaccio Capitan nel fuo Terzo , 
poifamofo Comandante in Italia per le Rcpublichcdi Venezia * e di 
Genoa) fe, come di Severo fcrifle l’Iftorico, che i Nemici fentirent,Ca- ilu 

pm imperare, non pedei . Finalmente doppo, che Alberto Arciduca, fa- m. 

zio 
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zio delle mondane procelle, riposò nel fepoleto , dove arenano, ò tra- 
verfe, ò feconde, le Fortune de’Grandi, Marcello ( con le cui confulto 
in quei tempi calamitofì,la Vedova Infanta in gran parte fi rcfsc) anch’ 
egli, fa pendo, che trà gli anni della milizia , cl momento inevitabile-, 
da cui pende i’Ercrnirè , deve tramezzar qualche fpazio, c la Morto 
trionfa anco di coloro, che dal Volgo fon creduti efenti dal commuti-, 
fato, rifolfe impiegar i giorni,che li rollavano in prepararli per l’ultim’ 
hora . , 

Venuto perciò in Fiandra Andrea Cantelmo , col beneplacito d’ 
Ifabella,c confcnfodcl Rè Cattolico,gli rinonciò quclfioritiffimo Reg- 
gimento nel 16 j i.,non ingannatali la finezza del luo giudizio,che An- 
drea di jj.anni adogn’altro Veterano dovea cflcre preferito- Unan- 
110, e mezzo alla rinuncia fopraviflè Marcello , e da piiflimo Crifliano , 
prefso,ehe Ottuagenario, ha vendo veRito cinquàta quattr’anniil giac- 
co della milizia, depofe la fpoglia della Caducità . Trafilfc quella per- 
dita il cuord’Ifabella,checonefequie fontuofiifimc ne honorò la Me- 
moria in Brufiellcs ,it al Rè Filippo IV.fuo Nipote, con fentimenri di 
cordoglio ne fcriflè . Huomo d’animo eccc!fo,di cuore impertubabile, 
allor più ficuro di non morire , quando parca più evidente il pericolo 
della vita; e pure conelfcre sì arrifehiato , che alle più dubic imprefej 
offeriva lì il primo, non gli mancava, maflimc negli ultimi anni, quella 
cautela di Prudenza, che regge la vera Fortezza. Fin’a noflri tempi in 
Fiandra, Marcello del Giudice è Nome di gran Soldato, di cui baflari 
l’Encomio dell’Arciduca Alberto,chc fcrivédo al Rè lo chiama el mti 
Irti, f Aliti Viejo, Atreuido,y)vicwfoSoldado , quefirba enei felici/ìmo Esercito d'ejìtn 
ni o- Eftadoi . Vive ancora un Cavaliero già Capitano nel Terzo di Carlo 

Andrea Caracciolo M.irchcfc di Torrccufo , che lo conobbe vecchilfi- 
mo in Fiandra, e riferifee clfcrc (lata sìgrande la venerazione, c liima, 
che faecafenein quelle Regioni , che non maturavasi imptefa, non si 
concludeva Confulta, fenza il parcrcdi Marcello, il quale quantunque 
inabile à muoversi, col corpo tutto pieno di preziofe cicatrici, in mol- 
te parti mancante , maffimedi quella porzione elevata di carne , chea 
cuopre l’oflo fagro, non havendo membro, ove non folte Rampato una 
elogio di fua Virtù; era nondimeno indefèfio nel fcrvigiodel Rè fuo Si- 
gnore,d’Ingegno comprensivo, più fpicgando,c facendosi intender lui 
folo con pochiflime parole nc’conlegti di Guerra , ch’altri con lunghe , 
« fludiatc Dicerie - 

La fua Cafaera frequentata da Colonnelli , Maeltri di Campo , 
Generali , chclo riverivano quanto porca cagionare invidia agl’ilicffi 
Supremi Direttori dcll’Armii Scegli mollrava fomma (lima di tutti, in-, 
particolare de’Spagnuoli, co’quali trattava con singolarrifpctto , c ri- 
guardo, come Nazione non loto immediatamète foggecta al noRroco- 
mun Monarca, c primogenita della Còrona, mà come quella , alla cui 
dirczzione, c virtuòfa cmolazione deve la Napolitana quei vantaggi , 
chcncgli Eferciti diSua MaeRi hi riportato. Quattrocento cinquan- 
ta Officiali Riformati, ch’erano nel fuo Terzo, molti diefli afccsicol 
tempo a’fublimi gradi d’honorc, Pobedivano nicntemcnojche l'ultimo 
fàraccino;anzi i Cavalieri Napolitani, che in Fiadra giorualmétc giun- 
gevano , Rimavano lor vanto , con una picca in fpalla imparar l’Arte-, 
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di Marcello > che li accoglieva afiFabiliffimamence , lamentandoli 
con elio loro quando arrivati non andavano Cubito à vietarlo , veden- 
doli alcune volte le lagrime di tenerezza sii le gnancie di quel 
buon , Vecchio » nell’abbracciare quei generali Figli della fua Pa- 
tria , animandoli > c favorendoli in tutte l’occorrenze . Si fiaccò 
da quello Mondo in Brulfeiles ; mà mentre vive la Gloria Mili- 
tare , viveri Marcello del Giudice nel Catalogo de’ più Celebri 
Capitani . 





MARIO LANDULFO 


KEEEkI E in leggere il Nome del prcfentc Sogetto ti corre il penlkro 
wyBSj à quel Mario, che pria fù il foftegno della Romana Republi- 
JiejSilgl ca , poi ne machitiò la ruina , non affidar l’occhio all’Imagi- 
ne, che con penna tinta in molli colori ne ferma Sabellico , 
rapprcfentandolo in bagni d’acque odorofe , incenfato da 'fumi dello 
vivande, ch’efalavano sii le vicine menfe aliti di del icatiffimi aromi, 
mettendogli in faccia un aria di Venere , c ferivendo in un rottame di 
salili,, hi; quelle Terme. Tbermii,&Cupetiiii deletlatus primùm Martit,dcindc_, 
J Venirti filius dilìrn ejl . Aggiungendo, sfumate in proiettiva, le vitto- 
rie da lui riportate dc’Cimbri, Germani, Ambtoni, per le quali, doppo 
Romolo, e Camillo, ottenne Titolo di Terzo Fondatore di Roma.Cj’*- 
bris , T teutoni j , ir Amhronibui duplici patito cafit , Reque -publicairt pri- 
vino Hata ritenti i Tertiut e/l U rbis Conditor nuncupatus . Mà riguardo 
con attenzione al tutt’altro Ritratto,chcncdipinfc Plutarco à ftempe- 
rature di bronzo, e colori ferrigni, co'quali gli f ì fpiccarin fronte fpiritt 
guerrieri , antipatici della Pace,lattato alle mammelle d’Aletto , crc- 
fciuco in braccio à Bellona, sì che per ritraerfl al vivo IaGucrra , noa, 
potria adattarli più proporzionato volrodi quel di Mario, Pofi Co/f. 
^ Cappadociam, ir Galatiam navigavi ti verbo, ut Vota Mairi Magna 

per/olueret,at renerà abborrcns à Pacai? qui perp ratta creuiffet,otio pofidr 
quiete glonam fuam ratti i marcefcere tonfiti abatur bcltorum /emina none- 
rum. Quali l’ozio del fodro gli rimprovcrallc la fpada, andò à pungere 
Mitridate Rè di Ponto , provocandolo con modi altieri , acciò Romij 
trovalTe Nemicoda vincerei Mario non mancalfe occa fionda combat- 
rim.cìt, tcre. Al Rè allora amico ei dille . Atti enaert Rex, ut pitti po/fts quinta 
Pnputus Romania, aut ob/equentèr fai imperata . Quo dillo objlupuit Mi - 
trillate s, ut qui Nomen crebro , libertatem lìngua Romana cumpari )untìam 
audacia lune primùm audmi/fet . 

In quella feconda veduta, Mario Romano può dirli l’Originale, da 
cui la Virtù copiò l'Effigie di Mario Landulfo • che dall’anno vigefirao 
fecondo dell’Età fino al fefiàgefimo del decrepito nollro Secolo, occu- 
pando, nel corfo di trenta fert’anni, quali tutti i Podi della Milizia,non 
giunfca’Suprcmi, perche d’ordinario non corrifponde ì gran valor gran 
fortuna . Crebbe nondimen crà le Guerre, e nemico dell’ozio homici- 
da dell’altrui gloria, tanto foloinufitato il ferro gli pendette dal fianco, 
quanto con altro invito di tromba, ouunquc fc nc udilfeil rumore, non 
lo richiamarono agli ambiti pericoli della C.ipagna. Nel Terzo di Ca- 
millo dc’Monti da Intertenìdo con dieceotto feudi di foldo al mefe nel 
1 6 1 7-i, guì le Infcgne Reali à Milano, dove perii coraggio moftrato neh 
RafTcdiodi Vercelli, meritò la carica d’Alficrc nella Compagnia di 
Franeelco Manduca, con la quale pafsò à Sicilia, minacciata da'Turchù 
fvaniri i fofpctti, approdò di nuovo à Napoli , trasferito col medesimo 


Po. 
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CARACCIOLO 


S E V ■S-Illufirifs.come la conofciuta fuagentilegga me ne affide- 
rà, gradirà l'offerta di quefli figli, ne' quali brevemente s'ac- 
cenna ciò, che fi è potuto fapere di Mario Landulfo , la catena d’ oro , 
che'l petto del di lui naturai Ritratto attraverfa, paffiarà felicemen- 
te al mio cuore per cattivarlo perpetuamente nell" ofiequio di un Ca- 
valiere, che con nodi piàindifiolubili del Gordiano sa legar gli ani- 
mi altrui . Troverà quefio Capitano particolar gradimento nella 
cortefia di VS.Illufirifs.non fola per merito di valore, ma per com- 
municazfone di fangue,fpofata al di lui figliuolo D.Francefco Lan- 
dulfo, Lucrezia Caracciolo forella di V. S. Illufirifs Ne fenta ra- 
gione fpera il M ondo dalfanciullo Mario , frutto disi nobili Spon- 
fali, rinovate legione, ch’ereditò dall'Avo M ario , e dalla Genitri- 
ce Lucrezia, unendo nella fua fronte quando farà in età di maneg- 
giare il ferro, gli allori d‘ ambedue le Famiglie . Secondi il Cielo i 
defiderj , e confoli gli occhi noftri , che non tramonti qutfto fecolo 
non coronato di nuove palme in un altro Mario Landulfo , come-, 
sì copiefa meffie ne ha riportato nel primo . L'inabiltà del talento 
mi configlia à sfuggire l'impegno di ricordare gli antichi, e moderni 
pregi della Cafa Caracciolo , anche Je voleffi reflringermi al Ramo 
fola de' M arcbefì della Gio\ofa , cui fpettaV.S. Illufirifs. perquel 
Giofue , che fondò la Cappella del Pulpito nel Duomo di Napoli, Ra- 
mo feraciffimo di Sogetti cofpicui in armi, e lettere . Suoi Germogli 
fonoTomafo Duca della Rocca, uno de celebri Capitani, de quali 
s’intefsono in quefto Volume le imprefe : Gio: Hat tifi a Caracciolo 
nel I 5 07. Generale della Fanteria della Republica di Veneti 
' Bartolomeo , Vincenzo, Carlo T rifiano. Cola M aria, e cento altri , 
che maneggiarono con tanto onor della milizia il'Bafion delComd- 
do . M olii Catoni diè quefia Cafa alla Patria , uno d giorni nofiri 
la Parca ne rapì ,e fu D- F rancefco Duca di Girifalco , Regente di 
Vicaria, Graffiere di Napoli,e Straticò di M effina. Ma troppo lun- 
gi mi traf porta un vafio Oceano di Grandette , ripiglio perciò lafi- 
c uretra del lido,^r inchinato à V.S.lllufirtfs.àbiJco la Jòrte d'ejjere 
Di V.S.Illufirifs. 

Napoli 50. Maggio 1^. 

Dtv$tif>.& Ob/igatif t, Strv. 

Doni. A allattino» 
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Porto alla Compagnia di Scipione Brancaccio nel Terzo di Tiberio 
Brancaccio , donde nel 1619. nel Reggimcntodi Carlo Spinello poi 
Marchcfc del Sagro Romano Imperio, fi condulfe in Germania, fegna- 
landofi in rutti i Fani d'armi, allcdii, acquifti , fpecialmence nella bat- 
taglia del Vaifemberg vicino ì Praga, si compitamente , che per no a-> 
replicar ciò, che altrove narro di quella Guerra, barta la teftimonianxa l 
che fiegue . 

T omafo Caracciolo del Confeglio di Guerra , e Cameriero di Sua Mae- »«*/ notti*; 
Jlà Cefarea , del Configlio Collaterale di Sua Maefii Cattolica nel Regno di c ”' 

Napoli , e fuo Maeftro di Campo Generale in Alemagna . 

Certifico , e fi Vede , come conofeo , & bò vifto fornire d Sua Maefii 
Mario Landulfo , quale venne da Napoli per Alfiere della Compagnia del 
Capitan Scipione Brancaccio , una del Terzo , che fu del Maeftro di Campo 
Carlo Spinello, in tutte le ofcafioni,cie in Alemagna, e Boemia fi fono prefen- 
tate,fempre bà dato faggio della fua Perfona, come nella prefa d'Horno, af- 
fatto di Pifca, fazzioni col Nemico al bofeo di Ragonitz, nella battaglia Ge- 
nerale, rotta, e fuga de’ Nemici, prefa della Città di Praga-cmoftrandofifem- 
pre à nofira vifia da bonorato , e valerofo Soldato , e poi bavendo bavulo li- 
cenza per Napoli, bà fervilo appreffo la mia Perfona à tempo, cb’io portai la 
Gente nel Palatinato inferiore , ér in particolare nella fuga , e rotta del ne- 
mico Branfuic fopra Vrancfart, affifiendo fempre, ó-c. 

Non fi avvaifc Mario della licenza ottenuta dal Conte d’ 0 |natte 
Ambafciador Cattolico à Vienna, fc non doppo le atroci pngnefocce- 
dute nel Palatinatocol Mansfcld , & Alberila: perfido Eretico fopra- 
nominato Nemico de’Preti ; gionto in Napoli, hebbe il comando d’una- 
Compagnia di picche, delle dodeci, cheGioan Vincenzo Sanfelice c6- u„.c,rufa 
dulfe all’Armata Realedel Mar’Occano, e rimifero in piedi il Terzo Cw»p»<. ra- 
dei Marchefc di Torrecufo . Dalla Vittoria Navale, riportata degli O- 
landefi da D.Fedcrico di Toledo nellTndie, nacque la ricuperaziou del 
Brafile, ncll’una, c nell’altra Mario egregiamente adoproffi, poiché co- 
ni andato il primo sbarco a’Napolitani, quelli dipingendo il Nemico , 

& avanzando terreno, alloggiarono nel Pollo di San Benito, il più pcri- 
gliofo , perche lotto le mura della Città di San Salvadorc, Capital di 
quel Regno . A’più evidenti rilchi dell’AlTedio impiegavafi Mario dal 
Torrecufo , che l’honprc della Nazione fidava alla prudenza di sì co- 
raggiofo Capitano, & egli in aprir trincierc, ordinar batterie, guidare^ 
attacchi , tanto non curò la fua vita , che più volte hebbe l’Efetcito à 
piangerlo . Mà come da cautelato ardir de'SoIdati par che volga fac- 
cia la Motte , ancorché elpollo allo Ipcifo grandinar delle palle, à piog- • 
gic di fuochi millura ti,c à dir così>avanti le bocche delle Nemiche ar- 
tiglierie, nè pur ferito, entrò co’Napoiitani di guarnigion nella Piazza, 
donde dalSanfclice,chcne fù dichiarato Comandante, fù inviato fotto 
Muzio Origlia Sargcnte Maggiore del Terzo à difendere la marina , e_> 
cacciarne due mila Fanti fortificativi!!, collringendoli à lafciar bagna- 
te di fangue l’arenc , e rimbarcarli sù le Navi Olande!! , fuggendo la_> 

Morte in quei vagabondi Sepolcri . 

Con vele gonfie dall’aura della Vittoria tornò dal Braille l’Arma- 
ta di quattordeci Galeoni , rimarti gli altri à Gibilterra , c l’arrivo fù 
fommamenre opportuno per la ditela di Cadice . Poiché il Sabato pri- 
mo giorno di Novembre 1Ò25. levatoli il Sole, riverberò fopra cento, c 

N n n z quat- 
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quattro, (che poi crebbero à cento vf ti,)Velc dritto, vedute' venir Copra 
Cadice, quali, e dal nó poter giógere à quel numero la Flotta Spagnuola, 
cda’Padigltoni, che fvcntolavano su le poppe , ricOnofciutc Inglefi , o 
OlanJefi, cagionarono a’Cittadini apprenfionr di vicino infortunio . 11 
Duca di Medina Sidonia Capitan Generale del Mar Oceano, e Cedo 
d’Andaluzia , fattone ceno in San Lucar per efprdlb dal Governador 
della Piazza D.Fcrnando Giron , partecipato lino à Lisbona l’avvifo , 
dimandò àSeviglia,Eciia,Cordova,Jaen,Andaluzia rinforzi di gente, e 
monizione per relìlterc a’podcrofi Nemici, che co'Vafcelli di portataj 
maggiore dato fondo prclfo al Forte del Puntai mezza lega da Cadicci 
venti fei horelo tormentarono, c fcavalcatane l’artiglieria , lo coftrin- 
feroà renderli con honcllc condizioni . Torto fàrebbclì all’ardird’una 
Soldato Spagnuolo , non accennandoli l'audacia degnidima d’ogni lo- 
de , con che gittatoli dal muro, crivellò à (toccate un Capitano calato 
da una Lancia con la comitiva de’fuoi , de’quali molti sbranati dal 
Cannone del Forte, rimafero sii l’arena , c lo Spagnuola per una corda 
gitratagli opportunamStc da’Compagni,illcfo al Culminar delle Nemi- 
che bombarde, fall di nuovo sii la muraglia. Alla libera fpiaggia sbar- 
cati dodcci mila Fanti, divili in quattroSquadroni , marchiaroo gl’In- 
glclicon la maggior parte per l’Ilola alla volta di Cadice, laCciata l’al- 
tra al Ponte di Zuafo, e s’accamparono da gli horti fino al Pun- 
tai . 

Già il MarcheCe di Coprani , che in alTcnza del Toledo governa- 
va l’Armatariinitc le forze coi Duca di Ferrandina Generale delle Ga- 
lere di Spagna,era(i ancorato alla bocca del Rio della Puentc»affód5do 
ivi quattro Urchc, laCciato tanto di fpazio, ediCpollilì in modo, 
che chi volcfTc entrare per Languito paflàggio, li trovaflfe fermato,e di- 
battuto da tutti . Non laCciò il Coprani di falucarc gl’Inglc fi, de’quali 
tatti alcuni prigionieri, intcCc haver condotto l’Annata otto mila di- 
battenti Cotto il Conte di Lede, Figlio di quello , ch’altra volta prefo 
Cadice, quaranta Navi di Guerra obedire all'Ammiraglio Marchcfo 
di Bochingam , con difegno di brugiar l’Armata Spaglinola , caricare 
gli loro Vafccili col ricchidimo Sacco di Cadice, Corprcndcre i Galeoni 
della Piata, c lafciar durevoli memorie di crudeltà nelle Code di Spa- 
gna. Mà diede in fallo il penderò; poiché richiedo dal Giron , cinque- 
cento cinquanta foldati fé fmontar il Ferrandina dalle Galere , el Co- 
prani all’idàza del Maedro di Capo Generale D.Dicgo Me da, ordinò 
al Torrccn(b,chc tré Compagnie del fuo Terzo (una d’clTc tu quella di 
Mario Landulfo)invia(Tc in riuforzo del Prcddio>crefciuco hor mafcol 
ijtt.cirnfdti j e t| - f 0 p MVC |, ute dalle Provincie vicine, à quattro mila ottanr’uno 
t n, i6»5. bravimmi> c rifoluci di non lafciar partire 1 Erefìa da quei lidi séza sire- 
giarle la fàccia . Nè il vanto tir Copra l’cfibizionc dell’opera , poicho 
non Colo con frequenti foaramuccic terono provar il taglio del Cerro có 
molto danno à gl’Inglefi , mà il giovedì 6. di Novembre, marchiando 
quedi verfo il Puntai, feelti D.Fcrnando Giron mille cinquecento do’ 
più agguerriti, forti Copra d’clti, e venne al fatto d’arme con sì profpe- 
ro evento , che Cattane larga drage , li codrinfcà volger la fronte verfo 
IcNavi, alle quali mentre fuggivano, incalzati dalla Cavalleria rima- 
na incudodia del Ponte , altri più ne furono trucidati , moiri ingoiaci 
dall’onde , perche , c la confufion della fuga , el barcollar tempeftofo 

del- 
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delle lande proibirono loro il rimbarco? abbandonando quantità d’ar- 
mi, e llromcnti da muover terreno . 

Diportatoli da valorofo in quello conflitto il Landulfo, da ralo 
ancor fi moftrò ncll’incótro con l’Armata Inglcfe neH’acque della Roc- 
cclla in Francia, attediata dal Rè Luigi Terzo decimo, à cui il Rè Filip- 
po inviò in ajuto l’Armata fottoil Toledo. Ecco l’autentico tcflimo- 
nio di quanto fin’iiora hò narrato. Muzio Origlia Capitano , e Sorgente 
Maggiore nel T erzo del Marcbefe di T orreeufo tù l’Armata Reale . Cono - £*“' 
fco,& hò vi/lo fervire da dodeci anni à quejla pane Mario Landulfo per Sol- 
dato Intertenido nel T erzo del Maeflro di Campo Camillo de’ Monti di Fan- *• ,61 ‘- 
feria Napolitano . Pafiò per Alfitro nella Compagnia del Capitano Marcbe- 
fe dell’ Apolla nel detto Terzo, e continuando il Reai fervizio , pafiò con la-, 
Soldate/ca in Alemagna al foccorfo dell’lmper odore, ritrovando/i nella prefa 
della V illa d’Horno, di Pragatiz, di Pifca ; e marchiando all’incontro dell’ 

Inimico con l'Ffercito di Sua Maejìa , attaccata fi unafcaramuccia nel bofeo 
di R agonilz, mo/lrò valore, e fu nella pelea col Branfuicb . Con giu/la caufa 
cercò licenza ai fuo Capitan Generale, e pafiò nel Regno di Napoli ,& à con - 
Adorazione del ben fervilo à Sua Mae/là in diverfe guerre fu eletto per Ca- J 
filano nella Leva d’un T erzo fatto il comodo del Maejlro di Capo il Mar- 
chefe di Cammarota in Napoli, e pafiò à fervire nell’Armata Reale del Mar 
Oceano , accudendo à tutte l'occafioni . Si prefentò la giornata del Bra/ìl, fu 
con la fua Compagnia fitto il T erzo del Maejlro di Campo Marcbefe di Tor- 
recufo, doppo lungo viaggio f montata laSoldatefca in terra, marchiando con 
l'Efercilo all'incontro del Nemico -, & havendopìgliato il Pofto di San Beni- 
to prejjo la muraglia della Città di San Salvador, fu fempre pronto con la _» 
fua Perfona, e fua Compagnia al travaglia di notte, e giorno , aprendo trin- 
cierò, e fabricando batterie con molto pencolo di fua Perfino, mojlrando dili- 
genza , e valore ; & havendofi refa la Città di San Salvadore,occupala dal 
Nemico, entrò con fua Compagnia alla confervazione d’effa-,0- havendofi da 
guarnir la marina di Fanteria Napolitano con la Perfona mia , fu una Com- 
pagnia del detto Capitano, che ajfijtt dovejlavano due mila Fanti, e Vaf cel- 
li del Nemico. Poi ritirando/i l’Armata in Spagna fitto il Comando di D. Fe- 
derico di T oledo, in efjer gionto in Cadice , /landò inbarcato nel V aj cello Al- 
mirante di Napolifopravenne il Nemico Inglcfe, e Olandefii con cento ven- 
ti Vafcelli d’alto bordo per forprendere detta Città , fu con fua Compagnia in 
Mare, e in T erra al fervizio del fuo Principe per in/ino, che il Nemico fi riti- 
rò ; ò- in tutte le Navigazioni , che fi fono prefentate da cinqu’anni à quejla 
parte, non hà mancalo,mettendo la Flotta,cbe viene dall’Indie,àfalvamen- 
to nel Porto.Poi cercando la Corona di Franciafoccorfo dtV qfcellt, e di Fan- 
teria alla Corona di Spagna, fu comandato il Terzo de’ Napolitani , t gionto 
in Francia al Porto della Roccella, con molto pericolo a/fiftì in detta giornata 
per fpazio di tempo, & in ogn’ altra accafionehà moli rato valore, ti^c. 

Quantunque poi riformato , fi trattenne predo il Marchefedi Vil- 
lanova Abiurante Generale della Squadra de’VafcelIi di Napoli della 
Guardia di Gibilterra; mà per gi’interciTi di fua Cafa, venuto à Napoli 
có licéza del Villanovaill Viceri Daca d’Alcala gli diè nuovo impiego 
di Capitano di picche nel Tcrz'ó di Giovanni d’Avaios Prccipcdi Mó- 
tcfarchio. Padre d’Andrea, di cui hò lopra narrato i fatti, trasferendo- Un 
lo in pochi meli al Tettò di Lucio Caracciolo , c finalmente in quello jy. 
di Carlo della Gatta per Capitano d’Archibugicri . Cosi sii la Squa- 
dra 
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«ira delle Galere di Napoli navigado per partire in Lóbardia, dovendo 
divertir à Genoa il viaggio Carlo della Gatta>volle,che in quel intere il 
Terzo obedirtè al Landulfo, come fi vede da una fua carta de’a 7. Novem- 
bre 1 63 o . Per quanto mi i ncctffarìo ejfert in Genoa per miei negozii,& ej- 
fendo affante USargente Maggiore, per tanto incommendo à f'.S.il comanda 
del T erzo, tenendo buon conto d'efjo^c- Dalla jìalera Capitanacelo del . 
la Gatta . L’anno appreflb però venuto di nuovo à Napoli , il Viceré 
Conte di Montcrey lo fi altra volta Capitano d’archibugieri nel Tcr- 
zodcl Marchefc di Torrecufo , benché lui non partirti col Macftrodi 
Campo, quando fotto il comando del Doca di Feria Govcrnador di Mi- 
lano entrò quella Gente in Germania! poiché il Viceré , deftinato Pao- 
Ltu.nii. M *° di Sangro Prcncipc di San Severo à levar quattro mila Fanti » c duo 
atonrrjr 2?. milaCavalli Alcmani, volea l 'accompagnarti, & affilleRè il Landulfo i 
""" **«• mà non focccdnto il viaggio, e battendoli in Napoli à tutta fretta il fa- 
burro per inviar Gente, e rinforzar l’Efcrcito del Cardinal Infinte, tà- 
xtUùm io t0 °P™ premura del Monterey, e la diligenza de'Capi, a 'quali era^ 
Iti Setcrrpt dt commertà la leva , che nel meli di Maggio 1634. furono pronti all’im- 
ca t ,j diBm barco mille Spagnuoli del Macftro di Campo D.Pietro Giron , cinquo 
mila Napolitanijdiyifi nel Reggimento del Colonnello Prfcipc di San 
Severo, c nel Terzo del Maeftro di Campo Pietro di Cardines de’Mar- 
x ,„ fMt itì chtfidi Laino Prencipi del Sagro Romano Imperio , di cui Mario Lan- 
*«.h. -v»- dulfo era Sargentc Maggiore^? mille Cavalli col lor Generale Marchc- 
' ' ' 6 H- fe di Tarazona Conte d’Ayala Figliodel Montcrey , che il tutto quel 
Corpo di Gente comandò nel viaggio . 

Nulla più ftimòimolti anni, ch’ha vea militato il Landulfo, in pa- 
ragone di quella fola Giornata, che preflò Norlinghcn diè vinta a’Cat- 
tolici la famofa battaglia , in cui fi trovarono trent’uno Cavalieri Na- 
politani , nominati nella vita di Francefco Maria Carafa Duca di No- 
cera , oltre tanti altri ,de’quali non è reftata memoria , Venturieri , & 
Officiali in quattro Terzi di Fanteria , e nella Cavalleria Napolitani; . 
Più volte hò rapprefentato quel fanguinofo conflitto ; hora partecipa- 
tomi da un amico verfatimmo ncllTftorie un fuccinto racconto iru 
lingua Spagnuola, intitolato Relafion dela gran Vittoria, que bau tenido 
las Armai del Selior Rey de Ungria,y del Selior Infante D. Fernando cantra 
lai del Duque Bernardo de V eymar,unidat co las del General Gufi avo Horn, 
del General Gratz,y del Ququ e de Vitemberg en el Campo junto à Norlin- 
guen en 5 .y 6. de Settembre 16 {4. non ti fia grave, ò Lettore ripagarlo có 
occhio pieno di giubilo . r 

! Ufcito da Italia l’Inftntc, determinata in Rotemberg l’uniono 
I con Ferdinando Rèd’Ungaria , a’i8.d’Ago(lo partito da Coprtain , o 
doppoduc,ò tré giorni da lbiling,fcnza fermarli in Monaco di Baviera, 
mà folo in Donavert al Danubio, conceduti due dì alle (lanche truppe 
da ripofarfi, il fabato a.di Settembre, con marchia diligcntìffima pervé- 
ne fotto Norlinghen, dove il Rè havea difporto l’alfedio, e preparava/! 
à ributtarci! foccorfo , che dal Vaimar, c confederati meditava!! intro- 
dur nella Piazza. Eglinoa'5.di Settembre cominciarono à calar dalla 
Montagna à delira , fiancheggiata dafinbofoo , indrizzando il piedez 
yerfo i Quartieri dcll’Efercito venuto con l’Infante- Spiccatili perciò 
il Conte Galalfo, i Marciteli diLegancs, e de lo« Balbalcs à riconofce- 
re il (ito, donde potea venire loSvezzcfc, che alle 4. della notte fi feo- 

pri 
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pri fchicraro fra due bofchi, c una montagna in fronte al Quartier del* 
l'Infante, giudicarono opportuno (mentredato all’arme, fi mettea fuori 
la gente) occupare una collina alla parte finiflra, c unbofeo continuo » 
al quale inviarono duccntoSpagnuoli,&altrctanti Italiani. Dalla Ca- 
valleria attacco!!! la fcatamuccia , offendo i primi i Svczzefi , che cari- 
cando gl’imperiali, e alla falda della Collina fermatili, attaccando an- 
co il befeo , forzarono i Noflri ad abbandonarlo doppo quattr’hore di 
gagliardillima refiftenza . 

Non penfarono i Svczzcfi avvalerli fnbito del vantaggio dellaj 
Collina, donde con l’artiglieria poteano farsloggiareda’fuoi Quartie- 
ri Fintante; perche prcfumcndo delle lor forze, crederono non mancar 
loro il tòpo ad impadronirfene, e dove il timore, è tutt’occhi,la confidé- 
za facilmente fi alTònna. Perciò ad iftanza del Duca di Nocera , cho 
per ordine dell’Infante riconobbe la Collina-c s’inoltrò fino al bofeo, 

Pubico fi fpedirono à preoccuparla i Reggimeli Alemani di Vvormcfer, 
eLcysle,il Terzo Spagnuolo di D.Martino Idiaquez , il Napolitano di 
Gafpare Toraldo, mille Cavalli Impcriali,quattordeci Cannoni, el Pa- 
dre GamalTa Giefuita inviatodal Mótcrey da Napoli, efpertillimo Ma- 
tematico , per fortificarvi!! quanto una fola notte permife . L’alba di 
quel giorno 6.di Settembre , che di palme vittoriolc dovea inghirlan- 
darle fpadc Cattoliche, rolTeggiò di fangue; poiché i Nemici tardi av- 
veduti dell’errore , e determinati all’acquifto della Collina applicarli 
con tutte le forze, invertirono à finiftra iSpagnuoli,i Tcdefchì per fron- 
te, à delira i Napolitani, e Lombardi, con tal impeto, che ruppero i Re- 
gimenti di Salm,e Vvormefer andatili àgittar fui Terzo dell’Idiaquez; 
mà quello, appartatili à colpi di fpada, fottentrò nel lor porto, nè fmar- 
rito dal fuoco accerta nella monizione, li diè tempo di riordinarli, e ri- 
buttò la Cavalleria Nemica fino a’Quartieri , inviati dal Legancs altri 
trecento Italiani per rinforzarci Squadroni più fiacchi. Venne la fe- 
conda volta lo Svczzcfccon tal rifoluzione all’attacco, che mantenen- 
do folo l’Idiaqucz, el Toraldo i loro porti, Pai tra gente cedè ritirando- 
li fino alla falda della Collina. Spinfc allora il Legancs mille mofehet- 
ticri Napolitani del Terzo del Prcncipe di San Se vero, y en llcgando die- Mnùa.nt. 
ron tari furiojamente en el Enemigo, que le rebutaron al Pttejlo , de que ba- 
uli J alida primeroi e benché quindici volte ritentafièro la fortuna, Tem- 
pre ne tornarono con danno non minore della vergogna . 

Incontraronfi allora i Cavalli Svezzcfi con mille cinquecento Im- 
periali, e i Napolitani del Gambacorta , il quale quantunque maltrat- 
tato da due Cannoni, che diflipavangli le ordinanze, ferratoli contro i 
Nemici, guadagnò quattro Stendardi, e tré bandiere, inviatogli di foc- 
corfo Giovanni di Marco Sargente Maggiore nel Terzo del San Severo 
con cinquecento Mofchettieri Napolitani , che piantato in lite proprio 
un Cannone, occuparono idue , che alla Cavalleria del Gambacorta-, 
cagionavano nò ordinario imbarazzo. Cosi per ogni parte conofccndo- 
iì la mano diDio ftefa inajutodc’fuoi , mentrei Terzi Lombardidel 
Conte Panigarola, c di Carlo Guafco, verfo il bofeo, per la falda della 
Collina affrettavano il piede, calò la Cavalleria Nemica ad invertir 
quella della Lega; mà rifpinta,c prefa la carica,fcome leggerai ne’Fat- 
t i di Paolo Dentice ) la noftra mofehettaria da alcune cafc berfaglian- 
dola à colpo ficuro, e Giovanni Vuert incalzandola ad arma bianca, nè 
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fcrono rultima ftrag^. Vittoria cantarono allora le trombe Cattoli- 
che , Vittoria ripeterono le Soldatefchc trionfatrici > Vittoria echeg- 
giò l’Alemagna, compita con la refa à diferezzione di Norlinghcn,con 
tanto honor del Landullb,che quando poi li riformò in Fiandra il Ter- 
zo del Cardenas, & egli per ritornare à Napoli, lì portò alla Corte, ne 
fcriflcl’Infantc con quelli fenfi al Rè fuo Fratello . 

Senor.el Capitan, y S argento May or Mario Landuìfo , que lo àpio de! 
miMcit. Ter fio de Infanteria Napoli tana del Maejlre de Campo D. Vedrò de Carde- 
i*f. rììa- tj aì f m c a reprefentado Jui ferviciot continuadot de 1 8 . anoi a ejla parte en 
’!• D,! ' Alemania, Italia, ArmadaReal, Jornada del Brafil,y quando la Armada 
Inglefe vino à fitiar à Cadiz,y affi mtfmo en la jornada que fe bizo à Fran- 
ca, quando fe tomo la Rocbela ,y la fati faeton ,y fineza , con que en lodai 
parte s a acudido al fervido de Vuejlra Mageflad . En la jornada de mi pa- 
faje a druido a Vuejlra Magejlad con la mifma aprova pion, aviendofe bai- 
lado en la batalla de Norlinguen, en donde a cumplido con fui obtigifionci , 
feiialandofe particularmente . T por averle locado la Reformapion en la que 
fe a efecutado en ejloi Fjladoi , ua aora a Efpaììa , y con ejla oc a fon be que- 
ridofuplicar à Vuejlra Magejlad 'ft firma de favor eperle, &c. 

Vcnutoà Napoli in tempo, che lotto il Marcliefe di Santa Croce 
Tenente Generale del Mare,apprc(lava(i contro l’Ifolc di Provenza In- 
feconda fpedizione, il Viceré Montcrcy,che i bravi Soldati non Infoia- 
va avvilirli nell’ozio, molfo ancora dalle lettere del Macllro di Campo 
Cardenas riinalto in Fiandra doppo la riforma del Terzo , dichiarò il 
lui. pai. ine. Landuìfo Tenente del Macllro di Campo Generale Fra Lelio Brancac- 
26 .uar.itif. ^io, delfina to à quelHmprcfa, che nclladi lui Vita hò più largamente 
narrata . Pria di venir alle mani co’Nemici, il Mare fi mal governo di 
qucll’Armata, mà riinelfa con nuovi rinforzi dal Viceré , fupcrata l’in- 
coltanza del volubile Elemento fconvolto dalle rotture dell’Autunno > 
c vinta la rcliftcnza dc’difcnfori dell'lfolc d’Ercs Sant’Honorato, c Si- 
ta Margarita, vi lì piantarono l’Infcgne Spagnuole , benché non molto 
vi fi fermaffero, difefe belisi da D.Michclc Perez con ammirato corag- 
gio, mà finalmente ccdutedi nuovo nell’ Aprile i6}6. all’Armata di 
Frane ia venuta col Conte d’Arcourt, c l’Arcivclcovo di Bordeos , re- 
nandovi prigioniero il Capitan Pironto Napolttanc.ferito da cinquanta col- 
pi tra mofehettì , picche ,efpade , il valorjlraordinario del quale fece, che /’ 
hi Arcivefcovo di Bordeaux ne havejfe cura particolare , e tate , che ne rifilò 
ma .1 .f. . . tanta gloria della Nazione Napoli tana , che li Frane e/i , dando il vanto 
à quejla della più valor afa, confe/Jarono non trovar maggior cuore , quanto 
in quejli, ne' cimenti ejpcrimcntati . Di quanto nell'occupazione dell’lfo- 
le,chc non fu Lenza fanguc perla coftantedifclà degli Avvcrfarii,opraf- 
1 c Mario Landuìfo, farà approvatilfiraa Fede il medefitno Santa Croce.» 
direttore, e Capitano di qucllTmprefa , mentre cosi ne ferivo al Viceré 
Conte di Montercy . 

Se rior mio . Ta V . Exc. tiene noticia de lai partei, calidad.y buenoifer- 
Lni ltlUAit. vicioi del Teniente de Matflre de Campo General Mario Landul- 
ìt Siiti Cui, fo , y aun que della eflì V. E • muy bien tnformado , el averle viflo 
>3. acu q; r con t an to cuidado en lo que fe a ofrecido , y particularmente 

el dia que fe ocuparon ejlai hlai,aviendo ido à reconoper la de Santa Mar- 
garita con el Maeflre de Campo General, y enlos ataquei ,y dejpuei en for- 
tificarla a travajado muebo, fendo muy buen Soldado, nopuedo efeufar de . 

eferi- 
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efcrivirloi K.E.ó'f. aggiungendo di proprio pugno . Suplico à V.E. ta- 
pi merped a efte Cavallini que lo merece muy bicn . De San Honorado . El 
Marqucs de Santa Cruz . 

Lafciàdo allora fotto il Governo di D. Michel Perez l’ifolc pre- 
fidiate, partirono di là i principali Comandanti, SceiTcndofi il Brancac- 
cio trasferito à Monaco per cuhdurfi in Ifpagna,il Land ulto da Monaco 
venne à Napoli con lettera di Frà Lelio al Vicere > che diceva . Excell. D 
Senor. El SeSor Marqucs de Santa Cruz bavrà dado parte àV.EJe la^ 26.Ntv.163y 
refolucion que a tornado de irfe à Genoa por algunos dias,y el de VilUJranca 
aqui e n Monaco , donde yotambien me be quedado para gazar el printer pa- 
fa\epara FfpaHa,que me farefc ferì con el diebo Marqucs de Villafranca.,. 

T conto el drmada que da fin General ,y Maejlre de Campo General >el Te- 
rgente de Maejlre de Campo General Mari » Landulfo fe viene à Napoles £ 
firvir à V.E. T porque à muebos anot que le canozco firvir in diverjas par- 
tii, y ocafiones con partìcular valor y vigilanza, no debo dejar de reprefen- 
tarlo, corno lo bago a V.E • Hafefenalado particularmente en las que Je an—> 
o/recido efle veruno, y particulai fervi fio en la efpugna fiori de las Islas de^. 

Santa Margarita, y San Honorado-, que corno fue muy cojlante la defenfa del 
Enemigo , affi tambien fue de mueba dificuìtà , y gloria , en partìcular de la 
Armada de Napoles, la toma dellas, vengo por elio à Juplìcar à V. E-fe firva 
à mi inttrcejson , drc. 

Nel Fcbraro 1 63 6. sbarcato à Napoli , doppo quattro meli fu no- 
minato Ma diro di Campo d’un di quei Terzi, ch’havcano da imbar- 
carli sii le Galere, e Vafcclli per tragittarli dove il bifogno premcITe; c 
nelle Lettere Patenti oltre le lodi,che gli dava il Montcrcy,agginngó- 
fi quelle parole- Seti alando OS enellas con partìcular baiar, y corno balien- tnr.tatMìt. 
te Soldadoi feiialadamente en las de la batalla de N or Un guai.fi.cn do uno de 
los , que mejorfc pcrtaronen ella. Mà facendo gran rumore l’Armata^, 
che preparavate ne’Porti di Provenza , l’inviò à Caflcll’à Marc. di Sta- 
llia à comandar l’armi in tutta quella Cofticra,ch’è fiata Tempre la pri- 
ma, ove ncll’entrar nel Golfo di Napoli han dato di fronte i Francefi . 

L’Icirono infatti quarantaquattro Vafcelli con dodeci Galere, el Mon- 
tcrey afficuratoncdal Contedi Sirvela Ambafciador Cattolico in Ge- 
noa, ne fcritfc , Si incaricò la cuftodia delle Marine al Landnlfb, sii la^ 
cui vigilanza l’animo del Viceré pofava quieto . Se però allora non., 
tentarono Imprefii di rilievo i Francefi, nel 1646. fotto il comando del 
Prcncipe Tomafo di Savoja fi conduffèroad Orbitcllo, che bravamen- 
te difefo da Carlo della Gatta Vicario Generale di quei Prefidii,& op- 
portunamente foccorfo dal Marchefe di Torrccufo, c Luigi Podcrico,f$ 
refiar delufa dc’fuoi difegni la Francia; el Landulto deftinaro Maeftro z„,. »*- n 
di Campo d’un de’trè Terzi Napolitani fpinti perla via di Scfla , e del 
Garigliano ì foccorrer la Piazza, terminato l’afledio , tornò à Napoli , frtja^t.itqi 
dove fuccclfi i Popolari Tumulti nel 1647.C011 la prattica di tanti anni 
di guerra viva fir alle Regie pani di notabil follievo . 

Incaricatagli perciò dal Viceré Ducad’Arcos la cuftodia d’Avcr- 
fa, invigilò alla difefacon indcfèiraapplicazione,delchcl’Arcos,into- 
folo dal Tenente Generale Vincenzo Tottavilla Fratello del Duca di 
San Germano, che havea la fuprema direzzione dcll’Armi , ne gli refo L ‘“- i<u ' <r - 
eompiriflrme grazie . Abbandonandoli però Averla dalla Nobiltà, co- pYouttlq 
me non godibile à mantcncrfi,S:al Tottavilla focceduto Luigi Poderì- 
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co nei comando* a neo ii Landultoioon perdita di quanto in caia, trova- 
vali,àCapua ii ritfiò.Quivi il Poderico lo diè per Capoa’Nobili fore- 
fi ieri: .V ad altri Cittadini, cl]C.& in offcquiodclloroMonarca»cperlc 
gciitiliinme procedure di Mario * più lorb Commilitone * che Coman- 
dante, non ricufa vano travaglio per la comune difcfa . Ritiratili poi da 
Averla i Popolari, di nuovo Governadorc vi fu inviato il Landulfb dal 
Poderico, che ne diè parte con la feguenre Lettera à D.Giovanni . 
in, MA M.ì Sfreniamo Sfilar . B Maeftre de Campo Mario Landolfo, que gober- 
D.oh-.u.af r. nav f la 1 '‘“za de Averfaaltiempo, qui nucftra Gente l*defempararonfe_. 
Vaso en ella de ( .IPH.I. Ari r* .A r.. : _ /- r „ , • . J 


1648. 


■ - a~ — "r'> Kjcmr ru acjcmpararonqc^, 

gaso enejta de Capua , de)anda en abandono fu propria Cafay hacienda, cu- 
yaperdida a importado muebos millares de ducados , y con una pica a conti - 
nuado el Reai fervido , y ejhmandole corno es razon porjus partes, baiar , e 
snueba platsca deta Guerra , le nomini Cabo de los Cavaliere, forqfierotft 
otra Gente particular della Ciudad, que dividida en Campania, -antravana 
fahan de guarda, y lo djpufo con tantafuavidad, y amoraque temendo à lo- 
do, contento,, formi muda, C ompa niai^uean fido de gran alivio a/fervi- 
yw de fu Macejlad . T bavundofef alido el Pueblo de Aver/a , le he remte- 
grado enju Cargo de Governador de aquella Plaza, donde ejlà /ìrv tendo co 
tanta forza, que es diho de alabanza, ere- 

Anco Cedati i Tumulti, quietato il Popolodi Napoli con la prefen- 
zadiD. Giovanni, fu dal Viceré Conte d’Ognarte «infirmato Mario 
nel Governo , ardendo ancora il fuoco della feditone nel freddo Cli- 
ma d Apruzzo, anzi il Duca di Ghifa rilafciato dalla prigionia di Spa- 
gna, ferbando tuttavia il follctico, che li proriva il defiderio di veder 
nuovamente quella Città , dove altra volta crai! villo Rampato in ra- 
me, c feguito Doce, con Armata potente più di legni , che d’huomini , 
ne i6 54 .erali impadronito di Caflell'à Mare di ilabia, e fi figurava 
nell arenedi qua dalScbetoimprimcre qualche vefliggio virtoriofo. 
Quindi tra 1 altre prevenzioni per la difcfa, il Viceré Còte di Cafìriglio, 
dichiarato Hcttore Ravafchrcro Prcncipc di Satriano Macftro di Cam- 
po Generale, e Carlo della Gatta Generale dell’armi , ordinò al Lan- 
du forche co cmquecet nuomini mitenuti à fpefe della Città d’Avcrfa, li 
cofcrillc alla Torre dell' Anmiciata,per impiegare il folito valore à fcac- 
cur da quelle vicinanze. Franceii . Senza dimora raccolte Mariolo 

df m 14 10 cam,D0 ’ udl 11 ro «*» « fuga del Ghifa , abbandono 

di Caddi a Mare, partenza dell’Armata , e fgombro quello Cielo do 
quei nuov! nuvoloni di forcfliere inquictitudini . Egli fino al idtfo.fcf- 

fn d ^ÌT <luint0 del1 ^ ‘“«nutita nel mcllierc dell’Armi.portò il pe- 
lo dell fiumano fango, e per ringiovenire nella Tetta dc’vivcnti,partc- 

CeJa^nd Se P X C . U ‘ d - Marzo > il facco della fua 

Se mfiem col fangne, che li tramandano , foqliono i Genitori im- 
F ‘ 8lÌ ’ ‘ 10n faUifcc in Mario quella 

I\egola>che Jafcjoun altro fe in A .. 



conflfrnnn k P ro P r,c P cr obligac gli animi di quanti lo 

conofcoiio, parche 1 Immane volontà da carene d’oro rellan ligatc, mà 
fc nave, da Vezzi di cortefic fon tirare, mi amanti . Egli cafafofi c 0 ^ 

nut£nan Ca Tf >0 0 ’ ' f,’* PadrC di Mario > «kgl’intercifi di Cafa rite- 
nuto, non può fcguirc r Paterni vdliggi; ben ne godali merito in una., 

Cc- 
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Cedola de! Rè Nofiro Signore, in cui gii concede un Titolo di Còte Co- 
pra alcuna Terra, che U t fini propria, nè tardal i ad avvalerli 'della Uc- 

f ia Munificenza . Nafcolli tr.vfiori dì giovanile Età, riconobbe in lui 
urti maturi di Prudenza Po!iricail Signor Viceré Marcitele del Car- 
pio ( Prcrcipc, alle g!< rii del cui giuftìfiiino Governo ogn’altra Statua 
farebbe vile, fuor della viva Iinagine, che ne confavano incitar quelli 
Popoli) e così ne fai. de' ai li è. 

'or il or . Remilo à V.Muecflad D.Francifco Landuìfo unico bF]o,y be- 
rcierò del Alaefire tic Campa D. Mario Landuìfo ,quefirvio con lama apro- 
va fimi treynta,y fiele ap.oi cvtodos los Exercitoi de V .Magefiad,que tengo 
pi r e i io fu et repetirlo quando e. 1 los ara conjlar , para queen remunera fiotLa 
dello s Je dine P’-iM agefìad emplearle en e l Puffo correfpondienle a fu cali- 
li dad; y fendo c/I a ì /lancia tali bica fundada ,loi merito! que alega aprecia- 
bles, y tas prenda s del fuplicanle muybizas defusobhgafionei,luzgo recae- 
ri en el con loda proprietad la Merced, queV .Mageflad le dijpcfare, y que 
fe le tenga prefesie en qualquier provifion de Empieoi Politico s, que cs en lo 
que fu Perfoiiay babihdad dejempeuara la confi anzi , que de el bizjere V. 
Magcfladrcui Ca tolte a , Rea! Perfona guarde Dioi,&c. 

Al merito di Fra nevico , Se alle commendazioni del Carpio cor- 
rifpofe la benignità del Re, incaricando alla Prudenza del Vicerèl'ap- 
plicarloa’Govcrnbne’qualipotdfe moftrar Plnbilità del calci) to,el ze- 
lo del Reai fcrvigio, cosi fcrivdndogli. Itlufirc Marques del Carpio Gen- 
tilombre d:la Camera, del Confejo de Ejlado, Virrey , Lugartieneule, y Capi- 
tan General carni Restio delNapolej . D. Frane;/-'/ landuìfo unico bi)o , y 
bercierò del Matjlrc de Campo L>. Mario landuìfo , que firvio con tanta 
aprovacion treyntay fiele anos en todes mis Exercitoi , me a fuplicado le ha- 
ga merfed de Govierno en una de tas Provincia s def'e P.eyno . T vifla cfla 
Ift ancia con lo que en racon della me baveis raprefentadoen carta de io Je 
Ottobre del aito proximo pqfado de lai buenas prenda s del fuplicanle , y fui 
o6!igafiones,be tenido por oten engargaros,y mandarci, (coma bago ) le ten- 
gali prefente fegunfus merito i ,y partes en lai ecafionei proporcionadat^ue 
fe ofreuan que en lodo lo que por el bizjered.es, me dare por fervido,^. 
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MARC ANTONIO 

JD / GENNARO. 



sj* Chi) oltre l’humana condizione,cuore inalterabile, e à dir co- 
" “ si di tempra cclcfic la natura non diede , quel precetto dello 

Stoico Morale : Tertefirtitèr neli’orccchie fi ferma . Rivolte-; 
di profpcrità, traverfic di Fortuna, fallimenti d’honori-.e quel 
che pili conturba gli Eroi , lefionedi Fama foffrircon magnanimità di 
' Clarone, è fopra ogni lapidea natura di Poetici Dei: Multa meidunt 
j„ j, f „ oW , trjì'ta , borrenti» ,duratoleratu , f erte fonder , Hoc ejl , quo Deum arrttee- 
t.f datis . lite extra patirti tiam malorum ejl , voi fupra patientiam. Contenuti- 

le Fort imam : nullum illa lelunhqno feria! animumdtabet .Sortì Marc’An, 
ionio di Gennaro da’Nobìliffimi Antenati l’animo più del corpo giga- 
re, perche nella fotteavverfu di noi; meritata calunnia, come più volte 
venne t er dir così con la Motte à duci lo, porcile fempre,fcnz'cffcrcfu- 
perato, lottare con la Fortuna . In quarantanni di gttetra viva , oprò 
v '^oìan cor, f° r, " c all’obligazion del fuo fattguc, fbffrì fopra le forze della tolc- 
!" j’,» 7 ;.'VtV tanta, d non clfcr vintoda fc mcdefimojfu la Coronide di fne vittorie. 

Leavvcrfità nondimeno cócorfcroad ingemmargli il Nomcdi gràSol- 
dato quafiàpunta di fulminile tanti polli, che occupò di Capit.ino,Sar- 
gente Maggiore , Maclìrodi Campo, dcftinato'àl General comando 
dcll’armitn Genoa , Generale dell’artiglieria , Governadorc di Rofes , 
Macfìro di Campo Generale in Sicilia , moftrarono che non può patir 
lunga ccclifie il Sole della Virtù . 

Di ottura havea lafciati in Fiandra, con officio di Capitano, non., 
ignobili vcfliggi, quando tornato in Napoli ne parti nel i^a-Sarget** 
te Maggiore nel Terzo di Gioca Battifta Pignatei lo, per Eftrcmadnra , 
dove, in arrivarvi, trovoffi al fiero incórro dcll'Oiivetodi Ydbcs, c gra- 
vemente ferito riportò un de’foliti caratteri della vittoria . Pericolo 
non minore corfc nell’ acquifto di Va 1 verde , ritolta a’ Portoglie- 
li dii Pignatello, che mentre attendeva à riitorar le rumo dello 
vecchie muraglie, dominate dalle colline intorno, viddcfid.il nemi- 
co Efcrcito circondato, e battuto al coperto d'alcuncTrincicrc.ch’era- 
J ; “ no tutta la fortifica z ioti della Piazza , con ri è piccioli pezzi .'.’artiglie- 
‘ v " t ' ria, ributtò fieri alfalti ; ntà chiufa ogni via di foccorfo , c sfafeiate dal 
cannone le deboli 'mira, cede con iionorate condizioni la Terra . Due 
nobili cicatrici rimategli per due mofchctcatc, clic nell’accénara dife- 
fa, e nella battaglia dc’a6.di Maggio 1644. hebbero à fottopotlo allaj 
mone, legnarono al Gcnaro le lettere patétidi Marffro di Capo, conia 
qual carica tri le guerre nómen crudeli di Ca tu fogna, cfcrcitò có mol- 
to honor la milizia- Indi cornato à Napoli,fo!lcvò nò poco il Regio par- 
tito nelle turbolenze del 1647. poiché Capiranod’una Compagnia di 
Venturieri, cedendola à Giroiamo Caracciolo Marchefe di Torreenfo 
( Figlio del famofo Carlo Andrea ) Grande di Spagna; che poi mori 
Maeftro di Campo in Portogallo, Marc 'Antonio di Idèi polli del Gie- 
sù nuovo,e di Santa Chiara, contro i quali l’impeto popolare più vehe- 

men- 
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Airillufìrifs. Sig.e Pad. Colendifs. 

IL SIC. 

D. ANTONIO DI GENNARO 

Capitano di Cavalli Corazza per S.M.Cattolica. 


S Otto gli occhi , e la difciplina di quello Eroe , meritò gii in Sicilia > St dir- 
etto il pollo di Capitan de’Cavalli Corazza V.S.Illuftrifs.e ciò foto baderete 
beper materia d’uno intiero Elogio. Poiché gran valoredi mano, più che 
la Uretra congionzione del fangue poteva muovere la penna del Tuo Gran Zio 
Macflrodi Campo Generale à teftimoniare le prodezze olferva te , comeanchej 
da più Maeltri di Campo Generali, c Generali della Cavalleria nelle fanguinofej 
f, urloni alle Colledi Sanrizzo, à Rametea , alla Scaletta. S. Placido, all’in- 
cendio di Saponara, Ibifo, Mclazzo. in quei tempi infaudi , ne’quali Tempre fi av- 
valfero della Tua perfona , Tuo gran talento , & cfperimcntato valore , con haverle 
incaricati negotij digranconfiderazione per fervigio della Reai Corona, Se in tut- 
ti hà dato norma del Tuo bene oprare , anche con più fpargimenti del proprio 
fangue , ne’quali l’odio fecondato dalla fortuna faceva punta alla Ragione perfe- 
guitata dalla difgrazia . Ragion dunque richiede, che il Ritratto di quedo Celebre 
Capitano fi efponga à gli occhi del Mondo forco gli aufpicj di V.S.Ill.acciòli metta 
in mano uno Scettro di qnell’Alloro,che V.S.lll.gii degniamo Principe , con tan- 
to applaulo coltiva nella famofa Accademia degli Unir/, c renda la pietà gentilizia 
àquell’Anima grande, ciò che tra l’Armi l'Invidia militare le tolfc . Avanti un_» 
Pcrfonaggio,che falì con ugual felicità in Campidoglio, St in Parnafo, comparifco 
conl’Imagine d’un Guerriero già Aio Duce, e Maedro, gloria mallima dell’inclita 
Profapiade’Gcnnari,clumechiariBimo del Cielo Partenopeo, fperando nò habbia 
da eflirgli ingrato il raccóto delle di lui geda deferitto da péna conofciuta,e loda- 
ta da V.S. III. quando Principe nella detta Accademia fi degnò applaudirla in quel- 
la Aflcmblea Illudnfs. di Letterati . Ardirei qui aprirmi l’adito nel Tempio dell’ 
Onore , e della Virtù, in cui tante imprefe meritevoli d’immortalità,condotte da.’ 
Gcnerofi Antenati di V.S.Ill.dipinfe la Fama, e fempre > altre ne agiunge il valore 
de’difcendcnti , mà chimihà prevenuto in produrne alla luce delle Scampe uru 
intiero volume , mi addica l’impoffibilcà di rintracciarci nomi , non che i fatti di 
quei Capitani, che furono l'ornamento di tanti Secoli , quanti ammirarono fempre 
fplendida la Famiglia dc'Gennari, una di quelle , che fon dette Aquarie del Seg- 
gio di Porto, confpicui in Armi, Se in Lettere à tutta Europa, come Rune cl’altre 
rendono chiara la perfona di VÀ-lll.à cui nó doveva prcziofo ligame di cado Ime- 
neo unir fpofa più cófòrme à letterato, Cavaliere, che la Sig.D.Giulia Petra, Dama 
di fublime inicdimento,degna figliuola di quel grà lume della Giurifprudenza Sig. 
D.Carlo Petra Duca del Vallo Girardo, e Barone di più Feudi , Cavalier dell’Abi- 
to di Calatrava, Regio Configliele Decano del Sagro Confeglio di S.Chiara,che 
con quattro Volumi de’Commentari fopra i Riti della G. C. della Vicaria hà dati 
gli occhi ad Allrca, cfì chela Patria non invidj imiracoli del fapere della Grecia . 
Mà à sbozzare in picciol difegno i molti pregi di si famofo Mimllro,baftarcbbe folo 
un tratto delia fua penna medefima: raffreno il volo troppo arrifehiato alla mia, 
e prefentando à V.S.lll. quello Ritratto dj Marco Antonio fuo Zio, volentieri incon- 
tro Rocca fione di dichiararmi 
Di V.S.lll. 

Napoli 30. Maggio 

Eevotifi-Servid.Ohliittifi. 

Dom.Ant.Parrmo . 
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mente fcagliofli . Nel governo Jclla Regia milizia in Capila» Piazza d’ e*,,,,, w 
anni, tù degno di Accedere al Poderico.Nel moderar lo Stato Polìtico ij. 
della Città tià le commozioni civili, fù Eletto perla Tua Piazza di Por- 
to, e infimi eoa Diomede Carata Duca di Maddaloni , Fra Gioan Bat- 
tilla CarareiolOiGiufcppe di Sa ngro, Deputato Ambafciailore del Par- 
lamento della Nobiltà à perfuader D.Giovanni,perchcal Governo del 
Regno la Rcal delira applica tic-; al cui felice ingreflo nelle Regiobi tu- 
multuanti della Città , Marc’Antonio fù uno di quei Cavalieri , chea 
aprirono la via, sforzato il p3(ló di Port’Alba , cal Tempio della Pace 
appo fc la fiaccola della Civica Aletto , 

Del di lui valore D.Giovanni pienamente invaghito, ne fò Tempre 
fingolarilfimn (lima . E aliar che comandando in Catalogna, domata^ 

Barcellona, dove con Farmi, dove con gl’indulti andava dlinguendo le 
fidine della primiera fcdizionc, l’opra fedele di Marc’Antonio ivi Mac- 
Itro di Campo* nelle più ardue emergenze impiegò . 11 foccorfo di Gi- 
rona, accennato' tràifàtti di Fabrizio de’Roflì, manifeftò.la fugacità, cj 
prudenza di Marc’Antonio , che travedilo da Michclctto , ingannando J* M, **> !M f 
il Campo del Ma micia! di Pleilis, fingendoli Fra nccfe alla fkvclla,chu cwjp”/»! 
pareva in I ui proprietà di natura, fpiò la parte più debole delle Trincic- 4 . 
re; indi dcfiramcncc fnggito,viaggiando à piedi di notte, fcampando ad 
ogni palio un pencolo, ne avisò D.Giovanni, che perla via additata da 
Maic’Antonio, rompendo il Quartiercdc’Svizzcii, foccorfe felieemen- 
tc là Piazza . Operazione in •vtxo degna di tramandar/! alia memoria de_j’ Br ^„ ctt 
talleri , ir efaltarjr dal Principe al H èfao Padre con lettere piene di projv- 
fijjitn! lodi . 

Eran quelle npn fuperioi i al inerito di M.irc’Antonio,che in quel- 
l 'attedio li portò- con vigilanza, & intrepidezza mcravigliofa . Non ba- 
ri ado a’proprii rifehi nel ticonofcerc il Quartiere del Signor della Mot- stffimit. 
za Oquiiicourr, le ift.inzancl Baron diScbachGovcrnador di Girona^, 
promettendogli, fe gli aifegnalfc mille mofchctricri,rompcr la linea, tu 
penerrarà viva forza nel campo . Mà non parendoàqucl bravo,cprat- 
tico Comandante, arritehiar si fiorita milizia, non condefcefe a’pricghi 
rii Marc’Antoniojbcn gli raccomandò la difefa della breccia, quando i 
Nemici vennero con furor grande all'attacco In mezzo la muraglia. t^fnUPaìt. 
sfalciata , cop un ciuilb in mano a (lì (leva, e montando il primo,e più ar- 
dito Cavaliere Francete, egli con quell’arma l’attraversò peri fianchi. 

Palla di inofchetto colpitolo nel braccio (ìniilro-, lo sforzò à lafciare il 
ciulfo nel quale infilzato il Francete rotolò dalla breccia . Cosi grave- 
mente ferito, non potendo avvaler fi d’un braccio, perfidi indomito nel 
fuo poilo, finche tinte del più nobil (angue leformonutc ruinc, fonan- 
do la ritirata, non tentarono i Nemici altra volta l’allalto . 

Sortitone poi, come hò detto, e trovando, in Barcellona D.Giova- 
ni animato al foccorfo dal Marchefe Serra,Capita no di tanto Nomc,dal 
Madiro di Campo Tiberio Carafj , che con pnflàporto d’Intermo alla 
Corto diS.Altezza era da Girana vciuuofMarc’Antoniodàdogli minu- 
to rzguaglio della difpoiizion dc’Pranccfi , lo fè totalmente rifolverej. 

Con cinque mila Fami , e mille duccnto Cavalli marchiando il Serrai 
a'zt.di Settembre itì^j.fupcrata la montagna, comparve sii le trincie- 
rc degli aggrefforii e quantunque per l’infermità del Generale regnaf- 
fcro-difstlioni tra’Capi,Mart’Ai*tomo doppo qualche difputa col Mae- s “ 
i.i d (ko 
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Aro di Campo Cartiglio per conto di precedenza, inverti il Quartiere-» 
de’Svizzeri , c partito avanti feguito da! rimanente delle milizie, con- 
una punta dilania in petto ,ch’è il pergameno ove fi miniano i privile- 
gi della bravura, s’introdurte in Girona, sloggiandone con qualche fret- 
ta, e contortone i Franccrt; rodando libera qucH’importantc Fortezzaj 
premuta dalla fame,edall’armi . ' 

Véne fra tanto da Milano il Terzo, che fù dato al Principe di Mó- 
tcfarchio-Có cflb,qnclli del Barò d’Amato,e di Marc’Antonio toccò il 
cablinola marchia verfo la muraglia di Vich,dove inforte le lolite c6. 
tefe tra gl’italiani, e Spagnuoli^he pugnando fol per la gloria, gli uni, 
e gli altri iprirai pericoli per honorc del lor Monarca,con odinata ga- 
ra pretendonorD. Giovanni per ovviare à gl’imminenti difturbi, volle.» 
fi marchiarti; in battaglia- Mà rivolto verlo Ortclric minacciato da_’ 
Fràccfijil viaggiojfattofi alto à Siete aguas,i tré Macftri di Campo Na- 
politani, prevedendo il prcgiudicio della Nazione, rinonciandoi porti, 
s’olferirono nondimeno, militando con una picca, foccorrer Vich atte- 
diato da’Franccfi, come entrativi in fatti, difefero quarant’otto giorni 
la Piazza, cl Nemico ne tolfc il Campo, attaccato da Marc’Antonio,e 
gli altri due Maeftri di Campo alla coda.Anco doppo,che con la Pace» 
de’Pircnei fi credè della Guerra ò fpento l’incendio , ò lòpito , ardea- 
nondimeno occultamente la fiamma,che gliodii delle Nazioni cò ma- 
niferte hoftilità riaccefe. Viddefi in quefto tempocfaltata in Marc’An- 
tonio la Virtù militare al Grado di Generale dcil’Artiglieria, confida- 
togli il Governo di Rofes,( forfè il più gclofo della Catalogna , e perii 
quale,allora ch’era in poter dc’Spagnuoli, fi pefava con bilancia di ma- 
turo configlio la qualità de’Sogctti ) efercitandolo più anni con ugual 
fodistazziondclla Corte, obedienza de’PopoIi, e vantaggio della Co- 
rona, che laria fiato confiderabiliflimo, fc alla diligenza della condotta 
haverte corrifpofto la Fortuna dcll’efito nella tentata forprefa di Bella- 
gardc . 

Cómcfiigli quella dal Duca d’Oflùna venuto Viceré* Capita Ge- 
nerale di quel Principato,uicito da Kofcscó Truppe di Fàteria, c Caval- 
ietto có altre aggiòtegli di rinforzo,portoflì forcola Piazza; mà dipédé- 
do quelli eroici furti dall’incoftanza dimoiti accidenti, felici variar in 
ogni momento, rcftò imbarazzata l’Imprcfaiondc col difegnonon adé- 
pitu , benché con fpada non digiuna di nemico fanguc per fcaramuc- 
cic feq ilice nella Montagna, tornatoà 'Rofcs , ne continuò il Governo 
lino al 1672. attor che vedendo, come l’ombre degli Gmoli predo il Se- 
rénilSino D-Giovanni tentavano opprimere la iuccde’fuoitneriti,e rat- 
tcncr la liberalità di Sua Altezza (che amavalo , e Aimavalo aliai) nel 
rimunerare i continuati lèrvigi ; chiefe più volte licenza i Sua Mae- 
llà, clic finalmente glie la concedè con là Mercede detta Pcefidenza di 
due Provincie nel Regno, del loldo , e della Dignità di Configliere nel 
Collaterale di Napoli, che gii prima godeva . Così, mentre ripatria» 
attendeva occafionc d’impicgarfi nuovamente a’ccnni del fuo Signore, 
fuccelfcro.i difturbi rrà il Duca di Savoja, c la Rcpublica di Genoa ,al- 
l’iftaac delia quale, dettino la Regina, Madira di Capo Generale Marc’ 
Antonio di Gennaro; mà con l’incerpofìzionc del Rè Criftianiifimo,có- 
venute le due Potenze ad accordo, ei non andò; ben è vero ,che nono 
molto doppo,c per più urgenti bifegni fù inviato ad efercìtar la Carici 
fletta in Sicilia . Mal 
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Mal volentieri ti ricordo, ò Lettore, l'atroce, c fanguinolenta com- 
mozione dei Popolo di Melimi, che nel i674.annuolando quattro giri 
di Sole nell’Emisfero Latino > (ottenuto dalla protezzione > efuflidiidi 
Francia ; litigato da alcuni Nobili , che coprivano l’antipatia contrai 
Spagnuoli col manto della Cariti verfo la Patria, e mirando al mante- 
nimento de’Privilegi, volgeano il dorfo alla Legge di buon Va(Tallo,fè 
che per una Città s’ impegnaffero due Monarchie. Cominciarono 
molto prima ad ingroiTariì gli humori di quei Popoli , fiati Tem- 
pre fedelilfimi al lor Signore ; mà qualunque fe ne fia la cagione 
( che diverta dalle parti fi attigna ) la nebbia per molti anni am- 
mattita, feoppiò in un fulmine, che diede non poco terrore all’Italia, c 
in continui baleni di tcrreftri,e maritimi combattimenti fé lampeggiar 
la Sicilia . 

All’avvifo d’clfere nel Regio Palazzo attediato lo Stradigò Mar- 
chcfe di Crifpanoj con due Tarcanc di Soldatefca , & altre filuche leg- 
giere, fiaccatoli da Palermo il Viceré Marchefe di Ba;ona,appena fi ap- 
prcfsò al Porto,che (parategli contro alcune cannonate, fu coftretto ri- 
tirarli à Melazzo.Quefiofu il tuono,che fconvolfc dall’imo fondo quel 
famofo Canale; quello il cenno, che à faziarfi difangue nella Sicilia, le 
più fpictatc Furie richiamò dairinfcrno;qucfioinfomma l’impulfo>chc 
per timor del ferroSpagnuolo,lpinfe Mcffina à ripararli con lo feudo di 
Francia . Le Fortezze di Caftcllazzo,Mattagrifone,c Gonfagaja pri- 
ma à fcalatc, ledile per accordo, cederono all’impetodcl Popolosi Ca- 
fiellodcl Salvadorealle fàuci del Porto, fé più lunga difefa. Cosi pro- 
rotto in aperta guerra il tumulto; ponderandoli ne’Configli di Spagna, 
che alla perdita di Mettine potea vacillare il predominio d’Italia , poi. 
che da quel Porco famofo havria l’emola Potenza fiefo il braccio àduc 
Regni vicini, con le cui forze in gran parte lo Stato di Milano fotti fio , 
s’applicarono quei Savii Togati à fpingere nel Mediterraneo l'Armata, 
Batteva in Napoli il Viceré Marchcle d’Aftorga la catta , univa il Bat- 
taglione obligaco alla difefa del Regno, i Terzi Veterani di Spagnuoli, 
c Mila nel! fi chiamavanoda Lombardia . Difponevafià montar à ca- 
vallo lafpiritofa Nobiltà di Sicilia,dichiaraciMae(lri di Campo li Con- 
ti di San Marco, di Prades, e di Rahalmutod Prencipi di Poggio Reale, 
di Rocca fiorita, di Tré Cafiagni, il Duca di Camaftra, il Marchefe di 
Valdina; Carlo Maria Carafo Nipote del Gran Macfiro , Principe di 
Burera, della Roccella,cdcl Sagro Romano Imperio,.! Ifoldava cinque- 
cento Fanti à fue fpefe , altri Cavalieri offerivano al Rcal fervigio lo 
{iattanze, c la vita . 

Fra molti Sogetrij dc’quaii poteva avvalerli nell’emergézc prese- 
ti l’Aftorga , mife gli occhi fopra Marc’Antonio del Supremo Confe- 
glio di Napoli, dove sù l’Origliere di quell’ozio, che a’Soldati emeriti 
ri concedcdàcea dormire la fpada . Lodichiarò fuo Vicario Generalo 
nelle frontiere di Calabria, e promettendogli valide afliftenze l’inviò à 
Reggio con ampia autorità differirlo a’Meflincfi Arbitro, e Mediatore 
di tigone voli convenzioni . Quelli in tanto dall’ingiuria fitta al Bajo- 
na indovinarlo i giudi rifentimenti della Corte diSpagna; e cometa ri- 
volta non fìi eccelso di plebe inquieta, luì congiura di premeditata ve- 
detta, raccolto molto danaro, c buon nervo di milizia forenfe; inviato 

«U’Ambafdzdor CriftianiffHno in Roma D. Antonio figlio del Senato- 
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re D. Tomaio Cafaro per intiomettere nella telTuta orditura la ma- 
no del Rè di Francia, ftabilirono buon’ordine di Milizia ne’Cittadmi , 
divifero il comando tra’Nobili à correre con la Patria una Fortuna. 

La molta cfperienza debellici affari figurava lunga, e d’incerto fi- 
ne quella Guerra à Marc’Antonio , il quale per ridurre ad amichevoli 
negoziati di Pace i Meffmcfi , fpedì loro cò lettere del Viceré Aftorgx 
il luo Tenete Paolo Giarronc,di mano,e di lingua ugualmente efficace, 
che introdotto in Sala,& accolto da’Senatori co le più obligati manie- 
re, doppo le prime cerimonie pron to loro la lettera dell’Aftorg3,accó- 
pagnadola con fentiméti pefati,per effer egli molto facondo.Sr It paro- 
le , diffe , d’utt Minijlro quanto fedele alfuo Ré , altretanto affezionato * 
quefi'inclita Città, no fono ingrate alla favia Af?bUa,cbc mi afcolta/offro- 
tio , e confi dorino, dettate dall’amore, e dal zeloje femplici projerte della mia 
lìngua . Senza cb’babbia in bocca fpirito indovino del futuro, da’ vapori, che 
con fempre nuovi accidenti ingro/fano, prevedo gravi tempejle , e fe la pru- 
denza di chi governa non diffipa di qualche rivolt ufo Cervello 1 turbini clan- 
definì , temo non babbino à febiumar di f angue le contrarie Reme di quefi» 
Taro . De’Palaggi depredati da mano temeraria, delle fnflanze pajciute da 
incendiifediziofi , de’ Patrizi! con rigorofo bando prof crini , fi veggono i ve- 
f/iggi, fumano le ceneri, t’odano le querele . Ne’fuoi Privilegi fi prote/la le - 
fa Meffmare quafi trafitta nella pupilla degli occhimi mifero il Corpo d’iena 
Comunità fe oflefa dall’altrui braccio, contro il proprio Capo fi leva . Qual’ 
arte infegnb mailer curare una piaga efporfi a nutve feriteci’ bufi a d’Achil- 
le in mano de’Prencipi porla nella punta balfami per nfanar le cicatrici^bt^i 
ferono, e come li conferirono per il merito de’pajjatì , panno accrefcere i privi- 
legi perla fedeltà de’prefenti . Di grazia tn un paffo irrevocabile non s’ af- 
fretti il piede della Prudenza : un fallo originato dall'inconfiderazione può 
Jpingervi all'ultimo precipizio , T alga il Cielo, ebe fi rivolga l’occhio à fore- 
jliere affifienze i i Dominanti quando imprendono la protezzione di Popoli i 
fenon fogetti , mirano più ad abbattere le Corone Nemiche , che a folle va r P 
opprejjion de’Clientii con una mano impugnano il ferro à difenderne le ragio- 
ni, con l'altra lavorano catene a cattivarne la libertà . Pochi trafeorfi non 
habbiano il vanto cP effer e Autori d’una guerra famofa , il cui fuoco non va- 
lendo à flruggere la Potenza Spagnuola , potrebbe terminar nelle ceneri di 
Me fina, la quale benebe fortiffima, facciami il Cielo bugiardo * non incorra 
b la forte miferadi Numanzia, ò il fine deplorabile di Sagunto . 

Mà impegnati con Francia, ne fidandoli degl’indulti prometti , ri- 
trahendo dallo ritingere i trattati la mano, per non parer coralmente-» 
alieni da’propotti ripieghi, rifpofero i Senatori: In quanto fin’allor Pera 
oprato, haver cjfi pretefo mantener le immunità concedute^ fendere P auto- 
rità Reale contro chi per /. impazzar la fofferenza de’ V affolli ficl Regio nù- 
niflerio P abufa: non per contrauenire all’offcquio douuto alla riuerita Mot- 
fi à di Carlo TUor naturale Signore, la cui imagine , quando i Meftinefi /co- 
priferri il petto, mqftrarianoflampata nel cuore . Per ciò fe dalla prudentf- 
fima interpofizione del Viceré di Napoli , con le reintegrate prerogatiue il 
perdono dell’ccceffo,fi refiituiffe à Mefsina la pace,efjir,pronti non foto a dt- 
par l’armi quei Popoli , ma arivolgerle ctmtroi Nemici di Sua Maejlì , vi- 
vere, e morire co in bocca l’adorato Nome di-Carlo.Così Sciolto il cógreflò. 
Paolo Giarrone accompagnato all’imbarco, afferrò le rive di Reggio, e 
portò la rifpofta à Marc 'Antonio, il quale per mantenerli aperta la (tra- 
dì 
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da all'incaininato maneggio, c bene affetti gli animi de’Mcffinefi,pro- 
curò,mà in vano, fi tcilituitlc loro una Nave di vettovaglie prefa dallo 
Galee di Sicilia . Andarono perciò à vuoto i difegni , & ogni trattato 
fi ruppe . Haurebbefatto miglior colpo l’interpofizione del Maejlro di Cam- 
po Generale D. Marc' Antonio di Gennaro per l’autorità, che gli cenciltaua /' 
autorità del grado, e! grido della fua integrità . Ma -.ledendo il Senatorie 
andajfero a vuotale fperanze dategli dal fitoT enete Giarronc della reftitu- 
zione d'una T ariana di grani prefa dalle Galee di Sicilia ; bavendo quejli 
mandato da Reggio un Padre Paolino con nuoua propojla per la fo/peufione_, 
dell’armi, non volle ammetterlo all’udienza . 

Provifto perciò alla ficurezza di Calabria, véne à Melazzo Marc’ 
Antonio Maefìre di Campo Generale di Sicilia , Staccàpato forco Ra. 
metta, acquisita la Terra d’Aii,fimoflè ad occuparle collinc,coftretto 
per ordini replicati del Viceré Marchefedi Bajona à penetrar per quel- 
la del Lombardelle, (non giovandogli il protc(larfi,chc non conveniva 
mettere in mano di Milizie inefpcrte, che finallora (otto l’ombra-, 
de’ domcftici rugurii nelle Campagne di Sicilia , c di Calabria.,, 
goderono ozio di lunga pace , la riputazione dcIl’Armi Reali, à tron- 
co di Popolo armato dallo (degno concepito contra Spagnuoli , 
dall’ amor verfo la Patria , dall'iilintodi difèndere il proprio, eh’ 
anco in petto delleLepri inbelli mette cuor di Leone ) impofe al Prcn- 
cipe di Belvedere rii Cafa del Bolco bizarriflimo Cavaliere Palermita- 
no, Governadore d’alcune Compagnie Spagnuo!e,che con altre Trup- 
pe Nazionali, c Calabrefi , foffe à tentare quel paffo preoccupato da-’ 
Nemici, pcrinfidic, & aguati quali fatto ad arte dalla Natura . Andò 
con ammirata Generalità ilvalorofoPrencipedi Belvcdere;mà appena 
ionie foffe improfpero l’attentato, può riferirli, fenza (tupor, dalla penna. 
Più che.il dolore della ferita apertagli da palla d’archibugio nel capo, 
fonti vivaméte il Belvedere la precipitofa ritirata de’fnoi,chc adóbrati 
da timor panico, nè temean le minaccio, nè obedivano a 'comandi, nè 
s’animavano all’cfonipio del Comandante ,rima(tocon altri Officiali , 
non tinto à riparar la mina, quanto à deplorarla difgrazia . 

Riufoico Umilmente infauflo il fecondo attacco del Lombardella 
conl’cfempio di ciò,chc fece D.Giovanni d’Auftria nell’affcdio di Bar- 
cellona, rifolfe, con precluderle i palli, metterle una Uretra alla gola, o 
sforzar la Città conia fame . In fatti quella fìtsi fiera in Mellina, chcj • 
non folo divorate le Mule , rimaforo le Carezze oziofe , mà uru 
gatto, un cane, un topo, ogn’altro animale più fòrdido,paffava per in- 
tigolo di Lucnlloj siche, quantunque di diffepellir l’offa , epafeerfi con 
le ceneri de’fuoi Maggiori, ò lafciar le proprio avàzo di fuoco,da attac- 
carli à quattro parti della Città, protellaffc quell’indotnito Popolo, (có- 
citatoda chi da vagli à crederebbe i Spagnuoli havrian rinovatoin elfi 
il rigor de’Roinam co’Giudei nell’aflediodi Gierufalcmmc ) rimeffì- 
nondimen la ferocia, e divenuta la Città una Colonia di fpiranti Ca- 
daveri, promifo renderli fra pochi giorni, fe non veniva foccorlo. Que- 
llo l’introduffc con alcune Navi di Francia il Cavalicr di Valbclla» cj 
la fpcranza fvani. Seguila perdita dc’Caflclli,in particolare di quello 
del Salvadore alla bocca del Porto , che da D. Frane efeo Araujo egre- 
giamentc difefocontro le batterie di fetee Fortezze , fu finalmente ce- 
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duto due bore innanzi, che arriva ffc l'Armata di Spagna, effondo prima 
s , tf.Hijl.t», stoino con nove Valcelli da Trancia il CavalierdiValbella . Uefa af- 
fitto inopportuna , mentri nel tempo ifieJJ'o fi era apparecchiato per entrarvi 
con valida rinforzo di gente il Maeftro di Campo Generale D. Marc’ 
Antonio eli Gennaro , e per ricuperare infi ente il Pofio della lanterna , 
Jìringereda epurila parte la Città. Onde J vanito epuefto dìfegno , gli con- 
venne ritirar/! alla Scaletta per attendere ad altre operazioni del Rcal fer-, 
vigio- 

Col libero dominio delle mura, e de’colli redò dunque Meffioaj , 
che per dare al Rè Cridianiffimo un foggio della giurata fogezzione,c_» 
pagargli il duplicato foccorfo venuto col Valbclla, c Vivonè,confegnò 
a 'Minili ri fuoi le Fortezze, piegàdo il collo fotto un giogo pcfante,tut- 
toche infiorato di gigli d’oro . Mà mentre, vedendo palleggiar in coc- 
chi fuperbi, federiti Uomo fopra un Catafakrod’Arazzi,fotto fericidof- 
fcllt, trattarli con titolo d’EccellentiJfimo il (ho riverito Senato, godeva- 
il Popolo, c àdircoshbaciava i fpcciofi fuoi Ccppiiil Maeftro di Cam- 
po Generale Gennaro, & Antonio Guindazzo , Generale della Caval- 
leria, accollatili al Pollo di San Placido, fe ne impadronirono;av vicina- 
rlo li tempre più alla Città,la notte S.di Fcbraro 1 675. tentò Marc’An- 
a>». >».’< t.ti, tonio,fcnza buona riufeita, la forprefa di Callellazzo . Onde avifato 
creoift. a<i venir da Medina un giudo Efercito d 1 piè, e da Cavallo per alfolir la 
*•»■* 7 ■ Scaletta, vi li trasferi di perfona, ributtandone due fueiofr attacchi eoa 

morte di trecento Nemici . 

Redava à Marc’Antonio in quella fatale fpcdizionc , modrar la.» 
grandezza dell’animo nel fuperare l’Invidia, come non fu mai foprafàt- 
to dalla Fortuna . Quel ludro di prode , c Fedele acquidatofi in tant’ 
anni di continuata milizia, fegnato dal fangue di fei ferite, che levò in 
diverfe battaglie, fù qui in Sicilia denigrato dall’altrui livore, e quedo 
chiarifliino Luminare del Cielo di Marce, fi vidde retrogrado pcc finir 
tmfma", . ^ rc i u ,p rc jjj on i dj c [,i nella Corte intaccò di trafeurato, & irrefoluto il. 

coraggio di Marc’Antonio . Perciò rapprefentandofi a Madrid non of- 
ferii conquidala Medina, -per non havcrli occupato i Podi di Torre di 
Faro, edel Salvadore dc’Grcci,il Confcglio fotto precedo di compatire 
alla grave età del Gennaro, e provedere di ipcrimcnrato Mrnidro che* 
del Viceré Marehefe d’Adorga fotfc l’Intelligenza, c la Mano, col me- 
deliino titolo, c loldodi Macdro diCampo Generale, l’impofcil ritor- 
no alla Patria . Egli coir lungo Memoriale rimodrò alla Regina, haver 
tenuto in Sicilia il comando di pochi Fanti Spagnuoli, non più che cinquecento 
cinquanta , e una Compagnia di Guardia del Viceré, d’ottanta Cavalli Bar - 
gognoni ,( a quattrocento del Battaglione, mille trecento Siciliani ducente ve- 
ti Caualti de I Paefe, dar nome di Soldati, efjer onta della Milizia )a’quali fi 
rìduceuano tutte le Truppe, che empitemele Lettere de’ Mini/lri a Sua Mae- 
Jiùyfeednudii mezzo df armati, ne ce jfiloli anco del pane . Con queflo Eferci- 
to ejjere fiato defiinato al riacqui/lo d'una Piazza cinta di validifiima mu- 
raglia, cotonata di Baluardi , ogn’un d'efti non inferiore a un Cqfiello , da-o 
Popolo altiero , da briofa Nobiltà habitat a, e difefa, necefsitando ancor 
di foccorfo 1 due Cafielh di Matagrifone,e Gotfaga . Non ejfergli fiato diffi- 
cile occupare i Pofti di Terre di Faro , e del Salvadore dc’Greci ; ma come _> 
mantenerli fenza Soldati , Ingegneri , V inerì , Comandanti > A’ qual fine _» 

di- 
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difirarre le poche forze , quando per fronteggiar il furore defaflofi Nemici 
appena bufavano unite ? 

Conobbe*! in fatti la verità, quando il Maeftro di Campo D.AIó- 
fo Torre) 011 y Pcnaiofa con gente Veterana dell’Armata occupò Torre 
di Faro , fortificandola con batterie , prelidiandoladi novecento Spa- 
gnuoli, oltre le ordinanze del Regno; c pure fù collctto abbandonan- 
do l’artiglieria, ritirarfene . Succedendo lo Hello alMaeltro di Campo 
D.Lazaro d’Aghirre alSalvadore dc’Grcci . Marc’Antonio lafciando 
il vacuo Pollo al Succclforc D. Fernando Cardia Ravanal , poco godè 
nella Patria la quiete del fuo ritiro ; poiché punto nel più tenero dell’ 
hcnorc,ch’è l’anima degli Eroi,( a’quali è più folfribilc il non giunge- 
re dove afpirano , checaderdonde giunfero; emenduoleà Catone^ 
il non porglifi nel Romano Foro la llatua , che à Demetrio il deporli la 
fila dal Teatro d’Atenc)tormentato da interne ulcere cagionategli dal 
giudo fenfo della calunniata fua Fama , lafciando herede la Conforte 
D. Eulalia d’ Eril principalillìma Dama Spagnuola , afliltendogli 
col Confellorc il Conlìglicro D. Pietro Guerrero poi Regio Vota- 
tore del Regno di Sicilia ; svezzo a teff ere intrepido a tante ferite , cedi 
alle piaghe del dolore ; e delirando fempre tu i torti ricevutifacendo delle co- 40- 
fe di Sicilia qu&prefaggi , che poi l’efperienza ha mofratoveraci, morìa’6. 
d’Agollo 1675. Huomo, fe neconlidcri la Nobiltà degli Avida vivaci- 
tà dello fpirito, la cortesia del tratto, la fodezza della vireù,mcritevoIe, 
che i Nemici Redi con forme encomiaftiche ne faveilalTero . Superò 
molti nella da tura, pochi lo pareggiarono nel coraggio. Parve nato al- 
la fatica, dedicato alla Guerra , donato come pregio (ingoiare alla Pa- 
tria . Ad altro Secolo toccarà inbalfamarne la memoria, fe il prefente 
tentò avvelenamela Fama. Non potè eftinguerlo confci colpi la Par- 
ca, lo gittò nella tomba colTclo inevitabile della calunnia . 

Abbondò fempre di Sogctti qualificati nell’armi la NobiliflimaJ 
Profapia dc’Gcnnari, in modo che nella Battaglia Navale di Lepanto, 
fi trovarono otto Cavalieri diqucfta fola Famiglia, Oratio,Gioan Bat- c *rhd,um, 
tifta, Giulio Ccfarc, Tiberio, Fabrizio, altri due Orazii , c Simonetto , i p.«di. r„». 
de’quali nella fala del Signor Configgere Felice di Gennaro l'otto i lo- d ‘ C"""'- 
ro Naturali Ritratti fi confervòla memoria con quelle fempliei parole. 

Plorativi Sanili Jacobi Mila , 

J oannes Baptifa Hierofolymitanut,Cafaris Filii , 

Tiberini-, Fabririus,Juliui Cafar, Simonettui , 

Aliique duo Horati'hjoanne Auflriaco 
Federata C taf sii Duce, ad Cbriftiana 
Religioni 1 tutelamftrenuè militane . 

Non trafeurando dunque gli oblighi della Nafcita, eldcbito del- 
la Profcflione nel feguir la traccia di Marc’Antonio fuo Zio,Frà France. 
feo di Gennaro Cavaliere Gerofolimitano, Capitano di Fanti, col Vi- 
ceré di Catalogna FrancefcoTuttavilla Duca di San Germano, fcaval- 
cati i Pircnef,ncll’acquillo diMaurcIlas,fè fpiccarela Naturai bizarria. 

Nel piano del Roffiglione,con pari ardimento efeguì l’ordine di paffar 
con cento Soldati (de’quali fi annegarono due ) il Fiume Tee con l'ac- 
qua à petto, sù gli occhi di mille Cavalli Nemici, inbarazzando ad effi 
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la ritirata talmfte,che poi lì poltro in fuga, venuta loro addoflbla Ca- 
valleria di Spagna, la quale séz’altro dano, che di duc,ò tré feriti, mol- 
ti ne uccifé > nioitiflimi ne fè prigioni de’principali Capi , fra gli altri i 
due Generali Signori d’Afeiò, e della Ramiglicra,e’l Colonnello della 

Cavalleria Figliuolo dello Schombcrg. 

Attaccata Bcllagardcdal San Germano, in nove giorni, che tardo 
ad aprirgli le porte, perfide continuo ( fcnz’cflcr mai mutato, come no 
meno tutto il Terzo di Domenico Pignatello fuo Maeftro di Campo ) 
nc’pofti, trovatoli in capo à gli attacchi il giorno fteffò,chene fu capi- 
tolata la dedizione . NclTaflcdio poi di Seret, perche l’occupare il Po- 
llo de’Cappuccini conofccafi d> rifehio non inferiore all’opportunità 
del vantaggio, ballò à Prà Francefeo un cenno, per numerar ogni peda- 
ta con un pericolo, pafl'andó con la fua Compagnia , di mezzo giorno , 
lotto le muraglie della Città, invertito, e guadagnato il porto i anzi a- 
vanzatoli , benché con qualche perdita , a 'borghi , coftrihfe la Città à 
far la chiamata,avifa ndone il fuo Maeflro di Campo Domenico Pigna- 
tcllo, c quello participandone la notizia al San Germano , cui la Piaz- 
za (irefe- Inoltrava!! ue gli approcci fottoil Caftellodelos Batìos il 
diftaccamento di quattro mila huomini , & erano il Terzo Spagnuolo 
del Marchcfc diLcgancs ( venuto nel 1691. Governarle di Milano) i 
Napolitani di Domenico, cCioan Battirta Pignatelli, quando furono ri- 
chiamati dal Tuttavilla,che già havea à fronte il Marefcial di Schom- 
berg con venti, ò venridue mila Franceli ; convenendo perciò partir in 
fretta la fcra,Frà Fraccfco per afficurar loro le fpalle,rcftò có ccnt’buo- 
mini in guardia deile Trinciere , donde anch’egli , per ordine del fuo 
Generale, ritirandoli doppo la mezza notte, lungi hormai dal pericolo 
le truppe partite, convogliò otto pezzi d’artiglieria rimarti , co’qnali , 
fenza ofar il Nemico di provocarlo^! Capo del Tuttavilla felicemen- 
te pervenne, Quello non havendo più che fette, ò otto mila Fanti, due 
mila cinquecento Cavalli, attaccata, nel modo narrato nella fua vita , 
la zuffa (ufeì il primo à darvi profpero principio con manica avanzata^ 
il Gennaro) con si numeralo, & agguerrito Nemico , lo ruppe affatto , 
lafciandosù le fponde del Tee due mila Franceli cftinti, quantità di fc- 
riti,riportando,frà gli altri, due mila Cavalli in preda,e teftimonio del- 
la Vittoria . 

Inforte nel 1675. le folite contcfc tra le Nazioni SpagnuoIa,&Ita- 
lianad’una per nó ricortofccrc uguale, l’altra malamctc (offrendo lupe- 
riore,tinòciarono le Carichc(ciò, fenza ufeir da’termini dell’obediéza, 
come proteftativo di nó cófentircal prcgiudiciojoro li permette) tutti 
i Cavalieri Napolitani . Rifattoli intanto, con dieceotto mila Combat- 
tenti lo Schombcrg lotto Girona li pofe-, e prefeelti cinque mila Fanti > 
fpinfeii all’attacco del Forte di Monjux nó ancora perfezzionato,guar- 
nito di cento cinquanta Spagnuoli del Terzo della Sciamberga, c fuori 
d’erto felfanta Cavalli del Battaglione di D.Giovanni Colonia, comi- 
dati da Francefco Pignatello, militando da Volontario in quella Com- 
pagnia il Gennaro . Spiacenti , che disi v.ilorofi imitatori dc'Romani 
Orazii, non rimanga alla Pofterità,comc il fi tra, anco il Nome, immor- 
tale. Ttè volte replicarono i Franceli vigorofo l’affa!to,trè volte, accó- 
pagnatidaquei felfanta Cavalli lino al Corpo dcll’Efcrcito, ritornaro- 
no col tergo battutomi» nel calo: della auffa il Pignatello trafitto, accc- 
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fo fuoco cafualc nella polvere del Forte ; per ordine del Generale dell’ 
Artiglieria D.Francelco Velafco Comandante della Piazza, ritiraron- 
fi i trenta Cavalli quali tutti bagnati dal proprio fanguc,rcfiduo triófà- 
le della memorabil difefa , gli altri, ò moiri, ò prigioni non dovran fog- 
giacele alla tateia di vinti. Fra Francefco rimafto illcfo nella Pcrfona, 
riportò il Cavallo ferito,e da palla di mofehecto forato in due,ò tré luo- 
ghi il Giuliacuore. Nèqui termina il vanto di quelli pochi Campioni, 
poiché caricati da tutta la Cavalleria, e Fanteria lino alla Porta della-. 
Cittì, acciò neH’aprirli non entrallcro fecomefchiati i Nemici,giraro- 
no le mura, & entrarono per quella, che chiamano di Barcellona. Mor- 
ti in queft’a azione più di cinquecento Francelì, fi tolfc di lì lo Schom- 
bct'g, quando angurtiatirtima la Piazza era vicina à capitola re. 

Col foccorfo fpedito i Puy^erdan chiufe l’operazioni della Cam- 
pagna del 1tf75.ll Gennaro, accompagnatoli da Venturiero nello ftac- 
camcnto di cinquecento Cavalli, che fpedì à quella parte il Duca di SS 
Germano fotto il Tenente Generale D.Carlo Taflì.Palfatii Pirenei con 
tré giorni di Uefa marchia, veduto nella piana di Zerdana accampato il 
Nemico forte di dodeci mila Combattenti , non fi lerono addietro i 
Spagnuoli,mà lafciatifi à corfofciolto,con alle fpalle la Cavalleria FrS- 
cefe,che l’incalzò fino alla porta, entrarono nella Piazza; dove rinfre- 
fcati non vollero guardar dalle mura, mà fortirono più volte à dar fag- 
gio à gli artàlitori della tempera del lor ferro , rompendola Vanguar- 
dia^ Podi avanzati dalla Cavalleria Fiancefe ; non fuccedcndo fatto 
d’armi, ò fortita, in cui Fri Francefco ò ne declinaffe il pericolo, ò non 
ne parteciparti 1’ honore , come ne accerta 1’ uniforme teftimo- 
nianza de’ Comandanti , che lo viddero , Se ammirarono . Così 
in una Relazione de’fuoi fervigi Rampata in Madrid nel Settembre^ 
1688. confermando i Fatti fopra narrati fi dice . El Maefire de Campo, 
General D. Antonio Paniagua^l General dela Artilleria D.Gironimo Dual- 
do Alci, el General dela Artilleria D.F ranci/co de Velafcoy e l T eniente Ge- 
neral dela Cavalleria D. Carlos T affo ,y otros Caboi certificar! averle vifio 
firvir en el Exercito de Catalunay quefe a ballado en diverfai ocafionet ,y 
particolarmente en Ut tomai de Maurellat,y Zeret , sytio ,y toma de Vela- 
guardia , ataquei del Caftillo de los Hanoi , yen el renquentro , quefe tuuo 
con el Enemigo el dia veynteyfiete de Ionio de feyfcientoty fetcntay qua- 
tto ,y fu Campana del de feyfiientosy fetentay anco firviò à fu coffa en la 
Compania de Cabalici de D.Franpifco Pinate to^ bavieniofe quedado volun- 
tariarnente en la Plaza de Gerona, en tiempo, que fue fitiaday fe ballò el dia 
veyntey oebode Mayo conci baiai lori de D.Ivan Colon a reebazar al Ene- 
migo por Irei vezei del Fuertede Monjvi de Gerona , que le acometiò,donde 
que dò muerloiù Capitani y defdeque el Enemigo entrienla Plaza de Zer- 
dana, firviò e» la Cavalleria a fu cofia , en cuyai f alida ! , y ocafionei,quefe 
ofrecieron,obro conel valor, y puntual correfpondencia a fui obligapionettfo- 
mo muy bizarofoldado, conforme afu calidad&c. 

Nel i 6 y 6 . con licenza del Marchefe di Ceralvo, pafsò in Sicilia. , 
quando per le fedizioni di Medina , era quell’Ilòla alle due prime Po- 
tenze d’Europa il comnn Palco di quotidiane Tragedie. Fra France- 
feoà lue fpefe militò nelle Frontiere di Catania, dove varii incontri 
fuccelfero co’Francefi, e sì valorofamente fi diportò, che il Viceré Car- 
dinal D-Luis. Manuel Porto cancro, poi Arcivefcovo di Toledo, con le 
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fc «nienti cfpreflìvc di ftima lo fè Capitano di Corazze dell» Cópagnia 
ili Lancio della fua Guardia . T emendo confiderapion , que e fi ai parrei ,y 
aerar abantajadat concuren en la de voi e I Capitan de Infanteria Italiana 
Fr.D.Franpifcode Genaro,Cavallero dela R eligion de San luan, à vueliroi 
fervi piai continuatiti i de algunos a noi en el Exercito de Catalana de Vìvo,y 
Reforntado,y en el dejic Reyno de Aventurero , aviendo abrado en lai ocafio- 
tttt de peleas,que en vueflro tiempofean of rendo con la aimpltda fatiifacton, 
q-te correfponde à vueflrai obli gallona . Par tanto en virlud de la prefente 
ti cligimot , nombramoi , y creammpor Capitan de Caballai Cor azoti de la 
Compania de nueftra Guarda, é re. Non fìt di lieve confiderazion quello 
impiego datogli dal Cardinal Porrocarrcro,e poi da! Prencipe D.Vin- 
ccnzoGonfaga ( i cui concedè il Signore la buona forte di redimir la_ 
pace à quel Regno ) in premio del inoltrato valore nelle Frontiere di 
L-ic iti s»*. Catania, dov’eran potenti i Nemici , elotellifica da Palermo con una 
ni ni 7 . fm il Marchefe di San Martino, rapprefentandolo à fua Maellà . 
li7i - Ma doppo che il Marcfcial de la Fuillada, fenza potere Penderò 
il piede più in là d’Ago(la,e Taormina,incontrò minor fortuna del an- 
tecelfor Vivonè,e perdè la fperanza di tirar all’odore de’Giglii Sicilia- 
ni, come credea, per il nafo,obcdcndo à gli ordini affolliti del Criftia- 
nilTimo , raccoltcsù l’Armata le Milizie , foco ancora conduflc molte 
Nobili Famiglie Melimeli, che fparfe in varie parti, il naufragio dellaj 
Patria renderono fpettabile à tutta Europa , come dell’Armata Roma- 
na nel ritorno da Cartagine rotta alle Colle d’Africa fcriflc l’Iftorico . 
im ri» hi i. Naufragio fui Africam, ir Syrtei , omnium Imperia Gentium , Infularunt-t 
c littora implevit . Fra Franccfco andato in Fiandra , vi li trattenne Ca- 
merata del Governadore Prencipe di Parma Alefandro Farnefe, cho 
fubito gli diede impiego di Macftrodi Capo del Terzo Italiano di Fa- 
bio Bnonamico, cui era (lato commcffb il Governo di Ruremonda . Por 
quanto, por promofion del Mae/l re deCampo D. Fabio buenamigo al Govier- 
fremir lt urrm °nda , efla al prefente vaco el Terpio de Infanteria 

ièS j. ’ Italiana , con quefirvia àfu Mageflad, en ejle iù felici/imo Ezercito,y con - 

beniendoprovecrlo en Perfona de valor , piatita , experienpia ,y fuficienpia , 
que lo fepa Jirvir , regir , gobernar ,y mandar en buena orden , y dij ciplina 
Militar , concuriendo ejìas ,y lai demai buenai partei , que para elio fe re- 
quieren , y pueden defear en la de voi el Capitan de Cavallo t D. Franpifco 
Gcnaro Cavallero dela Orden de San luan , teniendo confiderapion a lo bien 
que aveyi Jervido àfu Magejlad de dferentei aita a ejla parte, dando /tem- 
pre muy buena cuenta y entera fatiifacion de lodo lo que f e ot a encomedado , 
efperando que addante hareyi lo mifmo , corno de voi fe confa , he tenido por 
bionde eligirot, y nombraroi, corno por tenor dela prefente ot elijo, nombro,y 
dipolo por Maefire de Campo del diebo Ter pio de Injanteria Italiana^n lu- 
gar del dicho D.Favio Buenamigo, ire. 

Indi con Carattere d’Inviatodcl Rè Cattolico, per importantifll- 
mi affari, lo fpedi à Carlo Secondo Rè della Gran Brettagna . Singola- 
rillimi honori ricevèda quellaMae(là,eda tutta 1J Corte in duemefidt 
dimora, quanto fu necclfario per condurre à felice fine i commefli Ne- 
goziati, e ritornato in Fiandra; fegui à fervire con la Carica di Maeflro 
diCampo,dichiarandofi Alefandro cosi dell’Ambafceria Inglcfe,come 
d’ogn’altra condotta, fodisfàttoà pieno. Mà della pocacorrifpondcn. 
za tra il Prencipe, el Marchefe di Grana foccedutolinel Governo do’ 
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Patii baffi, toccò fentire i cattivi effetti alGennaro,riformatodai Gra- 
na del Porto àn’allora goduto . Ei però condottoli à Madrid , efpofe al 
Rè con energia le fue ragioni , el torto fittogli con modeftia » siche.» 

Sua Maertà riirtandollo a’Paefi balli con favorito Difpaccio » dicendo . 

Pur quinto temendo confidimelo» a las buina parta del Maeflre di'Cam- 
pt> Pray D.Franeifco Gtnarg Caualhrodl la Ordtn de San lua » , alo quid 
fervido di algunot aìios a efta parte in tot Extrctloi de Cai aiuti a , Sicilia, y 
f landa, y losjtrvifioi di fu Cafay autrftle quitado el Tercio de Infanteria 
Italiana conqueferyia m dkbos Elladosfin culpa fuyafie tenido por birrL-, 
de bazerle merced dii fueldo de dento y diezy flit ejcudos^omoì Maeflre 
de, Campo vìvo en el interim quefe le acomoda , de lo; quale t à de goparfir- 
uieisdo enei Exercito de Fiandre en uno de tot Terciuidcfu Napion déf- 
ilé il dia de la prefentapìott def/a mi Ceduta, &c. ToelRey 

Accinto al viaggio di Fiandra, per avvifo gionta ì Madrid d’eficr 
di nuovo affediata Gironi, dove , benché fotte il proprio Governa- 
dore , teffò à difenderla Domenico Pignatcllo de’ Duchi di Bcl- 
lofguardo, giàfuo Macrtrodi Campo, porroflì a’picdi del Rè , offe- 
rendogli la vita in quel pericolofo frangente . Accettò Sua Macftà l’of- 
ferta , e bene fpcrando dell'animo generofo di Fri Francclco, acciò dé- 
tto Girona oprar potette con diftinta cftimazione, gli Refe la primiera^ 
mercede in Catalogna, fcrivendo in qncfta conformità alDucadiBor- Un Mi tini 
ncvillc Viceré, c Capitan Generale del Principato. T emendo confide- 
rafion alai buenas parta del Maefire de Campo Pray D.Franeifco lenoni*" 1 
Cavaliere dela Religion de San Ivan,à lo que me à firvido de algunot oSot 
o efta parte en efe Exercito, y el de Sicilia , y F lande t , he tenido por bien Sa- 
perle merfcd de que eljutldo de dento y diez yfeyt efeudot al met^ue le ti- 
ro concedìdo para Flandet, corno à Martire de Campo Vivofelepafe à r/e_, 

Exercito, para que firva en el . En efta canformidad,ò-c. Entrato in Giro- 
na, aggionfe, per dir cosi un altro braccio al Pignatcllo, che lo vìddej 
fegnalarli wa’più intrepidi , quando foftenuto un generale aflàltoda^ 
altrove accennarli , tè sloggiare il Nemico , con tanta maggior 
gloria , quanto con minote fperanza , mentre non per anco craj 
jnforac da (occorrerlo il llorncvillc , Altri fei anni col medefimo fal- 
dose Titolo di Maeftro di Campo Vivo fìi in Catalogna il Gcnnaroinè 
h avrebbe interrotto il corfo dc'fuoi fervigi , fc nonl’haveffe richiama- 
to à Napoli cerca erediti di molta confidcrazionc ,chc richiedevanc 1* 
attinenza . Condifccfe , doppo replicate fuppliche il Rè alla ragione- 
vole iftanza, ; Onde ridottoli alla Patria , per invitarlo di nuovo àvcr- 
fat il fangue in oflequio del fuo Sovrano, un Rcal cenno fari ballante . 
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Alle Tavole Geografiche del conquidalo fuo Mondo» 
potea Roma cancellare le Spagne, fe Lucio Marcio c5 
valore fopra l’Età,c le forzc,uon ne le raffermava ìd> 
capo li Dominio . Morti i due Scipioni,trucidari,per 
tradimento dc’diferrori,gU Efcrcitbinfupcrbiri per 1* 
feconda Fortuna i vincitori Cartaginelùmancava an- 
co una delira fòrte, che con l’avanzo dell’ afflitte Mitìi 
zie, le Infegne dell’Aquilc Latine, fe non intiere, falveriducefTe all’ftf* 
lia . Sfd nefeio ai pracipòum/ft Ludi Martii mutati decerti exrmplaM, 
qutm Equitcm Rom.tuum due Excrcilus P. >& Cit. Scipienum inferita fsBii 
floriàque Hafdrubalts lacerati, fìucem Itverunt; quo tempere fatui etruiiu* 
in ultimai ancufUas dcduEta, nuìlum Ambizióni heum rclinquebat . Così 
non da ambizion di comando, mà da zelo della Patria Grandezza^ da 
ftiffragi delle militari acclamazioniaddofr.itafi Lucio Marcio la cari* 
ca di foflencr la mole cadenre del Nome Romano in Ifpagnai fvegiia- 
rogii nel cuore lo fpiritotiì Cneo Scipione , lotto il cui magiflero erari 
dilciplimtto da giovinetto, radunate le (parfercliquie delle Legioni dii! 
fatte, fortificatoli preflb il Fiume Ibcro ,più con la voce infiammata-, » 
che con la fiamma veduta aggirargli!! perle tempie, trasfufe nuovo ar- 
dore in petto a’Soldati . Perciò vedendo , che i Nemici divifi in dae-. 
Campi, come frurro delle pafTate vittorie, conceffo ozio ncgligcnteal- 
la fnad.t, c nò pur fognandoli di più vedere in faccia i Romani , dormi- 
vano afficura ti dalla dima delle loro forze, c dal dtfpregio dell’altrui > 
fi fnoffe ad invefiir di notte uno degli Alloggiamenti, e fenza falciarvi 
chi all ‘altro potclfc recarne avvifo , tutto mietuto quel .Campo col fèr- 
ro, nel fogliente di attaccatele trincierc dell’altro, fattavi lamedefùn&j 
ftrage ; in quanto il Sole feorfei due Emisferi , egli rcflituila luce alla-. 
Gloria Romana, ccciifsò quella dell’Africa, e alla vendetta de’Scipio- 
Vl “‘ x h ‘ ' ' ni Ihgf ificè trem’otto mila Cartaginefi . 

Quanto per il coraggio d’un altro Marzio Napolitano , non hab- 
hia l’Italia chedefiderarq l’antico , fa fan perpetua fcdela Spagna, la-, 
Fiandra, ritalia,iflrfra,cftc, e ndl’aflalite, e nel propugnare i CatnpbC 
le Piazze; nel difporrc, c ridurre Reggimenti, & tfereiti, tra 'primi Ca- 
pitani afcrilfcro quello Marte . Le battaglie al Tanaro,à Fontana San- 
ta, ad Ertremoj;, à Sant’Omcrr Le conquiftcdi PorroIongoneuI’Aron- 
ges, di Grumeiia, d’Euora Città; le difefe di Pavia, di Maftrich , di Lu- 
cemburgodinoà divertire col folo fuo Nome Potenze Reali dalle Piaz- 
ze dov ei comandava, providdero di fonorc trombe la Fama di quello 
Eroe, c darebbero dilecccvoi materia di lunga narrativa alla penna,fc-> 
una, bopiba Ftàcefe nò gli havcfTe incenerite con la Caia le kritturc in 

La- 
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D* GIULIO CESARE BONITO 

Principe di Calapefclla, Barone d'Ifola , Sig. del feudo di I orrc Bonito, 
e di Grazzanefe > Ceppo della fua Famiglia . 

C O» riverente Offequio Con f agro al merito di F. E. le glori ofi gejla dell’ Ecce li- 
te» tì/s. Sig. Generale D. Marzio Origlia Duca d' Arigli ano , mentre ella . _» 
non menper la Congiunzione del Sangue , per efier egli figlio di D* Clarice Carafa_» 
Sorella di D. Anna Maria Moglie di D. Fabrizio- Bonito fuo Avo , ma vii più col 
legame della Firtù fe le dimofira prettamente Congiunto , ammirandofi nella Per- 
fina di F.E.radunate perfettamente tutte quelle prerogative , non filo tramanda- 
tele col Sangue de’fuoi prtdectffori,cbe /ingoiare in altri li rendono Illuflri,malifue 
proprie dellagtnerofitagentilezza,potualità,e Candidezza dell'animo fimboleggiata 
vivamente ne' GIGLI del fuo Nobilifimo Cafato , del quale ella è il Primo per ejfer 
degniamo figlio del Sig. D. Luca , primogenito di D. Domenico , Capo di una tan- 
to illufire, e genero fa Prof apia , difeefa dal vero Stipite de' Patrizi Latini ; E ben * 
anche fi feorge prefentemente la memorabile antichità dettafua I llu/trifs. FamigLià • 
'Bonito.paJJata poi in Ama/fi, Colonia de'Roman'htra l altre un irrefragabile Tefiif 
monto nel Cornicione della Cbiefi delgloriofo Apofl. S. M attco nella Città dì Scaldi 
fabbricata da'Signori ‘Bonrr/.Devotionc Colutii de Bonito Viri Senatorii Ann^tf 3* . 
e nel pavimento di efiapreffo l'Altare maggiore vede/i intagliato : Nobilis Uriuj, 
de Bonito Ordine Patritidshicrcquicfcit. Amo yeti. Ala qual fiaft.o volume fa- 
rebbe capace per efprimfr le glorie <&’Boniti, degli Andrei, 'Rinaldi , degli Am- 
brogi, degli Orli , Giulj , Nini , Mattei , Zarami , Carli «Giacomi, Odi , Roggicri» 
Nicoli, Compagnoni, Girolimi , Allunili, Scbaiiiani, Roberti , lyanccfchi , Anto- 
nj,Tefci,Ottavj, Aleflandri , Giulj Cefari, Domcniclii , Mircclli , Giufcppi , 
Battifti, Filippi, Camilli, e tanti altri di chtarifima fama neflà Santità , nelle^ 
lettere , ne’Faffallaggi , nel/ttforpore ftgre , nell Infole Prelafcrie , ne' fregi Miili- - • 
tari , nelle T ogbe Senatorie che fino ferviti per lumiere glortofe d’ogni Età al mo- 
do , in pace , in guerra ; fìcome ne accertano le chiare penne dell' Ugbelli , dell' Adoi- 
noal Ciacconio , il F agge Ilo , il Campanile , il Lellis , ed altri chi ari fimi I fiorici 5 
e da me altrtti brevemente accennato in parte in queflo thedefimo libro nella lettera 
all'Ecctllentif.Sig.Duca di ‘Bonito Cugino di F . E.rifirbàdomi in altra propria oc- 
c afone darne affai più difiinto raguaglio per fidisfare in un tempo fiefso la curiofitd 
delle perfine erudite no meno di quelle , che per avventura ne vivono ignare . E ne 
fuoi fingolarijfimi pregi F .E. viene anche imitata dall’ Eccellentifs. Signora D.Vit- j 
toria Carafa della preclariffima Famiglia degl’incliti Duchi di Forlì ,fua degni fi- 
ma Conforte, e Cugina del Conte Antonio Carafa della Spinaci.» AI arefiiallo degli ; 
Eferciti di Leopoldo Imperadore , StelÌAmaffima nel Cielo ‘Bellicofo di M arte (, di 
cui al fuo luogo in queflo volume ancora fe ne fino regi frate dall’Autore le famofe 
imprefe ) mentre ella fìcome con fingolarifime doti di beltà, prudenza , onefià , e_» 
leggiadria tiene con maritai Nodo ligato il Cuore di F.E.altretanto fe l accoppia il 
defiderio della gloria con le gtnerofe azt}oni\ fperandofi , e fifpirandofì in tanto dà 
ogniuno vedere ungiamo del di loro felice cogiovgimcnto qualche degnifima Pro- 
le, perche con efja rinovinfi le glorie della fua nobilifima Famiglia , il cui effetto di 
vivo Cuore gliel' auguro dal Cielo fupplicando in tanto l' Eccelli F ofira ad aggradi- 
re queflo piccioliffimo pegno della mia immenfa offervanefi , e le faccio profindifi- 
ma riverenza • 

ViF.E. 
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Nap. 30. Maggio 1 60 j, 

fitvnìfi.Scr*. obligatifs, 

Dom. Am.t'jrrino 
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Lyccmburg^ k di . lui modefiiaraì fede flati più liberala delie ncccC 
ferie notizie/. Nacque da CkriteCàrafaic Gitilió Celate Origlia,Cit- 
faeochf -fino dal 141 r.aggregò Venezia alla fuaCIariffiaa Nobiltà, e 
la cui antica Origine bà illtiftrato gFùrchioflri'dipili Sentieri, ri* 
gpardcvolc dii per ampliami Stati- Le Rivoluzioni di Napoli del 
i.?47-( c b c furono l’arenaria Civile, dove fi erudirono inni ti, poi riufciv 
ti,»lttov,efamofi , havHtanciiincAafcooIalaParria armata contro fo 
flcilà) diedero occafionc d Marzio di prendere 'il’Cmgolo militane, for. 
piatagli una Compagnia dinamo ilei lei xò pti ma flato d i Ca rio della.. 
Gatta, indfdi FranccfcoTuttavilla, c.alfora di Rtofpero Tottavilla fuo 
Nipote, chiamato da Milano quando fl foccorfe Orbicclloufc' e 
ni , Corretto nelle vifcerede'fuoiCoocicradiiiiiraà Nemici, perche di- 
fgbcdicnti al proprio Re, i afa uguina re con innocente furore la fpada,lri 
tutte le tizzioni fi fcgnalòiparticola traete in quella (uccelli sii le porte 
«J’Averfa, quantunque in acerba ctàdifcidaHa Piazza tta'priwijinvcfti 
có la fua Compagnia la Vàguardu dci Diiqadi Ghife venuto ad ripu- 
gnarla, pè 1 infodtò il ferro, fc non alpetfo di molto fanguc . Spento poi 
>1 fuoco della Guerra da Verni fteffi, chc viifotHarono , paffete Marzio à 
filano col Tottavilla, indi tornò.ool licrzoper Clmprcià diPortológo- 
np,dirctta da D.Giovani d'Auftria^tndódcwfcttà'gli altri Càtò»lier«Gio+ 
feppc Origlia fuo Fratello Camerata di Vincenzo Tuttavilla,ambcduc 
y.oìótarii. Oprò Marzio có vaJoreneU’àcquifto difficile della tTmaglii, 
ptda àjbtza di’NapQUtaniiche da, tuttol’bfcmito riportarono invidia, 
pljC.voltc pHiptczzpbiic della lode . H perche i Franoefij/eeano ritira* 
ibig una punta di quell» Fprtifiaziohe;, mandò à fcacciacneli con uria 
titanica di granatieri un Alfiere prattico,c bravo,» cui i’honor del buon 
cfilpcoftòlayitq^, :. ,i... -, p ; ..iqqot, , • rticflo- *-jitn* ' ;t 

.ri: Pfrchp nondimeno ittgroflatinli qnà da’Monti i Francefi tenesmi 
Rapprendono a Marchefedi Gante ctu Gtzrernndor di Milano, tertni- 
c^fo.l’affarc di Longone, rcibft,affcT.'AgóAo-tó^°* feropo rimandate t 
Milano le Soldatefche Lombarda e Nipotìttmc, fognile apprcffcda al- 
tri Ai mib, trecento, cinquanta Alcntrrii, .trecento Iriahdcfi , due Terzi 
di Napolitani fotta i Maedtìdi CsmpiGìofeppcMa drillo, e Fri Paolo 
Yepato,e rpjlie ducento Cavilli, taira gnteeda valer Wwo le maniieqn- 
dotra dal Marchefedi Cortes Genero del Viceré Conredi Caflriglio- 
Rinforzato il Carderia con si oppcrturwfaccotfòrnel paffeggiadcf! Ta- 
maro, havendp ancor» sii Falera t i v» del Fiunie la metà delle tTruppo » 
dui Jda rafcrai rf* Graeè furiofami*eaflaliwià.’aj.diScttóbrc i iÉ55.sfòr- 
%ò .U fraccfe : i fonar bé preflo àiaecolifa, tirile idata de gli aggrefTori,ol- 
trebnò ruppero dlO)ficiaJi»ntoicii lòlciicfca minuta. L'anno antecediti! 
negli acqui Ai di Trino, e Carale.K»ycvnaU'E£ereito cagionato flupotc la 
Rizziriia dclFOriglia,c piùncll’xttaccodiiCicfceminoriove il gii funi 
«o de ’N em feudo rocz zo al quale fletto int tepido, cade ridoglral fiato in 
jian nunjesa iiùoj» icfe piitchiarpil di loikoraggiocim nuotato peral- 
lora col Poftp di SargeatcMaggaorctieiTcrzo di Fxà Giofeppc Bran* 
«accio. Hot» ueifezufFaaccennacqtdd Tonare», non fumai tanto pa- 
drone MarafeideU’aJtrui Vita, che qoàmtóhd più folto grandinar del, 
lopnprti ncinkhe* fif prodigo. deUàlhàf. < qli ! / u ,; f a:.. 1 
„ pai teftiroonio de’proprii occhbconfrrmaro il Caraccna nella có- 
ccpita opinione di poterli. fidare,# Uccida Capitano ogu'atdua impre- 

Qjj q i» , 


AlJìm, Fum. 
ttniJtrtui. {gru 
C*fa Cgrtftu 
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fa ,folpctrando di Mdrcara,perche il Prcncìpe TniriSfo di Savoja Gene-* 
Vis ralc di Fiatici» in Italia havca pattato il Telino , vi (pedi Marzio coil» 
cinquecento mofchcrticri » acciò fopr’intendclfe à <jutlPdWn» . Aliar. 
' nuova poi,chc il Prencipc.cl Marchcfe Viflara’quairfi cògnite appret- 
to il DupLFràcefco diModona) quafi có trenta mila eóbattfti s’erano 
girti ti lòpra Pavia, confidcrando il Curanti»! quanto al Govemadoro 
diqucila Fcà Gioffeppe Brancaocio havria giovatol’afflftftVza di Mar- 
zio, li comandò, vi C trasftrific fenz’alcra Soldatcfca. Mi il Conte Ga- 
leazzo Trotti Generale delia Cavalleria Napolitani Vi ehi l’Origliv. 
mofttò l 'ordine predante del Cara^cna , non confcntcndfvd’cfporre $1 
bravo foldato i tanti pericoli, che infidiavano la Campagna, volle in, 
ogni maniera aflìcurarlo in perfona contatta là Cavdtfefià elidente in 
Mortamiti tragittato felicemente il Fiumeybcnchetl&'Nèmict gitarda- 
to, ambedue (cosi trafmefiò nuòvo órdine de) Caricene alFOrig lia)in 
Pavia rinrafero col Brancaccio . La esitanza de'Cittadini , c l’intrepi- 
dezza de’Comandanfi fu pplialla mancanza éldV Preftdio 3 : che non pal- 
favatmlleoctoccntoFanri, e quattrocento Cavilli . De’trò generali af- 
falci il piò terribile s’ indirizzò à unti Mezza Luna , dove Marzio 
comandava continuato con non mài interrótte iinpreflioni ruttai 
la nòtte LAitfc molti faldate, irò Capitani di Fanteria gli caddero c- 
ftinci da pté nórma nó poterono! i> Nemici occupare il luogo di tjnei Ca* 
diverti perche Marzio , come più mfkperabfle'oiUleóló , gli opponeva 
le fierto.Non pcrmife uu palmo di quel Balo*rdó>c<l lea to da piede ho- 
flilcianriqmndo i Frànccfi, frettilo In to(l’tt dintt)fclt<?rTàta,fpdravaoo, 
che abbattutoli Capo, mancale l'animo a’C'ommilitoniVegk didimo* 
lato ildò tare, vedendoli filar dalli fronte quei-' fiinguigni attortati <P 
indomita cortanza , raddoppiando il vigore dcll’innaMKidrtggto, tan- 
ta Brago ft deg!taggrertoti,chc la juatrtialene vtddo ingombro il ter. 
reno, c fu fupplicato diconced ere poch 'fiabe di fio «f t z 1 v fitti ' Catti a- 
Ua Pietà per fepellàrli. Z Nemici,pcrdiita in quell'afretiioitbO^mò ilfia 
quantaquattro giorni , la rteqi della gente , abbandonando dftW 
glieria , mille interrai, e (critnia norie dc'ij.di ScrfOmbté sjòggTatba 
•ài Dille lettere delTmu tu allentato ilCara$enf,Mlà bravura èélt 
Origli*, nella difefa ddla MezzaXuna, doverli attribuire la cónftrv*^ 
2100 ddlaPiaZza • ró-aj. 7 ho 'j.av.'i ' 1 ‘ ih ■al'aibn..-'. . -, c 

1 . Per l*partenzade*Garàq*«i!i,fpta'tui»oa»GtKiéfpl(jilCardÌrt^ 

Triulzio , c per la morti delPiincipeTomilo y appoggiatosi Duca di 
Modona il Generala to dentarmi Franateti, non (tetro oifiWl ia virtùdtìó 
l 'Origlia , (ìngolarmcnte ndlabhtwglia di Fojitàita Sahta J , ove à’S. di 
Luglio 165 6 .i Spagnuoli con La fola ptiinra di trenta Snida tr,UCcifi'tìn- 
queccnto Nemici, à millcducenroragliaido, pili cató delia vira, la li- 
bertà.rpppcroil Modona, cLBirou, a’qualinult» gj'ivò ni tk ioheriwrftà 
del numero, nò l’autorità del comando. FScguirapatmicta Je Coróne 
li Pace detta de'Pircnei, pubWaàa a’3 o.di Novcl»W«’iftJJ'd.S,M;C*t- 

wlicàcblìmpegaate l’atmi,daiquefta'piarte,'Aebàaraòd*ÙIiaiia rutta la 

Fantina Atamani ,Milanefe , Napoiitana d.-rtinacà ' at tifèòmftó di 
Portogallo. Colà partito Màrzio;', .farooMiertM'tìt^Gatnpo’d’un-, 
Terzo di fua Nazione il primo di Pctiiarorflòo.f pórrò! ogtcgiamcnte 
nella prefa d’Amngkcs ,di Grumena , edi Evora eìttaf Neil* batta- 
gba vicino EArcmoa , il Corno fiuirtro , ov erano 1 Napolitani-, lungo 
f J F J ; tem- 
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tòpo càdltemeute fodcnnefi.cadédo molti, che elelfcro perderla vita, 
per non abbandonar il pollo , morti tre Capitani dd fuo Terzo , altri 
prigioni, tasto folo conofccndo i Portoglieli havervinto, quanto rima- 
re loro libero il Campo . Fu nondimeno di ftuporc la ritirata, che non_> 
potè dirli fuga,marchiando,e combattendo più à guifa di chi refidc,chc 
eli chi cede, non havcndo potuto i Portoglieli rompere in tutto le falde 
ordinanze di quel Terzo . Hor mentre ncllajconfufione, che può in fi- 
ntile difavventura imaginarfi, ciafcuno dc'Generali cercava riparare al 
precipizio , e faivar il più , clic li potea della Gente , il Seremlfimo D. 
Giovani trafportato dal cordoglio di hàver egli mcdelimo efpofte quel- 
le brave foldatcfche all’eccidio, cercava nel più folto dc’ncmicila mor- 
te , Marzio inorridito al pericolo del Prencipe , fupplichcvole lo feon- 
gittrò fi appigliaci a’più moderali con/igli,ne permettevi I’efierminio delle. 
Regie Truppe , e delie riputazione Cafiigliana , che havean per anima ledi 
lui vita . Salvo il Capo , ancorché vada qualche membro per terra , mante - 
nerfi il Corpo delle truppe,fe non intiero, non abbattuto, (buzzicar difpe rata- 
mente la Morte non cjj'er fatto magnanimo,mà furiofo . Mettejfe dunque la 
Perfona in ficuro , che in Ita folo farian rinati più Eferciti . Nulla però con 
l’addolorato Prencipe le preghiere valendo, tra riverente, & autorevo- 
le, gl’inchnò da parte di S.M.ÌI ritirarli, al cui Nome proferito da quel 
Fedele* zelante Miniftro,si ritirò D.Giovanni, per rimettere con altra 
buona Soldatefca 1’ Efercito in piedi, tanto più, che con la di- 
ligenza dell’ Origlia tornavano molte] milizie difperfc alle loro ban- 
diere . 

Compiacque!! il Rè con la mercede di cinquecento Crudi annui per 
viad’Incommcnda diftingucrc il di lui merito, com’ei trà gli altri 
erafi fegnalato nella battaglia, e nel i66;.con altri due Terzi d’italia- 
ni fù inviato à difendere Alcantera , allor, che Fabrizio dc’Rolli Mar- 
chefe di Monferrato Valenza d’Alcantera con ftupor dello Schombcrg, 
che l’hcbbe i patti, propugnò con infleffibil cofianza . Quando poi am- 
bedue le Nazioni abbracciarono cócordemétc la Pace,a'Duchi di Bra- 
ganza redado il poITcflb, a’Rè di Cediglia le ragioni del Regno di Por- 
togallo, ciafcun Sovrano ritraile l’armi «'confini, e fù Marzio dedinato 
col fuo Terzo in Sardegna . Fatta però altra rifoluzion dal Con- 
figlio , per impiegarlo ne’più precifi bifogni , con nuovo ordine , Se 
altri due Terzi d’ Italiani , navigò à i Paefi Baffi . Ivi militò con.» 
indefefla applicazione* vigilanza, così godendoli qualche calma , tut- 
toché apparente , come crcfciuti i fofpctti, che l’armi Francefi, dichia- 
rata àgli Olande!! la guerra , havelferola mira ài riportar fopra i Do- 
mimi Spagnuoli il frutto della rictoria.Onde il Capitan Generale Con- 
te di Monterey gli ordinò , che da Namur col fuo Terzo li trasferirti 
àMadrlch , compiendo agl’inccreili di Spagna , che dalla Francia non 
redadc opprelfa l’Olanda . 

Al pari d’ogn'altra tmprefu,fìt di Camma lode queda marchia all’ 
Origlia . Polche lignificatogli dal Prencipe di Nadàu , che il Signor di 
Montai con due mila cinquecento Fanti* cinquanta Cavalli,obligatofi 
al Rè di Francia di nort far entrar quel Terzo in Madrich , era per ta- 
gliargli la drada; rifolvctte vincerlo con dratagemma, e deludere coru 
inganno due fpie, che Io feguitavano à vida . Quindi fermatoli in uiu 
Q^q q a Vii- 
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Villaggio poco lontano donde potea venire il Nemico, fparfe' artificio- 
fa voce, ch’ivi ripofando la notte? dovea fui matino incontrare il Mon- 
tai- Creduta da queftola finzione riportatagli dalle fpie , clic Lamen- 
tarono di voler l’Origlia combattere, due horc avanti giorni fi pofe m- 
battaglia . Marzio però confidcrata l’inegualità delle forze» e l’ordine 
del Montercy» ripigliatala marchia, gionfe mezz’hora avanti giorno à 
Maftrich- Augnatagli in ditela quella parte della Città, che come do- 
minata dalla Montagna di San Pietro, era più cipolla a’pcricoli,c mena 
forte dcll’altre , propugnò con tal bravura la Contrafoarpa , che in-, 
molti fieri attachi , i Francefi incontrarono nel di lui petto una Rocca- 
infupcrabilc , ediamantina. Fin allora per via d’approci , & afTilti , 
cosi da’Francefi, come dagli Aufiriaci erano fiate folite acquiftarfi Ica 
Contrafcarpe. Qui però attoniti ail’impenfato oftacolo , cangiarono 
forma ,e fi avvalfero delle mine. Mà nècon quelle poterono cacciar 
dal pollo l’Origlia, che prendendo in pugno ilneccffario riftoro del ci- 
bo, e del fonno piegato il capo alla Contrafcarpa, non die mai luogo, in 
trentafette giorni, a’Francefi di conofcerc quandochitideflc gli occhi 
la vigilanza del difcnforc, ad ogni tentativo trovandolo Tempre dello , 
e pronto à ributtarli . Occorfc all’hora , che trovandoli un giorno ap- 
poggiato ad un riparo di terra , che fofteneva la pilizata » all’ 
avifodella fentinella come ingrolfavanfi da quelli parte Fanterie Nc- 
michc,e potea fofpcttarli d’improvifo attacco, toltali di dolio una rob- 
ba lunga, con cui fchcrmivali dalla pioggia tuttavia cadente , mcntrea 
per accorrere al bifogno , crali dilongato pochi palli dal primiero luo- 
go, à quello colpi una palla di canone Francefe,che tutto gittò in aria, 
imbrattando à Marzio il volto, e le vefii . Egli trovatali in faccoccia- 
una dobla» ne regalò la fentinella, col cui mezzo il Signore l’havca li- 
berato dalla morte . Hor quantunque, dove l’Origlia aflifteva , nulla- 
profittalfel’alTedioipcrchc nondimeno in altre parti era la Cótrafcarpa 
perduta, aperte brcccie capaci di cinquecent’buomini di fronte, già vi- 
cina allo feoppio una mina Reale, parve alGovernadore , & à gli altri 
Officiali di render la Piazza mantenuta fenza fpcranza di foccorfo,con 
penuria di foldatcfchcpiù di quanto gli ordini dc’Supcriori efigevano. 

Quella celebre direfa meritò dalla bocca del Criftianillimo prese- 
le 3ll’allèdio, che fu nell’anno i67j.cfpteflionidi soma Rima cosi ver- 
fo la Perfona dcll’Origlia, còme dell’avanzo del valorofofuo Terzo , 
volendo difiintamente conofcerlo, publicamentc lodandone la inoltra- 
ta bravura, la quale rapprefentata ancora dal MonrcRcy alla Corte di 
Spagna,gli furono dalla Regina aggiorni mille feudi di foprafoldo , e l’ 
Habito d’Alcantcrar. Parve perciò al Montercy raccomandate alla fe- 
de, e zelo di quello Capitano le gcIofie<hefi prendevano dalle divul- 
gate minacele de’Fraucefi fopra Confluenza, el Forte d’Ermcnficimea 
l’olTcrvar dalla vicina Luccmbnrgoi tentativi nemici . Ivi Marzio!! 
trattenne, fin che i! Rèdi Francia, lafciata l’Olanda, à pretefio, che la 
Spagna con dar ajutoa’fuoi Nemici, folle còtravenuta alla Pace, rivol- 
tò sii la Fiandra Spagnuola il nembo terribile dell a guerra . E cornea 
quella per opporli all’impetuofa tempefta trovavafi fproveduta , alla- 
violcza del pretenfore armato fembravano tutte cfpoftc le Piazze. Ina 
Namur,che parea il primofegno della mira Francelc,cntrò di prefidio 
l’Origiia col Terzo di Napolitani; mà fvanito il fofpctto,fii contramà- 
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dato à Carlcmont, di cui apprcndeafi il pericolo maggiore , e farebbo 
fiata non inferiore la perdita. Rcllò accertato il penderò, poiché i Fra- 
cefi diedero il guado à le Terre contigue, non però impuniti, battendoli 
Tempre Marzio,che in Carlemont comodava, & attaccato nn Forte det- 
to Laltam, ne furono rclpinti con la morte di quei, ch’erano tardi alla— 
fuga . 

Piccato il Rè CridianilTimo dal danno, che il Prefidiodi Carle- 
mont inferiva a'fuoi, vi fece preoccuparci podi all’intorno, c convoca- 
to Configlio per attaccarlo, ne Io dillùaic il Principe di Condi, protc- 
dandogli, che vi havrebbe confumato l’Efcrcito inutilmente,eflcndovi 
brava Soldatefca fotto valorofo Capitano , il quale fe havea fatto 
codar si cara una fempliee palificata nell’afTedio di Madrich, dov’cra^ 
fubordluato à gli ordini altrui, molto più dovea temerli Comandante^ 
Supremo in una buona Fortezza . Mutò dunque penderò il Rè, c mar- 
chiò ad attediare Limburgo, e Ti!lcmonte,chesi refero.Indi partito al- 
la volta di Parigi > c lafciata al Condi ladirezzionedell’armi , noie» 
fucccflcro fazzioni di rilievo , oltre alcune fcorreric dc’Spagnuoli no’ 
confinidi Francia in vendetta delle defolazioni cagionate dagli incen- 
dii Francefi. Sul fine di Fcbtajo i677.tornato il Rè in Fiandra, s’impa. 
droni di Valcnzienes, el Duca d’Orleans attaccò Sant’Omer. 

Per rifarcir l’onore degli Olandcfi, che eflcndo di Retroguardia-, 
erano dati disfatti dal Condè à Scneffè, ammolli à foccorrcrl’alfcdiata 
Piazza l’Oranges contro il parere dell’Origlia, che giudicò, prima at- 
tenderli la Cavalleria, di cui fi fentivano non lontane le trombcjprote- 
dando , che venuti foloper introdur qualche fuilidioinSant’Omer,non 
era al combattere, ne il tempo, ne il numero delle fue Soldatcfche op- 
portuno . Gli cfagerò : EJJer duro ad animo rif aiuto di cimcntarfijl confi- 
glio di non combattere - Pure fe l’impeto del coraggio non fi mifura con la~, 
moderazione della Prudenza facilmente incorrer/! nel btafimo della perdita , 
quando fi afpira all’ /umore della Vittoria . forfè filofofar tu l’inccrtoìanzi 
temere infallibile la rotta-, mentre la Fanteria Olandefe era in flato da non 
fperarfene valida impresone-, e la Cavalleria lontanala non prometterjene 
prciltaneaaffijleza.il prefidio diSat’Omer no poter loro porgere ajuto cbfor - 
tir alle /palle degli Awerfarii nel calar della pugna , pur troppo da’buoni 
Corpi di Guardiate premuniti Ridotti imbriglialo^ rjftretto. Meglio duque in 
quel pojlo accampati , affettar il rinforzo della Cavalleria già in marchia ad 
unirli/! . Così potria preveder/! alla Piazza > che con l’amico Efercito sii 
gli occhi prolongaria la difefa\ molejlart il Nemicot che non ne tentarebbe l’ 
attacco, temendo d’ejfere da ajfalitore ajfalito-, ò provocarlo in piana Campa- 
gna , quando non fojfe fuperieredi combattenti . 

L’Oranges non conformandoli al parer dell’Origlia , co’Francelt 
Tortiti dalla linea attaccò la pugnai mà veduti rotti i Squadroni, chicfe 
à Marzio come potelfe ovviarli alla totale fcDnfitta . Egli , che non.» 
per timore dilfiiafc la pugna , s’ ofièrfe col guidare un honorevo- 
le ritirata , rapire di pugno a’Francefi almenl’appcndicc della Vitto- 
ria . L’Oranges datagli la propria banda , ordinò à gli Officiali l’obe- 
dilTcro non altrimente , che la Tua della Perfona . Così fatto fonare à 
raccolta, ritraile con arte meravigliofa le fchiere,e falvò Marzio l’Efcr- 
cito dall’imminente ruina.Pcr un loro Inviato gli tedimoniarono i Sta- 
ti delle Provincie un ite, quanto gli fodero tenuti per quella celebre az- 
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zione, offerendogli di più uno de’principali coroidi nella loro Armati. 
Gradi Marzio l’cfprelfione; mà quanto all’cfibizione del Porto, rifpofe, 
ohe havendo l’honoredi fervirecon carattere di Gcneraldi battaglia 
il fuo Rè, volca fottolc di lui bandiere fpargere l’ultima ftilladel l'an- 
gue, fpcndere l’ertremo dì della vita . 

Il Villahcrmofa Govcrnador dc’Paclì baili , invigilando doppo la, 
caduta di Sant’Omcr alla confervazionc della Provincia di Fiandra, or- 
dinò all’Origlia, chcartiftelTe al General dell'Artiglieria Marchcfcd’ 
Llzcda, ivi Comandante d’un Corpo d’Atmata . Mà l’intctelTe dclcó- 
mcreio, di che fi foftenta la prepotéza degli Oladefi, indurti: loro à con- 
chiudercfeparatamcnte la Pace con Francia nell’Agofto del 1678. Fit 
d'huopo perciò alla Spagna rimafta fola, precipitar l’iftclTo negoziato, 
c ftabilir con Fracia la pace a’i7.di fcttembre.Prima però a’i4.d’Ago- 
rto, negli ultimi momenti, che à Nimega fi fognava tra’Miniftri di Fran- 
cia , e degli Stati l’accordo , fuccefle alla Badia di San Dionigi prelfo 
Mons,trà il Marcfcialdi Luccmburg,e il Villermofa con l’Oranges,fan- 
guinofa battaglia con la peggio de’Franccfi ritirati da’Ioro porti . 

Al Governo diFiàdra focceduto il Prcncipe Alefandrodi Parma, 
per il concetto, che havea del valore di Marzio, fidò à lui la ficurezzi_, 
di Luccmburgo , nella cui Provincia gl’intendenti Francefi à titolo di 
riuunione fi ufurpavanoTcrre, e Cartelli; c incorno all’irtefTa Capitale 
eretti varii Forti, e Ripari, difporti a’Iuoghi opportuni numero!» Corpi 
di Soldatefche, la teneano anguftiata in maniera, che non poteano pe- 
netrarvi nè pur le lettere , quantunque dalla Ragion delle Genti hab- 
biano falvo condotto, e volino su l'altrui penne . Quattro meli durò la 
bloccata di Luccmburg,prefervata da’continui pericoli di forprefe dal- 
la diligenza di Marzio, poi fi allargarono le milizie, e diedero luogo su 
qualche provi(ione,chc non fi» molta per prevenzione de’futuri fofpet- 
ti. Nel qual tempo venuto ne’Paefi badi il Criftianiffimo à riconofce- 
rc lo fiato delle fuc Piazze di conquifta,il Précipe di Parma inviò Mar- 
zio Origlia à complimentarlo . Vi andò egli con nobilirtimo accompa- 
gnamento, eS.M.io ricevècon particolari fegni di gradimento, non fo- 
Io honorandodo con levarli un poco il cappello alla terza riverenza eh’ 
ei gli fece amineflò all’udienza ; mà doppo di haver rifpofto cdn molta 
galanteria, ringraziando il Rè di Spagna fuo Cugino, cl Principe di Par- 
ma, foggiunfe: farmi conofcervi , mà tn quale occajtone non mi ritardo. Rif- 
pofe l’Origlia : Quandi hebbi la forte dibagiar quella ieJlra-À cui fi refe^, 
Majlncb , allor che ne u/iiicol PreUdio . In udirlo il Rè, olttje la pubiica-, 
lode d’huotn forte , che degli animi Nobili è il più preziofo gioiello, 
congedandolo, lo regalò del fuo Ritratto tempeftato di diamanti , da., 
me più volte veduto, doaocuiaggiongc prezzo, e la Maeftà del Dona- 
tore, cl merito di chi l’ottenne - 

Havea la Pace di Nimega al lungate a’Franccfi le braccia, che da 
per tutto faccheggiavano , e fi ufurpavano le Terre del Cattolico fotto 
preteflo di depcndenze, e confini; la Spagna perciò cfafperata da’lamc. 
ti dc’fuoi Valfàlli, bandi Guerra alla Francia . Quella aperti fubito gli 
occhi fopra Lucemburg , vi premife il Marefcial di Criquì con cinqucv 
mila Fanti, e un battagliondi Cavalli; il quale cominciò da’zr. di Dc- 
cembref non ricettando ne rocn la facra notte , in cui nafccndo il Fi- 
gliuolo di Dio, con le fcftive milizie colerti annunciò al Mondo la pa- 
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cc'abgittatv i ottomil abomb e,cbe appena: la fciqrono tri alani ente fn pie- 
di dièci cafc, Fatare tinte divennero dea alte fiffimÀcrurna d ipi diaci» 
remot ivenuti per aria, fcpolcriì gli htiomit», e 4 gli animali . Conàj 
in (Va He vivo nel continuo precipitare di tante morti » non potei' petiiia-. 
dcrfH’QrigliaVfe nonché affitte vagli con mano d^nvifì bilbproìt azio- 
ne la Divina Previdenza , particolarmente perche tata dal Gouema- 
dore della Provincia Prrneipedi Ctìintayappoggiata àlm la d tfcfax.-»* 
trovava (ì femptenelJiièghi più cfpoftijlia fpavcnmfa pioggia del foo-1 
co. Quindi tornatouna vota dalla Sitata d’alciuri.pdli , dove paresi 
a I Saigent e Maggiore difporfr vicino affblto, perche i Soldati, & Officia- 
li(ancorchc lui lo vtmiTc} tofalmiteho, levandoti il cappello, i Fran- 
ccfi ricoaofciutolo, verfo quella parcc francarono fiiriolamcnte i moo- 
tori.Scdevi egli fopr‘una pietra nella piazza di San Domenico più fog- 
getta alla cadente mina; nè volendo roglicrfeìic alic pcriuafiv e di chi, 
più di lui, lidi lai vita (limava, a ilerédo egli, non poter un Capitano cfa- 
lat l’ultimo fpirito con' piìrdocoroicheò trà le fpadcde’Ncmicbò tri le 
braccia de’prOprù Soldati» il filo A| mante Spagmiolot e un Capir a no di 
Cavalli Tcdclco, prcfolocon rivcreote violenza , al certiifimo infortn- 
mo lo fot tra fiero . Poichcfràr pochi' momenti , cadde dritta Coprala 
pietra una bomba, le coi fpczziiure ferirono l’Ajutarttc, colpito l’Ale- 
mano in fióre, cin petto, fri breve i'cttiiifdfo, Se aU'Origlia Infoiarono 
la veftc,Uctta cqmimincmeiitc Ciani targa brugiata. Lo prefervò Iddio 
dalla morte , doppachc liavea veduto piombar la prima bomba sù la-, 
propria habitaztónci ritc con le fiippeUettiii, le fue fcritturc ò Icioife in 
cenere, ò nói comumptecipizio atterrò . 

Cosi c pretta Ltioemburg , parca dovette aprirle porte al Cri- 
qui, quando a’aS. d 'Aprile i<58;,’cotl trentacinque mila eletti com- 
battenti la cinfe di duriffimo attedio; «pure, quantunque debolmente-, 
prefittala, nèil Govcrn.tdòre dc'Paefi tatti Marchefedi Grana trovata 
modod'introdurvi foccorfo, impedito dal Crittiantffimo, che campeg- 
giava don altri quarantamila per guardar le fpalle al Criqnì , quello 
nondimeno vi perdi ti fiore delie milizie . Serniuafi l’Otiglia non men 
dell'ingegno, che della mano, e veduta, per le molte brcccie, in peffimo 
flato la Piazza, difpoftigii al generale alfalco i Francefi,ridotto in an- 
guille da non poter ciricarg ] 'artiglieria, e lé granate, ogni luogo aper- 
to<& efpotto all’oficfe ncihiche,contcrì col Cbimay un fuo ftratagem- 
ma> e gli riufei . Ordinato i un Tamb urrà , che toccata fegno di col- 
loquio dalla punta d’ùn baloardo, inviò due Officiali al Criquì, richie- 
dendolo di paffàporto per fpedir fuoi fcrvitori à Brnlfelles,dondc finge- 
va avifo agitarli in pregiudkio grande de’ptoprii intcreffi , non sòqual 
eaula. Sorridendo ail'imbafciata il Criquì : Non è diffe buon Soldato /’ 
Otiti fai tome dunque dimanda cq/o, che conceduta può mettere in forfè Veft « 
U di quefia Imprefa ì Mi prevenga nella tortefia,c refamì Lucemburgofpe- 
rimentarà la fiima , cèffo della di lui virtù . Viftaben incaminata la-» 
frode, rimandò Marzio gli Officiali, c la replica : meravigliar fi , eh’ effen- 
di propria de’Soldati, màjfune Nobili , la gentilezza i ai nceriandofi d'ha- 
•otfgti fatto dtj'p<actre,( fe pure il Criquì non aferiveva ad ingiuria farfi dal 
Comandante di Città affediata il debito della fua Fede) ber cefali mimmo—, 
gli etgafii, che non patria differirgli oltre due giorni t’acqui/lo . Non volle 
conlentire alla dimanda nè men quella volta il Franccfe,& oftentando 
■ à i 
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ìbMcnTrtegiaivdi+WK:prq) 4 rnrte'all’J*faccó , H ncirtoV, pcrfuadcfv. 
feto oiqliinuysc aMRjWgili lartfz .Tjwacbe mili’esdkliiidcUiJCatfc 
rejfctffeao trucidali glihvAàaittfc qùtitRrefidmv.SMaiz ro titi £*nto,noa* 
perdendo uiiliQr* dt mopojaelliifofpenfiomr.; delle boli ilici:, tneffe int; 
putita iiantigiicricrc 16 granane, ri fptrii qùéSahtfccmmSiUa!^ rilpbftaob 
dfcre.m ih J to. he Siaxzaid i eenetft akcora, fiucteriti fiumi aggiitaiiui 
poterti Vcnlrie'più.agevolmratenil'fòccorfo. TahtòiobpiiÈ fpieg*ril> 
la collera del Criqtiì, quanta cheliecìiz izruio gtlIHviati con procedaci 
digiovarioto appetta il dai tr o de li a G e 11 riv fubuo. coi n>ò 1 iiflà lej» Uè- 
guitoeea itopfctd pari atte ■fdc^na'djetìcrL'-'datrri ijccciiiro da.Atir- 
2 io ; a quale bcu premunito coftanccnicntc lolùrevè, a fortcmemejs 
rcfpinfc, come iyrv Calétte altre; volta;. ..La mancanzad» gcute>viveìi » 
e monizioni fece à 3 tii,c al Chimay patteggia cc la refi a’f.di Giugno* 
ufcitanc dalla breccia; ì bandiere. fpkgr.ee àn;i«.'poco numero hj 
Soldate lea prefidiatia , che il T ceto def Spago udii di. D. lùinccfca del- 
Cartiglio , poi Gebecric dell’artiglieria in Fiandra , potea tutto ridar* 
lì fatto un In legna. Il R è p refewe. d 1 ’e va cu a z io fi del fa . Ri a^zat, eneo* 
miando il valore della Milizia , iccolfrcon diftlriZioncdl fraifalncmqt 
Marzio Origlia, leggiermente lefo daigaqaaeantiipftdcffl PrencipcG©* 
vernadorc,cui palla d'archibugio fiaccò ia£irtcdd<ztpò. f ::a j 
Guadagnò qaélla Nabiliflimà. Fortezza, e fi aprì più ampia! 
porta alla conquida del rimanente Belgico Pa de, mentre la Germania, 
era in periglio di ftenderil piede alle catettc dcli’Qwqtnano già avvici- 
nato à Vienna , cpariò ncceflitAapJLmperadotaArdifcndcrfi dai ptiq 
pcrniciofo Nemico; quando poU’arntcCcfarccetnpnrici deTurchico» 
fupplicatc di paté, poteaoo rivolgerli ai Reriwcondcfctft ilCrirtianif- 
fimo alleiftanze del Santirtìtno Poti teffcc Imi9cénzav Qf& rendo all 'Eu- 
ropa una tregua di venti anni , accettata per neeeHltà , conchiufa nel! 
prmeipii del 1 684. Nel qiaal antici però per far provare ài Cielo l'Ira.-) 
lia il terrore delle fuc bombe, dichiaratoli maliodisfatto di GenoaUn- 
viò colMarchefediSegrcalay.fchcipoia'S.diNavcbrcifipodù da Dio? 
chiamato à rendergli conto di qudl’azàione ) l’Armata di Galere; e 
Vafeelli , e Palandre à fcaricarvi ne’ giorni di Pentecofte , urta. 
diluvio di diabolico fuoco . - Vi accorfe in ajuto il Cónce di; 
Mclgar Govcrnador di Milano , inviatevi prima le migliori Sol-.- 
dare (che Spagmiolc, Napolitano, c Lombarde . Ondo ftilicvatzd'tni-t 
mo la Rcpublica ; tri tanti degniffiraiGcneralficfic al Rèfervivanoilfc 
Fiandra, fi dal fuo Inviato a Madrid chiedere la Potfonadà Matz io peti 
impiegarla al comando delle milizie, c confidare alla fin mano la difo- 
fa dello Stato . A gli ordini precifi di Sua Ma erta > che lo dichiarava* 
General GovcrnadorcdeirAnni Regie in Genoa, venne ! 'Origlia con* 
tutta fretta in Italia; mà trovate ridotte in quiete le tut bolo tue, per te 
fodisfezzionijchc i Genovefi diedero nella più defiderata forma alCri- 
fiianiffimo: fi trattenne appteflò il Conte Governadore più d’un anno* 
e jper la morte di Fra Gioan Bateifta Bràcaccio,provedato da Sua Mac- 
ftà del Porto di Generale dell’Artiglieria del Rcgnoaiividdc fìnalmen- 
te^Joppo quarant’anni di kmtananza,la Patria, nella quale cfercitò per 
due anni, con fodisfazzione compita della Nazione Spaglinola,!,! Ca- 
rica di Macftro di Campo Generale , conferita poi à D. Fernando Gan- 
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L'utreftazioni di tutte le lingue ne accertano, clic à quello Capita- 
no, nella fperienza, rifoluzionc, valore, la Macftà del noftro Rè in tutta 
la vada fua Monarchia , pochi uguali ritrova - Il Viceré Marchefc del 
Carpio, fra molti inligni Soldati , che l'avanzo degli anni fogliono go- 
dere in feno alla Patria, dovendo inviar nuove SoldatefcheSpagnuolc, 
e Napolitano con le Galee del Regno à mutare i Prefidii di Port’Er- 
colc, Longone, Orbitcllò, & altri Forti del Mar di Tofcana nel i686.nc 
diede à Marzio la condotta,ponderando poi con matura rifleflione, ciò 
che TOriglia di là tornato li propofe per la (icurezza di quelle Piazzo. 
Mà troncata dalla Morte con lo dame vitale di quell’oculatiifimo Pré- 
cipe , l'orditura dc’fuoi Eroici difegni , pofciail Viceré Conte di Santo 
Stefano di nuovoinviollo agli accennati Prefidii. ImbarcatoG a’z4-di 
Novembre J688.su le Galee del Duca di Turfis.conduccndo in clic , & 
altre Navi un buon rinforzo diSoldatefchc,codretto dal mar tepedofo 
à sbarcar in Gaeta, c feguir il viaggio per terra, portoli! à Roma , eba- 
.giò i piedi ad Innocenzo Undecimo . 

Giàla mano del Signore finallora aperta nel piovere nembi di 
grazie, e confolazioni fui Capo del fuoSantiflimo Vicario, girandogli 
particolarmente debellata fotto le piante l’Ottomana Potenza, comin- 
ciava à toccarlo col dito delle tribolazionbeà ripulirle gemme di tate 
fue virtù per ingiojellargli fui Triregno fodenuto con tanto decoro, la., 
Corona del Premio eterno. Ciò clic principalmente intorbidava laj 
fercnità della Pontificia Mente , era l'infoiente procedere del Clero di 
Fràcia, el minacciofo querelarli del Rè circa alcune particolarità,dcllc 
quali intefa il Papa la vera cifra nellcpiaghedel CrocifilTocò la fpecia- 
leafiidcza del divino Spirito, che lo guidavaiimmobile, & infleffibilc à 
tutte le fcolfc della Politica , chiuli gli occhi à i colori apparenti della 
Ragione di Stato, orafi fido in nò cóccdcre ne meno un jota, che pregiu- 
dicalfe alla Gloria di Dio,& all'honore della Romana Chiefa,afpetti- 
do da Sua Divina Macdà il rimedio à si grandi mali,& à quelli, che pre- 
vedeva maggiori . Soffrì vederli privo del Contado d’Avignone;ftette 
faldo alle protede di coloro, da’quali per fpianar quedi moti gli fi pro- 
ponevano varii ripieghi , da lui non ammclfi , perche dal Crocififio, 
col quale confricava ogni cofa , non s’accettavano . Per non mancar 
nondimeno in ciò, che detta l’humana Prudenza, accrebbe in Roma il 
numero delle Milizie, rinforzò Cadcl Sant’Angelo, c fece altre provi- 
fioni neccflaric al buon Governo temporale della Santa Città Capo del 
Mondo . Nella qual congiontura godè molto dell’arrivo di Marzio , ì 
cui modró fegni draordinarii di Paterna benignità , mandandolo à re- 
galare à poda di prezio'é Reliquie, e medaglie; anzi gli fé fapcre , che 
bilbgnandodi difefa lo Stato Ecclefiadico , à lui conferirebbe , conj 
permiflione del Rè, il comando dell’Efercito . 

Nè veramente parca l’urgenza lontana ; poiché Tempre più inaf- 
prendofi l’animo del Rè Luigi, temeafi, òche l’ira havelTcda balenare^ 
dall’Alpi, ò fcoppiarc con l’Armata Maritima fopra Civitavecchia 4 
e farle provar quella pioggia di fuoco derminacore , che fcaricò fopra 
Gcnoa.Pensò dunque Innocenzo à premunirla, raccomandò à Marzio il 
riconofcerla,el riflettere sù la faccia del luogo,(comc fè)in qual manie- 
ra potclfe metterli in difefa contro le bombe , femaiil Cielo Italiano 
haveffe nuovamente à mirarli ingombro di quelle Comete Infernali . 

Kr r Nbn 


Digitized by Google 



493 MARZIO ORIGLIA' 

Non s’ hebbc poi altra neceflità di fila Perdona , perche Io fdegno 
del Rè non ferì oltre le minaccici & ci pafsò a’Prcfidii di Tofa- 
na, a’quali fh di fommo giovamento il fuo arrivo , in particolare forti- 
ficando compitamente quei luoghi, fupplcndocon l’ind ufiria alla man- 
cala del Regio Erario, c con la pazienza vincendo gli ofiacoli fiefii del- 
la Natura; poi fatta in tré meli nel Monte, detto del Crifto, una larga.» 
fpianata, dal pregiudicio di quella pcricolofa , c dominante eminenzaj 
liberò inticramftc Orbitello.Dal Viccrè,inviateglile Galeredi Tnrfis, 
richiamato, approdò alla Patria a’j. di Maggio ifi8<).con qualche in- 
dilpofizionc, clic da’trapazzi d’altro viaggio potuto havria difpcnfar- 
lo. Màchi fpefe il meglio degli anni in fcrvigio del fuo Monarca, 
non curò il pericolo della vita, malfimc accoftandofi la Ragione, in cui 
l’aria di quelle marfmc quali odora di peftilcnza.Accéna togli foto dai 
Viceré, che à certi difegni dell’Armata di Francia fopra Porrolongone, 
quelle Piazze havean Infogno di sì (perimètatojc provido Comadante, 
trattenutoli in Napoli nò più di lei giorni, rimbarcatoli su le Galere cò 
nuove Soldatcfche, ccol mcdclimo Carattere di Vicario Generale do’ 
l’residii di Tofana, in efii lino al fine della Campagna fi trattenne invi- 
gilando, e preparandoli ad ogni nemico attacco, che non focceduto per 
il Novembre di quell'anno, negli ultimi giorni del mefe ripa trio . 

Non defìderavali in Marzio , fe non, che la Gloria acquifiara nel 
maneggio dcll’armi , perpetuale nella propagazione dc’Figli : Quello 
Marte à qualche giovinetta Pallade Ipofato, fi vedeflef già che la for- 
bice di doto è gli Eroi non perdonabili un altro fe fuperftitc, e redivi- 
vo . Hi però fapendo , che tra le rofe d’Amor benché honcfto , la For- 
tezza langnifce , c le coniugali delizie , non men delle tazze di Circo 
inbruralifcono gli Uli(Ti,pcr edere più fpeditoad accorrere, ove i cenni 
del fuo Signor lo chiamadero; vivea lontano da’calami fpofarecci: Pu- 
re finalmente refofi allcpcrfuafionìdi molti, col fanto vincolo del Ma- 
trimonio fi congionfe à Francefca Spinelli , Dama in cui gareggiano , 
c l’Età tutta fiori, cl Brio tutto gcncrofo , e l’Ingegno rutto vivacità , 
Marchcfa del Sagro Romano Imperio, (Pronipote di quel Carlo , di cui 
hai (òpra letto le Gefta,chc da Ferdinando Secondo Cefarc meritò iru 
premio del valore quel pregiatidimo Titolo ) Figlia di Gioan Batti- 
fia. Cavaliere d’univcrfalc erudizione ; fperandofi dalia benignità del 
Signore, che fpargendo di feconda benedizione quedo Letto Nuz- 
iale, habbiano da nafccrnc nuovi Capitani,ch’honorino la Stirpe, e la 
Patria . 

P. Jacobi Laburni è Socielate Je/u 
EPIGRAMMA. 

Aurea Nobilibui cumulane Iti/ìgnia Tajlis , 

Vifui ad armifunai fcrreui effe tubai . 

Scilìcet ajjuetum Virtutem acutffe periclii , 

Te cupìit Summum Belgica Nympha Ducem. 

Namprupi tot memorai annotyfuo: pneha;nec T e 
Expen praterie! pulveris ulta dici . 

Tpimetrum diù Famatuis hoc laudibui addati 
MARTlVS et meritò Nomine, Man gladio . 
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On giovano gli Honori della Patria à chi non G sforza^ 
con eroiche Getta aggiunger decoro alla Patria . Anco 
unTugurio, ove nai'ca unSemidco , fà invidia a’Palagi 
Ccfatci . Nerone in una Cafa fatta al modello de’Cieli, 
non lafciò d’cttbr un grande Animale degno di peggior 
dalla. I fcogli d’Itaca,tra’qualiUlitti vidde la prima lu- 
ce, furono il Planetario donde quei Soledella Grecia illuftrò tutto il 
Mondo. Perciò il Savio Ariftide, àchi millantava!? nato in una Città 
Beale : Non fi a di tuo vanto > rifpofe , il Luogo ove nafccfti , fe quello 
non può vantarfi dilaverei apprettate lcfafce. Ari/l idei cuidam gloriati- IH. 5. 
ti quod efjet ortus magna celebrique Civitate ; dicco al, hoc nibil referti , fed 
alt celebri Patria dignus effet . Conforme originaria dima sì Nobil Pa- 
tria Pllluttriflima Stirpe dc’PignatcIIi li pregia , cosi Napoli , oltre fei 
Secoli, li vanta di sì Chiara Profapia di Cavalicri,a’quali par che Bel- 
lona fia la Lucina,enafcanoper il mcllicre dell’armi . N’è (lato fecon- 
dirttino quello Secolo, nonmen che il pattato, c ad appagarla curiofità F; 
del Lettore baftaranno gli Autori , che fcriffero di costcofpicua Fami- rWt.'Z m*. 
glia tra le principali ,non folo di Napoli , mi d’Europa . Con qual ge- 
nio di riverenza volarebbe la penna ad inchinarfialla Giona di duca z» ut. fata.. 
Hettorri, l’uno Primo, l’altro Quarto Duca di Monrc!conc?que!lo ven- 
tidue anni continui Vicerèdi Sicilia per Carlo Quinto, dal quale fù fat- 
to Grande di Spagna, invertito di molti Feudi, c di quello di Marfa in 
Malta, la cui Ifoia procurò fi concedette a 'Cavalieri Gcrofolimitani, ac- 
cogliendoli in Meflina doppo la perdita infelice di Rodi, ricevendone^ * 

pofeia dagli Ambafciadori inginocchiati , à Nome di Ccfare > il giura- 
\ mento di fedeltà . 

L’altro da Filippo Terzo nei 1 60 j.fatto Viceré di Catalogna, che 
governò nove anni, dichiarato Grande di Spagna, Ajo , c Maggiordo- 
modell’Infanta Anna Ifibel!a,per condurla alIoSpofo Luigi Ter rode- imftmitM 
cimo di Francia, imponendo Filippo alla Figliuola l’obedir al Duca^ , 
cornea Padre, à quello haver cura di lei come di Figlia. Nominato Vi- f " ' ' 

cerè di Napoli per quel tempo, che il Còte di Lcnios lì portarti* alSan- 
tuariodi Loreto, benché il viaggio del Conte non fucccdcrtc. Sublima- 
to alla Dignità del Supremo Confeglio di Sraro , in età di quarant’ott’ 
anni rapito al Mondo per mal di calcoli. Non imbalfamato , che lo 
vietò, trovofli incorrotto il Cadavero quando tìi trasferito alla Patria^; 
ciducFuneralicelebratiglicosiinMadridd.il Nunzio Alcfandro di 
Sangro Napolitano Patriarca d’Alelandria , come in Barcellona dalla 
Public* Gratitudine de’Caralani, furono magnifici , c poco mcn , clic-» 

Reali. Ma perche non è del mio talento compendiare in picciol globo 
un Ciclo di tante Stelle , diffiinolato ancora Fabrizio Qujnto Duca di 
Montelione, Gride di Spagna, ricevuto in Palermodal Cardinal d’Oria 
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Atcivefcovo, c Viceré, con incontri, Ponti , oflcquii di Nobiltà , chea 
maggiori non si farebbero ad Altezza ,quédo vi condulfc il Primogeni- 
to Ettorre per Ipofarlo a D. Giovanna Tagliavia d’Aragona Figlia dcl- 
Duca di Terranova, per il qual Matrimonio pervénc a’Pignacclli quel- 
l’altro ainplillìmo Stato, che per il Marchcfuo del Vaglio, anco allTn- 
dic lì ftcdcjpofcia Viceré d’Aragona, e dc'più cari al Rè Filippo Quar- 
to . Taciuti finalmente l’altro Duca di Monteleone ferito nel rincon- 
tro del Baranco di SpogJia,edcfonto in GironaiDicgoDuca di Bcllof- 
guardo, e Domenico fuo Zio Maeftrodi Capo Generale di Catalogna , 
poi Capita Generale d’Eftremadura, Ferrare de’Précipi di Mòte corvi- 
no, Giovanni de’Duchi della Rocca, Nicolò de’Duchidi Bifaccia,& al- 
tri molti, che có honoratillìmc Cariche fervono in guerra la Cala d’Au. 
ftriajàcodi Michele>che ti presero, habbiamo aifai fearfe notizie, e pur 
baftcvoli à renderlo degno di cóparirc tra’famofi Capitani del Secolo- 

Terzogenito di Scipione, e di Virginia Bucca , pofe il primo pie- 
de ne’Campi della guerra Capitano in Fiandra , e fi acquiflò per molti 
anni il merito, per il quale hcbbcil Pollo diSargCte Maggiore nel Ter- 
zo di Paolo Déticc; mà quello palpato à miglior Carica,e riformato Mi- 
chele, à Napoli ritornò . Poco io ritenne la Patria; poiché il Viceré 
Conte di Montercy lo riroife nel Pollo di Sargente Maggiore del Terzo 
di mille feicento Fanti , che fotto il Maeftrodi Campo Carlo Andrea 
Caracciolo Marchefedi Torrccufo inviato à Milano nel Gennaro i6jt. 
pafsòcol Duca di Feria in Alemagna, pjù che mai travagliata dal Vai- 
mar, Homo, Gratz, & altri Comandanti Svezzefi . La Fama , che pre- 
mifero di sé quelle agguerrite Milizie, liberò Brifac, e Coftaza flfa’ftret- 
ti aflèdii,in quello libro nominati ben fpclfò . Onde i Spagnuoli avan- 
zatili à Valdshut, l’hcbbcro à patti con Sechinghen,e Lauffemburg.mà 
il Prclidio di Rinfel, che volle foftencre l’aflàlto,pagò Pollinazione col 
ficco. Ilcorfo fortunato di queft’armi intoppò nell’ emulazione del 
Duca di Fridlant, Alberto Valftain Gencralillimo de gli Efcrciti Impe- 
riali, che non mirando per dritto l’autorità indipendente del Feria, pri- 
vatolo dcll’aififtenza del Generale Aldtinghen , impedì l’efito d’altro 
Imprefc,sìchc confumato da’patimcnti il piccolo Efercitodc’Spagnuo- 
li, anco il Duca di Feria lafciò il Mondo in Monaco di Baviera. 

L’avanzo di quelle truppe dirette del Conte Giovanni Serbellone 
Milanefe, s’incorporò all’alrre , con le quali il Cardinal’ Infante de- 
ftinaro al Governo di Fiandra,entrò in Gcrmania,e congiontofi à Fer- 
dinando Rè d’Ungaria,chc doppo la prefa di Ratisbona,era all’aflcdio 
di Norlinghen,con particolar gloria delle due Nazioni Spagnuola, Si 
Italiana, coiifcgui la famofa Vittoria concroil Vaimar,l’Horno,cl Gratz 
unitili per foccorrcr la Piazza, refafi doppo, che furdislattircon memo- 
rabile llragc , i Svezzefi . Quattro Terzi di Napolitani co’loro Macftri 
di Campo Marchefe di Torrccufo, Gafparo Toraldo , Pietro de Candi- 
tici , Paolo di Sangro Prcncipc di San Severo , oltre la Cavalleria co- 
mandata da Gerardo Gambacorta,c mokiflimi Venturieri,chc altrove 
nomina, fi portarono valorofimcntc nella battagliai Michele fcgnala- 
tovifi al pari dc'più coraggiofi,col Cardia al’lnfite rividdei Paefi Baf 
fi, nitritati dj'Frunccfi,cO]andefi . Si trovò a gli acquiftidi Ventò , e j 
Kuremonda sii la Mofa ,e nel 1 636. con licenza del Cardinale tornèi 
Napoli . Arrivato ne parti fubito con due Terzi di Fanteria, in uno de’ 
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quali era tra’Capitani Scipione Figliuolo di FrancefcofuoFratello,del 
cui valore havria che tramandar a’Poftcri l’Irtoria , fccomc l’ammirò 
il Piemonte, c la Catalogna Capitan di Cavalli , c Macftro di Campo 
in età di veti tré anni; cosi la vita molte volte da ferro nemico insàgui- 
nata , .havclfc curtodiro con più cautela , cnon buzzicata in feroce.» 
conflitto la morte. Atl’iftanze del Marchcfe di Legancs Governadore 
di Milano , che perla vicinanza del Duca di Savoja , c del Criqui 
impoffe flati della riva del Tclino,c minacciami al Capo dello Stato, ri- 
ccrcavalo di folleciti fuflìdii , mandò fubito il Viceré Conte di Monte- 
rey per terra mille Cavalli condotti da Gioan Tomafo Blanch, poi Mar- 
chcfe dell’Oliveto; per mare,inbarcati fopra ventitré Galere, due Terzi 
di NapoIitàni,dc’quali eran Maellri di Capo Michele Pignatello,e Ti- 
berio B àcaccioiunod’ Aleut i ni, di cui Achille Minutolo Cavaliere Na- 
politano , che trovavali in Milano , era desinato Colonnello ; & alerei 
quattro Compagnie di Cavalli in più Tartanc comàdatc dà D. Giova- 
ni di Vcga ; feguirandoli altri quaranta Vafcelli con quattro Terzi di 
Fanti Napolitani fotto Gioan Battifta Orlino , Pompeo di Gennaro, 
Geronimo Tottavilla , Romano Garzoni, e quattro Compagnie di 
Spagnuoli > tutti à carico dell’ Almirante D. Martin Carlos dea 
Mcncos. Onde il Pignatello trovatoli alla battaglia di Tornaven- 
to , dove morì Gerardo Gambacorta Generale della Cavalleria Na- 
policana , feguitò la carica in Lombardia tutto il tempo , che morto il 
Duca Vittorio Amedeo di Savoja, tra’Précipi Fratelli foftenuti da’Spa- 
gnuoli , eia Duchclfa ajutata da’Franccfi , pcrl’amminiftrazionc dello 
Stato,e la tutela de’piccioli Figliuoli Francefco Giacinto, e Carlo Em- 
manucle, dibattendoli i dritti delle parti dall’ultima Ragione dc’Graa- 
di, fi attaccò cruda Guerra , 

Nelle varie vicende di quellTtaliane Rivolte, lungo farebbe rian- 
dar tutti i Fatti di Michele , del quale c fomma c (Umazione concepì il 
Prencipc Tomafo, c fe nc avvallo nclITmprefe del Cencio, di Chivas , 
Chicti, Moocalicri , Inurea fopra la Dora Balta , di Bard , e con elli di 
tutta Val d’Ofta, di Verrua ,c Crefcentino vicine al Pò. Di Villano- 
va d’Afti, nel cui alfalto hebbe à perder la vita , il Prcncipe di Savoja^ 
fidò à Michele il Governo, a (regnatogli di prefidio il proprio Terzo, e _> 
tré Compagnie di Cavalli . Richiamato fotto Trino invertito dal Go- 
vernadore, c dal Prcncipe, prefe Quartiere ov’eran difpofti i Padiglioni 
de’Conti Bolognino, Borromeo, c del Marchcfe Gion Francefco Serra 
Maeftro di Campo del Terzo Vecchio dc’Napolìtani,ch’erafi impadro- 
nito d’un Molino, d’onde fi facilitava l’alTalto intraprefo a’j j.di Mag- 
gio 16)9. e sì felicemente efeguito da’Spagnuoli, Tcdefchi, e Lombar- 
dii-che per mezzo la grandine dc’mofchcttì, c fuochi mifturati,fupera- 
rono i folli delle Fortificazioni del primo Recinto, ov’era il maggior nu- 
mero de’difcnfori, oltrcpalfarono il fecondo, e mifero il piede vittorio- 
fo nella Città . Per tanto, mentre il M are befe Serra* D. Michel Pignotel- 
li , a’ quali era toccata l’oppugnazione di due Mezze lune , che coprivano il 
'Recinto , e per ejfere meglio degli altri Pofii fortificate , erano ancora di pii 
difficile efpuguazisnef lavano ancora nell’oppugnazione toro intentici Mar- 
ebefedi Caraftna primiero, e pofciaD. Antonio Soldo, D.Lovitde lincaflro , 
eifil Conte Rorromeojtavfdo per l’oppojla parte ef pugnato il Recinto efterio- 
re , entrarono facilmente nella Città, tic entrati abolirono per lefpalle quei. 
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rial Serra, e a! Pignatello oppojlifiatendo tuttavia refiftcnza nella difefeu* 
cojlàtemtnte,e virilmente pcrfevcravano-.mn offendo ancora in quefla par- 
te pervenuta la notizia , tanto agli oppugnatori, quanto à i d'fenfuri , che già 
foffe pre/a la Città, e l' Impref a finita . 

Hifperrati i Luoghi Sagri, tutte andarono à Tacco le ricchezze, rac- 
colte, come in a filo forti ffimo, dalle Terre vicine . Il Govcrnadore Si- 
gnor di Rtifchis,che all’invito della refa fattogli per parte del Précipe, 
havea brucamente rifpofio, datagli al collo una ftretta,con fuo danno 
infegnòd Comandanti delle Piazze, ancoaliorchc fanno il lor debito, 
efporfi al pericolo del proprio Capo ; e dover ringraziare la Morte , fc_» 
nell’atto della collante difefa, con un colpo li fottrae , dalla prigionia, 
ò all’ignominia . Non potea bramarli à tante Imprefcpiù feconda la-, 
forte, fe rinfeiva la principal di Cafalc, mà quivi cominciò à volgerli il 
Dado della Fortuna, clic poi con la prefa ancor diTrino,& accomoda- 
mento dc’Prcncipi con Madama, diè vinto il redo del giuoco a’Fracefi . 
Impcrciochc rifolutoil Conte d’Arcourtdi (occorrere Cafalc acremen- 
te battuto , attaccò à piè delle Colline , eruppe il Campo Spagnuolo . 
Accorfc con Carlo delia Gatta il Pignatello, clic verfo Fralìincto era., 
due miglia lontano; li riparò non poco alla conhilìonc degli affiliti , li 
refe minor della Fama la llragc ; mà alla meraviglia della ritirata non 
fiiinfcriore la confcgucnza della Vittoria; perche l’Arcourt, proveduta 
la Cittadclla,avvalendoli della felicità detrarrai, e dell’allegria della 
Milizia , accampo® fotto Torino, forprefo già la notte de’aò.di Luglio 
rfigj.dal Prcncipc Tomafocon la diligenza , & ardire del Marchefedi 
Caraccna , Carlo della Gatta , Francefco Tuttavilla , & altri Capitani 
famoli . 

Di queft’alfedio, c del foccorfo tentato dal Marchefe di Lcganes , 
nelle memorie d’altri nofiri Capitani favello . Ruinò l’Imprefa felice- 
mente cominciata per non ponderarli l’avifo del Pignatello , che vi ri- 
male prigione . Sapendo per rifeontri ccrtiflimi , nel Campo Franco fez 
patirli cflrcmamentc di vettovaglie, c monizioni, non havendone, che 
per tré dì, configliava (dipenderli l’affa Ito della Linca;più toflo oppor- 
re buone forzca’Convogii.ciò che puntualmente efeguivano inficm có 
lui Carlo della Gatta, Ferrante dc’Monti ,Frà Vincenzo della Marra., , 
& altri fortificati à Colegno;lafciarchcli combattclTc con armi incon- 
tralhbili la Fame, e li colbingelfe à una notturna ritirata, non cosi for- 
fè felice come quella di Chiesi, donde l’Arcourt, col Lcganes alle (pal- 
le, el PrcncipeTomalo à fronte, fenza danno sloggiò. Chinfi i palli a’ 
fitffidii di Savoja, e di Pinarolo , eficrii melTa mano à pochi viveri della. 
Cittadella, chcbifognava aprillcle porte al Prcncipc, fc non voleva di- 
vcnirfcpolturadiMadama,c della Nobiltà Picmontelè,angulìiata dal- 
la medelìma penuria. Quanto al bìfogno della Città, daKe fede al Mar- 
chcfc Serra, elTervi di che mantenerli due meli . In vero, non oliarne la 
nuova Soldatcfca entratavi poi col Gatta, Torino primadc’aa.diSetté- 
bre, non patteggiò; e i Franccfi legnarono per un giorno iliuflrato d.i_, 
particolar miracolo della Divina Previdenza , che li fottrallc dal forro 
Spagnuolo, c dalla fame mtclìiiu,i!dì i i.di Luglio, in cui l’infaufto ten- 
tativo fuccelle . 

Le lettere del Précipe Toniafo dc’z.di Luglio, có le quali prore na- 
vali efiér forzato à fpiacevole determinazione , fe fri quattro giorni, di 
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prnvifioni da bocca, e da guerra fov venuto non fo(Tc;dirtoI(èro la men- 
te del Leganes da’prudenti ricordi del Pignatcllo,c lo fpinfero à matu- 
rare il premeditato loccorfo . Avifitone dunque il Prencipe, ordinò al 
Gatta, che ne'primi albóri degli i i.al fegno di certi fumi , di Colegno 
alTalilfela linea tré la Porporata, cl Canale di Martinetto , mentr’cgli 
inveftendo quella del Valentino, attenderebbe, che il Prencipe Toma- 
fofortilTe per battere alla Cavalleria Nemicala fronte. Mà intefo dal- 
le (pie cfler giontoper i monti del Delh'nato à Giavenno, cinque miglia 
da Colegno, il Conte diTonncra con fei mila Franccfi,eun gran Con- 
voglio desinato al Campo , temendo che invertite all’alba le Trincic- 
re dal Gatta, ei da quelle nuove Truppe potrebbe effer colto alle (palle, 
contramàdato l’ordine primicro,grimpofe,che fe i Fraeefi (ino al mez- 
zo corfo del Sole non fi movelfero,da(Te pure in quel punto faurto prin. 
cipio all’attacco , altrimcntc fino ad altra commiffione Io differì (To . 

Non pcrmefTo dalla brevità del tempo il partecipar al Prencipe la mu- 
tazione del cócertaroiquefto tenutoli eo’fuoi tuttala notte armato fuor 
di Torino, nè vedendo all’alba comparire l’amiche Infcgnc , rimandò 
con Bernardino Galcota Cavaliere Napolitano nella. Città le fchicrc, 
ilracchc dalla lunga vigilia , ritirandoli anch’egli nel mezzo giorno ; 
quando il Gatta accertato da’Corridori, non dar fegno il Tonncradi 
muoverli, era partito già di Colegno, doppo che il Leganes dalla Tor- 
re di Cavorctto havea puntualmente rifpofto al legnale delle fumate . 

I Dragoni , c i Croati à batter la ftrada eran premerti dal Gatta-; ct-rtfm ci. 
appreflò cinque Squadroni di Cavalli,dne Piemontefi à dritta, due Na- tn-M eh*>. 
politani à finiftra,un Tcdcfco nel mezzo; cinque battaglioni d’Infàntc- 
r ia, i Spagmioli del Moxica, gl’italiani del Pignatello, del Trotto , del 
Ghillino, c gli Alcmani del Forfmcifter,con altri del Poppcnheim . So- 
lamente tré hore reftavano al Sole per compire nel nortro Emisfero il 
fuo corfo , quando da Torino il rimbombi) d’uà fitto combattimento t’udì Ttfomait. 
verfo la Porporata , r toflo fi viddero Fanti ; e Cavalli dell' Avverf ario fica- 
pefiratamente fuggire . Appunto con quattro mila Fanti, edite mila., - t 
Cavalli il Gatta andò all 'affetto. E fu sì rifoluto , ebe i Franteli fuggirò- 
no con /pavento ; abbandonando la breccia , ipofi t , il cannone , e fi ritirarono 
verjo la Cittadella , non potendo refifiere il Motta , el V diandri con cinque 
Reggimenti del Marchefe della Luzerna,del Marfin , del Liuryalel Duca 
d’Anghien , e di Sant’ Andrea . Mà all’Infanteria , che marchiava cofiò il 
foccorfo maggior /udore ; perche la/ciatafi dalle Guide avviluppare Irà /o 
firettezzjt occupate dal Motta-/ ùperò la contrarietà de! lungone del Nemico ; 
mentre infefiando , e ferendo i feritori-, fegno colfangne il fattgo/o* perciò più 
gloriofo camino-iportando nelle defi re , più che ne’ piedi-, la fuaf alate . Conj 
iftuporc del Prencipe, che non afpettavalo , nè da quella parte , nè ìil» 
qucll’hora, c con gran giubilo della Città, pervenne il Gatta vincitore 
à Torino. Perturbò l’allegrezza l’annunzio , che il Pignatelli rimafo più Tt/imr.iU. 
addietro col fuo Terzo ignudo di Cavalleria, abbattuto/ in un Forticello Irà 
via , ivi fra le ruine di coloro, che il difendevano, s’era fatto forte con dode- 
ci Capitani, e trecento Fanti, a’ quali già s’avviava il Motta per invilirlo. 

Non lùtalfo l’avifo; perche battendo tutta la Cavalleria colGat- 
*a(tal’era l’ordine del Leganes) verfo la Città il galoppo, Michele, che 
conduceva la Retroguardia, non potendo foftenerfi in Campagna aper- 
ta, accerchiato da un Efctcito inciero, occupato col primo impeto uru 
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Forte dentro le nemiche Trincierc , vi (ì mife in difefa , e vedendo ap- 
prodarli il Motti con un Reggimento ad attaccarlo , ridotto a’tcrmiui 
d'ultime angurtic, così dille a’Soldati . Non fi prenda parer dalTimore, 
nè per apprenfion di pericolo l’animo s'abbandoni . Crefce anco ne' più vili 1 ' 
audacia, quandopuòfarfi temer da’ più prodi. Fin'hora,sù gli occhi de’Nemi- 
chful terreno di quejìo picciol Ridotto fi mantengono le nojfre Infegne . Elle- 
no havran da involgerci Cadaveri, che ci manifcjlano rifiuti di morire ■pria 
di cedere . Non vi atterrifea la moltitudine degli Avverfarti ; T recento » 
come Voi, erano i Spartani, che à Scrfe controllarono il Paffio delle Termopi- 
le, benché non habhiatc un Leonida per Capitano . Quafi à certa Vittorìa,co- 
me chi non crede trovar refiftenza, ove mancan te forre, vengono i Francefi 
all’ affollo. Mio impegno farà mojlrar turo la prima frÓle,vo/lr’obligo rintuz- 
zarne l’uhime furie . Di ritirarci non havem' altra via , Je non ctl’apre la 
jpada-. di renderci, nè pur penfiero mi viene, /e in eleggervi non m'ingannai . 
Ritragga il piede dal po/lo adeguatogli chi vuol porgerlo alle catene.Cbiatm- 
fi tutto alla defira lofpirito: l'ardimento fol con la vita ci lafcida Virtù uni- 
ta è più forte : già cb’è necejfario , non fia invendicato il morire . £hge- 
Jìo luogo deftmatoci da invidiofa Fortuna , finirà il Nome, ì di Sepolcro d' 
Eroi, da’Campioni, che vi ficcombono,ò di Forte Reale, dalla brauura, cheto 
difende . 

Scoglio in metro mare non è sì inflcllibile all’onde, che vi (chiu- 
mano intorno, come parca alla piena dell’armi quel cóbattuto Ridot- 
to. Col continuo fuoco renne incerti dcll’eliro gli aggrcflbriic manca- 
ta la polvere, ad armi bianche feguitò la difefa, finchequali tutti mor- 
ti, ò feriti i fuoi valorort Soldati, tardi giolito con la Cavalleria Alema- 
na Ferrante de’Monti à foccorrcrlo, cotn’anco il Prcncipc , il Gatta, el 
òr. Conte BrOglia,cedè al maggior numero degli Avvcrfitii . Doppo confu- 
mata nell’ bonomia difefaja poca moiiizione,entrati i Francefifuron taglia- 
ti à pezzi, eccetto il Pignatello, ir alcuni Officiali, che condu]] ero prigioni . 
Tal Efempio d’indomita colfanza diedero in quell ’occà (ione i Nupoli- 
cit'.tiì.ip. tini, che nè vollero renderli, nècercaron quartiere . Michele, tuttoché 
da’ Nemici accarezzato , e beni fimo trattato, non vidde però mai, nè gufò di 
pane innanzi , che il ficcorfi di Francia nel Campo giungere ; rodendolo il 
cordoglio di non cllérfi, fecondo il fuo parere, differito l’a (falco, & im- 
pedito il convoglio, che fulvo al Campo il giorno apprettò pervenno. 
Dalla prigione di Pinarolo con occulta fuga liberatoli, venne i Mila- 
no, e doppo quaich’anno à Napoli . Mà nè à lui piaceva, nè gli fu lun- 
gamente tàcrojgodcrc l’ozio della Patria . Perche il Viceré Almirante 
di Cartiglia Signore di giurtiUìmo, & incorrotto Governo, nel Febraro 
ié45.fcprala Squadra de’Vafcclli comandata da D.Pietrod’Orcllana, 
inviò à Spagna un Terzo di Spagnuoli ,duc di Napolitani fotto i Mac- 
ftri di Campo D.Giovanni Sarmicnto,Scipionc(fopr’accennato)Pigna- 
tcllo Nipote di Michele , cFrancefco Conti ; di più mille fettunta Ca- 
valli, dichiaratone Gnvcrnador Generale Michele Pignatello, fuo Com. 
miliario Generale Tiberio Cara fi , Capitani .Nicolò Giudice Pren- 
, cipe di Cellainarc , il Marchefc d’Arcna , Raimo de Angelis , Ccfaro 

Carafj, Antonio Moccla, & altri Genero!! Cavalieri . 

Era in quei dilEcilillimi tempi Viccrcdi Catalogna il Famofo An- 
drea Cantclmo, il cui braccio rifoluto, e Magnanimo, anco con poche.' 
forze , foftenne le ruine di quel Principato (acero dalle ribellioni dea’ 
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Catalani , occupato da Eferciti Franccfi > c con infigni vittorie ,& ac- 
quici di Piazze accrebbe aii’armi Spagntioie riputazione , e decoro . 

Fra le azzioni fue più coipicue fi conca la difèfa del Segre> quando dif- 
poda la poca gente alle fponde del Fiume > ne contefe lungo tempo al 
Cote d’Arcourtil pafiàggio>e fc quello lo tragittò, l’altrui afìuzia gli fe- 
ce un potè di rradimenti,c la negligenza di chi dovcacon più accurata 
vigilanza cuftodirc i palli della montagna , gli diè vinta la battaglia di 
Llorens , narrata altrove, con tal cordoglio del Camolino, che affaldo 
dalla febre , ne inori poco appreflo . Egli finallora potea dire non ha- 
ver veduto in faccia la difgrazia; il fuo Nome, particolarmente in Fian- 
dra, era Sinonimo d’Alefandri, di Scipioni, di Fabii; gli Olandefi in lo- 
ro lingua chiamavanlo Luguer Divel , cioè Leggiero Demonio , mà più 
veramente parve un Angelo, che havclfc dipendiate per fc le vittorie. 
Inqucdadi Llorens perdè , e appena falvofli in Belaguer - Miclielo 
Pignarcllo Govcrnadore della Cavalleria Napolitana , prigione con- 
dotto nella Rocca di Lion di Francia, Lenza fpemedi più rcfpirar aura.» 
di Patrio Ciclo, con graziofo dratagemma delufe i cudodi. 

Sotto precedo di non poter folfrirc quel freddo , col regalo di 
molte doble, fattali condurre quantità di legna alla danza, nulla poten- 
do fofpettarfi di male per l’enorme altezza del Cadcllo , accumulata- 
ne una catada al muro , dietro d’ellà, con l’ajutod’un ferro , e fatigli Dr L ,ti , u, 
di più notti, aperto buco fufficienee , di là calofli con una corda , hcb- 
be commodo di travedirfi , pafsò in Borgogna , in Ifpagna , c final- 
nienteà Napoli . Dal Rè riportò varie mercedi, c sii la Terra di San 
Marco il Titolodi Marchcfc , chcrinonciòà Ccfarc fuo Nipote - Ne’ 

T umulti Popolari di Napoli , ferpendo per le Provincie del Regno quel 
fuoco fedizolo, fu mandato Vicario Generale d’ambedue gli Apruzzi il 
Pignatcllo Signor molto provido , e faggio , di mente , e d’operazioni mol- c*pr. ut. 14. 
tofenfato . Ricevuti in rinforzo quattro mila Tedelchi da Triede sbar- 
cati ad Ortona , fedo con piacevolezza le rivolte di Chieti, domò con 
la forza la pertinacia di Lanciano : Aquila , clic vantolfi voler refi- 
fiere , gli apri incontinente le porte , e fucccffivamcutc tutte le Terre del- 
t'Apruzzo Vltcriore , e Citeriore ffrimtftro nella maggiore obedienza , che c 
mai prima de’T umulti di Napoli fi fojjero ritrovate . Per memoria dc’fuoi 
Fatti in quelle Provincie la Città di Chieti [LerclTe queda publica^ 
Ifcrizzionc . 

Philippo Quarto Regnante femper Augufio. 

Integerrimo , ac imperterrito Viro 
Mie bacìi Pignatcllo Macchioni Sanili Marci , 

Cattolica Majeffalii à Latere Confinario , 

Pr afidi , ac in hit Provinciis 

Armorum Pr afelio-, ' 

Ptofcriplorum infeHantium Profiigatori , 

; .1 Vindictquc acerrimo , 

• ìlu\us Urbis Propugnatori , 

Theatina Civitas addilla 
Noe grati animi Obfequium D. C. 

Se nondimeno in ogni Età la Parca ineforabilc porta in fronte la., 
benda , nel tempo del Napolitano contagio veramente cicca moftrof- 
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(i , nè hebbeocchiper diftingucrc il merito d’Illuftriffimi Per fona ggi ; 
mà Nobili e Plebei; vili, e Forti fotto la falce uguagliale Zappe de' Vil- 
lani , le Corazze degli Eroi tutte fofpcfeà un Sepolcro. Nelle comu- 
ni efequie della Patria, nelle quali de’Grandi , e Minuti con l’iftetfo 
feretro prendea le mifurc la Morte, molti chiari Sogetti fortirono ofeu- 
ra la tomba. Carlo della Gatta , e Michele Pignatello , tri gli altri, 
furono pianti, anco quando per deplorarle univerfali miferie mancava- 
no lagrime alle Cittadine pupille. _ \ 

Hora però non folo deve afeiugar gli occhi , mà richiamar alla., 
fronte tutti l’aria dell’allegrezza la Gloriofa Profapia de’PignatelU, 
coronata in un fuo Figlio Capo vifibilc di Santa Chicfa, del Sagro Tri- 
regno del Vaticano . Chi rivolge gli Ecclefiaftici Annali, vedrà, (mef- 
fa Roma da parte) noneffer Provincia del Mondo, che al paridei 
Regno di Napoli potTa vantarfi d’havcr havuto almeno venti fei , al- 
tri fcrivono venti nove , altri trent’oiK) Sommi Pontefici, centoven- 
ti , e più Cardinali . Il che acciò nonpaja detto per giattanza , no 
gradifea il Lettore la ferie raccolta da me con non piccola fatiga . Ot- 
tanta fette Cardinali Napolitani fono i (eguenti . 

Oderifiodi Sangro Benedettino, Rofccmanno Sanfcverino pro- 
metti alla Porpora da Pafcalc Secondo. Pietro truffo da Geiafio Se- 
condo. Alberico Tomacello da Honorio Secondo . Giovanni Pizzu- 
to ò Pixuto, ò Bozzuto(per cui leggi Carlo de Lellis nel drfeorfo del- 
la Famiglia Bozzuto ) da Adriano Quirro . Tomafo di Capua da Ho- 
norio Terzo . Giovanni Minutolo , e Teodino di Sangro da Alcfandro 
Secondo. Altro Teodino di Sangro da Urbano Secondo. Leone di 
Sangro da Urbano II. altro Oderiìio di Sangro da Nicolò II. Rinaldo 
di Sangro, Michele Bucca da Clemente V. Tomafo di Capua, Ber- 
nardo Caracciolo'da Innocenzo Quarto . LandnlfoBrancaccioda Co- 
lettino Quinto . Filippo Carafa dellaScrra, SretanoSanfeverino , Ma- 
rino del Giudice , Rinaldo Brancaccio, Francefco d’Alifia , Angelo 
d’Anna Camaldolcfc , Landultò , c Marino Volcano , Guglielmo, e 
Ludovico di Capua , Francefco Carbone , Giovanni Ca rione , Fran- 
cefco Caftagnola , Frà Nicolò Mofchino Caracciolo Domeni- 
cano , Francefco Pregnano , Gentile di Sangro , Pietro Toma- 
cello , Gentile Eboli , ò Evoli , tutti Creature d’ Urbano Setto 
Napolitano , e grandemente amator della Patria . Corrado Caraccio- , 
lo, Nicolò Brancaccio da Innocenzo Settimo . Ludovico Brancaccio 
da Gregorio Duodecimo . Tomafo Napolitano ( perche la Patria »c j 
non il Cafato da’Scrittori s’efpriine) da Giovanni Vigcfimo terzo . 
Baldalfar Coffa ( che fù poi Papa Bonifacio Nono ) da Martino Quin- 
to . Giovanni Tagliacozzo , Nicolò Acciapaccia da Eugenio Quar- 
to . Landuifo Marinauro , ò fia Marramatdo , Errico Minutolo da Bo- 
nifacio Nono . Aftorgio Agnefi , poi fepolto nella Minerva di Roma, 
da Nicolò Quinto . Oliviero Carafa da Paolo Secondo . Giovanni d’ 
Aragona Figlio di Ferdinando Rè di Napoli, daSifto Quarto. Lodovi- 
co d’Aragona Naturale del medefimo Ferdinando , da Alcfandro Se- 
tto . Rinaldo Pifcicello da Callido Terzo . Ferdinando Ponzctto, Fe- 
derico Sanfcverino da Leone Decimo . Gioan Vincenzo Carafa , An- 
drca-Matteo Palmieri , Antonio Sanfcverino da Clemente Settimo. 
Marino Caracciolo Vice Duca di Milano , Gioan Pietro Carafa (p<V 
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Papa Paolo Quarto) Gioan Vincenzo Acquaviva da Paolo Terzo. Al- 
fonfo, Carlo. Diomede tutti tré della Famiglia Carata, da Paolo Quar- 
to. Gioan Michele Saraceno da Giulio Terzo. Fra Geronimo Scri- 
pando Agoftiniano Legato nel Concilio di Trento, Innicod’Avalos 
d’Aragona, Alfònfo Gcfualdo , Annibale Bozzutoda Pio Quarto. 

Antonio Carafa , Giulio Acquaviva da Pio Quinto , di cui fìi ancho 
Creatura il gran fervo di Dio Paolo d 'Arezzo Teatino , Cardinale Ar- 
civefcovo di Napoli , dove nacque , oriundo però da Itri predo Gae- 
ta. Onde il Padre Chioccarello . Paulus de Aretio, qui, & Sctpio ante D , Antùfifi 
Religioni i ingreffum , Itrio i'nfigni propi Cajetam Oppilo ortundus , fid Keof. 
Neapoli non obfcuro loco natus , virfuitfua AEtate Jurii-Civihs fetenti» 
llluftriiìtrc. Ottavio Acquaviva Fratello di Giulio da Gregorio Quar- 
todccimo . Lucio Sallo, Filippo Spinello da Clemente Ottavo. Dc- 
eio Carata, Ladislao d’Aquino da Paolo Quinto . Lucio Sanfeverino j., 

da Gregorio Qmntodccimo . Franccfco Maria Brancaccio, Afcanio 
Filomarino da Urbano Ottavo . Pier Luigi Cerala , Ottavio Acqua- 
viva, altro dal riferito, dalnnocenzo Decimo. Carlo Carafa, Io- 
nico Caracciolo da Alcfandro Settimo. Mario Albrizio, Geronimo 
Cafanatte, Fra Vincenzo Maria Orlino Domenicano da demento 
Decimo. Stefano Brancaccio , Antonio Pignatcllo (poi eletto Papo 
Innocenzo Duodecimo) Fortunato Carafa Fratello di Carlo, edi 
FràD. Gregorio Gran Macftro di Malta , da Innocenzo Undccimo. 

Giacomo Cantelmo , Francefco Giudice da Alefandro Ottavo - 

L'altre Provincie del Regno di trenta Porporati fi pregiano , e fo- 
no, Dauferio Figliuolo del Prcncipc di Benevento, Aldcmaro Capuano, 

Pietro Capuano, Alberico di Monte Calino , da Alefandro Secondo . 

Gregorio Ccccano della Dioccli d’Aquino , Gregorio Gaeta Gaeta- . 
no, Ugonc Alatrino , Pandulfo di Monte Calino, Giovanni Daufe- 
rio, e Romualdo Guarna, ambedue di Salerno, da Callido Secondo . 

Pictrodi Monte Calino , Bernardo de’Conti di Marfi da InnoccnzoSe- 
condo . Alberto Morra Beneventano, poi Sommo Pontefice Gregorio 
Ottavo , da Adriano Quarto . Oderifio da Lanciano in Apruzzo, Bcr- 
nàrdo Beneventano da Alefandro Terzo . Giordano Ccccano Cifter- 
cienfe da Clemente Terzo . Pietro Capuano d’Amalfi , Giovanni Sa- 
lernitanoda Celedino Terzo . Pietro Conte Monaco di Monte Cali- 
no, Pietro Morra da Innocenzo Terzo. Tomafo Apruzzefc Monaco 
della Congregazione dc’Ccleftini , Tomafo Aquilano Abbate di Mon- 
te Calino da Celedino Quinto. Annibaldo Ceccano da Giovanni Vi- 
gefimo fecondo . Giovanni Migliorato da Sulmona , da Innocenzo 
Settimo. Defiderio Epifania Beneventano Abbate di Monte Calino , 
poi Sommo Pontefice Vittore Terzo , Mainardo Monacodi Monte Ca- 
lino da Leone Nono . Frà Tomafodi Vio Gaetano da Leone Decimo. 
Dioni(io,ò Domenico Laurerio Benevftano dell'Ordine de’Scrvi di Ma. 
ria da Piolo Terzo. Giulio Antonio Santoro da Cafcrta.dal Beato Pio 
Quinto.Vinccnzo Laureo da Tropca,daGregorioTcrzodccimo.Cefarc 
Baronio da Sora della Congregazione dell’Oratorio di Roma , da Cle- 
mente Otrayo.Gioan Battida de Luca da Venofa,Frà Lorenzo Brattea- 
to dà Lauria dell’Ordine dc’Miuori Conventuali, da Innocenzo U11- 
decimo . Non tenendo conto d’alcuni Pleudo-CatdinaliNapolitani,ó 
Regnicoli ch’hebberola Porpora dagli Antipapi. 
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Hbrper favellar di coloro, che nativi di quello Regno furono e- 
letti alla fomma Dignità di Vicario di Criflo , c federono nella Cate- 
dra di San Pietro , effi , oltre feiproprii della Città di Napoli , furono 
altri venti certi ,de’quali dodcci meritarono dalla Chiefa UniverfSle , 
e da’Sagri Romani Riti l’adorazione di Santi ; erutti furono Zelantif- 
fimi del Divino Honore , e della Dilatazióne di Santa Fcde.Nè poten- 
do Io qui , fe non foto accennarne i Nomi , e la Patria , rimetto il 
curiofo Lettore ad ammirar le lor gcfla riferite dal Baronio > dal Ciac- 
cone , Platina, Laertio Cherubino nc’Volumi Bollarii , Tomaio Collo, 
Se. altri Autori. Son cfli dunque i feguenti . 

Santo Soterc Martire à tempo di Marc’Alireho Impcradorc , nac- 

3 ue infondi confine di Campagna Fcliccdalla parte di Roma, fuo Pa- 
re hebbe nome Concordio , eletto a’4- di Maggio negli anni di Cri- 
flo 175. San Dionifio Anacoreta nativo d’un'antica Città detta Turia-. 
in Calabria , ò Magna Grecia . S.Zofimo, non ut quidam dìxerunt Cap- 
padox Cxjaricn/ii ,fed Reatinui ex Magna Grattatane Calabria di Ha. Sino 
Cclefliiio Primo della Provincia di Terra di Lavoro, ò Càpagna Felice . 
Sàt’Hormifda,che il Baronio afferma efferdi Càpagna Felice, mà ferivo 
e (Ter nato in Frofolonc,ch‘è in Càpagna di Roma,elosbaglio,che pren- 
de anco il Platina, provien dal Cognome del Padre chiamato Giulio di 
Follinone . Egli nacque in Vcnafro , cpcrciò fcrilTe il Ciaccone. Hor- 
mifda Patria Venafranui , Filiui JuJìi de Trujinone ( unde errtr artut , ut 
Frufinas crederetur , ò- ita non Campanai ,fed Latinui polito txijleret - ) 
nc’fuoi tempi ricevè la Santa Fede Clodovco Rè di Francia . San Fe- 
lice Terzo Beneventano Figliuolo di Cadore Fimbrio . San Silverio 
Martire della Città d’Abella, òTroja, cliliato da Belifario per ordi- 
ne di Teodora Aguda Moglie di Giudiniano, e mono di patimenti 
nell’Ifoladi Ponfa del Mar Tirreno . Bonifacio Quarto di Valeria Cit- 
tà della Provincia d’Apruzzo , de’Conti di Marfi . Honorio Primo Fi- 
gliuolo di Petronio della Marra, che il Platina afferma nato in Capoa, 
della Campagna Felice , mà non fi si certo fe foffe nato in Napoli , 
doverifplende queda NobilFamiglia . Sin Vitaliano Figliuolo d’A- 
nadafio Pomratio di Apmzzo . Giovanni Settimo natoda Platone-» 
Granidcga in Rodino Città di Calabria, ò Magna Grecia . San Zacca- 
ria da Sibcrcna di Calabria , fuo Padre chiamoffi Policronio Pontinio. 
Benedetto Nono, di cui altro nó trovali, fiior che effer nato in Càpagna 
Felice, benché il Platina lo chiami Tufcolano, forfedal Titolo del 
Velcovado . S.Viftore Terzo Beneventano , detto Dcliderio Epifania 
Abbate di Monte Calino , dove volle morire , & effer fcpolto . Gcla- 
iio Secondo della Nobile Schiatta di Gaeta, di Patria Gaetano, di 
Profclfione Rcligiofo Benedettino ; qual fu ancora S.Grcgorio Ottavo, 
mà Beneventano, prima chiamato Alberto Figliuolo di Scrtorio Morra. 
Capua in Campagna Felice fù la Patria , Trideniodc'Conti naturale 
d’Anagni fi dille il Padre di Gregorio Nono , che fù fidamente Oriun- 
do, non nativo d’Anagni , e Nipote d’Innocenzo Terzo; Gregorio a- 
miciflimodcl Padre San Domenico, fù prcfcntc in Roma alla riforrcz- 
zione del giovine Napolione Nipote di Stefano Cardinale. Conam- 
bidue quelli Pontefici havea (fretta parentela Alcfandro Quarto della 
wedefima Stirpe dc’Conti, eletto in Napoli , mà nato in Seffa infignej 
Città della Campagna Felice, c sbaglia il Placina , fe chiamandolo 
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di Anagni, parla della nafcira, non dell’origine . San Celerino Quin- 
to d'Ifcrnia in Apruzzo , che pria dicevali Pietro di Morone , Iftiruto- 
re della Congregazione de’Celcftini, come fù contro Tua voglia clet- 
to,mcntre tra gli appennini nevoli di quella Provincia non fapeva fo 
pur il Mondo vi folfc ; cosi per goderli di nuovo la primiera quiete, dc- 
pofe volontariamente il Camauro iti Napoli , c gli fucceffc Bonifacio 
Otravo> ch’era Benedetto nato quivi* e non in Anagni , come può 
collare con evidenza da’Scrittori della Famiglia. Innocenzo Set- 
timo da Sulmona in Apruzzo, detto già Cofma Megliorato. Tacen. 
dò di Bc-nedetro Decimo Capuano * il quale pervenuto alla Santa Se- 
de per via di fòrza , e fubornazionc de’voti , nel 105 8. doppo due an- 
ni , c fei meli ne fu deporto . 

Prima perciò di notarci Sommi Pontefici Napolitani, avertifeo il 
Lettore, non mi giudichi foverchio ardito, fe affirmalfi, contro l’opinio- 
nedi quei > che ne fenderò , Bonifacio Ottavo, che chiamava!! Bene- 
detto Caetano , elferc di Napoli, c non d’Anagni , non dubitandoli 
che fuo Padre Loffredo , c l’Avolo Mattia Generale del Hè Manfredi 
di Napoli, fodero Napolitani. Ma perche non è del prefcntc iflituto 
entrare in difputa , lalciato ad altri l’impegno d’indagar quella verità: 
oltre l’accennato , fei fono i Papi proprii della Città di Napoli , cioè : 
S- Bonifacio Quinto Figliuolo di Giovanni Fummino : fi meritò da^ 
tutte le bocche quell’ Elogio di Moisè: Mttrfftmus fuprr amnti bami- 
nes . Urbano Sello , che prima chiamava!! Bartolomeo Prignano Ar- 
civefcovo di Bari , nato in quella ftrada di Napoli , che 1 ! chiama^ 
Pennino , Predò un Orteria , à cui la moltitudine , c perciò la confu- 
sone della gente , che frcqucntavala , havea attribuito Sopranomea 
d’infèrno. Fìl il primo Pontefice Italiano , doppo che in Francia era 
(lata fertanta quattrinai la Sede Apoflolica . Gli fuccedè immedia- 
tamente Bonifacio Nono , chiamato Pietro , ò Pietrino Tomaccllo , 
Nobile della Piazza di Nido. Giovanni Vigelimo fecondo, ó Vi- 
gelimo terzo , Nobile anch’ egli , della Famiglia Codi , chiamato 
già Baldadirre , Legato Aportolico in Bologna di Lombardia . Mà 
per toglier lo Scifmadel miftico Corpo di Santa Chiefa , come fcco 
ancora Gregorio Duodecimo ( perche Pietro di Luna , che faceva!! 
chiamare Benedetto Terzodecimo , fìi dichiarato Scifmatico , o 
{comunicato ) rinonciò la Dignità nel Sagrofamo Concilio di Cortan- 
za , nel quale fti eletto Martino Quinto Romano della Famiglia Co- 
lonna . Paolo Quarto , detto già Gioan Pietro Carafa , che ellèn- 
do Vefcovodi Chiesi, ajutò grandemente il Santo Patriarca Gae- 
tano nel fondare la Nobiliflima Religione de’Chierici Regolari. 

Finalmente in quelli anni calamito!! , nc’quali trà crudelilEmo 
guerre è tutto il Criftianclimo involto , vacata , per morte d’ Alefan- 
dro Ottavo , oltre cinque meli la Santa Sede , degnolfi il Signoro 
confolar la Vedova Chiefa , dandole il Santiflimo Pontefice Innocen- 
zo Duodecimo , qual! à dire di propria mano , perche uni i cuori de- 
gli Emincntidimi Cardinali à qiicH’unanimc Elezzione, fucceffa a’i 2. 
Luglio 1691. Egli nato in Napolia’ ij. M arzo 1615. da Franccfeo 
Marchefedi Spinazzola , Prencipedi Mondorvino , e da Porzia Ca- 
rafa Figliuola di Fabrizio Duca d’Andria , c di Maria Carafa Figlia., 
del Prencipedi Stigliano, col Nome d’Antonio rinato dal Sagro 
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Fonte, c prima d’elfcr concepito nel materno ventre eletto dall’AI. 
tiltimo fuo Vice-Dio in Terra , Arbitro de’ Cicli , Univerfal 
Pallore della Greggia di Crillo, Unico, e Supremo, Prcncipe del- 
1 ’ Ecclcfiallica Gerarchia, prcpofe alla bizarria del fallo Cavallcre- 
feo l’ humiltà dello Stato Clericale; Mi i talenti di Prudenza, o 
lapcrc non dilgionri da Fortezza d’ Animo, pronto à non temere op- 
polizioni , c pericoli per decoro della Chiefa , rendendoli da fc fieli- 
li cofpicui , modero i Sommi Pontefici ad avvalerfene in Cariche di 
confidenza , & honorc . Fìi dunque Inquifitorc in Malta , Vcfcovo 
di Larilli, Nunzio in Tofcana , in Polonia , in Germania, Vcfco- 
vo di Lecce in Regno, donde chiamato in Roma, Innocenzo Un- 
dccimo, Pontefice di dclìdcrata Memoria, Io fé fuo Macfirodi Came- 
ra, c nella prima Promozione del i.di Settembre 16Ì1. l’aggregò ai 
Sagro Collegio dc’Cardinali . 

Mà , doppo haver portata dicccnovc anni con molto decoro la^ 
Porpora , c governata da amantidimo Spofo la Chiefa di Napoli 
Innico Caracciolo , Creatura d' Alcfandro Settimo, chiamato dal Si- 
gnore a’29- di Gennaro 1685. à ricevere la copiofa mercede riferba- 
ta a’Fedcii fervi, c buoni Padori , Innocenzo gli die Succedere il Car- 
dinal’ Antonio Pignatello allora Vcfcovo di Faenza, c Legato A- 
poliolicoin Bologna. La Mano Mifericordiofa , la Verga Zelante,, 
la Vita incorrotta furono le tré Minidrc indivife , che pafccttcrodi 
buoni efempi , d’ abondanti limoline la fua Greggia . Infatigabilo 
in tutto ciò , che potclfc ridondare in bene delle fuc pecorelle ; 
Rigorofo, e benigno; manfucto, ccoflantc; niente di leverò negli 
occhi , niente di contegno nel tratto ; fi conciliava l’ amore , c la ri- 
verenza de’ Popoli, fpirando MaclU, ccorrclìa nel portamento me- 
dclimo del Pcrfonaggio , alto , fiiello , robu/lo, c tuttoché in età a- 
vanzata , pochi giorni non ufeiva di Cafa , palleggiando ordinaria- 
mente fuori della Città, dove la Plebe minuta fi rallegrava miran- 
do la faccia Tempre giuliva del fuo amorofo Prelato . 

Havcali difpolta , fenza vanità d’ifcrizzioni, ò pompa d’ inta- 
gli ,( co’ quali l’Ambizione fuo! coprirci vcrmidclfuo Cadavcro) 
nel pavimento del Domo la Sepoltura ; mà l’infallibile Previdenza, 
dell’ Altidimo , che l’havca feelto ,& ornato d’Eroichc Virtù per col- 
locarlo sii la Catcdra di San Pietro , nel Conclave del 1689. mollrò 
la grazia , chcconla efaltazione disidegnoSogctco , volea fare alla 
Ch'eia, maneggiandoli anch’allora il Trattato, e la differì all'altro 
Conclave del 1 691. in cui morto da’bifògni della Criflianità , c dallo 
preghiere di tanti Tuoi fervi , uni con meravigliofa conformità i Voci 
finallora divifi de’Porporati Elettori , che l’adorarono Sommo Pon- 
tefice, alTumendoli il Nome d’Innocenzo; per fcguirlc vcfligiadi, 
quel Santiffimo Papa,di cui Ai Creatura. A quello f.iufliflimo annun- 
cio , può intenderli, fenza (piegarli, quai legni di giubilo ne moflralTo 
la Patria , non foto tutta la Nobiltà , mà fenza invidia la Plebe, cho 
nel Padre dc’Poveri pretendea maggior parte. I Signori Eletti della.. 
Città gli fcrilfcro humililfima Lettera jiccvendonc piena di teneri licn- 
timenti la fcqucnte Rifpolla , che acciò confermane l’amore del San- 
to Padre verfo la Patria, fi refe comune à tutti colla Scampa - 
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MARCHESE DI SAN MARCO. jn 

DileClit Filiti Nobilibus Vini Ele/lii Civ itati; Ncapolitan* 
Innocentini PP. XII. 

Ditelli Filii , Nobile i Viri , Salutem , & Apojlolieam Bcnedi- 
fliontm . Et fi non dubitarmi! quia Nobilitalibut vefirit fatti Juperque_, 
ttotum , ac exploratum fit , quarti propenfam erga Prreclariffimam , Ne- 
Jlrique amantiffimam Patriam , Crvitatem Neapolitartam , Splendidwn_, 
VirorumToga , fagoque , omniumque Virtutum genere prqjlantium , Era- 
porium , gcramut voluntatem , & quàm cupiamui gradarti benevolen- 
ti a Nojlra documenti t velcri Veftro erga Noi Studio abundè rcfponde- 
re; de e)ufdem nibilominùi Voluntatit effufa propenfìone magli , magif- 
que Voi cerlioret reddimut , refcribentei Litterii , quibui perceptam à 
V obi j ex Nojlra Supremum ad Eccitila Catbolica Rcgimen AJfumptione , 
txuberantem Utitiam luculenter dtdaravìftii - Quia veri in gloriam , 
ve I dtdecut vtjlrum precipui ejl ccjj'urum tantum Munui Nobii com- 
miJJ'um , de perfpetla Pittate vejlra plani confidimut fore , ut affidati 
enixfque precibu ; , vahdam Nobii ab Ilio, qui debilia inter dùm Mundi 
digit , ut fortiora confundat , opem imploraturi fitti , ne graviffimo im- 
para Oneri fuccumbamut . Ilacfpe /reti , Nobilitata Veflrai , XJniver- 
jofque Ordina , Charitatif fenfu , quo pojjumut ardentiori , in Domino 
complcflimur , Vobifque. Apojlolieam BenediHionem iterimi , iterùmqut 
àmpartimur . Datum Roma apui Santi am Mariam Ma’forem Jub An- 
noio Pifcatorit die 4. Augujli 1691. Pont. Nofiri Anno Primo. 

Tutta l’Europa ne refe particolari grazie al Signore, che per mag- 
giormente confolar la fua Chiefa, darle motivo di replicar i fegni della 
concepita allegrezzaie certezza, che l’Efaltazionc d’Innocenzo era Az- 
za opera lingolariffima della Delira dell 'Eccello, appena partito un me- 
fe, concede all’Armi Ccfarcc l’inligne vittoria di Salenkmen . E certa- 
mente quindcci feonfitte, che hanno ricevute i Turchi da quando inva- 
ierò l’Auftria, rUngaria, l’Alemagna nel 1683. in paragone di quella^ 
jjonno dirli poco più che fcaramuccie fvantaggiofe,cosi nel numero de’ 
morti, nella perdita de’bagag!i,come nella qualità de’cóbattéri.Lc più 
famofe furono fotto Vienna, àStrigonia, due volte à Buda,à Scghcdino, 
à Darda,c(comandado le truppe il Principe di Baden)que!la al Fiume 
Morava, ovcreilarono vinti il Serafchiero , el Sultan Galga Figlio del 
Kam de’Tartari,che durò tutto il giorno 29. Agofto 1689. có l'acquillo 
di ceco cinque canoni da Càpagna, tende, c bagaglioiquelle di Niua, o 
Vvidin, tutte fotto gliaufpicii di quello fortunatoGuerricro.Niuna però 
può uguagliarli có la prefentc,dicui parliamo, tanto più in contingéza 
di tépi,che pareva conducedero alla ruina dcll’armi Crirtianc in quelle 
partiididratte le cure di Cefarc à fronteggiare i Fràccfi fui Reno, e alla 
Mofa,à coprir lo Stato di Milano, e fovvenire al Duca di Savoja,che hà 
fofièrto vederli rapire buona parte dello Stato, pria che dar fpontanea- 
mence le Piazze di Verrua, e Vercelli, e della ftelfa Torino haver divifa 
la Signoria; anzi con ammetter guarnigione Francefe nella Cittadella, 
renderli Vartàllo dell’altrui arbitrio . 

Così dando le cofcd’Italia,c Germania, l’Efercito dellTmperado- 
rc verfo il Savo era di trenta mila Alcmani, delle Milizie Ungare,e Ka- 
fcianc havcali concetto di molto valore, e di poca fcde;prefo in mezzo, 
e quali attediato dalia moltitudine delle Saiche armate, che ad impedi- 
re il trafporco delle proviade fcorrcano il Danubio, c dalla parte di ter- 
ra havendo ì fronte un lòrmidabile Elei cito di oltre à novanta mila In- 
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fedeli, non già, come n’era prccorfa la Fama,raccoglirìcci,mà compo- 
rto delle migliori Orde di Tartari , di ventimila Giannizzeri Veterani 
richiamati dall’Afìa, ove crafi fupplito a’Prcfidii con nuove leve, diret- 
to da Officiali, e Ingcgnieri,che non haveauo havuco (ìn’allora, coman- 
dato dall'iftcllb Kuiprcli Primo Vifir, co’principali B.ifsà convocati da 
tutto l’Ottomano Dominio.gófiopoida’felici progredì dell’anno 1690. 
in cui i Turchi ripigliarono Belgrado, Lippa,Vvidin,& altre Piazze, foc- 
corfero Gran Varadino,Tcmifvar da molto tempo bloccate, e già vici- 
ne à cadere. Aggiungeva baldanza al Vifirc l’havcr penetratala voló- 
tàdcU’Imperador Leopoldo di maneggiarli la Pace, introdottone il 
trattato dall’Ambalciadore Inglefe,& inviato àftringerlo il Còte Mar- 
fiiy.Pcrciò trattenèdoIo,& allógàdolo, era così certo di riportarla Vit- 
toria de’Criftiani,pa(Tar il Ponte d’EfFcchiefpugnar Buda, e bravar itL. 
faccia à Vienna con le bocche de cannoni, (de'quali portava più di du- 
cftolchegià in Coftantinopoli cvanli preparate Machinc da trionfo, per 
fefteggiar la Vittoria, Se accogliervi il Vincitore . 

~Mà egli non rividde il Serraglio , e ili l’ultima di fua vita la Gior- 
nata di Salankincn,dove fi vidde chiara la mano di Dio protettrice di 
Cafa d’Aurtria,e Difèfora di Sàia Fedc.Poichc attaccati dal Prècipc di. 
Baden i Turchi, combatterono con tàt’ordinc,artc,b ravur.i, otti nazione, 
che bendile volte furono fupcriori nclcóflitto,& in fine furono vinti, o 
disfatti,còputàdofcnc la perdita à tròta mila, acquattatone tutto il Capo 
có cento fclfanta due canoni di metallo, muli,Camcli, danari, e ricchez- 
ze infinitc,mortovi ancora il Primo Vifirc, e gran numero dc’principali 
Baisi, e Comadàti.De’Criftiani morirono tremila dncéto Soldatì,molti 
Generali, feriti quattro mila cèto tròta fci.il Rcal Veffillo di color ver- 
de, & oro,feminato di ftelluccie d’argòto, có varii motti in caratteri A- 
rabicijfrà quali uno :0 T utto,ò Niett, inficm có la muova della Vittoria fu 
dall’Imperadore inviaroal Sómo Pótcfice,presòtatogli dalCoiAntonio 
Piccoiomini, introdotto dall’AmbafciadorCcfarco Prccipc di Lieften- 
ftain à bagiar il piede à Sua Sàtiri, che n’cfprcffe il giubilo có folleggia- 
re quella Vittoria nella maniera ftc(Ta,chc fi fè nella Liberazione di Vie- 
ni^ fèfofpèderc lo ftcndardo, ov’era l’altro cóquiftato focto Viòna,sii 
la porta Maggiore della Balìlica Vaticana.Di quello SItiffimo, e Zelan- 
tiffimo Pórcfice,chc sfz.a dare un minimo quatrino a’Paròtii in follievo 
dc’Poveri,in fuffidio della Sagra Guerra, tutte impiega le Redite della^ 
Camera Apoftolica, fcrivcràno con miglior forte altre péne.Solo è qui 
degno d’ottervazionc, che havédo il Signore deftinato ad Antonio Pi- 
gnatello l’Honore del Sómo Sacerdozio, hà fatto inaridirquefto Ramo. 
Mòtre degli altri tré Fratelli, Marzio Marchefe di Spinazzola,Prcncipe 
di Módorvino,Luigi,e Fabrizio della Cópagnia di Giesù,giàhà triófato 
la Morte, nó reftàdo Erede à Marzio, defóro il Primogenito natogli da Co. 
ftàza di Gucvara Figliuola di Giovani Duca diBovino Gran Sinifcalco 
del Regnoisiche à Suor Paola Maria Monaca Domenicana nel Monafte» 
ro di Sara Maria della Sapièza di Napoli Sorella germana d’Innocòzo 
Xll.inetàd’86.annihà fatto il Signor la mercede di veder giorno si lie- 
to, c riverir, alme ncllTinaginc,un Fratello, ch’hà in pugno l’Autorità di 
Ciocie chiavi del Cielo.Mi quello Ramodc’Pignatelli provenuto dal 
Marchefedi Spinazzola MarzioSeftogcnirodiFabrizio Marchefedi Cer. 
chiaro,può pregiarli di qucft’ulrimo Frutto, che l’honora con un Trire- 
gno, èia Corona di tutto il Ceppo, c la Gloria della fua Patria . 
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D* benedetto valdet aro 

P Er inchinar di nuovo il merito inarrivabile di V. S. Illujlrifs. non più 
con una Bilancia Critica, ma con un ferro inghirlandato di trionfi 
me le preferito, confegrandole il Ritratto di Al ichele d’Afle, Originario Nobi. 
le Genovefe,la cui Famiglia, tra/piantata in Roma,produjfe in Napoli un co- 
si gloriojo difcendente-Capi tana giovane jL mainati la gioventù non rif- 
pettata dalla Parca bit commoffo,a dir così , tutta EEuropa à compiangere l' 
eflremo Fato d'un Cavaliere , che havevagia nel ’ più verde degli anni rac- 
colte moltijjime palme, & abbattuto più volte l’orgoglio de'T urcbi.Eg/i non 
poteva trovare la maggioreprot elione, che in F.S-Illuftrifs.la quale per tate 
cagioni ne neve bavere il ^elo-, poiché s'Ella sa così bene^ della fua fereniffima 
Regnati, come anco de'Jùoi Patritij,e Mini fri le veci in qucjlo Regno foflene. 
re, di chi ha per antico retaggio quelle Palme, ne deve decantare le glorie, tan- 
to più che trafpianiale in quefla, anche Patria di V .S.Illttfiris. devono tjjer 
mirate con la (lima,cb"e folito della fua Càfa,quale ha inalbato tanti trofei 
nell’Italia,^ ha fervilo tante volte per antemurale di libepta, quanti perfo- 
naggi bit partorito .T accio, perche lajtta modefiia.,ho mi permette di vantag. 
gio,e foto la Jùpplico in queflo picciol dono aggradire gli atti fella mia devo- 
zione, mentre mirajfegno 
Di V dò. Illujlrifs. ' 

Napolijo.Maggio 1693 , 
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MICHELE D ASTE 


DE' "BARON I D’ ACERNO • 


I Cajo Popilio Saveilo Cavaliere Romano fece hoi 
dorata menzion Tito Livio per quell’ eroico fuo fat- 
to, allorchc , alfaliti gli alloggiamenti Romani alfe 
rive dell’ Iftro da quei Popoli barbari , ubbriacati- 
fi poi che depredaron le Tende, ritornata la Terza.. 

Legione (già con l’altre fuggita , abbandonàdo gl* . 
infermi nel 0 ampo ) per cancellar l’ignominia della primiera viltà : 

Popilio, mancandogli il piede , al cortame de’ Forti hebbe tutto 1 * 
animo nelle mani, &ttdef«utio reliflus , longè piar imam hvftiumoc- * 
tidit ; ficcn done tale ftragc, che nel foto fuo braccio pareva una in. 
tiera Legione riftretta . La bravura del celeberrimo Barone Miche- 
le D’Afte , che h >. pochi uguali ne’ tempi noftri, ti darà à vedere un 
farro affai maggiore nell'allcdio di Buda, ove già mezzo ftorpio,non 
volle allontanarli dalla breccia, mi fequitò la pugna con quel co- 
raggio, che in tutte le fue generofifsime Geftagli meritò l’encomio di 
Vatcrofo in una Relazione della Conquida di Buda,imprefsa in Vien- , 

na, & al Baron Carlo fuo fratello inviata dai Cardinal Buonviiì , o s< *, ,'sT". 111 
quelli ancora à’Inirepido,di Famofo aggióti nc’di lui Ritratti intaglia- 
ti in Roma, & in Napoli, e una Fama durevole nell’ eternità dcll’lfto- 
ria,c nella meraviglia dc’Poftcri ; Si che ovunque fi udirà il nome di 
Buda, fapraffi, ihe Michele D’Afte fii il Primo che con mettervi il pie- 
de vittoriofo,vi mife in pofTcflo la Fedciil Primo,chc fepolto in quella 
Reai Caredralc ri-dituì il decoro alla Criftiana pietà con le fue ceneri 
trionfali . Onde in un Difcgnodcll’affcdio di Buda ftampato in Pa- 
rigi fi vede la di lui Effigie figurata à cavallo con quelle parole : Io 
Earon d’ Aft Litui mani Ctlonnel fui It primiere que entre daus la Ville . 

In Napoli vidde a ‘ 6 . d’ Aprile 1656. la prima luce da Maurizio 
D’Afte Romano, Baron d’Aeerno, Città predò Salerno ,c Vincenza^ 

Carafa Sorella del famofo Oratore D. Placido Carafa Teatino Vcfco- . 
vo d’Accrra, Famiglie ambedue Nobiliffime>poichc la Paterna Stirpe 
già Signora d’Afti in Piemonte , trapiantata in Genova, da immemo- 
rabil tempo vi gode la Nobiltà , fiorita già due Secoli in Roma con le 
prerogative,e Cariche di Patrizii: diramata in Ilpagna , vi vanta To- 
rello Cavalier di San Giacomo Tcforiere di Filippo IlI.Grcgorio Ca- 
pitino de’Vafcelli da Guerra fottol’ Imperador Carlo V. morto inj 
battaglia navale , e Frà Tornalo Cavalier Gerofolimitano , che nell* 
alfedio di Candii diè la vita in ofTequio del nome Criftianoialligna- 
ra auco in Napoli con Maurizio dall 'accennata Vincenza. Cira£a»ol- 
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tre una fcmina dedicata poi à Dio inRoma,con Tei Match! fruttò nuo- 
vi honorijcioè Car!o,ch’hà perpetuata la Caf.i in Hcma.Marcellogià 
Auditor di Papa Alcfsandro Vlll.Canonico di S.Pietro,& .il preséte 
Arcivcfcovo d’Atene, Nunzio Apoflolico a 'Svizzeri , eGrigioni ; D. 
Gregorio, prima Prepolito della Cafa Profcffa di S. Biagio in Monto 
Citorio in Roma, & al prefente Rettore della Rcal Chiefa , e Con- 
fcrvatorio di Santa Maria di Loreto di quella Città. D. Luigi al- 
tresì della medclima Congregazione Sommi fica . D.Franccfco Ma- 
ria Secondogenito , Teatino, Teologo del Confeglio Collaterale- , 
Confultorc del Sant’Officio, Arcivcfcovo d'Otranto,nominato a quel- 
la Chiefa dal Rè Carlo Il.pcr le in(hnzc,cheg]i ne fece l’impcrador 
Leopoldo con la feguenre lettera . 

Sereniffime , & Potennffime Rex Domine Nepoj , Affinili & Trater 
chariffime M a)eftati Veftrt enixt commendare aggredite Honorabiiem,Fi- 
Jelem,Dileffìim Franci/cum Mariam D’Atle,heapoli oriundum , quadra- 
tini a annorum,0rdinis T beatìnorum Religio/um , à Sanguini s Nobilitate , 
fanCìimonia, & inlegritate vita, dottrina, con/ilio, magni, ingenti delibai, 
alii/que virtutibus ad Jlatum perfecìtonis colhmantibui valdè laudatum , 
qutndecim annii Studi, Pbilafopbici , à-Tbologici LeClorem , Majeftatit 
Vejlra T beologum,& in Regno Neapolii Sanfli Officit Confultarem . Fra- 
tremhabet llluffrem,ò" Venerabile» Marcellum D’ AHe-fib magnai animi 
dote i à Sua Sanflitate e le Cium Audilorem,Virum ad obfequia Domus No- 
ftra vigilantiffimu. Alter Germana, fra ter, po/l exit itati qutndecim anno- 
rum mililiam-.inVngaria obftdionì Civitatis Buda pra/cns , vitam Deo , 
tinde venerai, mulcii vulneribui cantra Barbaro, , non fine immortali lau- 
de confecravip.ut F umilia Baronum D’Afte-, non /ibi ,/ed Re'rpubltca nafei 
bdreditarium comprobetur.&c. 

Michele Terzogenito, nel Collegio dementino diRoma,pcrfcz- 
zionato negli elercizii, & erudizioni cófacevoli a Cavaliere di vivifli- 
mo fpirito, rapito dall’attrattivadeirarmi,calamite della Nobiltà,ncl 
1674. andato à Vienna, e pafsato in Fiandra, apertovi dal Rè di Fra- 
eia un Teatro di fanguinofe tragedie, nell’ Efcrcito Spagnuolo militò 
da Venturiero . In Alfazia con pollo d’Ajutante del General Capra- 
ra, diede più illuflri efempi del fuo valore . Brifach , Agenau , Renu- 
chcn, Offemburg, Treveri,Filìsburg,ò frutti di lunghi afsedìi , ò fpet- 
tatrici di crudeli combattimenti, furono ancora tefiimonii della bra- 
vuradel Giovinetto Michele, cui il Generalillimo deirimperio Carlo 
Duca di Lorena pofe fin d'allora grade affezzionc,riconofccndoglim 
volto i veri colori dell’antico Sangue Romano , fpcrando veder in lui 
qualche nuovo Camillo ; nè la fperanza andava fallita , fé i più belli 
allori con troppo celere taglio non havefsc mietuto la Parca . Doppo 
la Pace di N'mcgt rifoluto di flringerein caufa più pia,c Chriftiana , 
cioè contro Turchi,& Ungari Ribelli la fpada, Michele di nuovo li có- 
dufsc à Vienna . Dalla Fama del fuo valoretrovò. quella Corte oc- 
cupata, ricevutovi con dimolìrazioni di Rima da arroflirnela di lui in- 
nata ModeRia . Cefare,fcnz’altrofperimento,a’fuoi Ripendii Fammi, 
fidandogli una Cornetta diDragoni,ficuro, che dalla mano intrepi- 
da del Baron D’AAedeCriRiane Infegnc non poteano arborati!, che-> 
gloriofc. Mcttcvanfi inficine alierai Reggimenti , e difponevafi la. 
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Soldatefca perpafsar fot» il comando del Conte Enea Caprara itò 
Ungaria dilacerata da fcdizionhcominofsa da’gravi h umori de’ mal- 
contenti , che odiando chi la Religione , chi la Grandezza di Cafa d’ 

Audria , fidando non meno alla Porta , aperta à proteggerli , che ad 
altra Chridiana Potcza,cbe per altri fini altrove didraeva l’ armi Ce- 
farec, fi congionfero ad Enterico Tctli, cervelli inftabili à una teda di 
vèto,c facevano ripullular quell’idra poco prima mozza di molti Capi 
Cofpiratori.Michele fatto già Capitano nel Reggimi» di Scaftébeig 
in quella guerra>cbc bifognava farli có riguardo di non tirar alla pre- 
da del rimanente dell’ Ungaria le branche delle fiere Ottomane > fé 
conofeerfi con prove didime di bravura , c di fenno . 

Ma il Primo Vi(trc,che à prevenir con crudeliffima guerra gli ul- 
timi giorni della tregua fpirante haveva indotto Maometto Quarto 
Gran Signore dell’Oriente, trattenuto sii le giravolte il Conte Alber- 
to Caprara Inviato Straordinario di Leopoldo à prorogare la Tregua, 
mentre per ridurle fot» la fuperdiziofa Coda di Cavallo fpopolava 
l'Afia,e l’Europa : adunati più di duccnto mila Barbari, calò dal Po- 
tè d’Ertèch, copri le Campagne intorno à Vienna d’ innumerabili Pa- 
diglioni, che formavano non una Città , ma un mezzo Mondo di Tur- 
chi.Tartari, Moldavi, Tranlìivani, Val!acchi,& Ungati Ribelli, tratti 
chi all’ aura della gloriai più all’odor della preda , & affediò la Reg- 
gia Imperiale dell’Occidente. La difefa all’incomparabil Codanzij 
Militare del General Conte Rugiero Ernefto di Starcmberg fu cla_, , 
Ccfarc comincila , e si puntualmente efequita , che nonfolo l’Impc- 
rio,ma il Criftianefimo tutto gli deve eterna gratitudine di benedi- 
zioni , e di lodi . Gli Officiali a lui fubakerni fecondarono con inde- 
fofla applicazione la buona condotta del Comandante . Fra efiì il Ba- 
ron d’Aftc fi meritò non molto difugualc la gloria nella difefa del Ri- 
vellino di Corte,e del BaMonc Loblc,fcopo di tutte le minc,& aflàlti 
Turchcfchircon idupore,& acclamazione de'più provetti Capitanilo ìfu, s c *f-cb. 
propugnò undeci giorni , foftenendo a petto {coverto cinque terribili is..n«f.i<8s 
attacchi, nc’quah moltiffimi Infedeli uccifc, e sbalzò di fua mano all’ 

Inferno, cacciandoli particolarmente dalla punta del Baloardo, chiù 
fconvolta da mine , e fornelli haveano a collo di fangue i Turchi 
guadagnata,c piantatovi alloggio -, datane poi publica attedaziono 
dal Tenente Marelciallo Generale Carlo Lodovico Radcoit Conto 
di Souchcs con le feguenti parole . Dico con ogni viriti, che ejfo nel 
16% gatel formidabile afjedio di quefia Imperiai Città di Vienna babbia^, 
dato con fodiifazzionr , & appìaudimenlo univerfale prove Jlraordinarie 
di valore, tanto da prudente Officiale , quanto da Coraggioft Venturieri, 
principalmente nel Rivellino del Pollo fuori della Porta dell» Corte , attac- 
cato dal Nemico , ove fi fegnalò con frequenti fortite , e con ributtar vigo- 
rof attente gli affalitori-, pofeia nell' oftinato , c lungo affatto dato al Ba- 
Jlicne l’Obel , doppo la prima mina fatta antecedentemente giocar dati’ Ini. 
mico fotta il Bafiione della Corte, comandando ivi nella Controfcarpa effo 
Sig. Barone danneggiò notabiliffimamente li T archi , con una continuata , 
t folta grandine di mofebettate ne' fianchi , e nelle f palle . Non minori fu- 
rono le di lui prodezze nell’ultimo ajfcdto di Buda,&c. 

Saziateli nelle vilccte de' Cireoncifi fot» Vienna leSciable Po- 
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lacche, eie foade Alemane abbattuto l’orgoglio dell’ Alia Torto al 
piede vittoriofo de’ Capitani Cattolici , pcrfeguitandolì leTruppo 
fuggitive de’ Turchi > e quando nel Bolco della Selva Nera corfc il 
Lorena ad ajutare i Polacchi , e quando lì combattè predo Barbarità, 
l’Ade con opredibravilfimo Soldato , del fuo promulgato coraggio , 
inprefenza del Rèdi Polonia , e del Lorena , diede cvidenriffimc ino- 
ltre, cflèndo tra’primi a fuperaria Palanca di Barkam > che fu prcf.u 
a forza, e vi lafciaron la vita innumerabili Ottomani . Nell' acqui* 

. fto di Strigonia fatto a’28.di Ottobre dell’anno dello i«Sj. non man- 
carono fatighe,e pericoli a Michele , poiché non prima li tefe a patti 
la Città,che folle aperta la breccia , e gionti i Cridiani a tiro dì Pi- 
llola, giàdifpodi per l’adàlto . Cosi terminò in fede quell'anno, eli 
coronò di vittoric,gittati in faccia alla Luna i temuti feorrucci della.. 
Croce,riverfatc sù gli occhi di Codantinopoli le prime lagrime della 
Germania . 

In vece però di ripofar l’Inverno a’quartieri, e rifanarli dalla fe- 
rita, che levò in Viéna,intraprefc nel più intenda rigore di quel gelido 
Clima il viaggio a Polonia condotto dal General Scafcemberg per la 
terùfaUJil cagione, ch’egli dello fpiegò - Tanto che in riguardo ancora dellafua 
Cc. . . i (tlura > jl u J !0 5 applicazione , e maniere amabili , eflimabili, lovolfl 

meco quandofui inviato da S.M-Ccfarea in Polonia , e l'baverei promof- 
Jo alle prime Cariche del mio Reggimento ,fe non fife' in tanto flato fatto 
Tenente Col anello nel Reggimento di Grana , Ò’C. 

Del proprio ritorno l’Ade fcrive al fratello.iVov fon che due giorni , 
Do Linn - 5 . chehò qui fatto ritorno da Cracovia,dove mi fono trattenuto in cÓpagnia del 
mio Signor Generale alcune fettimane . 

Dalla pioggia delle ccledi benedizioni comparve ancora laa 
Campagna del r684.inaffiata,crcfcendo il coraggio de’Cridiani dal- 
la codernazione de’Turchi . Vicegrado, che domina il corfo del Da- 
nubio^ impediva il trafporto de’viveri, diede a’Nodri la prima pal- 
ma, benché colta con mano infanguinata . A’rrS.di Giugno invedica, 
quantunque col continuo fparo dall’ Artiglieria la Piazza li facefsej 
intorno quali una muraglia di fuoco , e dato all’8. della fera il fegno 
d’alfa lir la Palanca , il Cavalier di Rofnè attaccò co’ Venturieri laa 
prima porta, & attcrratala,inoltrofli alla feconda , che buttò parimen- 
te nel tempo idcfso, che il Baron d’Ade Capo de’Granatieri aperto 
,r,7r.:di miU’armi di ferro, e di fuoco, gittando contro i difenfori una pioggia 
d’accclè granate , havea formontata la muraglia, c falcato nella Cit- 
* ' tl, cacciando, ferendo, uccidendo chiunque gli fi parava davanti > sì 

che i Turchi incalzati da due feroci drappelli , non potendo refidere , 
accompagnati dalle falvc incelfanti dc’Cridiani mofchctti,fi rinchiu- 
fero nel Cadello, ch'è fopra alta Rocca,circondatoda fofso di figura^ 
ftretta,e bislonga, difficile à farvi imprcffione,ò il fulmine dell’Arti- 
glieria, ò il volo delle bombe . Alcune però di quede cadendovi , e 
dal Colonnello BeK guadagnatali Tempre più l’afprczza della mon- 
tagna, fopra la quale prefepodo dietro una muraglia in faccia alla- 
porta della Fortezza , i Turchi impauriti , all’invito del Lorena , ncj 
patteggiarono la dedizione, Torcendone a’i 8.di Giugno feicento ven- 
ticinque Giannizzeri, convogliati all’Ifola di Sant’ Andrea , acquido 
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ch’abbreviò in due giorni i pericoli, « la gloria di molti meli. 

In due grandi braccia ove fi dirama , c poi al corpo le riunifeej 
forma il Danubio qucft’lfola, dove il Lorena , girmi si l’uno, c l’al- 
tro Ramo due Ponti, a’io.diLugliocominciò à traghetta re l’Efcrci- 
to . Con vent’orto mila tra Fanti, e Cavalli, mifero avanzo delle for- 
midabili copie, che l’anno avanti leccarono tanti fiumi,il Sera felli ero 
fi oppofe, tentò il eimentodenza mai venir all’abordo, con diverfe fu- 
ghe finfe varie,mà tutte teatrali battaglie , che fi rifolfero in una vitu- 
pero!! ritirata vcrfoBuda alla falda della Montagna di San Gerardo'. 
Nel mefe ftefsodi Luglio, che dal fuperbo Ottomano fu invertita la_ 
Reggia del Cattolico Imperio, fi piantò da 'Fedeli l’aifedio alla Capi- 
tale dell' Apoftolico Regno d’ Ungaria , che fe non riufeiper l’ indo- 
mita refirtenza de’difcnfòri,e per l’infermità,e patimenti del Campo! 
fervi di paragone alla coftanza dc’Crirtiani , che non sloggiarono, Ccj 
non quando la ftagionc minacciava loro ciò che non havea potuto il 
Scrafchiero , afsegnarlifotto quelle mura il fepolcro. Gode ella an- 
che hoggidì la prerogativa di Capo dell’ Ungaria ; benché in Albaj 
Reale fofse la Corona, e la Sepoltura de’fuoi Rè, con chiaro amraic- 
ftramemoa'Potenti della Terra, che dalla Cuna , come cantò il No- 
ftro Poeta, emolto piu dal Trono alla Tomba è un breve parto . Mà il 
gran Corpo del Regno mutilato,e diftratro in varie Provincie , parte 
jlà lòtto Dominazione di particolari Prcncipi , che ne pagano annuo 
cenfo al Tiranno dell’Oricnte,partc l’Ottomana catena miferamento 
flrafcina . La Vallacchia > Moldavia , Tranfilvania , Boflina , Ra- 
feia , Croazia, Schjavonia, anch'erte divife in ampi Comitati , 
tutte vivevano all’ombra dell’ Ungarico Scettro, la cui giurifdiz- 
zionc rtendcuafi dii Fiume Taifsa al Mora, hora a (fai più brevi hà ri- 
stretti i fuoi limiti, c ’1 Danubio fendendola, in Supcriore,& Inferiore 
li diuide. 

La fua moka felicità può dirli cagione di fue miferic , e le do'ui- 
ziofe miniere d’ Oro (di cui, dicono trottarli anco tri folchi dello 
vigne alcuni quali fputi,e fiàmenti)allcttarono l’avarizia dc’Birbiri, 
che l’inondarono,martime follcvato alTrono di Coftantinopoli Soli- 
mano, il quale riceuutoui come amico, fe ne fece Padrone nell’ anno 
1 54o.Etal fu la difgrazia di "quella Metropoli, di cuiolcrc unSccolo lì 
è aggradata la fchiauitudine , e donde i Turchi, quali dalla Rocca 
principale della Tirannide , tante altre Città , e Ptouincie hauea- 
no fatto cadere forco la lor feimicarra , riacquirtatc poi da’valorofi 
Capitani di Leopoldo , infiemecon la Reggia dell’Ungaria; douen- 
do i Pofteri invidiare à gli occhi noltri la buona forte concertaci dal 
Signore di vedere al piè della Criftianicì fpezzati i ceppi della Bar- 
barie . 

*Trà nortri Capitani, ortèruata l’intrepidezza, e cautela del 
Baron d’Afte Segnalatoli in tutte le fizzioni precedenti , il Lorena., 
< hauendodi nUouo a’ 18. di Lùglio rotto il Serafchiero al Montej 
di San Gcrardo)lo feelfe per Capo del l’attacco, ordinandogli, che alla 
tefta de’Venturieri,e cento armaci di corazze,e granate, fi prefentafle 
alla breccia, douendolo feguire un’altro Capitano del Reggimento 
Mansfeld con fimil numero di Saldati , dietro i quali per fofteocrli , 
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marchiarebbcro li Conti di Tilli,& Hcrbcflain, q tifilo con ducento , 
quello con cinquccent’huomini , ebe quando cntralfcro nellla Città, 
a prillerò per la Porta dd Danubio il palio al Tenente Colonnello 
Calemfcls , dcilinatoui con cinquecento Soldati , comandati an- 
cora à penetrar per la breccia dalla parte del Fiume quattrocento 
Haiduchi , di (porta per (palleggiarli in luoghi opportuni l’Artiglie- 
ria , cflèndo in gran moltitudine i difenfori apparecchiati à riceuer- 
li. La dirotta pioggia delle granate , i lampi horrendi delle bom- 
barde, il fuoco continuo della mofehetearta non fermarono l’ardi- 
tiflimo coraggio del Baron d’Ade, che auanzando il palio , etra le 
fcurczze della fera , in cui lì diede il fegno all’ attacco, fatta piu 
fpauentofa dal balenaredcllc palle volanti , m olirò chiarimmo di 
quale fpirito di fortezza folfe dotato l’animo fuo imperterrito. Con- 
ciolìachc loi montata con ammirabile bizarria, & impadronitoli del- 
la breccia, vedendo dietro ad erta i tagli, c riparr de’Turchi , s’inol- 
trò, li forprefe, abbattè le palizzate, e con T aria dcli’infcrociro fem- 
biante,imprelTe tal terrore nc’Turchi, che volte le l'palle , al coperto 
delle cafe li ripararono. 

Secondato da’Capitani fcguaci, inoltrodì alla Porta del Danu- 
bio, tnà qui trottata à largii argine la piena dc’Nemici , attaccò con 
clli la zuffa, nè farebbe flato lontano da cuidentc rifehio, per Uu 
difsuguaglianza delle forze, fe à fodenerlo non accorreano i Compa- 
gni, da’quali fpauentari gl’infedeli, lì raccomandarono nuouamcnto 
alle piante, incalzati dz’Nortri lino alla porta del Cartello , chea 
dal Comandante fù chiufa, rimalli molti de’ fuggitiui, vittime.» 
delle fpade Tedelche . Furono tagliati à pezzi mille ducento 
Ottomani , impadronitili i Celarci della Città Bafsà , e poi 
del Cartello fu ’l Monte di San Gerardo , dilatandoli per tut- 
to l’ Elcrcito la Fama del giouinc Baron d’Ade, alla cui fèlico 
condotta doucali,col folo difpendio di venti Soldati tra morti,e feriti, 
l’acquifto.Quàto gencrofo egli filile nello /prezzo dc’pcricoli, e nel nò 
curare il fangue , che verfaua dalle ferite vedcli da una lettera del 
Marchcfcd’Arquata , che fcriue . Quell’anno poi à Buda, nella pre- 
ja della Città buffa fece meraviglie , entrato fra' primi dentro , e poi ttLa 
altre occafioni , pafsì , portato da t fuo zelo , e bravura à taccia di teme- 
rario , e fu ferito malamente net braccio , e la non curanza della ferite^. 
( voluto Jlare per lo più in piedi , drtn azztone ) 1‘ bà ridotto à che per 
verità non fi puff a valere del braccio fin' bora , &c. Màsti la For- 
tezza collocata fopra inacceUìbile rocca , non fi piantarono 
quell’ anno le Crirtiane bandiere , benché ancor d’ ella 1’ 
Ade riportò l’honore fpiegato in una lettera del General Veterani , 
cosi : A Buda fu il primo , ch’entraffe nella Città vecchia , e che </««_. 
volte fi porto fin su la breccia della Fortezza , dove fefofjie fiato feguita - 
to dalla gente datagli , vi prendeva pofio . Ripaffato il Danubio, di- 
minuito di venticinque mila Soldati l’Efercito Criftiano,fù dall’Eìet- 
tordi Baviera offèrto all’ Ade un Reggimento nelle fue Truppe-» , 
mà da lui riverentemente ricufato à pcrfualìon del General Copri- 
rà • 

Era il Reggimento del Marchefedi Granafche per il Rè Catto- 
lico 
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Ileo grmernaua i Paefi Badi ) (otto la direzione del Tenerne Co- 
lonnello Sci.imtrafch vogjiofadi partir quieti gli ultimi giorni della 
decrepita età . Il Caprara battendo mira al valore modrato in. tanto 
occafioni da Michele , Icriffcal Grana perche fi contentarti di traf- 
fcrire nel Bareni d'Afte la Tenenza Colonnella del Tuo Reggimento - 
A (feriti fenzi difficoltà il Marcitele , cfprimendo viuo defidcrio di 
veder quel gioiiineCaualiere, della cui bramita «tanto diceria la. 
fama. Efortato dunque dal Cardinal Nunzio Bonvifi e dal Ma. 
rcfcial Caprara , che 1 ’ a maua no da Figlio , venne sàie porte ito 
Fiandra il Barone » & abboccatoli col Governadore, reftò quello 
tanto fodislitro del brio naturale , e della fina prudenza accoppia- 
ta à nobil modcrtia , che lo rimandò accompagnato con efficaci let- 
tere à Ccfarcdl quale beniniormatofi dal Duca di Lorena , per mor- 
te dello Sciamarafcb dichiarò Michele Tenente Colonnello del Reg- 
gimento . 

Non reftò defraudata la Munificenza dtll’Auguflo Benefattore» 
poiché al valore dell’Arte aggiunfc nuono (prone, e vie più infiammò 
il zelo di fedelmente Cernirlo, fenza rifparmio del fangue>c della, vita, 
di cui fìt in euidente pcricolo,quando lòtto il Generale Schultz nel 
principio delia Càpagna del 168j.fi tcouò all’attacco d’Unguar nell' 
VJngariaSupcriorc-Nèè da tralafciarficiòche il Cote Solari fuo par- 
zialirtìmo Cófidcntc,& in molte imprefe Cópagno nc (cx\\\c:L' Inver- 
na frgurte fotta it Comodo- dello Scultz hthbe la direzione di quell’ Infan- 
) feria , che d oppa bave r protefiato con trai' imprefu d' XJnguar , ordinò Un 
tutto l’ajfedio con tal ordine , e follecitudine , eie non fi poteva far più-, e 
fefoffe fiatojeguitato in unajortita , farebbero entrati nella Fortezza-, 
con 1 Nemici . Ne ricevè pure unagrandiffima mofebetlata altraverfoil 
corpo , quale non lo potè cofi tingere à refi are più di fei giorni a lenir , ej- 
fendofi fubito mejjain marchia col Reggimento vetfo Neiejel ; dov’ hthbe 
la fortuna , comandando pure l’ afillo generale , di entrarvi aliateli a-, 
di tutti dentro. E certo furono notabili le fue efficaci ffìrne efonazioni , 
e difpofiziont fatte alla Soldatefca , che ceno Jù ammirato , in tal 
modo , che in faccia fe gir leggeva una certa vittoria . Quella fìipre- 
ccdnta da una ferita di freccia , che nell’ atto di respingere iuia_i 
forma, c d’ incalzar ardentemente il nemico , Cotto l’orecchio lo 
colpi • 

Ferita che lo ridurti à mal termine, ene feoprì quella coft.mz.i_. 
nel curarlene,che il Signor Franccfco Tucci Auditore della Nunzia- 
tura di Germania, rifenfee con termini d’ammirazione. Doppo molto 
tempo riufeì di tirar fuori il fèrro d’una freccia , che in tutto è longo mez- 
zodito, con baveranco flortoil capo , che doveva efjere incollato den- 
tro il legno i & ogn' uno fi meraviglia come per nove mefifia dato total- 
mente occultato in quella parte , benché per tjjer lancetta longa, e fi retta, 
tir baver cagionata enfiagione continua , fi refi a appagato della fingola- 
rità . Il Sig.Barone con lafuafolitafofferenza,e generofità non fi fece-, 
tenere, non S moffe mai , enenfidofe , benché il Chirurgo {al quale-» 
regalò cento Tallari ) lo tfortajfe à finlture vedendo it dolore ectefftvo » 
che doveva infallibilmente patire , ejfendo convenuto tiraria fuori con te- 
naglie, , 
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MICHELE D' ASTE 

tragitti &c. In quelPalTalto di Neichefe! > contro 1’ ufo yìddefi 1’ 
Afte andanti con la Lorica 1 poiché in altri cimentigli fcrui di corsa- 
za il fuo cuore. Quindi habbiamoda un' altra lettera del medditno 
Tucci . Cercai di ricomprare ogn’ arma del Signor Micielei mà potrà 
informar/l da tutti, eh' intorni primo affedio di Buda andava agitati- 
ti con un fòlobafionaccio nelle mani , del quale fi fervtva per tener uniti 
quei Soldati, che guidava , e nell' affatto di Neuheufel , il Marefcial 
Captar a gli comandò rigorefamente , che fi metttjfe l’ armatura/ua,cbt_, 
l’impreftìi com’egli diceva , che chi guida altri non deve attendere <*/o 

ftejfo . 

Sento Pomino piacere che nella teflitura di quella Vita, enei 
racconto dell’croiche imprefe dell’Aftc, più che la mia. Aldino lo 
penne di molti Eroi . Quindi il Genera! Veterani Icriuendo dcll’af- 
fediod’Efpcries . Hieri fera dì/ponendo il Signor Baron d’ Afti il modo 
di avanzare alla muraglia del fofto , com’ì fuccejfo , enei me de fimo at- 
taccarvi li minatori i in quefi'ifiante l’Inimico per un piccolo bugio efpref. 
fornente fatto , fece una fortita . Se ne bavea notizia ilfudetto Cavalie- 
re , menta le opportune Sentinelle per offervare quando fortivano , poi- 
ché il fuo diftgno è fiato di lajciarnefortir molti , acciò avanzando con- 
tro e fi, ripagandoli al favore della Jlrettezza del mede/imo bugio , farne 
un buon carnaggio . Mà la R’J erba nonio vofe feguitare . Il Signor 
Barone ad exemplum avanzo con due , ò tre altri , gridando Avanza a» 
avanza, mà pure fletterò fermi , e l’ Inimico all’ Armafe ne ritirò nella 
maggiore confufione . Nel ritorno, che fece il predetto Cavaliere refiò fe- 
rito d 'un colpo di mofe betta vicino alla fpina delle rene , che lo traverfo-a , 
t forfè fuori dalla fpalla dritta , fuori delta quale fe li tagliò f ubilo la pal- 
la . La ferita è fortunata , e credo , à quanto ancora mi dicono i Cerufi- 
ci, che la f comparò . Io nonpojfo lodarne à bafianza il valore di quejlo 
Cavaliere, poiché non ero difiante da quefio fatto. Non diuerfa bra- 
uura moftrò ncH’aflédio di Caflouia , si gran concetto perciò fe no 
ficca nella Coree , non meno , che nel Campo, che diede motiuo 
al Nunzio Cardinal Bonuifi di efortare il Barone D. Carlo d'Afte à 
continuare l’intrameflò fouucnimcnto di danari al Fratello. /n_» 
tanto compatijco idiflurbtdifuaCafa , mà nonpojfo approvarli, che In- 
foino fenza afitlenza il Signor Barone , perch’egli è qua in Tanta fi ima-,, 
che fe farà aiutato da loro Signori, Jì metterà in fiato di portare una gran 
fodufazzione alla Cafa , lire. 

Mà era venuto il tempo difpofto dall’AltilEma Prouidenza pec 
reftituire al capo di Cefare la Corona d’Ungaria con la Città di Bu- 
da Aia Metropoli , che due anni auanti hebbe la forte di non cedere, 
in quello non mantenne il vanto di nò cadere fotto il poderofo brac- 
cio di due inuitti Campioni dell’ Imperio Chriftiano , Duca di Lo- 
rena , & Elettor di Baviera . Quelli nel mefe di Giugno 1636. tra- 
gittato di nuouo all’lfola di Sant’Andrea il Danubio, inueftita , e 
prefa la Cittì bada ; contro la lupe riore , nel cui attacco conlifte- 
ua l’opera, e la fatica, alzaron le batterie ,c cominciaron gli ap- 
procci . Non celTava di ilurbarc i lauori il numerofo Prelidio, ufccn- 
do, & albicando i Guaftadori, &Opcricri, benché fempre con-> 
la lot peggio , colandoli una morte di Soldato Critliano cento vice 
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di Turchi . A’ j j. di Lugliofcrono ducfortite in un tempo» 1’unaJ 
da quella parte della Città , dov’ era il Quartiere di Lorena verlo i 
Porti degli Aletnani guardatidal Conte Saur, che lirefpinfcro bra- 
vamente, trovandovi!? i principali Comandanti e fu di rofforc a’ 

Cridiani la naturai Pietà de’Turchi, che non curando dell' eviden- 
te lor rifehio , trahevano fcco i Compagni feriti , e ritiravano i de- 
finiti, avvenendo che , fopragiunti i Tcdefchi , rimancan trucida- 
tiinfieme il moribondo languente , el pietoio foccorritore . 

L’altra fortita in quel giorno fu contro il Quartiere de’Brandc- 
burghefi , a'quali cagionarono qualche fcompiglio, che durò po- 
co , poiché riordinatili infequirono il Nemico lino ad una muraglia 
minata. Mà quindi ulcite improvifamente alcuneTruppe di nafeo- 
!h Giannizzeri , ferono prendere a’Noftri la piega . Perciò- d’ ordi- 
ne del Lorena avanzati i Reggimenti di riferva comandati dal Te- 
nente Marefcial Contedi Souchcs per foflencrgl’incalzati, fpingen- 
dovi ancora i Talpazzi , & Ufsari guidati dal Baron D’Afte , fi ripi- 
gliò più che mai atroce la zuffa , ridotta à mezza battaglia, combac- 
tendofi ad arme bianche » rifoluti i Turchi ( ajutati dal Cannono 
della Fortezza) òdivincere, òdimorire. Pure il primo falli, il aifl.d^eau- 
fecondo toccò loro in gran parte, rimaftoneful Campo mietuto il vcmmxù. 
fiore dalle fpade Alemane , eà quelli funeftata la vittoria dalla., 
perdita di molti Officiali ò effinti, ò feriti , tra 'quali Michele rice- 
vè al piede una palla di pillola , che locoflrinfe à fottoporfi alla cu- 
ra, e non intervenire al nuovo all'alto generale dato con quindeci 
mila Soldati alla Piazza a'27.di Luglio , non menp intraprefo coro 
vigor da’Cefa rei, che foflennto con fermezza dagli Ottomani . 

Quivi alrrcsì bifogna un poco far alto>& addurre breve paragrafo 
di Letteradel N unzio Card inai Bonvifi , che così ferire dell’ Allo . 

Nel tutto egli guarì della ferita , e preci àDio, che nonne pigli dell’ 
altre , perche tl fuo coraggio è troppo grande , ir eguale è la 'volontà di 
avanzar/! con /ingoiar izar/i / opragli altri . E tjue/lo hi fatto morire nel- 
l’ infelice a/jalto di Buda il Principe Piccolomini Figlio del Conte di Cela- 
no . Onde prego Dio , che temperi il fuo ardore , e lo prefervi negli altri 
affalti, che /ih anno da dare ,. coni quali f pero , che in pochi giorni efpu- 
gnaranno la Piazza . L’ellremo foto , che in quella letterali accen- 
na di Francefco Piccolomini d' Aragona , de’ Prencipi di Vallo, 

Conti di Celano, e che hò narrato nella ferie de'fuoi farti , non lolo 
non atterrì, mà più infervorò l’animo di Michele , il quale haveua 
più volte ammirata l'intrepidezza di quel giouane Caualierc , c poi 
fedelmente affluitogli fino all’ultimo fpirito. Si che il di lui Padro 
Principe di Valle quantunque havefse lotto Buda 1 ’ altro figliuolo 
Enea Piccolomini , nondimenodal Baron D’Ade richiefc la notizia 
di ciò ch’ha vefse Tedinto Principe difpodoper tedamento, fcriuen- 
dogli in queda forma . Fece V . S.Jpenmentare in vita alla B. A. del d,n v ,u 
P rincipe Francefco mio Figlio quali foffiro le qualità tPun buono , e cor- afflo te- 
diale amico, e gli volle, per quanto hòprefentito , far godere gli effetti 
anche in morte , mentre lafciò di vivere , fi può dire , nelle fue braccia. 

Sù quefta cognizione bdfpcranza Jone’fuoi favori , rendendo pago il 
mio de fiderio nell a noi mia dell’ultima volontà del mtdefimo nella dtfpo- 

fixio- 
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fizione circa le fue facoltà , no» ejfiendovicbi meglio pojfia etfere informa- 
to , di V. S. come quella , che nell ’ ultim’bora nonfeppc Infoiarlo di vi- 
Jla . Mi ferine D. Enea l’ altro imo figlio , &c. 

Il Barone intanto rodendoli d'cllcr ncccditato 3 guardare il pa- 
diglione,quand’altri tra’pcricoli s’immortalava noia jucatoda'Dome- 
flici fi le condurre à piè della breccia, ove non potendo con la mano , 
combattca con la vocefincoraggiando gK afsaiitoriie perche i Turchi 
faccan volar varii fornelli, e haveano fparfa d’abbondante polvere la 
breccia, un bartaglione,che già haveala montata, piii.non potendo re- 
fi ftcìc al fuoco, c al gettito dc’làlIi,ritroccdca.Ira,c Zelo limolarono à 
quella villa Michele, che quantunque non poteffe reggerli per gravez- 
za della ferita, prefa forza dall’innata Gencrofità,fgridò qucll’infoli- 
ta viltà de’Tcdcfchi.ZWfjf da chi fuggite codardi} coti doppo formo tato 
l’arduo de’fcof cefi dirupi , e tocca con forte delira la palma del trionfo , di 
metter piede nella quafi conquifiata Città cedete ad altri la gloria} anzià 
tutti la togliete,cbe fequendone l’intraprefa bravura, ne imi tarano hfiS- 
dalofa incofianza.Uove quel petto avezzo a non temer la ferocia de ’T ur- 
chua ribattere le facile de’ decapai /puntar le lamie africane} dove quel 
cuore Tedefca.che dentro le T rincierc Ottomane un’altra Buda fiotto Vien- 
na efpugn'o} Alme» quando vi bavrà fiancati la fuga,volgetefe non il pie- 
de!’ occhio, mirate quel branco di Lepri jbe dentro i ripari della muraglia,, 
a una truppa di Leoni dicde(,abi vergognarla caccia. Bicortojcete i Compa- 
gni, che per lavar le macchie della vtfira codardia, bagnan col fiangue gli 
abbandonati vefiiggi.NS fila mai^b’habbia a riportar quefla taccia il Cri- 
ftianefimoyche per pqfiUanimità di pochi infingardi,ncl colmo delle vittorie 
rcfitjconfitta la Croce.ltc pure^lentro i più rimati padiglioni appiattatevi. 
Io coti fi otpio,e ferito, per finire i miei giorni tra’ Soldati di voi più degni , 
mi ftrafeinarò su la breccia. Nò nò venite meco a laficiare trà quelle fiam- 
me i roftori delta moftrata viltà • Date a vedere, che il ritir arvene non _> 
fu paura,mà frat agemma. 

Valfcro i pungeti rimproveri di Michele a rimettere il cuor fmar- 
rito negli Alcmani,che pria fermato il palla, indi rivolta fronte , folo 
chiedevano pcrguidarli alla pugna un Capitano. L’Aftepiù c Sfidan- 
do nel vigore dell’animo, che mifurado la debolezza del corpo, mef- 
fofi loro alla refta,rampicandofi per la breccia, li ricoadufTe all’alfalto 
L'ii.iiliiit;. alcui calore fpefso cadendo, & alzandoli trà il dolor della piaga , el 
IweatWuj ferver della pugna,palla di mofehetto di nuovo lo ferì nella cofcia., . 
l'ìtn.i i, a-o. Col finire del giorno terminoffi il conflitto, impadronirifi gl’lmperia- 
jd8tf. li di tutto il tratto del Terrapieno della Città da un’angolo all’ altro 
della frontc..chc riguarda Strigoniatondc reftava Buda più angufliata, 
nè perciò volea Abdì Bafsà udir parola di capitolazione, anzi anima- 
to dalla vicinanza del Gran Vi(ire,chc co l’Efercico campeggiava ivi 
intorno,attendcva à far ripari, e tagliare , perche i Criftiani fupcrata_>. 
una parte del muro, fi vededero innanzi una trincierà di terra , c fot- 
tomeffa Buda di fuoriitrovalfero dentro altra Buda da cfpugnarfi. 

li Vifirc flimolato,e dagli ordini deila Porta, e dalle protcflc dell* 
'attediato Bafsà, tentò foccorrcrlo a’i4.d’Agofto,ma perdutivi tré mila 
dc’migliori Giannizzeri , altri quattro milaa Cavallo ne trafcclfe di 
nuovo, fecondati da tre mila Spahi,e due mila Tartari , ciafcheduno 
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regalato di trenta Tallari,con promefsj di doppia paga in vita, che» 
mcnatcbbe quieta fenz’obligo di più fcrvire alia guerra , Vennero a’ 
lo.delmcfccon incredibile ardirci sfilando^ combattendo, foli du- 
cento Giannizzeri, quali tutti fcricóencrarono in Buda, dove per alle- 
grezza di quello , non foccorlo , mà pefo, il Baisi fcaricò tré volte il 
Cannooc.De gli altri, pochiflLnr tornarono a dar conto di quanti có- 
pagni cftinti havelserolafciatc ingombre Icftrade. Confidò l’ imprefa 
il Vifir ad altro Corpo di tré mila Soldatòe animandoli col medelimo 
donativo, li mandò verfoil DanubioperlaVallenominataSchàboyk» 
mentre con altre Truppe ficea ritentar quelle linee, donde i primi du- 
cente», penetrarono nella Piazza. Con la maggior furia podi bile urtò le 
Trincicrc quel branco d’mfcrociti Ottomani i mà nel Reggimento d’ 
Haysler,ne’Talpazzi,& UlTari del Baroli D'Afte rifanato dalle ferite» 
Tinconlrderato furore frangcndoff>piegarono fulMarcfcialCaprara,e 
poi sii Io ftefso Due a di Lorena.Nò potevano fceglìcre più degno pa- 
ragon di fortezza, (e non fofse loro mancato l’animo di fróceggiarlo » 
da lui perciò ribut tari, non fa pernio dove fuggirli, quindi il Mcrcy, el 
Scrau à fronte, indi Michele alle fpallc, il ferro Tcdcfco oScrfcro tutti 
la gola.Trà miUe pericoli àpiù glotiofo fioccosi in quelle battaglie, 
come nell’impedir l’ultimo tentatiuo del Gran Vifirede’z?, Agofto, 
il Signore con manifefta protezzione Io preferuò. Onde il Tucci fpef- 
fo qui nominato così ne fcrilfeal Barone fratello di Michele. Egli non 
ferme delle fue dar ferite nuove, ma fapendofi,bifogna argomentare , cbe_* 
non l'mcommodino moli arda un notino Luccbefe fi fcrive,cbe fiafi trova- 
to anco in quell' ultima frizione della vigilia dell’ Ajj unta con baver con- 
fo gran pericolo per il Cavallo,che gli cadde fotto,ó* bebbe fortuna di poter 
fallare tù d’ un altro . £ nell’incontro de’ iq.Agtfio co’ Turchi foccorrito- 
ri,it tornagli appoggio la cura d’un poflo vtrfo l'acqua, e ditegli, che ad 
e fio dava la difefa di quel Poflo più pmcolofo, perche fapeva di certa con-* 
qual valore^ prudenza I’havrcbbe dfiefo . 

H ir quii luogo occupale nella (lima del Duca di Lorena ir no- 
flroM chele, può conofcerli dalla follccitudine, che della dilui vita., 
havi.-a il Duca, dicendogli una volta quelle precife parole : Barone-* 
vi prego a nonefporvi con tanta faciltà,percb’Io ne bò difgutlo , , rìferban- 
dovi per un azxioae,della quale mi afte ora il vo/lro valore , nè pò (fi ad 
altri appoggiarla . In fatti la fera ancccedenrc all’ efpngnazione di 
Badatili» maio il Barone ; Domani, di (Te, farà il giorno, ebe finirete Le 
eP immortalarvi, mentre dovrete comandare la prima truppa diffranta-* 
Granatieri, che bavrì da afr altre il Nemico re fin certo , che farete il primo 
ad entrameli» Piazza. Tanto /pero. Michele rifpofe, quando Iddio no 
mi faccia re/far tù la breccia . Dunque a 'a .di Settembre xòSd.difpofto 
da tre parti l’afsalto , Michele difpenfata una buona quantità d’ on- 
gati a 'Soldati del fuo feguito, fatto loro un breve ragionamento , fìl 
ofservato portarli al primo attacco drftinatogli,come ad una danzai. 
Montò intrrpidarocnce la breccia, fmovendo,& atterrando di propria 
mano le palizzate, e i ripari dietro di quella, vi (labili il poftoa’fuoi 
trà le furie della Canaglia Ottomana: fcefc à follecicar altra gentej , 
e rifalito di nuovo^d un’Ajutance inviatogli 'dal Lorena per inten- 
dere quale fperanza fi potcfse concepir dcll’imprcfa : Dite al mio Se- 
re- 
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MICHELE D- ASTE 

rtnifsimo Ducajifipofcìcbe la Città con l’ajuto di Dio ì noflra,mafiegua 

arinfrefcar le Truppe con celerilà . 

E°li Colo fratanto feopo di mille armi di fuoco,: di ferro , nulla,, 
guardandola propria pcrfona,comc chi vedea da lui dipendere mgra 
parte il buon efito dcll’a Ila Ito, ricevè fette fcrircimolti Cavalieri, cosi 
fuoi Pacfanijcomc Tcdefchi l'cfortarono à ritirarli almen quato fita- 
fciafTc le piaghe : Non è tempori rifpofe Ji penfare allavila propria^, 
guado fitratta della gloria del Crifiiane/ìmoMo. una palla di molcUerto 
rottogli l'ofTo della cofcia,impoffibilitadolo à teggerfi molto in piedi, 
locoftrinfca cedere il filo luogo al BilchoffshaufenSargéte M tggiorc 
nel Reggimento Diepcntal,e con rajutode’fuoi fù portato tuoi 1 del- 
la brecciami che avifato il Lorena,crcdendo potefle,coin altre volte, 
rifanarfi,dide:GMZi> a Dioiche neìl’tflelfo tempo fi conquifia Buiafenzt 
la perdita del Baro n D' Afie.Se aggiunte : lo vedremo con un Reggimento 
ben prefio r farà fatto General di Battaglia. Qualunque altro Generali^ 
di Fanteria farà bene ai efeguire ifuoi confegl, perche intende la guerra^ 
al pari d’ogni brave Soldato . Trovatoli in quello fatto con lui il Si- 
gnor Domenico Salutai , potè darne la Tegnente contezza . Dfpy o 
r adunque ^ebe fò,& ordinato il rifoluto affatto alla Citta di B udii 
pere, che molli furono i Pretendenti difalire il primo ; ma il Serenifftmo di 
Lorenajten fpf rimeritato del valore del Judetto Signor Baroncino, cappog- 
giar lafomma di quell'importante affare a lui,e non ad altri . Con datoti 
llfegno all' Imprefa, fall il primo amwtùdo eh, lofeguiva.e mofiratofi aper. 
tornente al Nemico, fù colpito poco doppi da una mffebettata su latofeia • 
Ma egli, ò non curando fimi! ferita, ò incalorito nella zuffa, profegmeorag- 
giof amente. Ma mentre,cbe calava l'orlo della breccia per andar piu avu- 
tigli vennero quattr’altre ferite, che dall’impeto di quefie cafeo im manti- 
nente in terra . Fù pre/o Cubito dal Cavalier R aimeri* dal fin mani , dai 
B.Bufin.da mere da un de fuoi fervidori* fu portato à baffofiyc. 

Furono le ferite quali tutte mortali > che cagionarono Ipaurao . 
Cavatogli tré volte fangue, nè perciò diminuita la febre, condotto a 
Peft,ne’pochi giorni che fopravifse difpofed’alcuni fuoi debiti, il ri- 
manente lafciò a’Soldati del proprio Reggimento, nel quale era cosi 
amato da’SoIdati, che quando lo viddero à Buda , corfero tutti a a ab- 
bracciarlo, e ricevuti i Santiflimi Sagramenti,difie più volte : /«««la 
allegro per l’bonore di Gieiù Crifio,e per ilfcrvigjo di Sua Maefia <-efa- 
rea . Col nomedi Gicsù in bocca gli depolitò l’anima nelle mani a q. 
Settembre i68«.Fù di tutto l'Efcrcito fcnrlmento comune, cncrli 
perduto un braviflimo Soldato, e haver la Morte tolto alla Orili imita 
un’huomo nel trigelìmo anno dell’età, cioè nel fiore delle fpcranzc* 
concepite del di lui valo/e , che fenza duhio col tempo 1 ’ havctiano 
uguagliato a’più famolì Capitani . Sò chel’ Imperadorc ( ferivo nella* 
fua lettera il Bottini) vivamente hà ftntita la di lui mortelo- il P. Marco 
d* Avi ano alcuni giorni fono parlando con l’lmperadore,dìf] e *he dì tre'Per- 
fonaggi non fi poteva faziaredi parlare,e di lodarli a baftanza . R icbiefio 
da S.M. quali foffero , diffe, : Il Signor Duca di Direna , il Sig. G:n reale 
Rabatta,& il Signor Baron D’Afie . Quelle fon le parole del buon Retigli 
fo, ire. Non era ecceduta dalla lode il merito del Barone, per che.» 
come fcrifsene 11 Dona : Egli nel corfo di tutta la fua vita, no» hà mai 
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fati* altro, eie attieni coraggio fe,t3’ eroicle,cLr P hanno fatto riputare il più Intrepido dell" Armata, e eli 
in ult.mo fe n’è m-.rto nel Uno delPHcm-rc ,laf tardo quitta veri à imprejfa ntlC Efercit9,che pt r fua cau- 
fa la ntafitfrtalft quel jiorno,cho /.tra mai fimpre memorabile ne* fi rapi avvenire per pinna, ti eier - 

nità dii di lui nome. Morì, come hò detto rafiegnatìffimo, folo un defi Jcrio 
condizionito di rifinire communicò al P.Gio: Battili! Ruggiero Napoli- 
tano, che i’afliftè, efù quello riferito 4 ai Tucci. Tanto più chi per la Na- 

tivtJ della Madonna pregò il P. Ruggì' rt » voler nel Memento della Mejfa Jccondore l'orazione, clt_' 
dichiarava l’tfiejfo Signor Michele, cui, che Dio lo faceffe ftpravìvert , Je la vita fua doveva nujiir eh 
■gloria, etti un Jeroiggio verjo Jjdio,verfo la Cnjhanità.e vetfo chi ftrviva;na che fenza qurfie condizio- 
ni, moriva velrniitn, tanto più che conefieva la gravante Dio gl riaveva fatta di non Iniziarlo morire 
lù d'nna breccia. anzi di taverglt data tanta cimmiditd dei Sagrammii , ernie in quefl'uhima infermità 
di Jtlie giorni fi ceufefiil-ì volte, Ifc. 

Uniforme fìi il concetto de’Gencra 1 i,come vedraflì dalle loro lettere, e 
riferifee il Bottini. /eri mulina fui dal Generale Mtrcj qua venuto per curarfi 

delle f ut [ente, e mi parlò dell' afie con la maggior p afone dicilile,diccnavmi,tbe Jenna far torto agli al- 
tri OjficiahiCrJart non ne havta nella Fanter.a uno fintile per coraggio, valore, c condotta, ni lì prefio ne 

bavrebbe. £ dalla iljma che ne faceva il Duca di Lorena , rcflìmonio 
indubitato ne dà il Cardinal Bonuifi - Il Signor Duca di Direna hà fcrtttc_, 

meraviglie di lui , e cui hanno fatto tulli ti Generali , dicendo , ebeti fno i un valore prodigio fo . 

Si trasferì dalla Chiefa diS.Franecfeo Phonorato Cadavere nella maniera 
raccontata dal Generale Conte Marfily . Comandato dal Sereniamo di Lo- 

rena à' portarmi à r iconofcere la Piazza, trovai depcjio in ftfi il Cadavere in luigi troppo improprio per 
un tant'hutmo , La memoria che fi dtye al? Immortalità delfuo Nome, e l’ohtigo della Legge d'amicizia , 
ebefrd Noi pajj ava, mi me fiero i farlo de p-> fi: are in San Stefano Catt frale di Buda, e dijponere C erez- 
ione d' una lapida . Hò fallo fi ad tare diverfe Ifcrizzicni , alcun* delle quali non giungendo al grado 
del mio gufi v, ni al vivo dell'efpreJfioui,cbe fono dovutei il mio zelo mi dj confidenza di perfuaderr alle 
Signorie loro IUufinfi.fi facci fudare il talento di qualche Falbntnomo cofiìfh* ne fermi l' Epitaffio, e mi 
fi mandi, perche p fa fuhito efporfi al puhlico,tTc. Servi alla Pofier'td /nr auge di gloria maggiore della, a 
Cafa D' Affi, che fu quel Cavaliere, il primo Trionfale, che in quella Reale inalberò lo 3 li dar do di Crifio 
UT il primo, che con lo fue Ceneri ridonò il decoro à quella Cbieja . 

Più volte Pltnpcradore cfprefse quitto gli era gradito il valorofo opra- 
re, c poi difpiaciuta la morte dell’Aile.Che però il Marchefc Ottavio Mal- 
vezzi ne avvisò il di lui Fratello. Aggingerò per confutazione diV.S.lllullnft.c 

di Monfignore fuo f rateilo, che l'Imperadort mio C lamentiamo Signore bebot a diro quando mie fi la di 
lui perdila, che glie no rincrejcrva fommam. megere he l’amava, e di già nella fua mente lo havta provi* 

iuta dtpojìo adeguato per la futura Campagna. Ciò fù il dichiararlo non iolo 
Colonnello del Reggimento,tna Generai di Battaglia , come erafi fpiegato 
al Duca di Lorena . 

Nella tneddima Chiefa di S.Francefco due anni prima era fiato fcpol- 
to Andrea dcMcdici Cavaliere Napolitano.Tcrzogcnitodi Giufcppe Prin- 
cipe d’Ottijino , e di Adriana d’Avatos > che nell’altro allòdio di Buda all’ 
honor della Fede Crifiiana fagrificando la vita, del Rcal Sangue de Medici 
diede in fe chiariffima reftimoniaza.Chi gl’impofc il Nome dell'Avolo Ma- 
terno Prencipc di Montefarchiofdi cui ferrili fui principio di quello libro)ne 
haveria veduto altresì imitato il valore, Stemolara la gloriar fe rapito da a. 
cerba morte, non havdTe funeftato di luttuofi fcoruccile fperanze dc’Gcni- 
tori.Tuonando ftrepiti di guerre per divedi Cieli d’Europa, dubitandoli ,chc 
al foli to dovessero anche turbare l’Italia, Andrea in età di dieccnovc anni có 
pollo di Capitan di Cavalli, fi condulfc à Milano.Di Ii,rinonciata la Carica 
per lui ozioii.giàch’erano fvaniti i fofpettiji trasferì àViéna, accoltele trat- 
ratoda Leopoldo Impcradore come uno del Sangue de’ Gran Duchi di To- 
fcana.Ei però ch’andava à dichiararli con l’oprc meritevole di fegnare in_> 
Ungariai famofi vcftiggi degli Antenati, clcflc militar da Vcnturicre nell’ 
infa urto allòdio di Buda del 1684. Quivi, e dal bollor giovanile, c dall'avidi- 
tà della gloria lafciatofi vincere ad efporfi ad ogni più pcrigliofo cimento , 
un di fri gli altri trovandoli di guardia in un pollo avanzato , mentre con, 
ioverchiofprezz® degliOttomani,crafi molto avvicinato alle muri, indi col- 
pito da violento colpodi pietra, c non Rimando egli la fcbrcjche per tal ca- 
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MICHU'E D’ ASTE 

gionc /c gli acccfc, ritornando di nuovo intrepidamente all’attseeo, ed op- 
prcfio perciò injggiormétedal male.doppo pochi giorni d’infermità, difpo- 
do rcligiola mente dell’Anima,* ricevuti i Santiflimi Sagramenti , redimì lo 
fpirito al Signore a’ap.d’Agodo.Pcr le lue genriliffimc qualità) e magnani- 
ma bravura > come nel Catalogo de’più bizzarri Cavalieri lofcrillcla Fa- 
ma)lungo tempo non potè cancellarli il (uo nome dalla memoria de’Comi 
danti,a’quali té regalo di un Cavallo per uno>di quegli afsai gcncrofi, chej 
)iavca condotti leco dalla Patria)Oltre quello , chcdidribuì à qualche Offi- 
ciale^ Tuoi amichette l’haveano affidito,mfftre fù infermo. 11 Marcfcia! Ca- 
prara Generale della Cavalleria) * per l'intima amidà proferita col di lui 
Padre Prcncipc d’Ottajano > c per t meriti del giovinetto defonto > fattolo 
condurre alla Chiefa dc’Franccfcani di Pcd in una carozza coverta à nero ) 
tirata da lei pala freni, feguita da due Compagnie di Cavallino trombe fon- 
de, c timpani donanti, adempì gli ultimi officii/oliti tributarli a’ Perfonag- 
gi di quella sfera dalla Virtù Militarci dalla Cridiana Pietà. 
in M'e, II Caprara illcfso avifando P efpugnazione di Buda bafsa al Signor 
'"' a j, ,£ Cardinal Pio Protettore in Roma de’ Domimi di Cafa d’Audria , dico : 

Giugno Nel Campo 6 danno lodi con grandi al Baron &Afle 9 cht dobbiamo confidarci, ch’egli Labbia rifarci IO A 

(tedilo dell* Nazione ltktiana.,Quef!o bravo giovine bave battito Vbenore, e pei la I u na forte di mon- 
tare il privo là ld breccia con cem'butmtni armati di Cerar za, t piantare il primo lo fiitadardo Jelfa-* 
Croce iù (e mura di Buda.VÀ fatto prodezze da Marte, e tali , de gli pregnotìnano una gran riufeua , 
poiché il più vecchio S'-ldato non havrtbbt fapujo rfeqnìre un intrapr. fa con ardua ni con più coraggio, 

«I co» piti prudenza , ère. Franccfco Grimani altresì Ambafciador Veneto 
j.ffs», 16S6. in Vicnnadn una lettera alLandi Inviato di Venezia in Roma, ferivo cosi: 

Coli voleffe Dio havrffimo in vita il Baron f/tfte Cavaliere l’ara Oriundo)/*/*!?* di [oblimi 
prrr'galive t e di rilevante peraita, mentre pofftdea con la prudenza ne'gitodìcii , infinito il coraggio deW 
e fccuzione, unendo le parti tut te id‘ erigevano ammirazione ufunerfale,ajft ttì,e venerazione ne' Soldati , 
con filma particolare d' ogni Comandante. lo lo compiango, perde mtl’iicc-fione A' baveri* fervilo, ho neo - 
Hofcigto il capitale dovea farfene,\f il fuo nobile avanzamento . Ocdeane le [ut azzioni la confidenza-* 
intiera del Duca di Lorena, npo fondo l'Altezza Sua con artiere fifra quei Popi, che gh afiegnava.E V.E, 
(redo che prove di maggior coraggio ,a valore ra#« pemuo efigerfi da un Soldato » il che te {limoni avano Icj 
molte rilevate CÌcatrui,S'c. adornato poi de V irti' prandi tfemplari coflumt,&c. 

Veramente all’Angelica bellezza del volto corrifpondeano qualità d' 
Angelo nell’animo, modedo fopramodo,e divoto, non mai veduto oziofò, e 
ancor quand'era in Campagna, fe il debito dell’ Officio lo difpenfava dagl’ 
impieghi di Marte, davafi ritirato nel Padiglione, ò à recitar l’Òfficiuolo,e la 
Corona della Vergine nodra Signora,òa coltivare i dudii di Minerva nella 
lettura dcll’Idoric, nelle quali fù verfadflimo,come iu tutte lcLingue,e buo- 
ne lettere, si che con penna candidai concettofa havea nó folaraente per- 
fezzionato un Compendio dell’accadutogli indue Congrciri,ch'hebbc col 
Tekli, inviato dal Caprara in tempo dell’Armidizio,& un Giornale dcll’af- 
fedio di Vienna;ma notati tutti gli accidenti delle guerre di Germania oc- 
/>,. c.r.,, e. cor *" e *** ^' cce ann * avanti,# cominciate idendere insì bell’ordine, ch’era- 
Dt;. itisi no defideracc da’primi Signori della Corte. Farà ogni ef»tta ricercafctivc 
il Conte Solari)per i ferini* memorie defideratejeutttdont qualche parte *toèl’ 
Iftoria di tutta quella paffdta guerra il Giornale dell’ultima Campagna, coita 
qualche ferino della Negoziazione coi Tekli , ère. Ei però havea fentte quell* 
Òpere con carattere difficiliilimo ad intenderli , nè,fc non violentato da’ 
prieghi partecipavate à qualche gran Perfonaggio , come dalle lettere di 
t*f.r«S4. * 3- mo * ti ® t ' cava ’ anzi ^a una ^ ua al Fratello, cui così feri ve . MI’ Armata non 

*’ vi paffacofa grande, nè piccola, cb’/o non regifjoi . Pure vane fon» le preghiere degli et mic',cbe pretendo- 

no, ch'io glie le communtchi . £ non effendi capace di muovermi la gì ufi' zia alP tfì anza^di ninna efficacia 
gli riefee F accompagnarla con il ri file fio dell'utile, che me me rifuitarebbe, perche da loro far ebbero meà ra- 
te nvn [do dgran Signor: ,md all' Imper odore . £ bifvgua di più dtc.i,cbfit Duca di Lorena mi dimandi 

in modo il Giornale deU’aJJedio di V lentia, che farà bifogno prometterglielo > &c. 
Vicino à morte commifc cfprefsamcntc ai Couce Vittorio Solari * .che bri*- 
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giafle quei fcrittùmà fi giudicò bene noncompiacernelo , e eonfcreofsensj» 
quella parte, che andò dente dalla difgrazia lolita incorrerli da’Manofcrit- 
ti, maneggiati da più ; della quale hò havuta la forte leggerne qualche fò- 
glio, moftratomi dall’Arciuefcouo d’Otranto fuo Frateilo.Mai pcrò la pen- 
na potè ingannare la di lui fiamma cautela , nè vi fi legge pur di paflaggio 
alcun fuo filtro . Quindi il meddimo Conte Solati: Le azzioni del Gloriofo 
fu fuo Fratello fon fantesche a defcriverle diftintamente non bajìarebbero Volu- 
mi, non Che un foglio.Ma perche nella f ut Iftoria non fi nomina , rileggendola Io , 
farò da per tutto, dove lui vi fi trovò, un fegno roffo,irc. 

Nonfiad'huopoperòcfaggerareladiluitnodeftia in non parlar mai 
delle proprie ìzz\oni,delle quali le principali fifanno(bi(li udirne l’ atreftato 
del Tucci)ma non intieramente perche nè meno con me , nè con altri gufiava di 
parlar ne, ò udirne di parlare . Tanto che quando dovette in fcritto rifpondere all’ 
accufe del Lavergne -quale ti millantava affai, ef orlai il Signor Michele di ricor- 
dare fuccintamente,e moderatamente alt’ Imper udore le operefue,acciì S.M. /e_> 
pefajfe a paragone dì quelle, che fpaccìava tavergneemà lagenerofità forte del Si- 
gnor Michele le rigettò, drc. Malgrado però del fuo inuincibilfilenzio, vola- 
rono ì fuoi genero!, latti con le penne encomiafliche di tanti fublimi Perfo- 
naggi , i quali dclledi lui lodi Tempre fi proiettarono non poter fcrivere a 
proporzione del mcrito.L’lmperador Leopoldo ne’feguenti caratteri lafciò 
rettificato alla Criftianità quanto fi douefle alla virtù di Michele . Notum 
f adente t,quod pièdefunlìui nofter Colónelli Locumtenem, Michael De Afte apud 
Lxercitum noftrum Cafareum per multai annottò- ullimalim in prefenti cruen- 
to Bello T urcico,contra immani Cbrt/iiani Nominit Hoftem in Regno noftro Un - 
gana , dìverfis fub Lcgianibut prò varietale occafionum , tamia aperti! confli - 
(itbui , quam arduit Fortaliliorum ob/tdìonibut,valorem fuum , induftriam i_>> 
t> m’Iirarem experientiam apprimè exibuerit , inde , dy propter Benemerita^, 
in Colonnelli locumtencntem evaferit , ac tandem fub expugnatione Fortalitii 
Budenfii in nuftm , tir Chriftianitatii fervido , acceplit , quamplurimit morta, 
libut vutneribus iaudabilirer occubuerit. 

Od meddimo valor di Michele, tante volteda lui commendato , il 
Duca di Lorciu volle rcttafse laureata memoria nell’attcttazion > che fog- 
giongo . 

Cbarlet par la grate de Dieu Due de Lorrayne , ire. 

Le feù Sìeur Baron de Afli vivane Lieutenant Colonel duRegiment dufcu 
Mar quii de (arane, e de puu dela Vergne ayantferuy dant lei Armeèt del Em- 
pereur , & nommèment dani la prefent guerre de Hongric dune maniere fort 
diftingueè , & novi trouvant obligè de la faire conoftre aux Cavalliert de fon 
nom, e de fa Mafon , Peavoirfafont que dant la Campagne de 168}. e dant 
celle del 16i4.au primier fiege de Bude : Il noui Donna , ir à toui lei Ge- 
tter aux del Armte tant de Mar quìi de fa Vateur , edefabonne condurne quii 
menta d' eftretiiè du Regiment de Scbcrffembergb ou il Eftoit Capitarne pour 
eftre mija la tefte d’un dei plut vieux Corpi, e d’un dei meilleurt Regimimi del’ 
Imperaur, le feu Mar qun de Grane l’ ajant nommè pour cela fon Lieutenant 
Colonel en vevi dufeul recit qui luyfut f ait de fon merite . Quen l’ an tdgj. 
ajant continui d donnerdei Marquet de fa grande vigueur dant le fiege de_» 
Neueifel 011 luy confa la conduitte de Ceux qui eftojent ala tefte dei Gentcom- 
mandii al affaut , où Ja conduitte , e fa bravoureeurent tant defuccèt quii en- 
tra dei primieri dunt la place , ir merita l’eftime , ir l’approbation de toui lei 
Generaux,aqui noui aviotii l’afiè lefoing de cene entreprife . Et qucnl'arzj 
1 «8 6. quoj quii eut quitti le Regiment doni il eftoit Lieutenent Colonel aprei la 
mori dufcu Marquii de Grane par dei rafons qui arrivent affezfouvent dant 
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MICHELE D’ ASTE 

dei changements pareìls,Sa Ma]efièpar une dìfiìnflton aufiì extraordinaire_ „ 
que le mtrùe du dù Baron d'Afiì efclatoit ayant ordonnì quìi continua à exer- 
cer fu ebarge de lientenant Colonel Selon fon Bang d'ancinnerèen attendant un 
avancemenl plut confiderable . Il Nout donna au fiege de Bude tane de fatii- 
ft fi: dii ,ó- continua defervir avec tant de fermiti, Un d'attaebement , que fuo- 
baitant t.ufiours delire Comanda dant les afìions lei plus chiude i apra avoir 
e fi è blefte dani plufieurs rencontres , ds- nommement dani le dernier affault de 
Bude, ily receut cinque coupidont ilmourut peu apra anofire grand regret , 
& generallement de lout la Generaux del Armeàò-c. 

P.S. di pugno dei Duca. Charles Due de Lorraine. 

M i df piace dover dare un attefiata in morte di chi tanto bramava la vita 
per le varie prove difua bravura * capaciti . Cario Duca di Lorena. 

Similmente 1’ Elettor di Baviera , fotto i cui occhi 1’ Afte haueaefe- 
guite nobili Imprefe Angolarmente ne’dueaflcdii di Buda , condolendoii 
tai.ìtso' 0 ' co * di hù Fratello così ferirti . Ho veduta con gran dtfpiacere la morte del 
’ Baroni' Afte fuo fratello, perche ne conofcevo particolarmente il merito, ed il 

valore , ma è forza d’ accomoiarfi al voler del Cielo > che l’ hi chiamato à fe 
in occafione di tanto merito . lo non refio tuttavia di compatir vivamente lei , e 
Monfignorfuofratello , e rendendole affé ttuoj e grazie per 1‘ efprejfionì , che bà 
voluto farmi in quefio incontro , l’ajficuro fempre di tutta la mia prcpenfione_, , 
e fiima. e le prego daS.D.M.ognì vero contento, tire. Et Gran Duca di Tolcana 
ancora , il fentito cordoglio (piegò aMonfignor D'Afte fratello del mòrto 
Barone , aggiungendo a pièdelia lettera di proprio pugno . Puol’ejfer cer- 
ti .orni. itS(- l'.S.del mio gì anfenfimento per la morte del Signor Barone fuo fratello per 

ejfer la gloria della Nazione Italiana per il fuo ammirabile valore, e Dio fa- 
cendo al merito in una così fanta ìmprefa gli bavrà voluto dare in Paradifo una 
immarcefcibile Corona di gloria , ben piu filmabile di quella , che h aver ebbe po- 
tuto ottenere in quefia Terra, &c. Lungo farebbe apportar altro 
moltiffime lettere di condoglicnza > in particolare dal Viceré Mar- 
chefc del Carpio, c de’ Parenti in Napoli , tra' quali Andriana/ 
Carafa ful zia > fa™» in maniera , clic ben fi comprende quii do- 
lore pungere l’animo de' Signori Congionti , e quanto la Cittàdi Napo- 
li, che lo diede alla vita, ne lamentartela morte . La Fama delle di lui 
gefta hi occupato l’ammirazr ine , & amore di tutto l’Orbe Criftiano. Do- 
uca in vero l’acquifto di quella Circi Metropoli d’un Regno si vado, cinta 
da una corona di Torri incfpugnabili , difefi da un Preiidio poco inferio- 
re a un’ Hfercito , coftarea’ Criftiani infinito fahgue , efudore. Cadde/ 
fotto quelle indomite mura il più bel fiore della Nobiltà Tcdefca, Spa- 
glinola, Inglefe, Fiamcnga , Ungara , Italiana . Hebbe da fuperatiì 
altezza di fico , contrarietà di macigni , contumacia di terreno; mon- 
tarli brcccie , che parcano bocche d’inferno , alloggiare dove , òal rim- 
bombo dcll’Artiglierie traballava il Aiolo , ò allofcoppiod’improvifi for- 
nelli vedevanfi volar gl’ intieri Squadroni per aria . Il Cartello poco me- 
no, che inacccflìbilc, dodcci ( altri Ibriderò Cedici ) mila Giannizzeri » 
nervo delle milizie Ottomane; il Comandante Abdi Bafsà Vifir , quanto 
più vinto più oftinarn , refero dilficiliflìina la conquida di quella Piazza/ . 
Perciò molti Nobili Venturieri, & Officiali, pria che in Buda fi rimet- 
terte il Divin Culto , pofero piè nel Sepolcro. Pure la morte di tanti eme- 
riti Veterani appena indiftintamente fi feppe. Quella di Michele D’Afte , 
come fi giudicafsc l’univerfale difgrazia , diè maceria di fcriverne a tutte/ 
le penne d’allora.Fù egli fepolto nella Catcdralc di Buda, nella cui Tomba 
» legge intagliato in marmo il fcguentc Epicafio . 
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Laureato Nomini piifquc Manibut I Et quatti [epe eonfflio,& a tifa patefeeerat 
M ubatiti de Afte \ Pittori* riatti 

c^ui Genere inclytus, Pinate clami Plurilus adaperto rulntrtbut pettate.. 

Morte glortoftor adoperili! tandem 

Pallade utraque decorni Pifusà [erro opti, mimamene ducere, 

Panur.es agere adirne, & pati fortia poffe atquc plaga agi ad vulnera. 

Non feraci, flupente buffe, dacuit, Ad Barbarti* Coffa rum. ad Strigoniam i 

Pertiora daturui, ni fartiar, Piccgraiom pugnava, Pici!. 

Sed unni illi cimendui hoflii , quii crede - Ft qua Ducibus ornamenta, illi [eri ni. 

reti dimenio [nere tot Pittori*. 

Sua unaPirtut i Cecidittandem fri nonnifi deritta Badi 

A qua attui, non abattui ab bofle, 4J«o ca[u rei 'I urcarum collapfai vi die, 

Occubuit. Cccidit vulncribut & Inumpbii onuflut. 

In ipff i namque xtatii vere , Nec priùt peni dixerim mori dammi 

Gloria jam maturai , Né [orti bac una Hofli devitto daretut 

jiccrbam ntnltiplici ex vulture appetiit Vittor ia . 

mortem , lutee Orationei dein ad CaJIra delatut , 

Jhtaf, impar grandi Anima effe! Ammana agii 

Un» tantum ex vulneri ria . Vt qua vivls,qud murici Pittori ageret 

Trmum ridere hofttt ad murotiprimum Paventarne Parità oculii una, ac lingaii . 
txtimuerunt ad pugnala Offa mctum ad bue boflibui fpirantia 

Cladibus [uii [upcrfltnrumi cxcclfior, Hac in Urna affervata ■■ 

Pi[ui femptr. Pi qui Federa hancfacram Cbrijlorcd - 

Andx illi 'Prudentia,prudem audacia, Udii primo s , 

" • Sopra Pidem bellica Pirtui. Primm [acro [onere occupateti 

Trimutvittor adPivarinum pian annotatati! XXX. 

Ugna intuii t.ffgnum extulit rider , Saluti t Demotica 

Non fecondai ,nec [emtl muroi tenuit A Buda ievittadiep. Septembrii t <585. 

La Cattolica Regina di Svezia AlcITandra Criftina nella fila» 
Galleria di Roma tra’Capitani Illuftri del Secolo necollocò ilRitrat. 
to;e con lagrime erudite di varie compofizioni,che per evitar la pro- 
liffìtà, fi cralafciano > ne ravvivò Napoli fua Patria la dolce, benché 
dolente memoria . 

M ubaci De Affé, Non abfolrit, Magnai tpfc Hiflorie £«* 

Jftttbd Angelum orc,P‘rtnte, Nomine bor futuro i . 

prteferret Nil Culate minor, 

Pix erederetur Mortali i. Et gerenda[eripfit,& fcribend* patrarit. 

Nifi pubertà pennate Lachefft Miffili In feconda Budte txptditionc 

Belli Fulmen exmttum, Septimo vulnerc faueiut. 

In cinerei » labi Humana doctrct omnia . H ungarici Segni Caput 

Ad arma natut , Cbrijliaiue Reipublic* afferuit ■ 

Intcr Arma,& rixit,& obìit. Primut in Urbcm per aperta Mani* 

H onorariui procurare in AuflrofiaMilei, Inrckens Divini Labari Signum. 

JEtat e vixiùm opta Lorica , ■ Nnlli auguftiui Palmari Herot Capito 
Ad Pbilippopol im trtumpbn lium 

Prima pofuit Militi* rudimenta. Proprio cruore purpuratum. 

Unui ex Piena* Propugnatoribnt, Contemplila in diftrìminn audax , 

Affa totiut ita frega audaciam, Pié Ferox in Hoflet , 

U t contro Otbomanam Potentini Reluttantit Luna Corona, 

LcbUum Munimcntum 1 Pel per fratto crurc,calcavit. 

Suo robore flirti. Suo tamen triumpbo 

Ad NetbefeUum accepto vulneri. Mori Pilìorcm oppreffft. 

Premente Morula inffgnl retulit indici. , Incertum Invidiò, an Providcntii, 
Nunquam ab armii feriatui, .Lfuùd cmenfo totiui Glori * Uro, 

Flati pugna, pugnai Fittomi numeravi t T ut laureti redimimi 

l ngemo Palladi manuMarti prtfefcris, Saculafequuturavix credermi . 

Sciptoni non impar. Dii / Ile pingebat, 

Aut Corpus pericoli!, Jbuòd ptngerc jattarct XterniCtui: 

Aut Animum Dtfciplinii cxercuit. Brevi Micbacl vixit 

Hiflorie* orfut Bcllacts SfculiCmtlari* | Non occafurtts Immortali tali Vagii. 
r "‘ ~~~ " ~ OitA; 
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Opra quel Ponte medefimo, dove unita nel famofo 
fuo Coelite hebbe petto da rclìftere al Rè di Toica- 
iia,crgcr dovea Roma un Trofeo di quelle Catene., 
che Porfcnna , molle ancotadel fanguc di dueCon- 
foli Lucrezio, e Publicola, incalzando TEfcrcito fug- 
gitivo, minaccia vi gittar di nuovo alle di leiccrvici, 
per rimettere in Trono la fcacciata Tirannide , e dar occalìonedi 
moltiplicarli le Lucrczic,ovc tornilfero à dominare i Tarquinii . Di 
due Nazioni azzuffate fui Ponte beve il Tevere tanto fangue, che ne 
vomitò un mezzo mare in grembo al Tirreno; ma con ampie#! inno- 
centi accolte, c guidò all’amichc rive Orazio,gittatovifi «cavallo ,& 
In armwloppo che rotto per fuo ordine il Ponte, fé che i Tofcani non 
perveniifero à coglierla palma della vittoria , c la rimafla parte del 
Ponte fi dcdicafsc Arco trionfale al di lui vai ore, potendo vili appen- 
dere quello Elogio. Unui itaque tot Civium,tot bojltum in fe oculoi con- 
•vertit-Jlupemei ilici admiratione , bei intcr Utitiam^nctumqut biftan. 
tu . Unufque duo t acerrima pugna cen/trlot Exercituiralterum repelle»- 
dc,a!ierum propugnando dìflraxit.Deniqiu unus Urbi noli r a tantum feu- 
to fuo Quantum Tyberii al-veo-,mu»imenii attulit. Quapropter Uf conienti! 
Hetru/ci bierre potuerurtn Romanci vicimut &b Horalto vidi fumai, 

A chi havefte veduti fui Ponte della Fortezza di Corbel difl-fo da 
quattrocento Nobili FrScefi.duc Terzi d’ltaliani,l'uno di Romagno- 
li fotto Camillo Capifuoco, l’altro di Napolitani guidati dal Duca di 
Sermoncta, vuotar nella fottocorrence Somne le vene così proprie, co- 
me hoflili,per riparare l’antica gloria d’una Nazione Signora dello 
Monarchica! valore particolarmente inoltratovi dal Sogetto di cui 
fcrivo,Capitano allora in quel Terzo, non Sdegnarla conia bravura 
del Romano Coclite mifurar il cuore dell’ Orazio Napolitano Mar- 
chefedi Cammarota, figliuolo di Paolo de’Signori di Calici Pagano» 
e di Cornelia Gua Ianni di Nobiliilima Famiglia Pifana venuta in Re- 
gno coi Rè Alfonfo Primo. Ma qnandb verrò à raccontar quella pu- 
gna, potrà giudicarfi,fe col mutar folo le citcollanze , (ia hiperbolico 
il paragone . Che fe in lodare gli antichi Guerrieri, con pregiudicio 
de’Secoli i noi più vicini, non folle tutta occupata la Meraviglia , po- 
trebbe ancor al primo Orazio preferire il fccondo,di cui la generofa 
azzione fui ponte accCnato di Corbel, nè fù fola, nè ultima;mi le Pro. 
vincic d’Europa più nominate nel Catalogo di Marte furono angufto 
Teatro al fuo vafliflimo Cuore,c pochi gli G ponno metterei fronte.» 
che nella moltitudine, nella grandezza delle Imprefe, nella deftrezza 
di ben condurre negozii di fornirla arduità, non gli refiino addietro. 

Dell’Avolofuo Domizio,che in varie parti del Mòdo Criftiano 
portò l'armi invitte di Carlo Quinto > non poteodo nèfenza nota di 

man- 
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D. TOMMASO D AQUINO 

Principe di Feroleto Primogenito dcU'Eccdlentifì. aig. 

Principe di Caftiglione. 


S E al guardo cortefe de Grandii anco le minime offerte ingrandirono i e come 
all’efficacia del Sole un mucchio d'atomi fivefit di luce : io farò piu ardito fta 
'volta di prefe marmi d piedi di V.E. co un dono, che le fard oggetto d ammirazione, 
e tributo d’offequio . Egli è Orario M archefe , M arebefe di Cammarota , Grande* 
nella fiima del M ondo fin da’principj della milizia-, Coi) gran cuore bebbe in petto, 
ebe Capitano di Fanti , ove il Romano Orazio difefe , egli ( potrei dir foli ) guada, 
gnò il ponte , CSF oìtrepafsò le mete preferitte all' ardir d'un Soldato . E quanti al - 
Jori innefiò poi al baflon del Comando, cbi del primo Cingolo militare fi corona al * 
la fua Virtù ? Quanto bene rapprefentò infe gli Eroi della Cafa M arebefe de' Con- 
ti di Molife,fingolarmente di quel Domizio fuo Avolo, ebe lafciò P Italia , la Ger- 
mania , la Fiandra, ove in fervigio di Carlo V. mori , in una eterna ammirazione * 
della di lui prudenza, e valore \Ma accennato d penna corrente in quefto volume 
ne fiampa qualche vefiigio l'Autore. Io nel prefentare il Ritratto d'Orazio d V. E. 
temo, e pur bramerei ingolfarmi in quel grande Arcipelago di glorie , che tra im- 
menfi termini di Grandezze abbracciale fortune de’Celeberrimi Aquini . Cbi può 
circofcrivere tra’ confini di breve pagina , tal Pro/dpi a , una delle fette gran Cafe* 
di qtiefio Regno, decorata nò fola da tanti Stati, T itoli. Dignitose Parentadi Redb, 
ma anche prima , che N apolì foggett'o i Fafci della Repubhca allo feettro Reale, pò- 
tentijfima-e fin da' Reggi, ed Imper adori temuta -,fernpre col petto ignudo, col brac- 
cio armato in difefa de Sommi Pontefici, e de’ M onarebi Cattolici ; all'un» dando 
di più S. T omajo d' Aquino, Sole dell" Ecclefiafiico Cielo , Gloria di quefta Patria, 
Angelo delle Scuole, Interprete della Divina V olontà , Colonna del T empio della* 
Sapienza, Defira della V critd,c Maeftro Univerftle di tutte le Accademie Criflia- 
ne: agli altri tanti Campioni , quanti di sì ecce fa Famiglia fi numerarono Alun- 
ni . “Bafiino in prova gli atteftati de’ Regi medefìmi , e di tutti gli ferii tori più 
illuflri . Non isfuggirei la taccia di temer ario fe pretendeffì veleggiar per quefio 
Oceano de'vofiri Antenati. Nò accenno le paretele con le prime Famiglie d’Euro- 
pa -, non ripeto a V- E. il nome dolciffimo della Signora Principeffa Fulvia Pico, fi. 
gliuola di Aleffandro II. Duca della Mirandola, e di Concordia , vofira Con forte, 
e quanta fperanza s’habbta da bavere da vofl ri Figliuoli , ebe per Voi da’ gloriofi 
Aquini , e per effd da'Picbi , e dagli Efienfi ban derivato . Nonpublico le perfona. 
li V irtù di V. E. , per non offenderne la modefiia tanto fua propria , che la rende* 
ammirabile , e nel brio della Nobiltà, e nella perfezzione d’urta vita cbiarijfima . 
Soffra , che inchinato afuoipiedi , umilmente l’offerifeail Ritratto di quefio Capi- 
tano a fe congionto di fangue, e mi publìcbi al M ondo , 

D.V.E. 

NaPoli 30. Maggio 1693. 
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mancamento tacere, nè fcrivcre fcnza taccia di diminuto , forfè in al- 
tro tempo havrò da ftcndere i fatti ; per hora ciò clic ne rapporta» 
l’accnratillìmo Campanile ferva per un fcmpl ice faggio alla curiofi- 
tà di chi legge. Fu Domizio Soldato di gran valore , c di grandifima 
Jlima ; end' egli intervenne in tutte le guerre del Juo tempo fon di- 
verfi carichi militari . Primieramente Ju egli fatto Capitan di Caval- 
li , e pofeia Coronello , gli fu dato carico della gente , che teneva Ca- 
millo Colonna , conia quale tutte le Terre , ebefapeva non effer Fedeli al- 
l’imperador Carlo l'Jtebb’egli à ridurre per ogni parte del Regno alla divo- 
zione, e fedeltà di quél Signore . Indi pajfando col me de fimo Carico nella-, 
lombardi a, diè grandi fimo faggio de! Juo valore, facendo fpejjè fiate ritira- 
re il Nemico, dando rotte, èr acquìftando Pacfe . Onde nell’anno 15 17. ri- 
troviamo efferglt data data in guardia , & in governo la Città di Leco in—, 
Lombardia ; e finalmente ritrovando/! in quelle parti nellaflagion d'inver- 
no fù egli mandato Luogotenente del General Capitano di là del Pò , che per 
cagion de! fiume non vi potendo effere il continuo trafico in quella flagiont,-, 
fifuolfarc in tal maniera . Ritornato pofeia nel Regno à tempo della guerra 
di Lautrecb , fi egli adoperato da D. Pietro di Toledo allora Viceré con mi 
*t erzo di Soldati ad andare racquijlando per lo Regno tutte leT erre, cb’ era- 
no ribellate all' lmperadore . Andato poi in Germania per chiedere mercede 
defuoifervigi à Carlo, giunfe ivi appunto nel tempo, che quel Signore , feo- 
perta la congiura degli Elettori, fi voleva ponere in f alvo , Ond’egli accom- 
pagnandolo giorno, e notte, finalmente ammalato/! per lo difagio ,fe ne morì 
in Bruffelles , ove per ordine dell' lmperadore gli furono fatte bonorati/fime 
tfequie . In quelle ultime parole però, il Campanile prende un lcggic- 
10 sbaglio; perche Domizio trovò Carlo all’attedio di Metz, in cui ma- 
Tirò le folitc marche del fuo valore, cosi affidilo in tutte lefazzioni,chc 
gravemente fene ammalò. L'impcradorc follccito della vita di si ca- 
ro, e fcdcl Capitano, lo fé condurre à Bruxelles, dove depofìtò ciò che 
hauea di mortale, honoratodi fuperbe efequie, cauandolì quella certa 
notizia dalla relazione di là inuiata alla Confortc Beatrice d’Aquino . 
Con sì grande Efemplare d’ Eroica Virtù avanti gli occhi , ne- 
gli ultimi anni del Secolo pattato (ino agli ertremi giorni fanguinario,c 
guerriero, cioè nel 15 ili. cominciò Orazio à fcrvire il fuo Rè, Capitano 
di Fanti nel Terzo di FranccfcoCarafa , quando le Soldatcfche Spa- 
gnuole, & Italiane lì reftituirono in Fiandra, compendiati in fc gl’Atto- 
ui, iTra(ìmondi,gliUgoni,i Malfridi, i Kaoni, gli Alfani, c quanti il- 
luttrarono con l’armi la chiara progenie de’Marchcfi . Militò fotto A- 
Icfandro Farnefcda cui mano intrepida, e gcnerofa Teppe domar il Bel- 
gico Leone aizzato da tante Fiere, quante ne sboccarono nc’Paclì baf- 
fi da’Covili dell'Eretta . 

Con ciòfcnza ricordar le battaglie co’Franccfi ad Uvinbcrg , a» 
Starembcrg, à Gante , (dove il Duca d’Alanfon , non foffrendo trà gli 
altri Fratelli, nudo di Corona il fuo Capo, falutato Conte di Fiandra, 
con maggior applaufo ufei in ifccna alarla parte di Tiberio Liberto 
dc’fuoi Scjani, clic partendo da quel Teatro di momentanee murazio- 
ni) fcnza narrar gli acquilli di DDchcrch,Neoport,Safso di Gantc,Ulrt, 
Aioli, Midelbmg , Bornia la prima volta , c ccnt’altrc Piazze , inferiori 
ad Anvcrfa efpugnata da Alcfandro, ben può intenderli quali fodero i 
pericoli, che incontrò, la gloria, che afe partorì Orazio, lotto gli occhi 

di 
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di si gran Capitano, per cotmrn confcnfo del Mondo, nulla inferiore al 
Macedone . In canto per affalir l’Inghilterra , e mortificar l'alterigia-» 
della Reina Lifabetta , (che parve contro Cattolici ftifcitalfc i tempi di 
Diocletiano ; ) a Napoli inviò il Viceré Conte di Miranda, oltre i No- 
biliffimi Volontarii,un Terzo di quattro mila Fanti fcclti,fccondo l’im- 
portanza della difficile Imprcfa,fotto il Macftro di Campo Carlo Spi- 
nello de’Duchi di Caftrovfilari, di cui fi èieritto à fuo luogo, divi (I in_» 
venti Compagnie guidate tutte da Capitani Cavalieri , e tra elfi Ora- 
zio Marchcfc . 

Mà per impenetrabili giudicii di Dio , fortito infaufto fine la fpc- 
dizionc, sbattuta, difperfa dalla tempcfla quella formidabile Armata , 
quando con la fola comparfa havea fitto gelare il fanguc alla crudeltà 
Erefia ; le Genti raccolte , e già in Neoport imbarcate , fi rimafero in-, 
Fiandra,non oziofe. Poiché da Erncfto di Baviera Elettor di Colonia, 
(cacciato da quella Sede Gebbardo Truchfes, cui l’amor impudico 
portato ad Agnefe di Mansfcld fpofatafi con inccrtuolc , e facrilegho 
nozze, tolfc di capo la Mente, eia Mirra ) implorata di quelli tempi 1 ' 
affillcnza d’AlcfandrOi vi furono fpinte foldatefchc fufficienti, e in due 
volte tuttofi Terzo dc’Napolitani col Macftro di CampoSpinello. Nè 
(blamente vi oprò da intrepido Capitano Orazio ncll’affaltodcl Forre 
alle rive del Reno , riufeito inutile per l’cinolazionc rra’Napolitani ,c 
Tedefehi, mà molto più ncll’efpugnazion della Piazza . 

Primi omnium ad /offe labrum-, fejlinatis operibas , accefferc Neapo- 
litani : Nibilque ferriti, finir à furnulit fub faJJ* margine occultali! , aUj-.it 
tmpr ovili incenjù, Jive à Crfptis ima intra mania latentibus,ac impune ]*- 
culantibuii j am ramarum fajiet, cejpìttfque, dyfi qua obcacando, exequan- 
doque biatui prajìò erant ; proiicere in fojfam inceptabane. Orazio„che tor- 
nò illefo dall'acecnnato affilio del Forte, nell’approlfimarfi al labro 
della foffa, pugnando con la folita bizarria,da un colpo di (agro cadde 
à terra,(lintato morto, e come tale fcqucllrato per dargli hohorevole fc- 
poltttra . Mà refi la Piazza, andato à ycderneil creduto cadavero Car- 
lo Spinello, lo trovò vivo, che gittava (angue di bocca tonde accomo- 
datolo in una lettica, per la particolar diligenza de’Medici, non ne an- 
dò molto à lungo la cura- Libero appena però dal pericolo della feri- 
ta , un altra non minore ne riportò lui Ponte gittato ad affalir Vaitcn- 
donch , di cui ancor rifanò . Nobilitò Pier Erncfto Mansfcld Macftro 
di Campo Generale de’Paefi baffi la prefa di quella Città con gli ac- 
quifti di Bommel, Hues, Heel,Bech, Bliembech, c d’altri Caftelii,fbt- 
tomeffi da Marco de Riè Marchcfc di Varambon , che contro Rinbcrg 
rivolte l’armi, le ftrinfc con la fame la gola, c già coftringcvala à parla- 
mentare, mà il vicino foccorfo di vettovaglie inviato dal Còte d’Olac , 
chiufeogn’adito a’colloquii . Ad incontrar quel Convoglio il Varam- 
bon inviò Appio dc’Conti Romano con la Cavalleria, e mille Fanti 
Napolitani dello Spinello ,che dentro folta fclva fopra terreno fdruc- 
ciolo , c malagevole attaccata la fcaramuccia; quantunque tutti valo- 
rofamentc fi portaffero , entrò nondimeno il foccorfo , col quale fi fo- 
ftenne altri giorni la Piazza, c poi fi refe al Mansfcld . Nella Zuffa ri- 
mafero feriti Ferdinando Spinello, Gioan Antonio Carafa,AlfonfoPa- 
Jagano, Orazio Marchcfc,chc trovoffi ancora alla prefa di Res . 

Non trattenendomi in altre riferite in un attcftazioue,chc addur- 
rò, 
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rò, di Camillo de’Monti , non farà fuori del corfo iftituito divertir la.» 
penna per la Francia, che fù Teatro famofo di Virtù» edi valore ad Er- 
rico Quarto, & Alefandro Farnefe;a’Spagnuoli, c Franceiì, alla Eede, e 
alla Politica, l’una armata nella Sagra Lega rinforzata dal braccio del 
Cattolico Rè Filippo; l’altra dalla Ragion Naturale della Aicceffiono 
foli entità da gran parte del Regno . Non uguale al giro della Corona 
havera havuto il Capo Errico Terzo, quando dal Trono di Polonia.per 
morte del Fratello Carlo Nono, chiamato i quello di Francia , fu il Sa- 
lomone, prima favio,poi nó folo effeminatola crudele, fatto uccidere i 
pugnalate il Duca di Ghifa nel CongrefTo di Bles , el Fratello Ludovi- 
co Cardinale imprigionato , & à punta d’alabarde trafitto . Termina- 
ta con due sì lunedi atti la leena, lì rinvigorì la Tragedia,che riempì la 
Francia di fangue civile. Poiché Errico caduto di cuore a’Pcpoli, per 
Temenza del Sommo Pontefice Siilo Quinto pcrcoffo dal fùlmine della 
fcommunica,con Errico Rè di Navarra Eretico fuo Cognato uni le for- 
ze, & aflediarono inficine Parigi . Quaranta mila combattenti, che gli 
faccano intorno una trincierà d’acciajo,non poterono riparar una punta 
di ferro fcoccatagli dalla Parca có la mano d’un tal Giacomo Geme- 
te, dal quale ferito nel proprio Padiglione, lafoiò di vivere, ultimo del- 
la Stirpe de Valois . 

Per la morte del Rè , non fol Parigi fìl libera dall’eccidio defti- 
natolc, come ve n'cr^ penetrata la Fama, fra due giorni; mà molti Si- 
gnori fin’allor feguaci d’Errico Terzo Cattolico, abbominando l’Ere- 
tico SuccclTore, contro di lui, con la Sagra Lega fi ftrinfcro, la quale po- 
co fovvenuta dalle Provincie non obedienti ad Errico di Navarra, alle 
promeflc del Rè Filippo quali intiera appoggiava!! . Q.ucfto,c dalI’Au- 
iiriaco genio , e dall’efertazionidi Papa Siilo, determinato di follencr 
con tutta l’Ifpana Potenza la Cattolica Fede in Francia, haveva impo- 
rto ad Alefandro, invizile quanto pri uà foccorfi ballevoli à foftener la-. 
Piazza meda in eftreme angullìe.c r ttener la profpcrità de’Navarreli, 
fin ch’ei medefimo, (alla cui virtù, doppo la mano Onnipotente di Dio, 
tutto fida va) con feelto Efercito andarti ì porre il defidcrato fine all’ 
Imprefa. Applicatovi!! dunque il Duca di Parma,premifc fotto Filippo 
Conte d’Egmont , che poi nella prima fazzione morì, mille ottocento 
Cavalli Spagnuoli,Italiani, Fiamenghi; indi Giacomo Conte Collalto 
con quattro mila Cavalli Tedefchi , finalmente da’prccifi comandi del 
Rè di foccorrer Parigi, le ancor in piedi, ò fe caduta, ricuperarla, fi ac- 
cinte alla gloriola fpedizione, benché mal volentieri, Alefandro. Altri 
quattro mila Fanti, & ottocento Cavalli precorrevano la fua venuta^ , 
che predo Guifa incontrati dal Duca di Mena fi difponevano d’appref- 
fariì à Parigi, udito l’ellrcmo pericolodella Reggia . 

Veramente mal potria definirli, qual folle maggiore la miferia,ò la 
coftanzade’Parigini - Chiufc in quella vada Città anime Aifficìenti à 
popolar mezzo Regno, aggionti trenta mila Villani fpintivi à forza da’ 
Navarrelì, confumate le vettovagliedi qualunque genere folite fom- 
minilìrarlì parcamente dalla penuria, fpogliati d’ogni filo d’erba i ter- 
reni, i farti, clìinta ogni fpcciedelle più fordidc befliuolc , accomodati 
in pabolo della plebe icuoi macerati nell’acqua, l’olfa dc’Cimiteri 
sfarinate in panatiche; c s’è vero ciò che fcrivono molti, rinovara dal- 
le donne la ferità delle Madri Samaritane in divorarli i figliuoli , in fu- 

X x x nc- 
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netti Colonia di femivive Fantafime, d'ombre fparutc,parea converti- 
ta Parigi . Tal nondimeno fil la coftanza di quei Cattolici, e la giura- 
ta ottcrvanza di non ammettere il Rè Eretico dentro le mura, che con- 
tro tutte le patetiche perfuafìoni della ficriflima fame, fi tennero fermi 
có l’armi in pugno, e la Romana Fede nel cuorc.Avvalorati da’varii fo- 
gni, che il Signore nell’invitta Spada d’Alesadro già inviava loro il foc- 
corfo . Nella Vigilia della Vergine AfTunta , con venti Compagnie di 
Fanti, otto di Cavalli era entrato in Francia il Farnefc, dalla Fama del 
Nome ingrandite leforzcisiche rimile il cuore in petto agli attediati^ 
Liti'f fè cadere agliAggrcflori le braccia . Con tal’occafione vidde leGallic 
nitr'i à, N.,f. Orazio Marchcfc, perlafciarvi non pochi teftimonii di valore, c parte- 
c jp arc delle molte glorie, che ne riportarono i Spaglinoli. 

Mentre, unite le Truppe della Lega, verfo Parigi marchiava Ale- 
fandro, fu da Errico provocato à battaglia campale; la cui rifoluta dif- 
maiirit fida.clanon men gcncrofa rifpotta del Farnefepuoi leggere vergata. 

dapennafenza paragone più nobile della mia . Pattate però le pun- 
genti cortefic,mclfo in battaglia l’Efcrcito, mentre marchiava fchierato 
Alcfandro, c teneva Errico in ifperanza di nò declinare la zuffa, la Tela- 
tolo dell’afpettativa dclufo, contro Lagni improvifo fi volfe. Nell’af- 
fa Ito-dato il primo luogo agl’italiani (a’quali il Duca di Mcna,fcrivcn- 
doal Rè Filippo, attribuì il vàto della conquida) condotti i Romagnoli 
da Camillo Capifucco,OrazioMarchefchebbc tutto il Terzo di Napo. 
litania fuo carico, col quale diVaguardia flette efpofto al cótinuo fuo- 
co degli afsediati più horc,quàto l’attacco durò,pugnàdo con animo in- 
fleflibde i diff fori sù gli occhi del Rè Errico.Quefto appreffatofi in per- 
fona per portarli foccorfo,efsédone un tiro di mofehetto diftàre,vedédo 
entrati nella Piazza i Nemici, pieno di dolore, c di fdcgno,rivolfc le redi. 
ni,c gli occhi per nò etti-re fpettatorc delle fue perditc.Cosi dall’Italica 
Nazione, all’Italiano Alesàdro,in faccia d’un Rè, che ne havea dcrifoil 
fopra nome,cófermofli il vàto d’Efpugnatore delle Fortezzc-Per la prefa 
di Lagni, già padrone Alcfandro di quella parte del fiume, donde pote- 
va provedere all’eftrcmc ncccttità di Parigi, molta copia di Viveri v’in. 
troduttc, che à dir così rcttituirono alla vita l’agonizzante Città.Errico 
fatta gran provilìonc di fcalc , per tentar con notturno furto la forte-, , 
credendo, nè s’ingannava, infingarditi, e negligenti dall’abbondanza, 
nella cuftodia delle murai Cittadini, affali ripentinamcntc il Borgo di 
San Giacomo men degli altri guardato. Mà {coverto da’Padri della-, 
Compagnia di Giesù.chc nell'altrui pcrniciofa ficurt à.tcnean l’occhio 
aperto à guardarlo, i fuoi difogni delufi, licenziate in parte le truppe^, 
con tutto il Campo fi ritirò . 

Atticurato il Capo del Regno , per premunirlo quafi con altro ri- 
paro, fu dal Farnefc attaccata Corbel, Piazza fotte anch’ella sù la Sen- 
na.che in forma triangolare tuttala cingc,ove rapidamente correndo, 
ove in alto follo fcpolta; da mille ottocento Fami, c fcttccento Coraz- 
ze difefa. Qual riufeittè Patte-dio, con quali imagioi d’inufitato valo- 
re lafciattero i Spagnuoli occupati gli occhi de’Galli,pcr non dilungar- 
mi, rimetto ad altri Iftorici il curiofo Lettore, accennando fot di paifig- 
gio il Ponte di pietra elettoli ad efpugnarlo i Romagnoli , c Napolita- 
ni, chchavcano alla tetta, quelli Camillo Capilùcco, quelli Pietro Gae- 
tano Duca diSermoneta , & era l’ultimo patto per mettere il piè vitto- 
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riofoin Corbe! . Dove dunque confittevi la fperanza della fai «erra- 
no collocati quattrocento Nobili in armi bianche, picciolo drappello >. 
mà nella virtù à un giufto Efercito non difuguale, aggionto il continuo 
tormento d’tm baloardo,da cui alle ferrate ordinanze de gli aggrelfori, 
per l’anguftiedel Ponte, fenza fallir colpo, fquarcia vanii i fianchi, dio 
nondimeno ccfsò, quando i Spagnuoii attaccato il baloardo , ferono , 
che i Prefidiarii,più che ad infettare altrui, penfaffero à difender fe defi- 
li . Tutta perciò nc’quattrocento Nobili fi rettrinfe la cura di refpinge- 
rc gl’italiani dal Ponte, che havendo cialcuno à fronte si generofi pro- 
pugnatori, combatterono con non più veduta intrepidezza - 

Due hore di chi incalza, e poi fògge, di chi fi ritira, e poi tornai , r.Dc.u ,,,. 
foftenne il Ponte la contraria corrente, c qnafi nuotò fiotto un altro fiu- 
me di fangue . I più pronti ad avanzarli, erano i più sfortunati à mori- 
re ,mà non fenza vendetta , ò fepolti dal lor Nemico ,ò caduti fui lor 
trofeo. Ingombra l’angutta via di Cadaveri, alzava nuovi argini 
contro il tornente d’armi, che minacciavano ruine , & all’Italia- 
na bravura era d’ impedimento à vincere la fua fletta vittoria-. 

Come-, rivolto a’ fuoi dilfc allora il Gaetano , come fmarrito »e_/ 
vqflri pelli il coraggio Ialino ? già -vicini à rapirla , propria viltà , 
non nemica fortezza vi contende la palma . Così d’un fol Ponte non-* 
occupalo andrà mormorando la Senna , e J mentirà chi vi chiama Ercoli do- 
matori della Belgica Neme, djlruttori della Gallica Lerna ? Pochi, con ap- 
pena l'anima non J cappata dalle ferite , re/sjleranno à gli Emeriti di molte 
guerre ? s’tngannù in eleggervi Altf andrò , Noi errammo in prometterci la _» 

Corona dell' Imprefa. Ad altri fa vergogna effer vinto, afaldati d’Alef an- 
drò, fe tarda, farà viluperofa altresì la Vittoria . Più delle Ipade francc- 
fi, ferono faltar in taccia il fangue a'foldati le pungenti parole del Ser- 
snoneta; onde rinovato l’impeto, eriattùntalanativa ferocia, urtarono, 
fupcrarono la refittenza, pattarono per mezzo al ferro, el fuoco, e sù la 
catatta dc’Cadavcri montando, gl’italiani dal Ponte , i Spagnuoii dal 
Baloardo penetrarono nella Fortezza, che, fenza darli quartiere, tutta 
fu ripiena di (tragi . Orazio tin’allora Tempre tra’primi al combatte- 
re , rompendo per mezzo alla refittenza nemica , portando dovunquc-i 
pattava, carica di cento gloriofc fpoglie, la lancia, fu nondimeno si av- 
venturofo, che gli perdonò, tante volte ftuzzicata dal di lui valore, \a~* 

Morte , in un conflitto dubiofiflimo ; dove i Francefi, difpcrata la forco 
della mifera Piazza, pugnavano non per vincere , mà per non morirò 
invendicati . Quanto bene convenittcro in lui la perfuafiva, c la forza, 
quanto potette non mcn con la lingua,chc con la fpada,ben conofcen- 
do il Farncfc, à fupcrar la renitenza di Monsù di San Pol,chc mottrava 
all’iftanza d’unirfia'Spagnuoli, inviò Orazio,chc,e prontamente attùn- 
fe, e felicemente compi il commetto negoziato , portandoli à Rems, & 
induccndo il San Poi ad accrcfccrc con tre mila Fanti , e cinquecento 
Cavalli la Cattolica Armata . 

Nel ritorno in Fiandra, ove chiamavamo i pericoli delle Provin- 
cie cfpottc all'armijfin d'allor profpcrc del Conte Maurizio, fè Alcfan- 
dro aflàggiar ad Errico il valore delle fue truppe da lui pizzicate nella 
Retroguardia! mà sì pronte à rendergli ragione della propria virtù, che 
jnifero in aperta fuga i Francefi , e trovolfi il Rè medefimo in manitèfto 
pericolo . Terminata la raoleftia,c la via, giorno in Fiandra il Famefe, 
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per riempir il Terzo di Napolitani, già di Carlo Spinello, allor del Du- 
ca diSermoncta, ridotto à pochi, si per le tante fazzioni in Francia , sì 
per haverne laicisti mille in prelidio di Parigi à carico del Capitano 
Alefandro dc’Monti; fpedì à Napoli Camillo de’Monti,& Orazio Mar- 
chcfe,fcrivendo al Viceré molte lodi di quei due bravi Sogetti, pregan- 
dolo ad’interporre la propria autorità, c fomminiftrarc à CamiIlo& O- 
razio , per la leva di due mila Fanti, i nccdTjrii ricapiti. In breve di 
cento cinquanta foldati formò Orazio la fua Compagnia, e pronta l’al- 
tra milizia , prcfo vcrfo Francia il camino , fu trattenuta in Milanoper 
la guerra contro gli Eretici del Delfinato . 

Profcguendo Orazio il viaggio con Camillo de’Monti, arrivato in 
Fiandra, Alelandro lo dichiarò Sargentc Maggiore del Terzo del Scr- 
moneta, lo fpedì in Ilpagna , per dar conto dell’ammutinamento dell’ 
Efercitoal Rè Filippo, dal quale nonfolo ne fu ammirata la prudenza, 
mà honorata la Perfona , c conforme a’fuoi voti conchiufo ciò ch’era., 
venuto à trattare, fùrifpcdito al Farnefe, che in giongerclo ft Tenente 
dclMaeflrodi Campo Generale , e fcco per Francia alla libera zion di 
Roano alfediata da Erricoda feconda volta parti. Con dieceanila Fan- 
ti, tré mila Cavalli, quaranta Cannoni, per efeguir l’intenzion di Filip- 
po , che aggionfc di nuovo la forza delle fue armi,el valor del fuo Ni- 
pote Alefandro alla Gallica Legajafciò quefli Bruflelles, &in Guifa^ 
raflegnate tutte le truppe, lì trovò con le Pontificie, c Franccli un Eter- 
ei» di dicceotto mila Fanti, e feì mila Cavalli . 

Nel marchiar di là con le ordinanze fchicrate, fucccITe eo’Regii 
si fiero incontro , che non differì da piena battaglia . Poiché mirando 
il Rèdall’alto d’una Collina la marchia de'Confederati , de’qualiha- 
vea battuta una Compagnia prcmelfa à (coprir paefe , vidde i fuoi at- 
taccar nuova zuffa , certi delia feconda vittoria , come fupcriori di nu- 
mero à quattro Compagnie d’Archibugieri à Cavallo, che in ajuto de* 
primi havean reintegratala pugna,e (laccateli dall’Efercito del Famc- 
feducaledi Cavalleria, galoppare velocemente ad opprimerti: fé- 
gucndolcdi pitico uno Squadrone volate di pedoni Camillo Capi fuc- 
co . Ordinò per quello a’fuoi Erricodi ri tiralfcro con ordine da lui di f- 
poflo. Màegli tri le fchiere,allc penne bianche del cappello, conofciu- 
to, c addirato,attraffe à le con tanca forza i Nemici, che quelli à corto 
fciolto vcrfo quella parte volandojlpcrarono rapirgli non che la Coto- 
na, la bbcrtà;& alcuni Nobili Italiani gli furono sì da pretto, che gli fe- 
rmio udir qucll’amara parola Rc«d)ri,intolerabilc alla condizione d’un 
Rè. Trovolfi Orazio Marchefc con alcune Compagnie di Napolitani 
( refiduc del Terzo del Scrmoneta , ancor di prefidio in Parigi) nel ca- 
lore di quella Zuffa fuccelfa predo Ornala: canto l'ira , el’cmolaziono 
inoltrateli, che ferito il Rè di palla alle reni , mentre combatteva allaj 
teda de’fuoi , e della Nobiltà accorta al Regio pericolo , c perciò fot- 
tratto da mezzo aH’armi, la Cavalleria Francete diè tutto il tergo a_’ 
Cattolici, che incalzandola havrebbero i Navarrcli totalmente fcófit- 
ti, fc Alefandro per le ragioni addotte dagli litorici,con prudente con- 
figlio non ritrahevai Vincitori ali’lnfcgne . 

La Fama del felice fucccflb diede in quattro dicfpugnata Charca- 
uneuf ad Alefandro, che accodatoli à Roano, inviò quattrocento Val- 
loni, con altri valorofi Spagnuoli, c Tcdcfchi , i quali pattando sù l’au- 
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rora per mezzo i Reggimenti degl 'Inglese Scozzelì aggrcflbri,s’intro- 
dulfero nella Piazza , & egli dati gli ordini per invertir le trinciere ne- 
miche, già faceva marchiarle truppe all’arracco . Mà fù prevenuto dal 
Marchefe di Villars Govcrnador di Roano con brava lorcita , con cui 
trucidò ottocento Navarci, diffipò i lavorìi lafciò ferito il Bironial qua* 
le il Rècommifela continuazion dell'alTedio , quando oc corfe la fca- 
ramuccia accennata . AlcfandrOi diftornato dalfcguirla vittoriani 
(perche a’Franccfi gradiva l’oro } non il ferro di Spagna , nè (offrivano , 
che l'arbitrio del Regno,fe in tutto diftruggelfero Errico, palfalfe à ma- 
no ftraniera, e quel che piu pefava , naturalmente Nemica ) accrebbe., 
con cinquecento Valloni di Claudio parlotta il Prelùdio, eritiroflià 
(vernare in Piccardia > cornando poco doppo Errico ì ftringere mag- 
giormente Roano . 

Reiterò dunque il Villars le irtanze de’foccorlj al Famefe, il qua- 
le movendo a’28. Aprile 1592. colfuopiccol Campo di dodeci mila_> 
Fanti, cinque mila Cavalli, doppo quattro marchiciguazzata con evi- 
dente pericolo di perdcrlùove predo il Mare s'allarga un mig!io,c mez- 
zo, la Sonane , comparve in faccia à Roano , avanzandoli fchicrato per 
fecondar il guerriero genio d’Errico . Quello però coniìdetando, dal 
verno,da’patimenti afflofeite le tmppe; per ritirarle con honorc,e licu- 
tczza, allor che dalle batterie (montato facea condurre il cannone, ac- 
cinte all’alTalto le vedere una parte delle lue genti, c trattenendoli dal 
Duca di Buglione conduttor della Retroguardia con fcaramuccie i Có- 
federatùà fuo bell'agio ritraile l’Efcrcito, c doppo tré meli d’afiedio fi 
levò il Rè da Roano. Con mille applauli fu ricevuto dentro la Piazza 
Alefandro , che diè molte lodi al Governadore Marcitele di Villars , 
Andrea della Famiglia Brancaccia oriunda da Napoli , come altrove^ 
fi è detto . 

Non mancarono in quelle molle ad Orazio ifuoi pericoli , corno 
nella prefa di Bach, òCalidobcch, preceduta da’varii incontri co’Nc- 
micùa’quali era grave la perdita . Quella feconda ipedizione in Fran- 
cia fìi al Duca di Parma l’ultimo periodo della vita, cl fornaio apico 
della Gloria • Mà tra le innumcrabili geila del fuo valore, à niuno ce- 
di la ritirata, che fè sii gli occhi d'Errico, che nmcftb in piedi l’Efcrci- 
to,da tré parti teneva alfediato l’accampamento Famefe incerta Peni- 
fòia della Senna , tre miglia da Chateauncuf, dove havcalo ridotto il 
Mena, non feguendo il parer d’Alefandro di piantar gli alloggiamenti 
nel pingue Territorio d’Islebone . Solo era libero il Fiume ; mà quello 
oltre Ja profondità, & ampiezza, era tenuto dall’Armata Olandese dif- 
pofta ad impedire il tranfito ; siche i Cattolici premuti dall’interna., 
famc,& erterne milizie, eran tanto vicini àconfumarfi da sè ,ch’Errico 
già con lettere laureate in Germania, Inghilterra, Olanda , havea dif- 
famata la vicina vittoria . Dover fri breve arenar nella Strina I» For- f 
tana Famefe. Più de ile ft rettezze delle Termopile-, ò delle montagne del s 
San ilio, in picciol tratto di terra tutto lo forzo della Lega Cattolica publìca- 
taptr Propugnatrice della Religione, e terror delle Gallie, trovar/! angaria- 
to, e rifiretto ,Jenza fpeme, e di /campar non volando, e di morir combatten- 
do . Lafciarfi quelle milizie à frangiarle la fame, ad intificbirle il defide- 
rio della pugna . Sdegnar le fpade F rance/ tinger/! nelle vene Spagnuole , e 
nau/ear un Sangue damato alla vendetta di quante Carnijieine ef tentaro- 
no 
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no in quei Paefi . Preparar/! à un Duce Romano le forcole Caudine , perche 
dietro à lui depolle l’armi, pajfino folto il giogo le ljgioni,quali ( ricordevoli 
il R è dell'bumane vicende ) rimandaci libere alle I oro Patrie,ritcnuti Oj /leg- 
gi di più ferma Pace i primarii Comandanti , in particolare Ale/ andrò debel- 
lato una volta fenica sfodrare il ferro . 

Di fintili jattanzcripicnc all’Europa I’orecchic,non molto apprcf- 
fo, fi udì contraria la Fama, Alcfandro infermo, non habile à reggere 
il proprio Corpo, fenza lafciar una farcina del Bagaglio , ( veggente il 
Rè co’fuoi occhi rapite dall’altrui prudenza le credute fpoglic del de- 
cantato trionfo) haver tradotto l’Efcrcito di là dalla Semu , non che 
intiero ,vittoriofo dell’Armata Olandefc con battaglia Navale,de’Re- 
gii infiliti con fcaramuccic frequenti, e quali con falva non interrotte 
dalle nemiche artiglierie difpofte sii le Colline, e le Navi, tirandoli 
dietro la Cavalleria Navarra , che lo feguitò à villa di Parigi , dove il 
Rè non potè penetrar per le mura,c vi entrò perle porte Alcfandro.Li 
morte di sì incomparabile Capitano fucccfsa a’j. di Deccmbrc 1591. 
deplorata conamariflimo lutto da quanto è grande l’Europa , dilpiac- 
que ancora ad Errico, poiché la vera Virtù cagionategli animi grandi 
de’Nemici,emolazione non odio. Orazio Marchcfe tornato inFiandn, 
dall’Arciduca Ernello Governador de’Paefi baili fii delimito, com’era, 
u ru ilir uno de’duc Tenenti del Maeflro di Capo Generale per la nuova fpedi- 
Arcf .t,. M»r- zione,chc fcccfi in Fràcia lòtto il comàdo di Carlo Masfeld, figliuolo di 
" 1554- Pier Erncllo.Con lui di nuovo militò in quelle parti, finche richiama- 
toin Fiandra, doppo vent’anni di guerra viva,nel réoa.fè il viaggio di 
Spagna, fervi sù l’Armata del MarOccano due meli da Venturiero, co- 
c me attella D. Giovanni di Cardona del Confeglio di Stato, Generalo 

ó:. W * di Mare , e Terra . Chiefc in remunerazione dc’fuoi fcrvigi Titolo di 
Marchcfe ; al ebe ritrovò da principio non poca difficoltà , non volendo il Rè 
no/lro Signore aprire quefla Jlrada a’Soldati. Onde gli fu rtfpojlo, che chie- 
Csmfuii. tir. deffe altra mercede , offerendogli nuova penfionc f opra quella , che teneva ^ , 
overo Piazza di Configliere di Guerra ; Mi replicando effo di non volerti 
altra mercede di quella, che bavea dimandata, confiderali bene i fuoi meriti, 
egli bonorati Carichi , e gradi di Milìzia da lui efercitati , a’ quali non fa- 
cilmente bavrebbe potuto pervenire ciafcun altro /oliato , ottenne la grava 
de! Titolo di Marchefejopra la Terra di Camarota . Quanto fi è accenna- 
to d’Orazio, trovali cfprcfso in una Certificar oria originale , che ne (è 
Camillo dc’Monti già detto, 3 tè con fedeltà la feguenre. 

Certifico,! fò Fede, che dall’anno 1 ; 8 2 .in qui, couofco Orazio Mar- 
chef e fervere à Sua Maefià da Capitano nel Terzo di Francefco CarafarZj 
ftlaitS 17 quefto riformato, ufcìda Capitano nel Terzo di Carlo Spinello , e continuò il 
un,., 60}. fervizio perfpazio di diete anni continui , ritrovando/! in tutte le occ affini , 
che in detto tempo fi offerfcro,& in particolare nella prefa di Bonna,efuo For- 
te , effóndo il primo , che alloggiò con fua Compagnia nella breccia di ditta 
Piazza ; nellapre/a di Vvattendonch , dove accomodando!! il ponteperdar 
l’ affatto , fu gravemente ferito . Nella rotta , che fi diede all’Inimico fotti 
Rei, e preja di detta Piazza ; nell’incontro cbet’bebbe col Nemico in Alpcj , 
dove morfero molti Capitani, & il detto Capitano Orazio refiò ferito . Nel- 
la pre/a di'Rinberg co’fuoi Forti ; nelfoccorfo di Eredi , e prefa del Forte il 
Naja , nell’ affatto del Forte di Sciunberg, dove morfero molti Capitani dall’ 
una, e l’altra parte . Nel foccorfo di Nimega , nel Convoglio, che fi fece iSan 
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Citimberg, effendofi rotto l'Inimico , che cercava impedirlo . Nel foccorjo di 
Parfc, nella prefa di Lagni per ajfalto con la gente del Terzo àfuo carico . 
Nella prefa di Corbel , ne! rincontro , che j’bebbe col Ri di Trancia , quando 
ritirando fi il noftro f ferodo in Fiandra, venne il detto Ri cotjuo Ff eretto ad 
attaccar la Retroguardia , & bavendoil nojlro voltata fronte , appena beb- 
be tempo il Ri difalvarfi . Sì anco nell’anno 1591. il Signor Duca di Par- 
ma lo mandò in Napoli con me per far leva di due mila Fanti , e condurli in 
Fiandra per il Terzo, ch’era allora del Duca di Sermoneta ; nella qual leva 
il detto Capitan Orazio fece cento cinquanta Fanti per riempire la fua Com- 
pagnia, che teneva in detto Terzo. Ftejfendcfì fatto il fervizio , la gentt_, 
refi in Savoja per ordine del Duca di Ferrandinadr egli Jene pafs'o in Fi 3 - 
dra,dove il detto Signor Duca lo fi Sargenle Maggiore del detto Terzo con 
li due fildh col quale anco fi ritrovò ne! primo* ferodo foccorfo di Roano, pre- 
fa di Nafciatel, nel rincontro,cbe fi diede al Rè di Francia fitto Ornala, dove 
fu malamente ferito . NelVlmprefa di Bacb , dove fi/ ferito il Signor Duca 
di Parma ; Ritirata, che fece il noflro Ffircito dalficcorfo di Roano, il det- 
to Signor Duca lo mandò in Remi in Sciampagnaal Signor diSan Polo , che 
venijfecon li fuoi trecento Cavalli, e tré mila Fanti àgiontarfi col noflro E- 
ferciloi lo ebeefeguì con molta diligenza , e per fua opera , & induftria , ri- 
duce à venire al noflro Ff et cito quel Signore renitente al venire . E poco do- 
po i il detto Signor Duca l'invio à Par fi , e Roano à trattar col Duca d'U- 
mena, e Principi di Francia l’Jmprefa di Pernè, come già conci ufi, e Je prcfzs 
detta Villa , dov’anco detto Orazio fi trovo nell’Imprefa di Noyon, e foccorfo 
di Frattamilon, nel foccorfo di Pernè fudetto, nella prpfa di San Valeri . Sò 
ancora* be il Conte Carlo Mansfeld Generale in Francia lo mandò inquejla 
Corte à trattare con la felice memoria del Rè Filippo Secondo negozii di molla 
confidenza del fervizio della Maetlà fidata ,e tornato in Fiandre con li dìf- 
pacci di Sua Maejlà, poco dopoi I 1 Arciduca Erneflolofè Luogotenente di 
Maeflro di Campo Generale dell’ Ffircito di Francia,con il qual caricofò in- 
tefi , che bà fervilo molto tempo . Nelle quali fidate occafìont fempre fi è 
portato da vatorofo Cavaliero, e di molto giudicic nel Comando , lire. 

Il rcftituj rii Orazio alla Patria fri per giovarla col governo di mol- 
te Provincie, al quale fu impiegato, maflimc alla cuflodia dellemarinc 
per varii fofpetti d’invalìoni nemiche . Più degli altri Signori Viceré 
k> tenne in prezzo D. Pietro Giron Duca d’Olfuna , in tempo che per le 
incurfioni degli Ufcocchi fudditi dell'Arciduca Ferdinando d’Aulhia , 
i Veneziani liavcanli mollo guerra nel Friuli . Poiché il Viceré per tra- 
vagliar la Rcpublica, mentre approdava maggior numero di Navi,Ieva- 
tialeuni Terzi di Fanteria, d’uno d’effi fi Madiro di Campo Orazio 
Marcitele, per la lunga prartica nelle cofc di guerra, come nelle lettere 
Patenti li dice . A rompere le Colonne Erculee del Golfo Adriatico, 
confidenti nel Nome , & autorità della Republica , fpinfe, quali Van- 
guardia dell’Armata, fette Vafcelli (a’quali il Naniaggionfe altre cin- 
que Vele con la fua penna) fotto Francefeo Ribcra,chc piegate l’an te- 
ne à Calamora Porto dc’Ragufei, indi có cinque Vafcelli comparfofo- 
pra Licfina, ch’é il centro del Golfo, bombardò la Fortezza, c riunito- 
li agli altri due, udito il vicino arrivo di Giulio Antonio Belcgnocorw 
fette Navi, quattro Galere grolfc, trcdcci lottili, e quindcci barche ar- 
mate, attrav erla to il Golfo ,gittò Rancore in Brindili . Ben nonpafsò 
molto, che clfcndo già in pronto dodeci Navi dagucrra,c ventitré Ga- 
lee 
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lee montate da buone Soldatefche,frà quali il Terzo d’Or.izio Marche- 
fe>il Viceré diede il carico di queft’Armata à D.Pictro di Lcyva,cl co- 
. mando della Gente ì D.Pietrino fuo proprio Figliuolo , cui ancor fan- 
■ ciullo, diè Moderatore, c Sopr’intendcnte nelle funzioni militari, Ora- 
zio Marchefe . Pria, che Gioan Giacomo Zane Proveditore del Golfo 
per comandar tutta l’Armata giongelfc ,ì Liefina, vi fopr'avenne il Lcy- 
va, che disfidando il Belcgno ivi furto, fieramente lo bombardò, e non 
rìfpoflofi da colui all’invito, il Leyva ricondottoli ì Brindili, di nuovo 
premuto dagli ordini dell’Olfima, c più animato da altro fuflidio di fet- 
te Navi, c diece Galere, rivolfc le prore à Liclìna . Quivi trovò il Za- 
ne con quaranta barche lunghe , fei Galeazze , quindici Vafcelli , fra’ 
quali il Galcon Balbi, ò di San Marco, mcflb in ordine per combattere. 
Schierofli il Leyva al medeltmo fine,mà il Zane qualunque potelfe fof- 
focarli col fumo delle bombardc,c(Tendo il vento contrario a’Spagnuo- 
li,(i ritirò in porto . Richiamata poi dal Golfo per ordine del Rè l’Ar- 
mata di Napoli , & infettando quella di Venezia i fuddiei della Repu- 
blica di Ragufa, che vive fotto la prorczzionc di Spagna, all’iftanze di 
quella, il Viceré altra volta condieceotro fra Pelacchi, e Vafcelli, mà 
ripieni di Veterane Milizie Spagnuole, c Napolicane, inviò il Ribcra.., 
che a’ió.di Novébre azzuffatoli predo Ragufa con dieccnove Galeoni, 
fei Galcazzc,rrétadue Galere Venete, e quindici Barche Albanefi,co- 
madatcdal Vcnicro,mà fprovedute di Cóbattétide maltrattò à fegno, 
che furono forzate ricovrarlì lacere , c manchevoli di cinque Galere^ , 
nell 'Albania , benché al contrario racconti ilfucccflò Chi alle glorie 
della Sereniflima Patria dedicò la togata fua penna . 

Tornato à Napoli Orazio fu fatto altra volta Maeflro di Campo 
d’unTerzodi Napolitani dal nuovo Vicevè Duca d’AIva , che nello 
lettere Patenti , frà l’altrecofecfprimeva : Teniendo tonfideracion a lo 
mucko,y bitn, que baveyt firvuio à Ju Mageflad de quarenta,y trts aiios i 
ejla parte e» f lande i,y atrai parte ! , ballando 01 e n diferentes ocafiones con 
el valor queei notorio , ó-c. Indi governando la Provincia di Calabria-, 
deflinatodal Rè Straticòdi Meifina, venendo à Napoli , chiamato dal 
Viceré, giorno in Salerno obedi alla voce del Signore, che lo volle à sé 
nell’Aprile tò26.Cavalieredi Spiriti generali , d’animo fopra le con- 
tingenze della Fortuna, cioè non arretrato dal fervigiodcl fuo Monar- 
ca, per il poco di che fu riconofciuto il fuo merito, e Capitano filmato 
degno de’Supremi honori della Milizia . 

ALL’ IMMORTALE MEMORIA 
Del già narrato Guerriero 
ELOGI ACA CORONI DE 
Intrecciata daH’OlTequio 

DEL P- ANTONIO MANFREDI 

Dell 4 Compagnia di Giesù . 

H Ccovi qui 
0 Pofttriti CavaUartfca 
Dall’Ombra del veduto Ritratto 

Spi- 
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Spirami la Imi di un Erte ■ 

Qutfli è quelPOnor de’ Cavalieri, 
Oratio Marcbefc , 

Del rinomali Paolo > 
De’Signori di Caftel Pagano , 

E de’ Signori de'Contidi Molffe, 
Della Pifana Cornelia 
Degno figliuolo. 

Degniamo Marcbtfe di Camerata 
Napoletano Cavalier Patrizio , 
Nato per efprìmere infejlejfo 
A Gloria della Patria 
1 Gracchi Romani. 

Di lui con Napoli, col Regno, coll’ Italia 
Superba ne vi 

• La Marchcfia Famiglia , 
Dall’antico Pojfedimento 
Delle Signorie , e de’ Marcbtfati, 

Così Denominata : 

O’da’Gcrmanhò da’Normanni Guerrieri 
Inclitamente Originaria i 
Per Numcria di Secoli , 

In ogni tempo di fua itale 
Madre è Nutrice gtnerofa , 

Di più Anime Egregie, 
Comparirà Tetide di più Achilli, 

Nel Secolo traf andato. 

Per illuftrarlo , 

Di tutta fe,Pompa feconda. 

Partorì raddoppiati Orazii 
In queft’ Orazio filo. 

Pargoletto Leoncino , 

Accollo in Campo di Oro . 

ri tri rampanti Leoni , 

Armifue Gentilitie ; 

Giovine in Campo di Ferro 
. Mojlrojft , qual nacque , 
Campione armato di fortezza. 

Non fu mai il Nemeo Leone 
Strangolato dal pargoleggiami Alcide: 
Quefti à i voli dell’ Aquila Dominante 
Nacque Leon Partenopeo, 
Strozzator degli Ercoli ribelli, 
PerNafcitapcr Indole* per Educazione, 
Fatto alla Eroica , 

Guerreggiando per la Corona Spagnuola 5 
incoronato di meriti , e di onoranze . 

Autorizzò à tutta l'Europa 
Jl Valore della Natione J laliaua . 
Nato , creduto così à Bellona , 
Yyy 
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Cbr pur nacque , e crebbe à P allude. 

Nella Paleflra dell’Vna* dell’Altra. 

Eferckato Glorificatore 
Dell’ Armi* delle Lettere. 

Amico à Minerva e Paciera * Guerriera , 

Saggio, e Forte : 

A tutto compimento . 

Altro Orazio Coelite , 

Laureato in Politica, ed in Milìtia . 

N e' Ponti più periglio fi contra l’Ofie nemica 
Softenitor Cofiante 
Della Gloria Militare 
Gltf allevò in Obeli/chi di Trionfo. 

Scuffio fot gli manca ; 

Cb'cjfendo tri le Trombe vittoriofe 
Argomento confacevole 
Alla Lira del Latto, 

Più non fiori/ce Orazio il Venufino. 

V • Il Rimbombo però delle Jue Gefta , 

Di ejfo lui il Buccinator più accertato > 

Sempre cò Pofieri,vi dirà cb’ei 
V anta maggiore de’Marchefii Antenati , 

Militò Italico Efefiione 
Sotto il Pregio Maffimo de’Farnety Eroi, 

Sotto il Grand’ Alef andrò dell’halia. 

Dirà, chea ifervigidi Filippo fecondo, 

A muno fu fecondo* di molti il Primo 
In Valentia* in Fedeltà. 

Che numerando Battaglie 
Numerò Vittorie, 

Con Fatalità di Campeggiamenti glorio/! 

Avvezzato Convertitore. 

De’Canept in Campidogli: 

Che fronteggiando aftate Frontiere 
Ne riportò in magnanimo petto 
1 mprejfe del fuo Coraggio le Infegne, 

Più F orile, à largo Sangue Porporeggiami. 

VI. Più volte ajfalito dall’ invida Morte , 

Altre tante fiate dalla morte libero , 

Fè Bellona fuperiore à Libi fina ■ 

Non dovevamorire 
Chi baveva l’arte d’immortalarfi 
Nel Sanguinofe Teatro 
Della Morte Bellicofa. 

Per eternar Je medefimo 
In Pari Nipoti , 

Ne’Francefcbi, ne’Paoli,ne gli Ottavi) 

Inficiò di vivere tra’ Mortali 
In Grembo della Patria piangente. 

Sortendo la T cmba, ove bebbe la Culla. 

In - 
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Invincìbile ne’ Cimenti, 

T alfe ai ogni Spaia brio/a 
la Gloria ai havtrlo vinto . 

Ahi ! pure alla fine 
Mancò al brando impalmato 
Del Marte Ifpano , 

Queflo Braccio invitto ; 

Il Gallo nò-, la morte Jol lo vinfe. 

Fama file: valcant Lingua: centum, oraque ccntutn 
Dcdecetihunc ferrei concinuiffeTubà. 

Altius hunc Heroa canunt fua vulnera, qua: Dine 
Regia in obfequium,pe£tore fculpta gerir . 
Laftea,fi Coeli fertur mani feda Cicatrix, 

Uulnera fine h«c,laftes Alba Canora Vis . 
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Erchc indomito contro l’Efcrcito di Porséna Orazio Co- 
elite, era ftato finalmente dalla Morte abbattuto,pcr ba- 
vetta Tempre vivo almeno in bronzo , nel Tépio di Un!- 
cano gli dedicarono i Romani la Starna. Mà quella toc- 
ca da una factta, gli Arufpici fatti venir da Tofeana per 
cTpiar con fupcrrtiziofc cerimonie {'avvenimento for- 
C'ii.bi. mi co -, configli.! tono doverli fottrarrc à nuove ingiurie di Giovequel 
Simolacro, collocandolo più balta al coperto de gli Edifìcii . Copriva- 
no però e (fi il difegnod’ofcurar la memoria di chi erali oppolto à tut- 
ta Tofeana fui Potè Sulpicio, có privar di luce la di lui Sta tua.Può dir- 
fi seza iattanza, lì replica (lóro le glorie militari d’Orazio Marchefèfdic 
di due Mogli non lal'ciò Figliuoli ) in Ottavio Figlio del Tuo Fratello- 
Camillo, à chi cadde lo Stato di Cammarota . Quello ne rapprefentat 
fc nella Galleria deila Fama il Naturai Ritratto, e folle la Statua viva, 
della Fortezza ereditata dal Zio , non temendo fulmini quel Capo, che 
li guadagnò molti allori . Nonl’ofcurano le Cafe Grandi,! cui Soget- 
ti in quello volitinogli li mettono à fronte, perche Ottavio hà da séti-- 
ta luce, che ad ogni Sole può far Parelio. Paolo Padre , Pietro Fratel- 
lo, Paolo, e Gioan Francefco Nipoti d’Orazio, havrian reta più illuftre 
il fuo Nome, il primo in Ungaria, in Algicri,al Tronto fi inoltrò bravo 
Soidatotil fecondo Cavaliere di Malta,occife in duello un Francefèdc- 
trattor dellTtalica Nazione, c vi perde ancor egli la vita . Paolo Ca- 
" pican di Caval!i,doppo fedate le rivoluzioni d’Apruzzo , volendo paF- 

far à Milano ,' tu ritenuto dal Padre : Gioan Francefco in eri di diecc- 
fette anni Venturicrc ncll’Arfedio di Vcrcellfnon volendo ritirarfi(CO- ; 
me l’efortava il Macllro di Campo) alla prima ferita nel fuperar un Po- t 
fio dc’Ncmici, alla feconda cadde morto fui fiore delle fperanze . 

Ottavio dunque Figliuolo di Camillo, e di Caterina Caracciola~» 
perii filopiù lungo dell'Età, forti, e più proporzionato Campodafe- 
guire le vefiiggia , e più numcrofc occafioni da cmolare il valóre d’O- 
razio. Perciò dal Duca d’Olfuna Viceré datagli una Cópagnla d’archi- ■ 
ut rtun i" bugieri nel Terzo del Macllro di Campo Scipione Bra ncaccio,ftìa pri- 
c><* jiiyl ’ ma Campagna in Lombardia , e trasferitopoi nel Terzo di Carlo Spà- 
ncllo, che con Tornita Caracciclo condufle il foccorfo da Napoli, per 
ordine del Rè Filippo, fpinco in Boemia contro Fedeiico Palatino , in- 
tronizato da’Ribejli nel Soglio di quel Reame, non tata puntualmente 
adempì i Tuoi oblighi in una marchia difficililftou» col Nemico a’fian- , 
chi, declinando, incontrando, deludendo infiliti, infidic,inbofc ate,tin- '■ 
gendo di fpcflò fingile fclve, fiumi , campagne, mà nella gran Giorna- 
ta del Vaifcmbcrg , & acquiflo di Praga ( tace elio nella Domenica **; 

dop-' 
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AH’Illuftrifs. Sig. c Pad. Collcndifs. il Sig. 

FR A.D.FERDIN ANDO DI SOMMA 

De'Principi del Colle, Cavaliere dell'Ordine Gerofolimitano, &c. 

I Sudori, t'I fingili fparfida Ottavio March; f de‘ March;/! di Cammarota , 
inastando i Campi di Marte, gli fruttarono già quell' ampia me fi di palme, che 
fregiano lo Jlìpite NobiliJJimo degli antichi Conti di M olife , da’ quali per non in- 
terrotta ferie di Celebri Capitani difcefe : Ora illufiran non men la Patria con la 
gloria del nome , che la penna dell' Autore con la lode dovutagli per baverne rac- 
colti i prcgiofì avanci , propo/li alla biggarrìa Cavallerefca da mirarvi l'Idea del 
Valore ,ela più famigliarne Imagine della Fortezza . Per defcrivcre le impre/L. 
da' Signori di quefta Cafa felicemente condotte, bifognò , che all'lftoria fi molupli- 
cafe la deflra . Non bafiarono rivoli d'incbioftro ad uguagliar mari di glorie , e_. 
chi vuol rifapere a pieno ciò, che fecero i M archefi , fi figuri ciò , che può fare il Ge- 
nio de’valorofi. M a io fenza avvedermene, mi trovo introdotto , ad inarcare il fo- 
praciglio dello J lupare nella Gal leria della chiarìjfima Profapia Di Somma . La ba- 
fe su la quale ne comparvero in Napoli i primi fimolacri della G Iurta, fù un Mon- 
te d' Armi, e d'allori, accumulato da Ubertose Princivalle Di Somma , che famofif- 
fimi Capitani de’ Duchi Vi/conti di Milano {dove quella fiirpe Longobarda d.z~ 
immemorabil tempo fplendeva)inviati a Federigo fecondo Imperadore,e Redi Na- 
poli per Ofiaggi di pace , per maggiormente illufirarlo con una Cofi Al azione di lu- 
mi guerrieri fin dal 1 139 . fi fermarono in quefto Cielo di Marte .Son trafcorfigia 
quattro fecola , ciafcuno onorato dà più Capitani della Stirpe Di Somma, fra quali 
i più Cofpicui Scipione Di Somma de' più rinomati Duci negli Eferciti di Carlo V. , 
che ne rimunerò l'efirema bravura, e l inalterabile fedeltà con le T erre di Circe Ilo, 
e del Colle -, ne decorò lo fperimentato Sapere con la fuprema Dignità difuo Confi- 
gliere di Stato , e i molti anni . che fopravife , Prefide ,'ò come allora chiamava fi 
Viceré, delle Provincie di 'Bari, e T erra d Otranto ne fc acciò i Francefi , e'V ene- 
ziani, frappando loro a forza di mano le Città pofedute . E non perche della Con - 
forte Ippolita Monforzia, Famiglia cbiarijfima Francefe , non taf ci afe figliuoli , 
màcò mai negli altri fuoi Difendenti, e Nipoti la prudéza,e’l valore degli Antenati, 
che quafì in un’Epitome della vera Grandezza panno ammirarfì adunati nella_. 
perJonadiV-S. III. Miefentadaognifofpetto di adulazione chiba laforte di pra- 
ticarla , (y a piena bocca confefa , non men per titolo del Cafato , che per efigenza 
della Virtù , convenirle la lode di Somma Generofità, la quale le fi moftra in petto 
tra candori trionfali della Croce Gierofolimitana , filila imporporarfi à grane di 
vittorie dafamofi Capitani di così inclita Profapia . Io fon ficuro di parteciparne 
i favori nell’ oferirle il Ritratto d’un Capitano , un Difendente di cui le con- 
giunto di f angue , per la Signora D. Maria di Somma già Principefa di AI onte- 
leone, e poi Moglie del Signor D.Oragio Marchefe Fratello germano dell'Eccellen- 
t fi. Signor D.Giufeppe Marchefe, odierno Marchefe di Cammarota. Compiaccia/! 

V. S. III. ammettere all’ombra del potente fuo patrocinio l' effigie disi cbiaroCam- 
pione, e l’ofequio della mia umilijjima Servitù , dedicandomi . 

D.V.lllufirifs. 

Napoli jo.Mag. ttfyj. 

Devetifs. Sero. Obligitifi. 

Doni. Ant. partano . 
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doppo la Pentecofte , in cui Santa Chiera riferircela rifpofta di Giesù 
Crifto a’Farifci : Redditi ergo qui fune Csfarii, Cqfari, dfr.)non fé defi- jj. 

derare in sè,nè bravura di Soldato, nè cautela di Capicano.'Anzi quan- 
do fotto il Caracciolo, e lo Spinello fi modero, per ordine del Duca di 
Baviera, i Napolitani alla zuffa, Roberto Dattilo(alloraSargentc Mag- 
giore dello Spinello , c poi Maeftro di Campo , quando rettificò quello 
fatto) ad Ottavio accennò, che con una manica di mofchettieri,urtaire, 1654! ’ 
come fcliceméte gli riufcl, dove più ferrato era impenetrabile il Nemi- 
co, mentre al furiofo menar delle accctte,e brandiftocchi, à gli urli fe- 
mibarbari degli Ungari ,eCofacchi erano in pericolofa trepidazione i 
Cavalli Tedefchi • Una ferita infaccia da palla di mofehetto fù l’auté- 
rica del valore, con che lece fronte all’oftinato furor degli Eretici, e 1 ’ 

Elogio vifibilc(rifcrvatane, mentre vilfc, la cicatrice), riportato da una 
vittoria, che dall’ufurpata Sede sbalzò il Palatino , rcftittiita à Cefaro 
Praga , c lo Scettro Boemico . 

Sol che dia uno fguardo su i fatti fopra riferiti di Carlo Spinello , 
farò difpenfato,ò Lettore, dal riditti qui quante, c quali Imprcfc accre- 
fccflcroil Nome di prode ad Ottavio, che pattando col Terzo nel Pala- 
tinato, intervenne à due vittoriofe battaglie, l’una allorché pretto Ftàc- 
fbre fù fcófitto il Duca di Bràfuic Eretico, Pfeudo-Vcfcovo d’Alberttat, 
l'altra qnadofù rotto il Mansfeld à Fieni, nella quale occafionc Carlo d> 

Roma, Sargcnte Maggiore d'un Terzo di Napolitani di Gioan Battifta is.Liti.u 7 y- 
di Capita, così comodatogli dal Generale D.Gonlàlo diCordova,impo- ' d,t 
fc ad Ottavio , che con una manica di Mofchctticri acconcile in ajuto 
d’un Terzo di Spagnuoli,che vacillava foprafatto dal gran numero de* 

Nemici . Riformato poi , ridotta a’pothi foldati la fua Compagnia.- , 

Ambrofio Spinola, alferendo nella Patente gli accennati fervigi, le ne_> L „, f „ tri[ 
diede un altra, fiata d’Ottavio Rocco nel medefimo Terzo . Segui egli tii 

lo Spinola nell’attacco di Bergonpfoom, nell’cfpugnazfon di Bredà.di 
Lipftat , e d’altre Piazze . Doppo le quali inclufo nella generale rifor- 
ma, dichiarato dalla Vedova Infanta Ifabella del Confeglio di Guerra 
di Fiandra, poco vi fi trattenne Intertenido nel Terzo del Campolatta- 
ro, c con licenza del Marchcfc Spinola, per urgenti necettità della Ca- 
fa,nel i62é.vcnne alla Patria . 

Quivi il Viceré D.Antoniodi Toledo Ducad’Alva, temendo cho 
l’Armata Turchefca»comparfa fuori dc^I).irthnclli,drizzafte verfo Pu- 
glia le Vele,fpedi Ottavio con autorità di Capitano à guerra nella Pro- 
vincia d’Otranto ; mà in altra parte rivolte le barbare prore ; egli tor- „ 
nato à Napoli, prima allentò Piazza di femplice foldato nel Terzo di 
Giovanni d’Avalos Prencipc di Montcfarchio Padre d’Andrca , di cui 
hò fcrirto; poi fù fa et# Capitano d’una Compagnia di Cavalli nel Reg- Utt ftt trii 
gimento, che il Viceré Monterey nel Luglio 163 2. inviò à Catalogna^, 10.Mt.t031. 
navigando in ventifette Vafcelli, quattro mila fcttecento Fanti, c fette- 
cento huomini per formarne otto Compagnie di Cavalli, gli uni , e gli 
altri Napolitani; i primi fotto i Macftri di Campo Marchcfi di Campo- 
iattaro , e di Santo Lucito , i fecondi fotto il Colonnello Fra Franccfco 
Carafa Priore della Roccclla(che poi morì giovine in Catalogna, come d y 

fi è detto nella vita del Nipote Gran Maeftro , ch’era ancora unodeV 
luoi Capitani) con ogni genere di monizione, c qualità di danaro.Cor- à-‘. 
po di gente molto opportuno por i movimenti dcll’Orlicns, che contro 
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Il Rè Luigi fuo Fratello, attraverfata la Francia con alcune truppe per 
congiongerfi al Momoranfi, era venuto à Narbona.Ma dovendo il Car- 
dinal Infante , clic allora reggeva la Catalogna, condurli per Italia, o 
Germania à governare i Paoli badi, fupplicato da Ottavio , accettollo 
in fua compagnia i e trovali un fuo Difpaccio di quella forma . 

D.H tritando por la grada de Dios Infante de Efpafta , &c. Haviendo 
Nos raprefentado el Capitan Otavio Marques , que lo ha fido de una Com- 
pania de Cavallo s Corazai Napolitano t , que por averfele reformado de or- 
den mia en e fi e Prinfipado,fe hall a fin fueldo, y deffea pafar con migo à con- 
tinuar fus fervicios, y fupticando Noi le mandafemoi conceder lìcencia para 
elio , lo bemos tenido por bien,&c. 

In Milano gli diè l’Infatc un altra Compagnia di Corazze,a (feren- 
do doverli al valore da lui moflrato in Boemia, Palati nato, Fiandra, o 
Catalogna. Pafsò egli in Alcmagna col Duca di Feria, indi con le re- 
liquicdi quelle truppe incorporatoli alle códottc dal Cardinale, li tro- 
vò alla battaglia di Norlinghcn,gloriofa al Mondo Cattolico, alla Na- 
zione Spaguuola, e nientemeno all’Italiana, in particolare alla Caval- 
leria Napolitana,comealtrovchò riferito con le proprie parole d’ellra- 
nio Autorc.Ottavio, che nella dite fa della Collina, parve non maneg- 
gialfe ferro , mà fulmine , fu malamente ferito , e col mcdclimo pollo 
dall’Infante condotto in Fiandra, dove dal Conte di Naflàu Generalo 
della Cavalleria di Spagna, gli fu incaricata la marchia i non sò qual 
luogocon altre Compagnie , il cui ordine in idioma Francefc è quella. 
Le Capitane Ottavio Marquez monterà incontinent à chevai avec fa Com- 
pagnie celle s du Compie de Vifque,du Compie de Saravalidu VincenzoT ut- 
tavilla , e du Ducq de San Iorge, Charles Maria Caracciolo , & irà prendre 
letpofies queluy dirà l’Adiudant D Diego Brifeno . F aie en Mon £)uartier 
le iq.de Aoufi 1 6}6 adAyre . Fè il Naflàu (ingoiar conto d'Otta vio, o 
quanto lì ferviffe in varie occorrenze di fua Pcrfona attcflò di propria^ 
penna allor che Ottavio volle paffete in Ifpagna - 

El Conde de Najfao Cavaliere de la Orden del Tbufon de Oro , Capi- 
tan General de la Cavalleria U\era de fu Mag.en eftos Eftados , &c. Cer- 
trfico.que conofco firbir à fu Mageftad al Capitan Ola vio Marques de veyn- 
te anos à efta parte affi en Alemaha, corno en efios Eftadosproccdicndo en las 
ocqfiones , quefe anof recido con elbalor,zelo,y puntualidad,que fe puede pro- 
metee de Pcrfona de fu obligacion *. Confi ante fc ha balladu en lai batallat 
de Praga, Brunfuicb, Fiorii, y Nordlingu-n, aviendo rcpibido enei fervici» 
de fu Magefiadmuchas beridas . Uà Jeys anos continuai que firbe con un» 
CÓpaBìa de Cavallo /; la qual hà fido comprehendida en la ultima Reforma- 
cion General . Hà fido diferentei vezes Cabo de T ropas,y bechoferbicios par- 
tii alare 1 con particularfatiifacion de Jus Generale!, y mia , &c. 

Da collui, del quale fu ancora Luogotenéte della Cavalleria leg- 
giera, hebbe Ottavio la Carta riferita in tempo, che a dar buon ricapi- 
toa’fuoi rilevanti Negozii gli fù bifogno condurli alla Corte.Richicflo 
il Cardinal Infante della licenza, cc la con cede, & acciò in Ifpagna fof- 
fc con fpccial riguardo conlìderato il fuo merito,fcrilfe al Rè pcrluicó 
benignilfima mano . Setlor. El Capitan Otavio Marques, que lo ha fido de 
\ una Compania de Cavali»! Corazai , hà que firbe àvueflra Mageftad en—. 
Italia, y efios Ffiadoslos anos, yen lai ocafiones , que conflarà por fus pape- 
let . En lo que efioys informado fe à fehalado con muy particular baiar -y re- 
ci- 
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cibido heridas : quando yo gobcrnava el Principado de CataluBayvinoalli e n 
lasTropas Napolitanas con una Campania de Cavallos , que/e le reformò 
con lai demas , y defpues vino fìrbiendo à Milan , quando paté à quel E- 
flado , donde le bize mtrpcd de atra Compania . Se ballò con migo e n la bat- 
talla de Norlingucn; quedando berido,y demas faUiones,que en la \ornada 
de mi pajfa)e à Flandesfe ofrepicromy affi mfmo en las que ba bavidodefde 
que llegue à ejlos Efiados , cumpliendo en todot corno muy bone odo Soldado , 
bajla aora , que por baver toc ado à fu Compatita la ultima reformacion que 
fe ha hecbo-, le he concedido licenzia . Home raprefentado , que en ejfa Corte 
tiene algunas pretcnfiones,j pcdidome, interceda con Vvejlra Magejladpa- 
ra que en elljsfe firba de faborecerle, y bonr arie. To he venido de muybue- 
sia gana,y fuplico à Vveflra Mageflad con lodo encarepimiento , movidode 
los buenosferbicios dejìe CapitathaJJegurandoV .Mageflad ferì muy proprio 
de fu Reai Grandeza elpremiarlas muyà modula de II que merepen . Guar- 
do Nuejlro Seftor,&c. 

Nel metter piede nelle Terre di Spagna, udì dell’alTedio di Fucn- 
tcrabia,edel foccorfo ordinato rifuonar da per tutto la Fama . Negli 
cftremi di Giugno , con più di fedici mila Combattenti , eravifi atten- 
dato il Prcncipe di Condè, fervito da’Marcfcialli di primo Nome, e fo- 
flcnuto dall’Arcivcfcovo di Bordeos,che guidava per le colledi Bifca- 
glia un Armata di cinquanta Valcclli, da'quali fpintc lcbarche incen- 
diarie contro i Galeoni Spagnuoli, miferamente l’incenerì, morendovi 
il Generale D.Lopes, Sogctto, cui le tempefìe , c i conflitti maritimi s’ 
erano fatti familiari . Vedendoli perciò la fortuna di Fucntcrabia flut- 
euantc nella fperanzadel mare, lì pensò à follcnerla con le fòrze tcrrc- 
lìri . Nel mentre quelle lì preparavano , il Condè approcciatoli al fof- 
fb , e doppo il volo della mina dato un alfalto alla Piazza , ritirò mal- 
trattata la gente, ferito il Marchefe di Geures Marefciallo di Campo i 
Perche nulla ottiene il fulminar delle batterie,- lo feoppiar delle mino, 
il reiterare gli attacchi, ove il Prelidio è prò villo più di cuore , ched’ 
armi, e dalla paura , ò daU’intercflc non è pria fcolTò l’animo fòrte del 
Comandante, qual'era queliodi D.Michcl Perez Cavaliere d’indòmita 
coflàza,c rifoluzione invincibile, che due anni prima,fc nò ridotto all’ 
ultima neceffità, non refe l’iiòlc di Provenza . Hora Governadore della 
Città con brave fortitcobligando i Francclì à rifare il fatto, e quali ri- 
cominciare i lavori, ne follennc un altro olìinatillimo a(Talto,nel quale 
i Francclì furono cosi battuti , e ributtati dagli ajfediati, che ritirando fi con 
grandifftmo (pavento, e perdita nelle trincierò , mifero tutti in Jcompiglio , fe- 
guili , e morti dagl'i/leffi Spagnuoli [cefi per la breccia fin dentro ai fojfo . In 
erto però morì il Governador Perez Sogetto di/ingolare , & ammirato va- 
lore . 

Con la caduta del Capo,rrovandoli la Piazza in periglio, il Mar- 
chefe de los Velez, l’AImiranee di Caltigliayi Marchclì di Mortara,di 
Torrccufo, & altri principaliflìmi Signori li affrettarono ad introdurvi 
il necclTario fulfìdio di gente, c monizioni . Ottavio Marchefe non la- 
fciò l’occalìonc di fcgnalarvifì , fcciro dal Vele* per aflìllergll 
in quella difficile Imprcfa , in cui con dodcci mila foldati s’ in- 
vertirono le trinciere Nemiche , c a’ 7. di Settembre il Marchefe di 
Torrecufo con la Fanteria Napolitano , Spaglinola , df Irlandefe sforzò 
il Quartiere del Marchefe della Fsrza, il Velez, col qual era Ottavio , 
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con altre genti fi condurti perla valleverlo la Città; I’Almirante inva- 
fe dalla parte di Guadalupe; c si veementi furono in ogni luogo gli at- 
tacchi , che abbandonati mille ducento morti , cannoni , c bagaglio , i 
•TL*9 Cb Franceli iii Bajona fi ricovrirono . Commendò, feri vendo al Re, il Ve- 
i 6 j 8 . ' lez ciò ch’havca veduto di rifoluzione, e di prudenza in Ottavio , fup- 

plicàdolo, glidaflc prelfo la Tua Perfona honorato impiego ncll’Eferci- 
to di Guipuzcoa . Indinoli! Sua Macdàall’idanze del Vclez , dichia- 
ctjjt *,»/, randolo Cormnilfirio Generale della Cava llcria , havendo prima go- 
\~JiuJ, lé’js! vernata quella di Catalogna in afTenza di D.Hernando Chirino, focto 
il Viceré Conte di Santa Colomba . Nò deve di dimoiar fi quel, che ar- 
redò d’Ottavio il famofo Marchefe di Torrecufo . 

Carlo Andrea Caracholo Marques de Torrecufo , Duquc de San Jor- 
cinif.nìf.ìi. ge,Gcnlilbombre dela Cantora de fu Magejlad, ó*r. Ottavio Marques Ca- 
Sfii.KiH. pjun de Cavallo i>y LugJrtenicntevyuc ha Jsdo ea Rlandes,bà tirhido Ju Ma - 
gejladjodatfta Campana de Fuenterabia con fu entretenimiento cerca dela 
Perfona del Senor Marquei de los Belez caumucba aprovaciony fise uno de 
lat dope Perfonas,que el diebo Senor Marques eli)» para cerca dela fuya,acu- 
dieudo à lodo lo que fe le ordenti , hajla que beebamos el Franca de Ffpana-, 
con rancho balorey puntu alidada cumpliendo coniai obligae'.ones dtfufangre. 
T af sì n:\jmo firbio <n la j ornada que bizo el SeSor Dùque ile Feria en Ale- 
mania,yen la que Ju Altcza el Seìtor Cardenal Infante bizo à Flandes,bal- 
landofe en la baiali a de Norlinguen , donde fue berido , y d'fpues lo ha con - 
tinuado en Flandes, obrando, en todas parte s con muchi Isalor, c ire. 

Quali nel tempo ideilo, che Sua Maeftà ordinò ad Ottavio fi portafi- 
li à Navarra, e al Viceré Marchefe di Tavara, che à lui dalle il Gover- 
no di tutta la Cavalleria di quel Regno; fupplicato da Francefco Maria 
Carata Duca di Noccra Viceré d’Aragona ,che sii le frontiere di Ca- 
talogna già alienata dali’obedienzj delRè,penuriava di Comandan- 
ti , li concederti Ottavio, come Perfona à chi poteva fidare il buon in- 
drizzo d’alcunc Cópagnicdi Cavalli nuovamete levate.il maggior nu- 
mero col proprio da ii aro del Duca : lenificai Tavara cosi . £/ Rey.llu- 
ftre Marques de Tavara , Partente ani Lugartemcntey Capitan General del 
Bey no de Navarra . El Duquede N orberà fc balta fin Perfunas piatir as pa- 
ra la Cavalleria ; y afst dareys la orden neceffaria , para que Otavto Mar- 
ques pafei Fraga à forbir el cargo de Commijfario General delaCavalleria, 
que buviereen el Exercito del Duque, dfponicndo que ni fe detenga^ quzj 
aprefure fu partida quanto fuere pojjìble , que afsì canbiesse a nry ferbipio. De 
Madrid af.de Mayo 1641. To el Bey . Affidò Ortavio al Duca conia 
puntualità, e diligenza dovuta al fervigio del Rè,& al decoro della co- 
mune Patria . Mà quando l’altrui livore fui candor della Fededel No- 
cera fparlc macchie d’inconfideuza, confinàdolo in un Cadcllo à chiu- 
dere con indegno periodo la vira confumarain oflcquio del fino Monar- 
ca, che poi , come fi c riferito nc’di lui fatti , con politica fentenza , & 
unanime vorodel Cófeglio d’Aragona do dichiarò FcdcIiffimo,&inno- 
itt.MLqt». cerne; Ottavio , impetrata! bcnchccon la condizione di tornar doppo 
7 ' c "' 1 tré meli) licenza dal Marchefe di Leganes, venne à Madrid . 

Fùdi meraviglia à tutu la Cotte la faa modedia, ricufando le of- 
ferte mercedi, Titolo di Duca, Habiti di San Giacomo per lui,c un fuo 
Nipote, Carichi maggiori nella continuazione della Milizia ; Richia- 
- mato però da gl’intcrclfi domedrci , condifgudodcl Rè , chcpromifea 
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rimunerarlo di mdggiori grazie fe continuafTc il fcrv ire, tornò in Italia» 
dove tra’Papalini > c Collegati col Duca di Parma > progrediva à fa. 
ziarli nelle vene innocenti la Guerra . Havcva il Sommo Pontefice Ur- 
bano Octavo fatte unir Soldatcfche , più per moflrar il lampo della 
fpada temporale à chi non fè cóto del coltello fpirituale di Pietro, che 
per danneggiar gli altrui Stati; ben fapcndo, non convenire al Paftoro 
lacerarci medefimo l'Ovile, qualc,rifpctto al Papa,è tutto il Criftiane- 
lìmo . Mà la Politica fpefio propone a’Dominanti perniciofe precifio- 
ni, fcparando nella Pcrfona del Papa la comune condizione di Prenci- 
pc dalla fuprema autorità di Vice-Dio. Perciò i Regoli Italiani , chej 
come più vicini al Sagrofanto Trono della Cattolica Fede , con più ri- , 
verentc obedienza l’inchinano, quella volta dichiarandoli d'impugnar 
non gli Ecclcfiaftici, mà i Barberini, ufeirono in Campagna, entrarono 
nel Patrimonio diSanta Chiefa, hebbero varii incontri, ove felici, ove 
improperi, fi minacciarono nuovi torbidi à quello Cielo, e fi viddedcl 
duino dito infa urto ad entrambe le parti, in efpcttazione l’Europa. 

Fra’Sogetti d’cfpcricza invitati à moderar fotto il Prefetto di Ro- 
ma D.TadcoBjrbcrino,l’Eferciro Pontificio, furono Frà Vincenzo del- 
la Marra, poi morto in Candia, di cui in quello volume parlaraffi à fuo 
luogo,& Ottavio Marchcfe,con promefli di rilcvantiffimi honori.Otta- 
vio però richiamato dal Fratello per ordine del Viceré Duca di Medi- Ltn f n . 
na, fùddlinato à governar le Provincie di Capitanata , eContadodi ij.CM.1444* 
Molife, convenendo fra'fofpctti di prolfima incurfione nemica fidarne 
la cuflcdiaà buon Soldato. Mà il nuovo Viceré Almirante di Cadiglia 
( Signore, che nella brevità del Governo, lafciò defidcrio di Allevan- 
do un TerzodiFantcria » nelofè Macffrodi Campo , modo, cornea u "- is>. 
afTerifcc,da’mcriti del Marchefe acquiflatifi in ventifett’anni di guerre 
in Milano, Fiandra, Spagna, Palatinato, Boemia, non mai degenere dal 
proprio fanguc,lcmprc conforme al valore degli Antenati. Non occor- * 

re dilatarmi nel deferivere l’afTcdio d’Orbitello nel 1646. attaccato c6 
l’Armata di Francia dal Prencipe Tomafo diSavoja , da Carlodellaj 
Gatta virilmente difefo, dal Marchefe di Torrccufo , e Luigi Podcrico 
rifolutamente foccorfo , e in varii luoghi di quello Libro in occafionc 
dc’noftri Capitani, che v’intervennero, con breve digreflione accenna- 
to.Snlo non pollo tacere alcune particolarjtà fpettantiad Ottavio Mar- 
chefe uno de’Sogctti feelti ad introdurre nuova gente nella Piazza,da’ 

/pelli alfalti confumata in parte la prima 1 

Sòie Galere di Napoli condotte dal Generale Marchefe del Vifo, 
t D-Nicolò Doria Figliuolo del Duca di Turfi , a’i 1. di Maggio s’in. 
barcò Ottavio col Terzo, e lenza incontro dell’Armata Francefc gion- 
to all’lfoIadiGianuttiincontroàMontc Argentare , quindcci miglia., 
da Port’Ercolc, dal Marchcfedel Vifo hebbe il feguète ordine in ifcrit- 
to . Defembartarà V.Sjoh fu Ter fiorendo Dici Jirbiàoosl fotomàt Orbi- 
telo,]/ fc le agregaran loi du f tento s Ffpaftolei-que trahe en lai F lineai el Ca- 
pitan Martin Serrano ,y guardati V.S. en todo lai ordenti , que le dtere tl 
Stitor General Carlos de la Gata-fe tjuien va dependiente, remitiendomc en 
lo de mas de fu tntroduflton a la buina dirtflion de V.Si&e. De la Capita- 
naftbre Monte Argentato if.Majo 1646. Sbarcò egli l’illcITò giorno à 
Port’Ercolc; mà delle quaranta Filughe, c Bergamino, nc’quali i Spa- g,aI - 4 - 
giuioli venivano, incitarono ventifette nelle Galere Fraiicefi, che loro l,i ' u 
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dero la feguita fino Fiumicino} c non difefe dal Forte di Palo del Duca 
di Bracciano, falcatili in terra molti foldati, fé ne impadronirono . 

Non badando perciò ad Ottavio la Gente per fuperar un gran.» 
Fortedi quattro baloardi eretto dal Précipc di Savoja sii la drada, che 
da Monte Filippo, e Port’Ercole ad Orbitclloconduce,ncavisò il Vice- 
ré Duca d’Arcos»checosigIi rifpofe . He entcndido quanta me refereys en 
vueftra Carta de los a 8. del corienle , y os agradezeo muebo el cuidado ,y 
Zelo , con que procurays campile con vueftras obligaciones , y dejjeo que ba- 
veys monftrado de cntroduzir el focorro en Orbitelo, que et muy conforme a 
lo que efpero /tempre de vueftro balor ; y por que enei eftado prefente \uzgo , 
que cornitene muebo nò dilatarlo, os encargo Scfior,quc procurey s con rodo ef- 
fuerzo entroduzir os con vueft.ro Ter ciò en Orbitelo , peri fin aven turar to- 
talmente à perdette . T fino baviere forma de executarlo , eftareysen ejfa 
Plaza de Puert Ercoles fin Jalir della , ni bazer guarda , porque la Gerite^, 
efte mas defeanfada bafta que el Marquet del Vifo llegue , que ferà con fu- 
ma brevedad.,y fe procurarà co ma\ores fuerzas entroduzir elSocorro, &c. 
Lo sforzo nondimeno non riufcfrpoiche condottili Octavio,& altri Ca- 
pi con ottoccnt’liuomini verfo una Cartina alla riva del Lago per fpin- 
gere con Filughe la gente nella Piazza.tuttochcrefpingcndoil Signor 
di Novaglies,mantcnertcro il podo,foptagionti altri mille Francefi co’ 
Signori di Crequi, di Sant’Auncs, diSiron, di Fily Marcfcialli , Conte 
di Fromtenat,e Baroli della Croyx, perdendovi cento cinquanta mor- 
ti, trecento cinquanta prigioni, gli Audriaci fi ritrartèro dal tentativo. 
Libero poi Orbitellopcr ilSoccorfo Reale portato dal Torrecu'fo»e dal 
Poderico, Ottavio, che intervenne à tutta la fazzionc, navigando à Ge- 
noa di guarnigione sii le Galere, riformato a’i a. Agodo, indi ài Napoli 
ritornò, commendato dal Marchefc del Vifo, che fra l’altrc lodi, nella 
licenza concedagli , diceva . Haviendo procedido en ellas ocafitmes corno 
muy bonrado,y valicate Cavallero . 

Qui volevo arredar il corfo alla penna , fenza rapprefenearti que- 
llo valorofo Cavaliere codrctto à trattar con mano foave la fiera dell’ 
indomita Plebe di Napoli, le cui memorande Rivoluzioni empirono di 
tragedie la Patria , d'apprenfioni l’Europa . Forfcpcrò querta fu una., 
delle maggiori finezze, che Ottavio modrarte all’Auftriaco fuo Sovra- 
no , l’adum ere un Comando, che non mirato per la fua drirtura porca-, 
fembrar deforme à un Capirano di sìlunghi fervigi . Dunqucf perac- 
cennarlo con la folita brevità , c non punger di nuovo il margi ne dell* 
antica piaga) mentreeoi Capo d’un Pefcivendolo fi governarono i de- 
lirii del Popolo, non furono né l'ire cosi frementi, nè la tempeda si rot- 
ta, che minacciarti incvitabil naufragio; mà poiché una morre violenta 
prefe il Pefcatore alla rete, e con l’incodanza propria del Volgo , quel 
mifcrabilehomicciuolo hor fi vidde vilipefo, e abbonito, dralcinarfi da 
traditore, hor riverito, c adorato celebrargli/! Efcquic da Generalo , 
cangiò fccna il Teatro. La Plebe , che non hà arma più infuperabilo 
della temerità impuniti, c fi modra tremenda, quando conofcc d’cfTer 
temuta, avezza à ballar intorno agl’inccndii, e guazzar nel fanguc de’ 
più cofpicui Cittadini, con poco grato orecchio fentiva trattarli di Pa- 
ce, pericolando molti Cavalieri venuti ad introdurne la prattica,cfl’en- 
do capitai delitto dc'buoni il non precipitare con la moltitudine do’ 
cattivi . 
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E perche non è men difficile, alla Plebe trovar Sogctti d’honoro 
che la comandino, à quelli incontrar fermezza ne’Popoli, che l’obedi- 
fcano, maflimc quando tutto s’indrizza al fine della quiete, e alla mag- 
gior gloria del Prcncipc , di cui fi deve non irritare lo fdegno , mà im- 
plorar la clemenza, dichiaratali la Nobiltà non haver vita, fangue, fo- 
ltanze,che perfagrificarle aU’olfcquio del fuo Monarca, Remava il Po- 
polo in trovare à chi commettere le lupreme Cariche delle fuc Armi . 

Confideratofi perciò dal Viceré Duca d’Arcos, che ridondarla in bene 
del Publico,e particola rfcrvigio di Sua Maellà, fel’armi dc’Tumultuà. 
tifolfero dirette da Perfóne di fpcrimentata fede, e giudicio , ordinò à 
Gioan Tomafo Blanch Marchefc dell 'Oli veto, ad Achille Minutolo Du- 
ca del Safiò , à Nicolò Giudice Prcncipc di CcllamarcvSc altri, tutti del 
Confeglio Collaterale, notificafféroad alcuni , fpccialmentc à Francc- 
IcoToraldo Prcncipc di Maflà,& Ottavio Marchefc, edere intcrcffe del- 
la Corona il non ricufare i podi, il primo di Generale dcH’armi,il fccó- 
do di Generale dell’artiglieria, a’quali venivano non folo invitati , mà 
loro faccafi forza. Ottavio,(chc importunato dalle Popolari idanzc,ha- 
vea ottenuta facoltà di confcri» il negozio con l’Arcos) incontrati per 
via quei Signori, con efli andò in Cadcllo, cl Viceré, vedutolo, Accetti , 
didc, V-S.la Caricai che farà cofa grata à Sua Mac/là,c gli fpedi l’ordine 
perbiglictto. Cosi accertarono elfi le Cariche, efcrcitandole congran- 
de emolumento del Kcgio partito , ovviandoquarrro potevano allcfo- 
lite violenze della Plebaglia, & a 'crudeli fpargimcnti di fangue . 

Mà perche alla fiaccola infernale di quell' Alctto i Minidri di fo- 
redicra Potenza, con promededi validi fuffidii fomminidravano fedi- 
ziofi bitumi, tanto più ardeva la guerra, quàro più fi procurava d’edin. 
gnerla - Ottavio vedendo ogni cofa tendente à ruina, piangendo la ca- 
tadrofe della Patria,di cui col tratto, con la Prudenza havea procurato 
terminar le miferic,già che la fua dimora trà qucll’inconfidcrara molti- 
tudine non poteva a 'Reali intereffi apportar giovamento, maturò il di- 
fegno d’allontanarfcnc . Quindi un giorno, mentre nel podo incontro 
al Cadello nuovo, in cui crafi cretto unforrc riparo, andava difponcn- 
do in quedo luogo la polvere, in quella politura il cannone', prefe le più 
aggiudatc mifure all’intento, del quale havea fatto cófapcvoli i Rcgii , 
incito dalla Trincierà, diede improvilo di fproni al Cavallo, e fifehian- 
dogli dietro un nembo di mofehettate (faccheggiataglidoppo la Ca fa) 
dentro il Cadello fi mifeinfalvo ■ Fra molti, che dal Cadcllo viddero 
rarrifehiata azzionc , gravilfimo tedimonio ne fù il Principe di Cella- 
mare, Corrier Maggiore del Regno, Cavaliere di veneranda canizie, c 
di fperimcntata prudenza, che così fcrive . 

Nicolò Giudice Prencipe di Cellamare , del Confeglio Col- 
laterale di Sua Maejlà , etri- 

Certifico , come ejfendono foccedute le Rivoluzioni di queflo Regno, e vi- 
ftofi, che il Popolo di Napoli volevafervirfi di molti Soldati ,& altri parti- 
colari benaffetti di Sua Maejlà, fi procurò ad arte , che quelli bavefiero ac- 
cettate le Cariche, che il Popolo voleva dar li, ad cffetta-fbc in e fio fofiero Per- 
fine dependenti dal feruizio di Sua Maefia . E per tal caufa il Signor Du- 
ca d’Arcos allora V iteri, diede commìfiione particolare al Marchefc dell'O- 
liveto Gioan Tomafo Blanch, al defonto Duca del Saffo , à Me , tir ad altri 
deidetto Confeglio Collaterale, acciò havejfimo fatto diligenza fopra dettiti 
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materia', cerne in effetto /ràgli altri , co' quali fecimo la prattica fudetta,fù il 
Jiiaeftro di Campo Ottavio Marcbefe-À chi lignificammo d’ordine del Signor 
Viceré , che haveffe profeguùo àfervire il puffo, che il Popolo gli bavea date 
di Generale dell’artiglieria con ia dipendenza da D.Francefco T araldo Pr?- 
eipe di MaJJa . E mi ricordo, che fi diede l'ordine al Segretario di Guerra 
di quel tempo per biglietto ; E perciò feguitò à fervirlo fino à tanto , cb' effen- 
di fi venuto all’ultima rottura col Popolo , detto Maeflro di Campo/e ne fun- 
gi di mezzo giorno da quello per la T rinciera di Porto , enei tempo della fu- 
ga fudetta gli furono tirate molte /coppellate, e /ì ritirò in Caffè! nuovo, che 
lo viddtmo tutti, tbfravamo in quello . Efi diffe,cbe bavendo vi fio già per- 
duto il rifpetto, che fi doveva à Sua Maefià, e che più non poteva applicar- 
vi rimedio veruno,l’craparfo bene venirfene in detto Cqffello à fervine Sua 
Maeflà, e ricevere gli ordini del Signor Viceré, ère. 

Affitte Ottavio all’Arcos,& ì D. Giovani d'Auttria có intiera fedeltà, 
e diligila tutto quel diificiliffimo tépo,che durarono le Popolari rivol- 
te, giovàdo affai la di lui lpcriéza,in particolare quado ne’Qaarticridi- 
fobedicci,có la Perfona di D.Giovàni,s’inrroduffe la pace, Sta forza di 
comuni applaufi del Popolo Iettate fi efierminò la Dilcordia da quelle 
mura La lunga vita concedutagli dal Signore ,fù da lui tutta impiegata 
in profitto dell’anima, fervigio del Rè, c bene della Patria . La tenta, 
chericevè in particolare nella battaglia di PragadaLciatagli in faccia^ 
manifetta la cicatrice , era ima lezzione patetica , e continua alla No- 
biltà del come debba fervirfi il Rè, di quali ornamenti comparifca pó- 
pofa la Virtù; non diftinguerfi il Cavalier dal Plebeo, perche Lotto pen- 
tiacchini, c pcrucche fi perde la metà da! Volto, mà perche vi fi inoltra- 
no Legnali di valore , c caratteri di fedeltà . Venerava!? in lui quel Le- 
gno , che v’impreffc nemico Lcrro , c che diLccrne gli Eroi . Gloriava- 
Lenc con ragione qucH’iiifignera/ bcllorum anima, che doppo un lugbiL- 
fimo pellegrinaggio d’ottanta cinque anni, nel primo giorno di Maggio 
itìst. (laccatali dalla torri, può fperarfi , che nel fono della divina., 
MiLcricordia lortillc eterno ripoLo . 
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; a FRANCESCO MARIA CARAFA 

Prìncipe di 'Beluedere, Marchefe d'ArtJi, Caualiere dei T 
Injigne Ordine del Tofone. 

C On applanfo della Gloria militare già più non retta occulto nelle tenebre dcH’oblinione quello Gn- 
golanfiimo Capitano, & io bramando, che ne fpicchi maggiormente Ja luce da vn guardo di V-E-lcs 
neprefento effigiato al viuo il Ritratto . Lo fplcndore ereditario della Reai Stirpe Carafa, tutto,a_» 
dir così, vuito in VE.nc hi fparfo tanti raggi su quelle Prouincie d'Europa,chhauno hauuto la for- 
re d’ammirarla, come il Sole della Gentilezza Napolitani , lafciar da per tutto influtti di profufiflima Benefi- 
cenza . 1 Clariffimi vii Venezia rapiti dal fapere Politico di V.E* (Angolarmente Pietro Bafadonna, poi Cardi- 
nale, e Nicolò Sagredo poi Doge) I* celebrarono per vn Senato della Prudenza, & vn Areopago delle Lettere- 
Vienna oggi capo ddl’lmperio Occidentale la giudicò di mente batteuole à foftencre il pefo d’vna Corona-»; 
e Limateti (fimo Leopoldo Imperadore , non li fazio di caricarlo d'encom; , tanto più /limabili , quanto eran_» 
concetti del più grande, e poi degno Monarca d’Europa . Qtul pompa non fòladi lei innata Grandezza nella 
Reggia di Madrid, doue la MaelU di Carlo II. nottro Signore la decorò con la Collana dell’Ordine Infigne~* 
del Tofon d Oro ; Dignità conferita à mólti della NobiIiHìma Profapia Carafa; mi in V.E.fegno, e pregio d # 
vn’animo tutto d’oro, che fi profonde a beneficio dc’Virtuo/ì, convella è il diletto di Pallade, anzi il Palladio 
della virtù, che nelle principali Accademie di quella Patria hi fatto chiaramente palcfc . Perciò à sì generofo 
Mecenate, celebri Allieui di Pindo confcprarono la laureata Lira d 'Apollo, rapendo quanto grato fc nc vdireb- 
he il Tuono in Europa all’Eco dei di lei clirariffìmo Nome . Dal celebrar qui legione della Famiglia>ancho» 
Ibi quelle che balenano dalla Linea de'Marchcfì d’Anzi, la n.ia mtdefiraa inabiltà midifpcnfa , perche la mol- 
titudine dc’loro eroici fatti mi opprime ; mal ponno reggere p« ^ille inferme a’bagliori di tanti Soli ; batti 
dire, che porrebbe occupar tutto il Mondo la Fama dì si rinomata Profapu . Nc mancarebbe alla penna lunga 
materia d’impiego rcftringcndofi al valor pedonate di V-E.di cui diè tali mottre ancor giouinctto fotto Porto- 
longone, ricuperato nel 1650. che non folo il Viceré Conte d'Ognatte»il Generai iflìmo D-Giouanni d’Auftria, 
mi la Cattolica Maettàdi Filippo TV- ne la rimunerarono con 1 brnigniffimi gradimenti' Ammiri dunque il 
Mondo foctosì geneTofo Protettore della Virtù.vn Paolo Dentice famofo in armi,come lo furono i Tuoi Mag- 
giori, cra’quali Lucio, Soggetto di principalifiimo grido, che in quc&o Libro hà il Tuo onorar tiiìmo luogo , 
nel foggionto Elogio eruditamente fi loda , 

p. ANTONII ST RANCI A 


Congr. Oratarii Neap. 


Lucii Dentice 

Primordia non enarrar Hittorìa 
tic militari Stirpe difccrnas fine Tirocinio Duccm 
Media ionuir nouiffimi rcticec 
Vtagnofcas Procerem 
Marte, fi Arte bclligerandi procerum 
Si Lcgiones c Cifalpina traduca in Bdgicam 
Contra pcrduelles Prouincias 
Caftra metans, & foluens 
Aggcrcs inuadens» & protegens 
Seditiofos fedans,ac domitans 
Dum qua Conttancu, qua Fortitudine, 

. Qua Solertia, qua Prudenti a, 

Aquile Àuftriacx 

Fulmina minittravit armorum vt Scipio , 
Fiumina verborum vt Gracciis 
Flucnta Oratoria Facinora pertraSare non aufa 
Solummpdo rangant 
Sì Spìnulr Lignifico dac manus VJiflì 
Olk’tid.r ottentum offendei» 

A. dentili* aggredendo ignefccntero ut Troiam 


Parthcnopeo dum cedìt non Equo»fcd Equi»* 
Rhrtorum Lumen 

Virrutis diffidati illuilrare fòlgore* 

Fulguret taiuùm c Paginis. 

A Flandria fi faci is Induci is h. Gcrmaniam pcrgie 
Cura fumma decora robore Aimmopromeritus 
RoduJpho, vt M-ithia imperanti bus 
Gcneralis Mirefchallus, 
CoafiIiarius,arquc Sacri Imperli Comes edicitur; 

tlinguis Eloquenti* filcnt (proelum 
Ncquit cnim Poilcrirati cnudarc tara magna proeli* 
Cafaris mttarergo 
Prato libi fit,& Praconium 
Lucius 

Si fortini* rriplicatum Sydus in Stemmate 
Lucis pra fert in nomenclatura fplcndore nj 
Pofteri* edifferar nomine 
Heroam fui/Te non Hominem 
Qui ad fui Perenniratcm 
Uluftria pcragcndo vixit , & vicit 
Lethum fimul, ac Lettiera . 


Compiacciali J’E.V.fi come nc la fupplico accettare qucflo piccioliflimo tributo del mio profon dilTìmo oP 
feetno, e non ifdegnare, che mi attribuita l’onore di publicarrui 

Di V.E. 

Napoli jo.Mag. irfpj. 
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Devoti fu Scrv. Ollig&tifu 
Doni. Ànr. Parrino. 
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PAOLO» E DOMENICO DENTICE 

AV Q » £ NIPOTE. 

El cornuti làccheggio delle Provincie , dove i Capitani 
andati col folo ferro al fianco , lardandovi la Povertà , 
nc riportavano tefori immenfi , acciò fi nodrilfc il fallo 
della Grandezza Latina con le miferie della foggiogata 
Barbarici hebbe Roma, che ammirare una fenice fingo- 
lariflima di temperanza in Paolo Emilio Confalo, quali, 
do tornò da Spagna ne teruneio quidem bello epulenlior . Poi. de- , 

bella» la Grecia , e condotto prigioniero Perfeo ultimo Rè dej’ 
Macedoni, incatenataa piè del Senato quella Corona , che nel Capo 
d’Alcfandro Magno ,con le conquide dcll’Afia ,havea dilatato sìam- 
piamente il lùo giro} ove d’oro , e di gemme venivano fplendcnti l’A- 
quile vincitrici, con le fpoglie di quel vado Regno tornavano adorne^ 
le Legioni, e nell’abifib fenza fondo de’Romani Erarii fi fepcllivano le 
inelàuite dovizie ritolte da quella ricchillima Reggia: Solo PaoIo,con- 
tento della propria virrù,hebbc compagne del Trionfo dovutogli, e hu 
niodeilia della fua Povertà, e la Fama di fue Vittorie . Tutte le Reali 
Guardarobbe di Pcrfco>a dir cosi, lo fupplicarono,che l'hqnoralfe eoa 
farle fue,ci però non Rendendovi nè la mano, nè l’occhio,lafciando,ch’ 
altri fi caricaifero di quei defideratilfimi peli , con che le - Portane dej 
Mondo opprimono più, che follevinoi altro non volfc di tanta predai » 
che alcuni Libri Morali , ad Filiot juos btbonis dìfeiptinis inflituendotì la- riunii . 
fciandoa'Figli una Scuola di ben vivere, e un Efemplaredi fue virtù. 

Più volte havrai compatito, ò Lettore , non sò fe più a i lamenti' 
della mia penna , ò a’difpcndii della mia Patria , che vedova di tanti 
gloriofiflìmi Figli , guanti bà dato alle Guerre innumcrabili Capitani 
( e chi hà prattica nellTàiiloric , conolcepà non edere fopra il merito 
quello vanto) di pochiflimi l’ è rimalìa la confolazione di confervarne 
almeno gli Eroici fatti ò in uno fquarcio di libro, ò in una lapida fepol- 
cralc; perche ò lòtto cllranio Clima, gli occhi, che li viddero , come ad 
difi non appartenenti, non curarono teilimoniarli alla Po(lcrità}-ò egli- 
no medefimi più penfarono ad oprare, che a fcrivcre; ò morti lungi da’ 

Tuoi, le loro notizie rimafero alla diferezzione dell’altrui negligenza . 
a pochi avviene la forte di Giulio Cefare , che con l’ingrato Rè Tolo- 
meo venuto predò il Faro d’Alefandriaabattaglia , gittatofi in maro, 
mentr’era berfaglio d’infinite factte, tenendo eoa una mano alta fui 
capo una parte dc’fuoi Commentarli , conl’alrra mano addcllratofi al UMM , r 
nuoto, di cui era peritidimo, fi condudè falvo alla riva; meno guardin- 
go nel rifehio della vira , che nel pericolo della fua Fama . Pochi nell’ 
univcrfal naufragio della Mortalità falvano gli avanzi dell ‘opere loro, 
cioè i ferirti, che Icrcgidrano, c fui lidodcll’arcnedel Mondo, non fa- 
lciano ignudo il Nome dall'ultimetcmpeftc sbattuto . 

Quello infortunio, toccò fia’molti a Paolo Dentice, Capitano che 
diretti nò inferiore a Paolo Emilio; fe comedi collui, cosi d’clfo, oltre il 
magnanimo fprezzo dell'oro , che luol’elfer la calamita dell’altrui fer- 
ro, & oltre il non havergli fruttato fi: non fudori, c fpargimenti di fan- 
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gue la Guerra» allor più povero» quand’altri con le prede à lui dovuttj» 
arricchivanfi, forte almen reftato quel gran falcio di Patemi, c Lettere» 
Teftimoniali, con che Prencipi ,e Comandimi ficcano indubitata Fe- 
de delle famofe fot Gefta,per gloria in(icme,e (limolo de’Dilcendenti, 
pompa, c confoolo della Patria. Poiché morto in Madrid , fi può dire , 
tri le braccia del Rè Filippo, che tré volte l’honorò votandolo infer- 
mo, tutta lafoa heredità, confidente in un volume d 'annota rioni, e fcrit- 
tureoriginali,in mano di nonsòqual Rcligiofo fuo Confelforc rimafe, 
e fi è fmarrita col tcmpo.Per hora condefccndo a’comuni voti della 110- 
ftra Nobiltà, che da sì degno Sogcrto grandemente honorata , vuole fi 
legga ancora in queRo Libro quel poco di Paolo DStice pervenutomi 
con autentica verità a notizia, che pur là conofcere dall’ugna il Leone,' 
e mortra in ifeordio un Gigante . 

Da Franccfco Dentice delle Stelle, Cugino di Lucio, di cui leggerti 
nel proprio luogo l’imprcfc, Giovanna del Tufo nel fecondo parto diè 
quello Egregio Capitano al Secolo , benché prevenendolo così nel fa- 
lciarla, come nel veder la luce il Fratello Maggiore, a Paolo cadcrtc la 
forte di Primogenito. L’altro Fratello ancora Dionifio, morendo vo- 
lontarioal Mondo, elclTcdi vivcrea Crifto nella Religione dc’Padri 
Teatini, nella quale anc’hoggi fi mantiene l’odore della dT lui fantità,c 
la gloria della dottrina, rimartonc unpiccol faggio nel Volume dc’Sa«- 
ti tlluftraù , ò Panegirici dell’ anno . Ma di Paolo ancor fanciul- 
lo fobico fi prognorticò la cerefflima riufeita . Trattò l’armi pria di co- 
nofcerle: qual folle il porto de’Comandanti, dove fi collocarti: il canno- 
ne, come fi difponclfc un Efercito,cra il fuo più gradito trattenimento: 
quifllc imagìni di finte battaglie, co’quali Giannello Turriano, Archi- 
mede del Secolo palTato , folca pafccre il genio Guerriero di Carlo V. 
ne’due anni del fuo ritiro a San Giulio , furono altrcsi in Paolo gli or. 
dinarii pallàtcmpi della prima età , che fecondo le diverfe Indoli de* 
bambini , variamente giocoliera fi mortra . Noijalpcttò fui mento i 
fiori adulti della Natura , mà appena potea foftcncrla , che fi cinfe la-, 
fpada,prefcntatafegli per le nuove convezioni d’Italia l’occafionc opa 
portuna . Sarà Tempre nella Savoja memorabile i! Nome del primo 
Carlo Emmanucle fuo Duca, nel cui petto alcuni dilicro haver la Na- 
tura incarnato il cuore d’un Alcfindro, altri, che fe nò gli foflero abbre- 
viate le braccia , havria veduto l’Italia il fecondo Dclìdcrio . Non da’ 
confini dell’ereditario Stato, ma da’difcgni di valli penfieri indurava 1 ’ 
animo, grande più delle forze, e quelle dalla moltiplicità dc’partiti,cj 
ftratagtmmi, dc'quali quel Cervello era abbondantemente ferace, an- 
co qtiandoparcanodiilrutte, fi raddoppiavano . 

Allelnfegnedi Spagna quando piegava il capo, quando moftrava 
la fronte» al Senato di Venezia chiedeva rinforzi, e mormorava aliena- 
zioni, dalla Corte Romana defiderava impegni, c ricufava arbitriiid.il- 
l’anni di Francia implorava foccorfi, & abborriva progrcllì,aggirando 
alla ruota vcrlatilc di fua Fortuna nonfolo i Regoli d’Italia, ma le pri- 
me Coróne d’Europa . Margarita la Figlia Ipofata al Duca Franccfco 
di Mantoa, parve toglielfe dal fianco del Padre il brando, portando in 
dote i dritti» che quello in riguardo del Matrimonio cedi a Franccfco 
fui Monferrato , già a cortui aggiudicato da Carlo V. Ma gli amorofi 
vincoli d’imeneo, fc rtringono gli affetti de’mautati,non Tempre colle» 
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ganogl’intcreffide’Parenri, ne vi è nodo d’affinità , che con mano di 
ferro non fi fcioglia dalla Ragione di Stato. Quindi morto prematura- 
mente Francefco, rimafta crede Maria bambinella lattante! parve, che 
dalle fafcc, tra l’Avo , e i due Zij gittalfcilpomo della difcordia. 

Carlo configliatofi con la propria Prudenza! che fpclfò è la tra- 
veggola non conofciuta de’Prcncipi ambiziofii confidtrando il molto , 
che guadagnar porca, afiàlcndo uno Stato,lacui maggior difcfa confi- 
fteva nel credito dell’altrui Protezzioneicl poco,chclufingava(i dover- 
lo rattencrc ò lo fdegno del Rè di Spagna>Pio, indulgente! Pacifico, più 
inclinato a farfi amari che temerei ò la Potenza di Francia non in tut- 
to (viluppata da ‘labirinti d’intrighi Civilùi Veneziani chiuder gli occhi» 
per confervar la gclofa pupilla della Libertà i gli altri Prcncipi 5 foffrir 
nell 'altrui cafc , ancorché a lorvicinoi l’inccndioi con poca rcfificnza_ 
dc’Monferrini , s’impadroni di Trino , Alba i Moncalvo i nè fervendo i 
Trattati di Pace introdotti da’Spagnuoli, Franccfii e Veneziani! chea., 
tirar più a lungo la guerra i finalmente la Corte di Spagna per foftener 
il partito (limato più ragionevole diMantoa , ordinò al MarchcfedcU* 

Inojofa Govcrnador di Milano le oftiliti contro il Duca . 

Cominciò per queflo il Governadorc ad ingrolfare l’Efercito i e ’1 
Viceré di Napoli, a Tomaio Caracciolo poi Duca di Rocca Rianoia,* 
fpcrimcntato nelle Guerre di Fiandra , diede incombenza di levar un_> 
Reggimento di tremila Fanti eletti, per inviarli a Milano, doppo quel- 
li, clic vi havea condotto il Marchcfc di Santa Croce Generale dello 
Galere. Abbracciò pronta l’occafionc d’iniziarfi alla Milizia Paolo 
Dentice col Fratello Gennaro, fatti Capitani in quel Terzo , fra pochi 
giorni compito, divifoin quattordeciCópagnie, e tragittato nel 16 14. 
dalla Squadra di Napoli alla (piaggia di Satina . Indi per far fentiro 
al Duca la prima punta deH’armi, da Gioan Geronimo Daria,e Toma- 
fo Caracciolo fìi invefiita, e prefa la Terra del Maro ad adulto ; e per- 
che Carlocon l’occupazione di alcuni Feudi Imperiali nelle Langho * 
cra(ì della perdita rifarcito, D.Luigi di Cordova, D.Pictro Sarmiento, 
D.Geronimo Pimentcllo ,c Tomafo Caracciolo , ciafcuno col proprio 
Terzo , rinforzati dalle genti di Gioan Pietro Serbcllone > riprefero il 
Dente, eMombaldonc, fvernando ttà la Rivieradi Genoa , el Monfcr- 
jtato , tra’quali,con nome di Langhe tutto è chiamato quel Territorio . 

Nè ancora la Pi ima vera dell’ 1 61;. havea colto i primi fiori dalla Cà- 
pagna, che il Caracciolo, e i Compagni, cacciatine alcuni Fanti Fran-- 
ccfi, di Roccavcrano s’impadronirono . 

Il Marcitele di Mortara Govcrnador d’Alcfandria , anelando all’ 
acquiffodiCortcmiglia, per cingere da quella parte delle Langhe il 
Piemonte, accrcfciuto con le Truppe, che dilli ivi alloggiate, fatto uru 
Corpo di cinque mila Fanti , c fcttecento Cavalli , fi pofe dentro Bifta- 
gno. Ma il Duca, fpinto il Conce diSan Giorgio ad alficurar Cortc- 
miglia, con fette mila Fanti, milleduccnto Cavalli contro il Mortane, Cfrìatt mjt. 
marchiò . Ufcito quello con D.Sancio Salina, el Caracciolo à ricono- 
(cerio, fi ritraile al groffo delle Truppe fchierate fuori della porta, indi 
non potendogli dar a fronte per lo fiaccamente inviato à preoccupar 
le venute, nella Terra fi chiufc . Carlo, fvanitogli il difegnodclla (or- 
prcfa,che meditò, riufcitogli infelice un a (falco, con che le mura ardi- 
tamente affali , temendo l’arrivo del Govcrnador di Milano , che s’al- 
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/rettavi alfoccorfo, lafciò imperfetta i’imprefa.che Thavria acquiftato 
molta gloriale gli tè perdere, oltre gl'infermi, e feriti, mille de’migliori 
foldati morti neira(Iedio,enellercaramuccic frequenti, nelle qnali,co- 
me ncll'altre fa za ioni narrate , Paolo riportò fempre il primo vanto di 
VaIorofo,e Tacerebbe prcfso ad Adequando fi occuparono le Colline. 
II lungo giro di queflc tirando verfo Tramontana, e piegando a Levan- 
te forma un mezzo Anfiteatro alla Città, che fiede nel piano, difcofi.u, 
dal Fiume Tanaro pochi tiri di pietrai alquanto più dalla Vcrfa , rivo- 
li C ?5 ?, Itre ’J Fiumc ’ trà lc proprie fponde trae Tacque divife , e più 
alle Colline fi apprclfà . Perche da quelle poteano dominare la Piaz- 
za,(i modero i Spagnuoliad occuparlc,in tré battaglioni didimi . Nel 
primosche obediva a Pietro Sarmiento,i Napolitani di Tomaio Carac- 
ciolo, e di Carlo Spinello, teneano il proprio podo,cioè il Corno Anidro 
della Vanguardia, elfendo il dedrode'Spagnuoli-, negli altri due batta- 
glioni era il redo degl’ Italiani coverti dall’ale della Cavalleria. 

Couofccndo dove s’ indrizzalfero quelle Infegne, prevenne; 
Carlo celercmcntc la marchia nemica , e sù le Colline accampa- 
toli, nella pn. piccola, e più lontana d.fpofe fette mila Francc 
fi, a quali modrando le Truppe Spagnuole : Ecco, dilfe, i Spa- 
gnuolt , che , avvicinano. Non hò più valido motivo d' infervorarvi 
alla pugna . L’odio verfo quella Nazione fia la Cote , a cui t’ affili 
no levojlr’armt. Alla Fortezza Erancefe cedati l Art, Spagnuole , e cbi 
con fronte „ altiera viene ad, ncontrar ,1 voflro ferro , non ne fiffra il lam - 
po, e dia al rifilato incalzo le terga . Tempraci con quefla Spada ia pannai 
per impiegarla w Elogu, e rapprefentarvi quelli Invincibili , chefuol parto - 
Tire la Francia- al, rimonte qual vitupero, cb’habbiaa leggerfi infili, a viltà 
de Francefilo fronte a , pallia Annali ? Con l'eminenza def filo , col van. 
faggio del numero, circonda,, d’artiglierie, fi fuggite , fi non vincete , chilo 
crederà ‘‘Morie ? Datemi quell’ or Amanze d, fitte, io v, darò in predai, 
nonché Milano J l, aliai faro vanto di pochi terminare un lmprefa,per cu, 
Ffircit, intieri de voHn belhcofi Antenati tante volte Jcavalc areno l'Alp, Le 
forze di Cafa d Auflr, afono in quel Campo adunale , Voi potrefle'in un gior- 

L f dT m r T TaÌ tfC T U ■ 0vc » Francefe non^ 

fa d famigliarne afiflefi, chi potrà ritenervi, che sù le mura di Milano no 
inalberiate le bandiere desigli ? Della voflra virtù pofo preme, termi (0 fe 

7dffll7omk7 an0ada ^ jl t rvi i‘' Giganti, il fioco de’mofibetti, 

C Z VrrUri 1 ue/to Co “ fi ” un C "‘° di fulmini , file he Vo, 
ette hi H ' Dl f ua " ta "•"/<* "> rate col guardo , ma po- 

ver tonfatTd P 7 °' U ? U Gloria dia- 

vtr con J a tu da Principe controbattute l’altrui minaccie . 

ITa ^ ,a . Y? ngua r t,i ? (in cui cra il dentice nel Terzo dei Ca- 
” “ lo,) fi ^. ,nò 1 "»?«& drlla Collina munita dagli accfnati fette 
nula Francefi.Di quattro Rcgnncnti dueSpagnuoli,duc Napolitani có- 
ponevafi quedo Corpo di non ben fei mila Fati, & a Icuni podii Caval- 
li- dovendo falire a petto fcovcrto , con cdrcmo difegio , c manifedo 
opnfn°lf ,nna "*' a| fe bocchcdc’nemici cannoni avanzarli , e bagnar 
ogaipaSoienla^fjiiguc. Con quanta intrepidezza però , efp S rcz- 

Nelt/l'/r 1 ',' V1 ' l ,0rta,rcro ’ me 8>'° ^ udirlo da cftrania penn.c • 

A ellojlefo tempo i Napolitani , egli altri Compagni del primiero Suuadro 
ne, contro t fulmini dell’ artiglierie, , contro unafpefa grandmo dflofibc,. 
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tate-, andarono f olendo por quei /fretti fentieri,e per t'erto della Collina com- 
battendo i e giunti pofcia fui piano aiutati da due pezzi d'artiglieria collocati 
in luogo opportuno , cominciarono a premer tanto iFrancefi, che ondeggiando 
da principio lefcbiere, e pofcia vituperofamente volgendo le /palle fi rifuggi- 
rono in Afli » 

Dall’altra parte Giovanni Bravo , il Pimentello, ci Gambaloica-, 
montati sii la feconda Colima , l’ occuparono fenza contrailo de/ 
Svizzeri difenfori , niuno combattendo , ò moftrando il volto agli Cd f r - 
Awcrfarii: guadagnarono gli alloggiamenti , il Cannone ; po- 
chi furono i morti , c prigioni , e non molti ancora i feriti . Ta- 
le fu il facce jfo della Fazzione tù le Colline d’Afli a’ il. di Maggio com- 
meffa, nella quale lo Squadrone del Sarmiento , quantunque più d’ogn’ altro 
combattere-, e particolarmente i Napolitani dello Spinello , e del Caracciolo , 
a i quali perciò la lode della littoria poco men,cbe intieramente è dovuta c * r ' r,t ‘ 
ad ogni modo perche il troppo ardore dì colloro-, e la troppa furia, con che an- 
darono ad mvtftirc ,fù d'impedimento a i Compagni, e agli altri Squadroni 
del FI , ( i quali con paffo piii ordinato , e militare procedevano ) , che 
non giungefftro in tempo della pugna . Perdo eQendofi quefli accoftati , dop- 
po, che i Prancefi già l’ erano mejji in rolta,mnfù l’opera loro di quel giova- 
mento, e profitto, che farebbe fiata, fé fatta unitamente imprefftone-Jhavejfe- 
ro combattuto: perciocbe in tal cafo non è dabio , che le genti del Duca in tut- 
to farebbono fiate debellate . Il Governa dorè, come d 'Anni baie à Canno 
dille l’Idoneo, cùm Vifìortà poffet uti, frui maluit , non aifalita con quel 
fervor la Cittì, diè tempo al Duca di fortificarli , a i morbi di penetrar 
nel fuo Campo, e farne quella ftrage , che lo coltrinfca sloggiare, avi- 
fato ancora della Pace, che in Madrid fi era conchinfa . 


Vedutofcnc appena un raggio in Italia , interporteli nuove ombre 
di dilgufti, quello bel Sole fi ecclifsò in pochi giorni , & al Governo di 
Milano venuto D.Pietro di Toledo , quantunque fottofcrivclTci Capi- 
toli dell’accordato in Arti, non mancarono, per romperlo, dall’una,e 1 ’ 
altra parte fpcciofi prctefti . Onde il Toledo con venti mila Fanti, c tré 
mila Cavalli pallata laSefia ,e rifpinto il Duca , che aifalita improvifo 
la Vanguardia con qualche perdita fi ritirò, fpinfefi avanti, rendendo- 
glifi la Motta, Caranzana, Sant là, c San Germano ,dovelafciòdi pre- 
ludio Antonio MaftrilloSargcnte Maggiore del Caracciolo con cinque- 
cento Fanti- Nella Badia di Lucedio fi ripetè più afproil conflitto, con c f r - , ' i - 1 - 
infigne vittoria del Toledo, che tornando per /vernare a Milano, diede 
al Caracciolo il Governo di San Germano, entrandovi ancor Paolo 
Dentice con quel Terzo . Qui foftcnncda’PrcncipidiSavoja fétte me- 
li d'alfedio, fecondando così bene la coftanza del fuo Macrtro di Cam- 
po Caracciolo, e danneggiando in si fatta maniera i Nemici, che fe ne 
tolfero fenza frutto . Il Toledo bifognofo di Cavalleria, diè patenti per 
nuove levate, &al Dentice commi/e una Compagnia di Corazze, fcri- 
vendocosìal Caracciolo da Alelàndria. 


Al Capitan Pabla Dentice, que lo es del Ter fio de VJÒ.he ordenado le- 
vante una Compania de Cnvaltos Corazat , y afsìV -SJe manderà que ven- 
ga a bazerlc,y la fu\a cntregarà V Ai. a Andrea Filomarino . Guarde Dioi a 
V.S.como dejfeo : F.n Al'fandrta 4 .de Marcio de 161 7 -aBct. 

Segnalatoli noll’acquifto di Vercelli, fcqnì nc’lunghi intrighi, che 
ttà appaienti barlumi di quiete negoziata in Madrid, c Parigi, tnanten- 
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nero fcmpre torbido quello Cielo,col pollo di Capitan di Cavalli a mi- 
litar contro il Duca , il quale per grolfi fmfidii l'opra venutigli da Fran- 
cia con i Conti d’Avergna, e di Schomberg,Duchi di Koano>ediCan- 
dale, Contcftabile della Dighiera, e Montai di Termes, da Germania^ 
col Marchefc di Bada , e Prencipe d’Anaulc , e da Berna tré mila Fan- 
ti pagati , comandando a ventiquattro mila Combattenti , ricufava 1 ’ 
ofièrvanza del Capitolato d’Afti ,& afpettava qual’inopinato fucceflò, 
gravido de’fuoi vaili penfieri, potelTcgli partorir la Fortuna. Mà da’mo- 
vimenti delle Corone regolando quella i moti della Tua ruota, ove, o 
in Madrid , c in Parigi aborrivafì, che craftullo dell’altrui capriccio fof- 
fe (lata P Italia, riprendSdo il Re di Francia i fuoi Capitani fomentatori 
di Carlo, c condefcendcndo a molte pretefe convcniézc quello di Spa- 
Otfr hi c gna,fi rallignò il Duca alla volontà de’duc Rè, vedendoli ancora abao- 
donatoda’Veneziani; ché per tener gli EfercitiSpagnuoli lontani da^’ 
Stati della Republica, haveano con mammella d’oro quelle difcordkj 
nodrire; e ritnafe l’Italia libera dalle moleftic delia Guerra a’9.d’Otco- 
bre 1619. 

Pure clTendo difficile di sbarbicar quella mal’erba, ove alligna. ; 
nel terreno della Valtellina ne (puntarono nuovi germogli . Come la, 
filili (lenza della libertà ufnrpata con la ribellione al proprio Prencipe, , 
sii l’odio degli antichi Dominanti fi fonda , cdcIConlolo Tarquinia 
Tu. hv.lih.ì. Collarino , Cumnihìl altud offenderti. Nome» irrvifnm Ckiitalifuit, per- 
che parca pencalufum Libertà! : ; i Grigioni , una volta Sudditi , poi fot - 
tratufi dall’obcdrèza della Piiffima Cafa d’Auftriade profeffavano irre. 
conciliabile avvcrfionc . Collegati hor con Francia, hor con Venezia, 
opprimevano i Valici lini, clic nel itfao, animaci dal Ducadi Feria nuo- 
vo Govcrnador di Milano, uccifi gli Officiali CalviniliUfi gitrarono dal 
collo quel giogo . Sotto D. Geronimo Pimenrelio Generale della Ca- 
valleria leggiera dello Stato, entrò il Dentice in Valtellina ;c Capo di 
Cinquecento foldari, sbarcato sii la Riva di Chiavenna,fe ne impadro- 
ni, c tonificò, fenza ne pure edere afpcttato da trecento Grigioni , che 
prima occupatala haveano munirò il Ponte di Ganda sù l’Adda. 

Quelli nel mentre, ricevuta buona fontina d’oro da’ Venezia- 
ni, s’armarono da dovero, e con fei mila Fanti, non potuta penetrar la 
Riva di Chiavenna cuftodita dal Dentice,!? rivolfero per il Contado di 
Bormio, dove D.Giovanni de’Medici, abbandonato un Trincicrone al- 
la sboccatura d’una Valle,per cui gli mancò tempo a finirlo, e gente a, 
difenderlo, erafi ritirato in Tirano. I Grigioni focheggiato Bormio, fa- 
cendo i Luòghi Sagri, e le cofe Divine fcopoalio fprczzo ,& infolcnza 
dc’Calvinilii, parlarono, ficuri d'impadronirfenc, a Tirano. Mà non, 
pcrmife Iddio la defolazione di quella Terra, el fagrilego trattamento 
delle fuc Chiefe. Poiché dalla Riva di Chiavenna fopragionto il Pi- 
csfr.M. 7. nientello, ne disfece la Vanguardia, con la fola perdita di cinquanta. , 

periti oltre due mila Nemici, comprefi quei, che (uggendo dal ferro,af- 
ZtMit.f «4 ioga 11 ndl’Adda, beverono più dolce la morte; c le Milizie, che al lol- 
do di Venezia erano in marchia per follencrli , trovando i Grigioni 
disfatti, c la Campagna a difpofizion de’Spagnuoli con la ricuperazio- 
ne di Bormio, fi ritrallcro in dietro . Nel mentre fcrvea per cinque ho- 
re più caldo il conflitto ; Paolo Dentice fiaccatoli dal groilo con uno 
Squadron di Cavallino potédo raggiógcrc ia Retroguardia ricovrara- 

fine’ 
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fi ne’monti confini agli amici Veneziani, invertì, difperfe il Corpo della 
Battaglia, acqtiiftando tutto il bagaglio, trenta mila ducaci in mom.ta, 
C gli attrezzi offidionali desinati all'attacco di Tirano . 

Temevali veraméte, chelapoflemadi quella guerra nata in quei- 
l’eftremità dcU’Icalia, il redo tutta non malignaflc . Il Senato Veneto 
hor con oflicii a'Spagnuoli, hor con inviti a’Francefi,hor con danari a’ 
Grigioni , procurava non reftafle inutile la loro Confederazione , o 
la Prudenza dclufa . Al Hè Ludovico XlII.prorivano i piedi di riveder 
armato l’Italia, e gli altri Prcncipi per muoverli attendevano da mano 
fuperiorc la fpinta . Nondimeno Filippo IV. ereditata appena la Pie- 
tà,e lo Scettro dal Padre, che nella line di Marzo léii.crufi fpogliato 
del fuo mortale, acciò conofcelfe il Mondo, che zelo di Religione, non 
libidine di Dominio, havea tenuto nella Valtellina l’armi di Spagna^ 
Jmpicgatc,ordinò al Feria fi confegnalfcro in mano del Pontefice i For- 
ti, e fe ne trasferirti: à Roma la Caufa: come fi effettuò nel principio di 
Maggio i d2 3 .quantunque, per sì magnanima raffi gnazionc d’uno Sta- 
to, ch’cffer poteadi grandiffitno giovamento agli Auftriaci , ne mcn fi 
ftnorzaffè per allora quel fuoco, come è noto all’llloric . 

Il Dentice , che fin allora i Porti di Commiffario Generale della.. 


Cavalleria, e di Maeftro di Capo delTcrzo Vecchio numcrofo di quat. 
tro mila Fanti Napolitani , havea degnamente occupati , per aflbluto 
comando del Rè, partì da Italia per Fiandra,dovc lòtto il celebre Mar- 
chefe Spinola, particolarmente ncll’cfpugnazion di Brcdi,così ben fo- 
disfcce al fuo debito, che l’Infanta Ifabella ne fcriffe al Rè Nipote fin- 
golariffime lodi.E quàdo co lo Spinola andò egli nel 1629. alla Coret, 
non folo Sua Maeftà amorevolmente I’accolfe,mà honorato con la Ca- 
rica di Tenente Generale della Cavalleria , volle, che con lo Spinola^ 
fatto Governador di Milano,ritornaffe in Italia . Qui militò egli finche 
gionto da Spagna Ferdinando Cardinale Infante, per partir al Gover- 
no di Fiandra, feco lo condurti: in Germania ,e fi trovò nella battaglia 


di Norlinghcn» ricevendo in Milano la Reai Cedola di Configliercdc! cm*m ni 
Còfcglio Collaterale di Napoli,ncl!a quale Sua Maeftà có efquifiti ter- 6 ' 5 '"' 16 iì - 
«nini di (lima, lodandone la fcdelrà,el valore, tra l’altre cofe allcrifccj. 


Culti Magnificus,FidcliiatoJler dtlellus Paulut Dentice,Militum Italorum 
Tribunui iti fedulò femper curavtrit , ut M a)orumf uorum merita , propriit 
quoque geflii, recìèque fallii magis exornarct , ac juam Nobii Futuri , Stu- 
dium,à- Operati probarcl-, camper fpatiié triginta annorum Nobii infervie- 
rit-, ac miltaverit tàm in Regno Nojlro Neapotii > quàm in Belgico , ubi rei 
ardua a, atque divietici perpetratiti adfuit enim multii Locorum,ó- Arctum 
expugnjtiombut ifedatfque eo tempore Rebui Belgicit,in Stata N/Jlro Me . 
diolani obfequium nojlrum continuavi!, fuaqi potiffimùm emluit V irtus Bel- 
lica,ac Militari 1 Pernia in Ohfrdienrbui ,£r Expugnationibui Civitatum A- 
Vercellarum , <ir aliorum Cajlrorum, & Lecorum. Non minori etiam 
ottimo, & Fortitudine fe exbibuit in Valli 1 Tellina occq/iombui , ubi nullit 
umquatn periculii, me laboribut peperei t; quinimò prò re, ò- tempore feillit 
intrepidi objectt . Narri devillo Inimico, ejui Machinamenta-ac alia magni 
fonderti quadameriprut . Deinde in Obfidione Cajalii Mutui cum laudej 
rexit . Cumque ibi /ibi efjet impofìtum Ornar cuflodire locum,Inimicum,illum 
invadere conantem mirifici rejecit, multii eorum occifit ; licei Hoflium exi- 
miut, fuorumque pauajjimus ejfet numerut, quo Nobii grammi ó-Jìngulare 
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ferviti»»! exibait, totem fe Ducer» inter Milite t prebenda , qualem in ordi- 
nando Prudente»!, ac in debellando Fortem ab Egregio intrepidoque Virode- 
fì derari pote/l . Et reverfut in FlandrtamTnbunuj Militum,gnavam,ac 
gratam Operai n fuam prafiare non cefavit, itaut a Sereniffima Arciducifa 
Flifabetb Nohit non mediocriter commendaripromeruerit,&e. 

Doppo,che nella battaglia di Lutzen, cui la virtù dc’Suprcmi Co- 
mandanti, el valore de' Combattcnti,refc memorabile in tutta Europa* 
con due palle d’archibugiod’una nel braccio, l’altra nella fpalla,iuccr-i 
ta mano regolata da infallibile Previdenza > sbalzò dal Mondo il Rè 
Guftavo Adolfo , c alla Lerna Germanica il principal Capo fù tolto , 
mortificata, non abbattuta, alzò più altiere crede la SveziaiSc acclama- 
to dall’Efercito per Generale il Duca Bernardo di Vaimar, havendo fe- 
to i Conti d’Horno, e Gratz,due Miniftri di quel Demonio, in continuo 
fuoco faceva ardere l’Alemagna. Ne badando à fcuoterc il Trono Au- 
ftriaco quel famofo Triumuirato , erano co’Svedcfi confederati i Rè di 
Bi , iUmlr Francia, e d’Inghilterra, gli Elettori Palatino, di Saiiònia, Brandcbur- 
ù'fiM.H. go,eTrevcri; tutti i Comi Palatini, eccettuato il Duca Volfango, Gu- 
glielmo di Ncoburgo , i Duchi di SalTonia Coburg , Eifenach , Altcm- 
burg, c Vaimar; Marchefi di Brandeburgo,d’Anfpach,e di Culmbach, 
Lanrgravii d’Hadia, Duchi di Vittembcrga , Marchefi diBada , Conti 
della Vcteravia,del Reno, della Franconia: in una parola, quali di tut- 
to l’Imperio le forze unite per contradarcol braccio dcll’Altiffimo , 
dal quale l’Invitta Cafa d’Audria fù fempre follevata,e protetta,come 
jn quedi tempi confortarono, lor mal grado,gli Alleati Nemici. Poiché 
quàtùque dominartero i Stati, che ò partecipavano dc’difegni,ò havean 
ceduto alle frodi, ò furono fottopodi dal fèrro , ò inchinavano la prof- 
pcrità de’Svezzefi, furono filialmente dalla mano dell’Onnipotente de- 
bellati, c difperfi . 

Preparava!) dunque il Cardinal’Infiee al paffaggio di Germania, 
dove Ferdinando Rè d’Ungaria Figlio di Ferdinando II. Cefare,elctto 
Gcncraliilimo dell’armi doppo la difgraziata morte del Duca di Frind- 
Iand,prcfa Ratisbona,cDonaverda,havcameflòraflèdioà Norlinghen 
nella Ducca di Vittcmbcrgtdi cui difegnàdo à qualóque azzardo il foc- 
Corfojtrovavàfi l’Horno,cl Vaimar có dodeci mila Fanti,otto mila Ca- 
valli, e vent’otto pezzi d’artiglieria , attendendo le truppe del Conto 
Gratz, del Ringrave, del Duca di Vittimbcrg, Se altre in buon numero, 
che per l’illeiro intento verfo loro marchiavano. Hora il Cardinale 
quantunque penfaflc per l’Alfazia condurli con la maggiore celerità in 
Fiandra, bifognofa di fua prefenza,elTcndo già nel principio di Dcccm- 
bre ifij j. pallata in buona vecchiaia l'Infanta Ilabella, Clara, Eugenia 
alla Terra de’perpetui Viventi, Prencipelfa d’efimie Virtù , che corno 
nel lugo tempo del Principato appena godè qualche giorno fereno,co- 
si à quelle Provincie fiata faria Aurora di durevole felicità, fe dal Ta- 
lamo maritale d’Alberto Arciduca, alla fucccffionc dc’Stati dotali ha- 
velie partorito alcun Sole. Poiché nondimeno nell’Alfazia i Francefi, 
^ otto nome di Protczzionc, havean prefidiate Hagenau , Rheiflofen-, , 
Hoenfcls, (vendutali da’Svczzcli Filisburgo),& altre Piazze,dcllc qua- 
li poi, mutato Titolo, & abbreviata la Prefcrizzione, fi fon fatti alfolu- 
ti Proprictariii nè vi era parte di Germania,ovc non flrcpitaffero trom- 
be, c Tamburo, rifolfe condur fcco ancor egli Gente ballante alla ficu- 
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rezza, e decoro di fua Perfona . Sci mila Fanti , e mille Cavalli , buo~ 
nijfima Gente , d’arme , e d’ogni militare arnefe molto rifplendente ha vca_. 
condotto da Napoli il Marchefc di Tarazzona Figlio di quel Viceré 
Conte di Montercy, altre Soldatcfchc s’erano levate in Lombardia, al- 
are venute da Spagna col Conte diFuenclaraisì che con nove mila Fi- 
li, due mila fettccento Cavalli fottoil contado di D.Dicgodi Gufata n 
Marchclè di Leganes Maeftro di Capo Generale, Cote Giovani Scrbel- 
lone Generale dell’Artiglieria, D.Filippo Marchcfe Spinola Generale 
della Cavalleria, e fuo Luogotenente Paolo Dentice, fui cader di Giu- 
gno i6j4.pcr la Valtellina entrò in Germania l’Infante - 

Quivi raccolte le reliquie rimafte dalla códotta del Feria, ch’era- 
notre mila cinquecento Fanti, mille ducento Cavalli, al Rèd'Ungaria 
lì c6giufc,formado un Efercito di vèti mila Fati,c tredeci mila Cavalli. 
Anfiofo di Norlinghé,per $1 formidabile apparato nò fgométolfi il Vai. 
martanzi cóvocati i Capitani à cófulta, rivoltoli aH’Horno,chc non ap- 
provava il c'méto:Già,di({eJ>atluta da ceto canonifià per cadere Norlinga, 
t ifuocbi,cht vedili su le T orri fogni fonatosi del hifogno eftremo della Cit- 
tà-jcome delle ceti eri, in che la prevedo fri pochi giorni ridotta . Sopra quelle 
mura sfifeiate vedran gli occhi noftri Aujlriache bandiere: in ogni pietra di 
quelle imminèti ruine leggerajji dall’lftorie future la viltà de’Svedefi-fhe cS 
truppe di lato numero fatto Capi di tato grido, no bebbero ò giudicio da difpor- 
re, ò cuore da ejequire il foccorfo di' una Piazza, la cui caduta quando da per 
fe a’ noftri interefft così pregiudiciale non f offe, ni il precipizio dell’Imperiosa 
tofternazione de’ Popoli Jadeprefftone della Fama fin qui acquiftatafecofen- 
xa riparo traejfe, filo perche al Duca di Vittemberg Confederato, & Amico , 
la più cara cofa ritoglie, ejjer dovria la più degna fatiga del noftro braccio , 
l’unico invito delle noftr’armi . T olga il Cielo, ch’io fifpettì timore in chi con 
ardente defi derio abbracciò l’occafion di eombattere-,in chi a fronte de Poppen- 
haim, de filli, de Piccolomini,de Frindlandi efpugnò tante Fortezze-, ma ce- 
da boggi alla necefptà la cautela . Con l’arrivo d’altri fette Reggimenti ,fi 
i accresciuta nel Campo Ingente infieme, e la penuria, mancano alla Caval- 
leria i foraggi , da’ Croati forprendonfi a man fulva i Convogli , e potran—, 
ridurfi quefte valorofe Soldatejche a chiedere in grazia la vita a un Nemico, 
Vincitore perche non trova chi lo combatta . A che adunar tante forze, fi. j 
manca in effe ò la rifiluzione ,òlo fpirito ? Se la Nazione fin' bar a trionfa - 
trite, per vano timore di perdereuiccrefce ad altri certafperanza di vincere s 
lacerate Antefignani i Vcfftllì, tornate ò prodi alla Svezia,col vanto d’baver 
veduto, non incontrato due giovani Ferdinand i , l’uno, che appena sfrodrò,l‘ 
altro, che mai rinfila fpada. Rivedete il Patrio fuolo,col rojfore d’baverc-n 
non dico abbandonato Ale, cb’eleggefte per Capitano, malafciatofenza ven- 
detta, il f angue, con che Gufi avo AdoIfi,vi coronò con tante palme la deflra. 

Contro ciò, che internamente fentivano, per non effer tacciati di 
codardia, al parere del Vaimar condcfcefero l’Horno , el Gratz . Per- 
ciò determinata , e con felicità efequita l’occupazione d’un bofeo , eh’ 
era trà l 'uno, e l’altro Campo framezzo, con morte del Priore Aldobrà- 
dini Italiano , li fpinfcro ad acquattarla pianura , nella quale allarga- 
vafi il bofeo, c terminava ov’erano gl’imperiali colGrolfo . Màftanda - 
vi à fronte un Corpo gagliardo di Napolitani , quivi mandati dal leganes 
fittala condotta di D.Gafparo Toraldo, ogni tentativo riufi't vano , nèpote- 
rono maifuperarli . Perciò ad altro picciolo bofeo, che vcftiva il piè d’ 
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una Collina dominante gli Alloggiamenti Cattolici , la ftefli fera pie- 
gando! benché con molta relì (lenza di ducono Spaglinoli difcnfon, tut- 
tavia, perche alTacquifto della Collina apriva al Vaimar la llrada , fc 
ne impadronirono iSvedc(ì»c per venire à piena battaglia il giorno fc- 
guentelfi prepararono . Credè il Vaimar, che come il Sole era tramon- 
tato all'altro Emisfero ccftimonio de’fuoi viraggi, dovclTe il di apprel- 
fo farli fpettatore di lue vittorie. Mail Signore delle vendette, per ti. 
rar quelle fiere bcllie al macello , havcale con la profperità del primo 
fucccflb appianata la llrada . Quindi la notte, fecondo la relazione, e 
confcgliodcl Duca di Nocera,e diGioan TomafoBlanch.fùla Collina 
fortificata , medivi in guardia il Terzo Spagnuolodi D. Martino Idia- 
quez, i Napolitani del Prcncipe di San Severo, e di Gafparo Toraldo, 
la Cavalleria Napolitani , e la Tcdcfca • l’una fotto Gerardo Gamba- 
corta, l’altra fotto il Salm, Vormcs, Haislcr, e co i Conti della Torre , 
ed’Alberg la Borgognona, rimallì à guardarli lefpallci Lombardi dei 
Guafco, e dal Panigarola . 

Qual riufcilfc l’affalro, e la difefa della Collina, nella vita di Ge- 
rardo Gambacorta, hò un poco diflcfamente narrato. Quivi aggiungo. 
Paolo Dentice haver dato agli Audriaci il compimento della Vitto- 
ria, poiché il Vaimar veduto imponibile l’acquillo della Collina, ulcito 
dal bofeo , come una Tigre affali il Campo Cefareo , che l’attendeva 
fchierato, c rifcaldò cosi fiera la fazzionc, che non fi ritraffè dal 
combattere , fe non quando con altri rinforzi il Dentice fopravenne . 

Biuljiit. Di modo, che crefccndofempre più le forze degl' Imperiali con le gentifpedi- 
te-vi dal Galaffo col Conte di Suarzemburg , e dal Marcbefc de lot Balbafet 
(Filippo Spinola sfotto la condotta di Paolo Dentice,c tormentali fieramen- 
te da due Cannoni drizzati dal Toraldo /opra un Pofio dominante il fianca 
de’ Battaglioni Svezze/ifùrono ncccjfitati di procacciar// la ritirata . Mcru 
di due mila morirono de’Cattolici , degli Eretici da fette mila , oltre 
ugual numero di prigioni, la perdita di tutto il Campo, e di quella Fa- 
ma,chc non fepolta col morto Gullavo, intronava l’Europa , fuperftite 
nel Vaimar . Ncll’attribuir quelt’honorc al Dentice tutti i Supremi 
Comandanti s’accordano, in particolare lo Spinola, ferivendone à 
Filippo Quarto, lo chiama Eroe-f deprimi Capitani eb’havejje conofciutoa ’ 
fuot tipi. E1 Marchefc di Legancs in una Ina Carta al Rè medefimo li ef- 
primc có quelli encomiallici séli, tradotti fedelmente dall’Idioma Spa- 
gnuolo.S/>z. Nel cóparire gli Eroi fi ridono le Piazze,e fi domano le Fortezze 
più ine/pugnabili. Appùto cosi forti nell’arrivo del Generale Paolo Ditice Luo- 
gotenente Generale dello Spinola nel comando della Cavalleria dt Vofira-j 
Maeftà , cadde la formidabile Piazza di Norlingben , bavendo lui dato l’ 
ultima mano all’opra , e in buona parte al fuo gran valore fi deve la vitto- 
ria , e la prefa di detta Piazza . In non diffìmil forma fcrive al Rè Fra- 
tello il CardinalTnfante, il quale non riportando delle Nemiche Spo- 
glie fe non la Gloria, all’Efcrcito di Spagna , intiera , per comun fenti- 
mento dovuta, (e perciò follennizata in tutti i Regni del Cattolico c6 
anniverfario fparo d’artiglieria, e rendimenti di grazie al Signorc,ncl- 
le cui mani (lati le vittorie)entrò a’j.di Novébre in Bruflèllcs, trovan- 
doli del Déticc il fegucntc atteftato in cómcndazione di Ottavio Mar- 
chefc. Nè (èmbri foori di propofito all’amico Lettore, dovendo in tan- 
ta deficienza di notizie , (perdute poi, come fi è detto, in Madrid, 
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filmar prcziofa qualunque memoria di Paolo . 

Il Maeflro-Ai Campo-, e Mar chef e Paolo Dentice del Con/eglio Coliate - 
ral di Napoli-, e Tenente Generale della Cavalleria , che pafsò d’Italia cotica 
Sua Altezza Serenijpma in Alemagna . 

Certifico, e Jò Fede come conofco, à- bò vifiofervir Ottavio Mar chef e 
Capitano ti’ttna Compagnia di Corazze Sua Maejlà da due anni in quà,tro- 
vandojt in tutte le occafioni, che in detto tempo fi Jono rapprefentate , frin-a 
particolare nella battaglia di Norlinghen, che fu a mia vifta combattendo, e 
rimettendo l’Inimico più volte valore/, 'amente, finche fu ferito d’unapiftolet- 
tata nel braccio, dando fempre conto, e fati fazione di fua Perfona,e fua C3- 
fagnia . Che perciò lo conofco meritevole d’ogni mercè, che fua Maejlà fi de- 
gnerà fargli, &c. Bruxelles ig.Novembre 1635 . Paolo Dentice . 

Fc quivi honorati fervigi , in particolare quando inviato lontano 
con carica di General Comandante d’un numcrofo Corpo di Milizie-, 
a (vernare) intefo il pericolo dell’Infante aflediato in Lovanio, follcci- 
tando Uritornofc'c&ngiontofi al Piccolomini, fù prccìfa cagione, che i 
Nemici nell’ambita preda non metteflcro le ugnc.ll Porto honorcvolc 
di Generale dell’artiglieria in Fiandra , con fommo decoro della fua- 
Nazione foftenne ; finche paffato in Ifpagna s’introdufsc nella total 
confidenza del Rè Filippo . 

Quello Io dichiarò Mucrtrodi Campo Generale di Catalogna, or- 
dinando ne riceveflc il trattamento in Madrid, donde però non pari irte, 
tanto cara eifcndogli la di lui prefenza , cl procedere (òldatefco alieno 
dalle attillature dc’molli , c da’cerimoniali di Corte . Lo vifitò negli 
ultimi di della cftrcma infermità incognitamCtc tré volte, e doppo la di 
lui morte, publicò in Confeglio haverlo deftinato al Governo di Cata- 
logna . Ordinò, fe ne fcpellifle il Cada vero con fontuofo Funerale, che 
poi fù imprclfòin idioma Spagnuolo . Honori, che farebbero il dimo- 
io delle fuc glorie, fc quelle ncll’ofcurità delle principali notizie noto 
reftaffero per la maggior parte obliare . Infoffribilc c l’errore di Gioan 
Battifta Pacicchelli nelle fuc Lettere di Condoglienza, aderendo di Giu- 
lia Marifeola : Vedova rejlò ella, e fenza prole , di D. Paolo Dentice, &c. 
Falfo cancora il luogo addottodella morte di quella Signora, epuro 
légno ufeito per la porta dell’avorio l’ertère (lata prima deftinata fpofa 
di Benedetto Odefcalco, che poi fù Sórno Pòteficc Innocenzo Undcci- 
mo. Del groflòlano sbaglio avvedutoli ,nonlafciò di cantatela pali- 
nodia, e faria beneancora difdirfi delle manifcftecalunnie,con le qua- 
li nelle Lettere di Biafmo offende i Napolitani, tacciandoli di goffi nell' 
intelletto, & incivili nel tratto . Due palmari fallita, delle quali (oltre 
molti altri forefticri Scrittori)ponno fmentirlo il Conte Gualdo da Vi- 
cenza, elP. Galluccio Genovefe. Il primo nel racconto de’Fatti di 
Carla Andrea Caracciolo Murchelc di Torrrecufo , dice . Vfcito quefli 
dalla Nobilijfima Stirpe de’Caraccioli della Città di Napoli Madre fecon- 
da delti più armigeri Guerrieri , e de’ più elevali Ingegni , che ut ogni Secolo 
fiano comparfi al Mondo, &c. 

L’altro favellando di Camillo Caracciolo Prencipc d’A veliino , 
quando accompagnò alcuni Signori Francali ufeiti da Cambray doppo 
che fi refe al Còte di Fuerttes,cosi ferivo della gentilezza Napolitana: 
Duoquc praterea Principe! Exercitus tncljti, Rofnaar,ér Caracciolut . iìic 
cum eodem die lautijfimo excepiffet convivio in aperto Campo Principes illut 
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Viro/ difcedentee , magnificentia Jua , Iraliete hamanilatie » ac Neàpolitana 
Comitati s priflinam F amara longè amplificavi: . Adeo decorum efl, &c. la- 
feiando dunque di confondere Amili fciocchcric, ècerrilfimo, che Pao- 
lo Dentice dalla Conforte Giulia Marifeola hebbe, unico figliuolo, 
Francefco . Quello datoli all’ ozio delle fcicuzc , fù Principe dcl- 
1 ’ Accademia degl’ Incanii di Napoli, ricevè Laurea di Dottore» 
più volte Eletto , e Deputato in tempi difliciliflimi fervi con font- 
ina fedeltà, e zelo alla Patria . Nelle Rivoluzioni Civili del 1647.1110- 
ftrò non portare al fianco per foto ornamento di Cavatici' di S. Giaco- 
mo la fpada; ma condottoli per ordine del Viceré Duca d’Arcos a No- 
la, Capitano d’tina Compagnia di Nobili di quella Città , la pre fervè 
da’tumulti , cli’horinai haveano tutto il Regno ingombrato. DottifS- 
1110 in Leggi, Reteorica, Aftronomia, Matematica, facondo di lingua^, 
l'Ebrea, Caldea, Greca, Latina, Spagnuola, fembravanO in lui non ac- 
qui (late, ma naturali . Di Itile erudito, quanto l’Qprc, che in rima, e j 
profa lafciò imprclTc ,eda imprimerli, fanno fède . Gcnialiflìmo delle 
Mufc, parve , nel fuo Capo , nella fua mano trasferitO'l’ingegno , e la- 
penna medelìma del Marino. Veggafi con migliore inchioftro delinea- 
to il fuo Ritratto negli Elogii degli H uomini Letterati di Lorenzo 
Crallò; ch’io ( giontemi tardi le notizie ) palTo ad accennare i fatti di 
fuo figliuolo Domenico, ben dovendo alle glorie del morto Avo Paolo, 
fuccedere quelle delvivcntcNipotc , 

P.Antonii Strancia Congreg. Orat. Neap. 

Paulus Dentice, Curiorum è Stirpe , 

In fc uno Dentatorum Cefi a congedi ! . 

Adolefcene palejlrà erudirne equejlri, . . . 

Ne torpefeeret Patria Sy tenie infinte , 

Bellona gre /lue introoreÌTut eli finuofoe. 

Pbilippo IV. Regi fuo 
Belligerator addiflue. 

Vi calice pr allunai caliere!, 

Quo Virtutie calore pr aliando non colui fi 
P edeeerobore prafiane.Equee animo pollate, 

M arile II onoribue fingulaùm promentie, , . 

Equitum , ac Peditum 

Imperatoria e confecutue, ac pervagatue efi Dignitalce • 

Gallia Ctf alpina 

Ducem admirata , qualibet in pugnapalmarem, 

Crediditfua frati affé Fatum in palmo- 
Et fi Verctllae obfidionc fupcravtl,& A fi am , 

Denuceum Aggiornine , 

Fortuna rotam , ne rueref. 

Ve l Dente fixijfe, nel Enfe effinxiffe Ahi dentatam. 

Gallia Belgica 

Cum Norlingam audivil ejue advenlu 
Aufiriaco Imperio addiFlam, 

E Partkenopao Cratere Monarcbam Iberum 
Eduicijfe putavit , ut vincerei , Sinodontam in Gallane. 
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Vieti, nec vieti expavit Denliceui adverfai , 

Si Purpuratum Infantem Lavami objejfum , 

Provine! arum tur mas oppugnanti t txpugnant 

Propugnavi! Urbem , ae Principini , ^ I 

A quilinum Aujlria pullum Belgici Leonit unguibus eruens, 

T heba non bucci nini - 

Copiai exor fai è Cadmi Dente pugnameli 
Jaflel Partbenope 
Legiottti Dentati mente pugnacet. 

Non qflcntct Herculem Gallia Gallicum, 

Suum Alcidem decanti t Italia Ore prapotentem, & manti. 

Heroam magnipendat tìefperia, 

Qucm meritò Magnum 
Faciat evocatami Magna Magna lem. 

Vt Suprema i Belli Senator Siculii con/ulat , 

J us dica t Catalaunis ut Prorex , 

, Vbique Marcbionatui excellat Injìgnibui . 

Ncque He Dìcorum meta > 

Ni Parca melata diti 
Penfum fregijjet, invido dente , Dentato 1 
Mattiti decombevi occumbit, 

Cadaver Heroti comitatur Regale Funai , 

Dux Aufoniut tumulatile in Battio, 

U; Carpio Cid Dtnticeui Cinti ad]unftui. 

Decerle t prior in Mauroi, 

Dimicet Pofterior femper in Galloi . 

I 

Ejufdem P. Antonii Strancia . 

Infcriptti Sepulcbralti . 

Paulo Dentice 
Neapolitano Equiti 

E Dentata Romanorum Gente progenito, 

Philìppo IV. Regnante, 

Levis , & granii armatura Gradui gradatìm adepto > 

Expugnatà acccjju fuo Norlinga , 

Ueroi ab Hcrotbus nuncupato . 

Unica expedi tiene , regrejfu è Pana unta rtpcntbfalìo » 

Fugatti Provinciarum Copiis, liberato Lavanti , 

Soluti! obfidtine 

Infanti Aujlriaco Cardia. Militiaque Primatibui: 

Nedàm no/lri tempori t Cafari , 

Sed Saculi proferiti s Marti fimul , acjovr. 

Exantlatis per annoi XLAifficillimit pr aliti 
Dum Catalaunia Prorex addili ut effe! à Regi , 

Manina Carpetanorum defu ndo, 

Partbenope dolent 

Civi fuo. Patria Splendori, Italia Decori > 

Strenuo Militi, Magno Duci,Imperatori Optimo 
Monumentum Pofuit . 
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Onformc all’ordinaria condizione dell’humana incoftanza fù 
la Felicità di Paolo Emilio» che lòggiogacà la Macedonia^ » 

• terminò nella pompa d’un trionfo le Tue vittorie! nè hebbo 
chi lafciaenc Erede» poiché la Morte» in due figliuoli » ninno 
rlatj» Xmii. d> c jj; pervenuto al tcrzoJoftro > rapitigli frà pochi giorni » le Paterncj 
fperanze tè trofeo della cieca fua falce. Ammirolfi in lui la fermezza^ 
del volto nelle meftizie de’funcraliitnà non erano irrag tonevolijin có- 
pa tiene quell’infortunio, le lagrime del Popolo Romano » cui egli con- 
lolò con dar loro nuova materia d’afBizzione. Cum inmaxtmo freroen- 
" tu felicita tit vejlra, Quirite!, titnerem ne quid muli Fortuna moltreturfo- 

•vem Opt.MaX.JunonemqucRegÌMam,& Minervamprecattufumfi édyer- 
fi quid f apulo Romano immineret » totum in mtam Domum cor.vertcretur . 
Quapropter bette fehahet rea annuendo enhn votitmeis, idegerunt t ut Vos 
poniti meum cufitmdoloaeii, qnam ego vejlrum ingemifeetem, 

Fù forte di Paolo Dentice tramandare a’Nipoti la glorian doli 
Antenati tanto accrefeiuta co’proprii pregiimentre Domenico luto da 
Antonia Carafa, e da Fraticefco Figliuolo di Paolo uni in fc folo il va- 
lore dell’Avo » cl Capere del Genitore. Quello» come tutto datoagli 
ameni fludii delle Mufe» bramando Domenico Tuo Primogenito lonta- 
no da’ftrcpiti di Mane» aflol ucantentc gli comandi la coltura del viva- 
ce ingegno, impiegandolo alla Filofofìa» Matematica, e Legge > di cui 
ancora ottenne con molto applaufo la Laurea, in maniera, che noncó- 
piti diecenovc anni dell’Età cfcrcitò Porfido dì Giudice Giurtizicrc per 
la fua Piazza di Nido . Aggiunfevi non fupcrfìciale notizia dell’altrc 
Arti Liberali , .e nella Pittura viulcì eccellente , sì che il famofo 
Luca Giordano, da cpi l’apprefc, parve ha ver copiata in Domenico la 
Maeftria impareggiabile del fuo pennello, e l’Ideale valliti del fuo Ca- 
po . La Cupola maggiore dc’Padri Teatini in Barcellona, e nelIaCit- 
tàdiCalahorra nell’Arioia (dove per fofpetti del Francclc dalla parte 
di Navarca 6 trovava in Prcliilio ; il Quadro di San Giacomo nell’ Al. 
tar maggiore della Chiefa Corteggiata, dedicata à Dio fotto l'invoca- ' 
zionc del medefìmo A portolo, da 1 quale fù eretta giàiopre fono del D6- 
- tice,a cui in rendimento di grazie tìobligò il Capicolo dlcelebntre an. 
niverfaria feda a S. Nicolò Vefcovo di Mirea . 

Mà come la penna a Giulio Cefate per regiftfar le fue imprefe, 
così per efpritacre in tela le proprie gefta a Domenieodovrà fervire il 
pennello, e giovargli le Scienze acquifiate per aflomigUarfi a quelPo- 
rol.Uo*. Ut. blio Kutilio Romano, di Cui li ferine : Virtutemque arti ,& arttmrur- 
XMf.i. fui virtù ti mi/cuir. ut illaimpetu ktyut.forlkr.hat illtut feientiì cautior fie- 

re! . Inclinò femprc all’armi; fabnear piccole machioc militari , Ichie- 
rar finti c feretri lui campo d’un tavolino , furono i fuoi puerili diverti, 
menti : fermarli lunghe hote sù i libri delle moderne , 3c antiche guer- 
<1 . e . re» 
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Airilluftrifs.' ; & Eccellcntifs. Sig.' , e Pad. Collendifs. il Sigi 

D. DOM. MARTIO PACECCO 

Carafa , Duca di Maddaloni , Marchefcd’Arienfo, Contedi Cerreto^ 
della Guardia, di S.Lorenzo Maggiore , di Ponte Landolfo, 

S. Lupo, Pietrarota, S. Lorcnzello ; Utile Signore 
del Feudo , e Cartello di Cancello , Cava- 
liere dclTofon d’oro , &rc. 

S Incorno ligando le ferite à Lifimaco li tinfero à grana di porpora le fafeie del diadema 
d’AlcfTandro ; cosi allor, che fi fpande sii i meriti d’un Soldato, non fol nulla perde, 
ma par clic lì renda più chiara l’ombra Protettrice de Grandi . Quello prode Cavaliere , 
la moltiplicità, e grandezza dc’cui fatti hà dclufa l’acerbità degl’anni, rapito col defide- 
rio fuor della Patria, dove il genio lo porta a gli ambiti allori della Miliza , comparifcej 
da Torchi in un compendio delle fuegefta, c in un abbozzo del fuo fembiante, l’uno, e 1 ' 
altro prefento a gli occhi di V. E. , non incerto, ch’haurà da girarli affettuolì.c correli sii 
la perfona, c l’Imagine d’un figliuolo Primogenito del Sig. D. Francefco Dentice, e della 
Signora D. Antonia Carafa, ch’è quanto dire d’un valorofo, quali nafeono tutti coloro , 
che traggono il fanguc da sì gran vena . Ecco l’ampliflìmo Campo delle glorie Carafef- 
chc da ftancaryi i fuoi voli la fama ; ma di molto eccedente la debolezza della mia pe- 
na. Chi potrà con tuttociò proibirmi d’inchinar le trionfali memorie diduc Diomcdi 
Carafa, l’uno primo Conte, l’altro primo Duca di Maddaloni ? Quello, che al Rè Alfon- 
fo I. d’Aragona pofe in fronte la Corona di quello Regno i l’altro che le vittorie di Car- 
lo V. fé rifuonarper l’Italia. Il Conte Diomede feguendo la varia fortuna d’ Alfonfo 
adottato dalla Rcina Giovanna II. e poi inalterabile nella fedeltà, nella maggiore incer- 
tezza della Corona, mentre Alfonfo oppugnando indarno le mura di quella Città, nonu 
prima efpugnata la codanza de Cittadini (che veramente invidia farebbe negare alla 
noftra Patria la prerogativa di Sparta,(lata Tempre à prova d’infuperabile paragone, cioè 
in cambio debaloardi fervide il petto de popoli ) Diomede Carafa infieme con Mazzeo 
di Gennaro conducendo feco rifoluti compagni , vi penetrò per le vie force rranee degli 
Aquedotti,& alzando sù le mura le Aragoncfi bandiere, rinovò la felice Imprefa di Beli- 
fario", à a. di Giugno 1442. Indi da Alfonfo contro Fiorentini fpedito l’Elercito , egli 
ne fu l’afoluto direttore fotco Ferdinando Duca di Calabria Figlio , e SuccelTore d’Alfò- 
fo,e Rèdi tanto valore , e fapere, fenza dubio perche il Padregli havea alTcgnatoper 
Aio, & Idruttorc Diomede i approvando l’evento non haverli potuto perciò eleggerò 
perfonaggio più degno, che nella congiura de Baroni à favore di Renato tPAngiò, in fron- 
te di Ferdinando, con la celebre Vittoria riportata à Tiano, raffermò la Corona - Qui pe- 
rò non impegnandomi in ridire le Imprefe di quello non mcn dotto, che prode Capitano 
potendo vederfene l’Idea nel libro degli Ammatftramenti Militari da lui, e poi nel 160S. 
dato alla luce; nè dilungarmi nelle Imprefe de fuoi glorioli Nipoti Conti di Maddaloni, 
di Cerreto, di Montorio, e di vaflidimi Domimi in quello Regno ; mi bifognarebbe uno 
(lilo d’oro per abbozzare quclt’huomo di ferro, qual fìi Diomede Carafa, quarto Conte, 
c primo Duca di MadJaloni,Soldatotri più celebrati negli Efcrciti di Carlo V., c nomi- 
nato Viceré di Sicilia, che farebbe un numerar l’infinito, ricordando Diomede , Marzio , 
l’altro Diomede Padre di V. E. Generali di Cavalleria , X> d’Efcrciti : Ma già in metter 
gl’occhi nella meritilTima Perfona di V. E. rollo abbagliato da maggior luce; meglio fa- 
rà udire l’Eco di fuc inarrivabili grandezze rifonar da buona parte del mondo, che al co- 
Itumc de GranPrcncipi pellegrinando più volte, hà lafciatc-in ogni luogo le marche del- 
la lolita Generofità . A’qucllj ùmilmente inchino il mio propcnfilfimo offequio , fuppli- 
candola fi degni mirare più alla propria magnanimità , &al merito del Capitano , che 1 ’ 
offerifeo, che alla baffezza del donatore ; E farà fommi mia gloria l’honore d’inchinarla 
profondamente, come faccio, e di fottofcrivcrmi . 

D.V.E. 
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re , fpecchiarfi nelle Monche azzioni dc’più celebri Capitani , e rifor- 
marli all’elempio de’Maggiori fingolarméte dell’Avo Paolo , fìi Tcfer- 
cizio continuo dell’adolefccnza.Conla morte del Padre ccffatoil mo- 
tivo della filiale olTervanza > che dall'inclinazione del genio l’havca^ 
violentemente diAolto,a’ia.di Febraro iÉ77.veftiil giaccodi Capita- 
no in quelle Truppe di Cavalleria Napolifana > che nel fcguentc mefe 
di Settembre pacarono a Catalogna . 

Bèchctrà le due maggiori Corone d’ Europa fi tenefiè in piedi 
più tofto una fofpcnfionc d’aperta guerra , che unione di Pace » le vi- 
cendevoli hoftilirà alle volte diflimolate, altre fofferte , per diverfe ra- 
gioni ò Politiche, ò Crifiianc; nell’anno 1684. fìi coftretta la Spagna,, 
dichiararli tnanifefiamente nemica di chi con l’ombra della Pace mi. 
furava Tempre nuovi acquifii . Ripigliata dunque la nera fiaccola , Se 
eccitati col Tuono del claflico fpaventofo gli odii delle Nazioni , rico- 
minciò Aletto più furiofa che mai a fpargere incendii vaftarori. Il Ma- 
relcial di Bclfort anelando alla prefa di Girona , a’x a. di Maggio conv 
venticinque mila Francofi , condotti di piti Tei mila del Paefc al foldo 
vile di guafiadori, accollatoli al FiumeTecfi mife all’ordine per attac- 
care il Pon mayor . Nongiongcva a diece mila l’Efercito Spagnuolo , 
comandato dal .Duca di Borncville Vicerèdi Catalogna , dal Marchcfe 
di Leganes , c da Domenico Pignatcilo de’Duchi di Bellofguardo Ge- 
nerali, quefio dell’artiglieria, quello della Cavalleria, Scaltri, che havea- 
nodifpofte fui Ponte, c dall’ima, el’altra parte la foldatefca. Con tri- 
partita ordinanza a bocca di notte venne il Bclfort all’attacco,invetté- 
do il ponte nel tempo ideilo , che da ambedue i fianchi fpinfe al guaz- 
zo i cavalli . In due hore di furialo combattimento il ponte inondato 
di fanguc , e la riva à delira fi guadagnò da'Francefi , che quantunque 
ritroccdelTero due volte cacciati dalla Cavalleria Spagnuola, fpada al 
la mano, nc rimafero finalmente padroni . 

Ad uno dc’trè battaglioni di Cavalli fquadronatialla finiftra ba- 
da del Ponte, il Dentice comandava;ecome c’haveva à fronte l’ala de- 
lira del Marelciallo, foftenne l'impeto più rifoluto, e riufei più atroce il 
conflitto . Seguici da gente Tempre più ftefea i Francefi fi gittarono al 
guazzo, nèdal vedere i primi trafitti ingoiarli dalla corrente, fi ritene- 
vano gii altri dall’ofFerirfi alle fpade di quelle bravilfime truppe Spa- 
glinole , che fc nc infanguinaronoà fazietà . Segnalo® il Dentice ito 
quella pugna feroce , ivi elfcndo più numcrofi , Se arrifehiati i Nemici , 
dov’ei col fuo battaglione al guado del Fiume ferviva di parapetto.Uc- 
cifogli fottoil primo ,e fori» il fecondo, montò il terzo cavallo, c viè 
più crclccndo il fuoco, di che balenava la notte, e riflettevano Tonde, 
così fermo fi oppofe à replicati tentativi dc’Franccfi, che nè quelli po- 
terono, fe non cadaveri, toccar le fponde del fiume, nè egli fc nc ritraf- 
fe, fc non quando à collo de’proprii pericoli tanto bave* trattenuto il 
Nemico, che con buon ordine il Borncville ridotto à Girona l’Efercito, 
comandò,i tré ferirti battaglioni fi ritiraflèro . L’ultimo d’effi fu il con- 
dotto dal Dentice, il quale fiaccandoli con violenza dalla pugna, noiu 
folo tolfc a’Francefi il vanto d’haver fuperato il guado per forzaimà ri- 
portò le commendazioni del Borncville, che ivi , Se in Madrid dille più 
volte, doverli a’quei nè battaglioni difenfori della fponda finiftra, l’op- 
portuna ritiratadclTEfcrcito , fenza la quale, Girona chiave del Prin- 
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564 DOMENICO 
ci paro, con la certa caduta, tutta apriva a’Nemlci la Catalogna. Scrit- 
tene perciò al Rè in quello modo il Bomcville. 

Setter . En el difturfo de feys anos, quegobtrnè el Prinpipado , y Exer - 
Bm io, (in, de Cataloga, b< conocido, y bi/lo fcrbir ab" .Mae al Capitan de Cavallai 
14 “*■' D. Domingo Dentice ,y en lodai lai ocafionciapuefc ban ofrepido en ejle nem- 

po, bà cumplido / tempre con el valor eorefpond, ente a lat obhgapionei de fu 
fan gre, dando mueftrai de Ju balor,y zelo alferbipin de b -Mag. T mayor- 
mente fe Jegal'o en el ronquentro de Puen major de Girono , donde fe ballò 
en un fucilo avari pedo, guardando, y defendiendo uno de lot cf guatai > e«_> 
quele maiaron el Cavallo, tn que iba montado-, qual mantubo bqfta que re- 
tiri el Esercito, j fue el ultimo batallen, que entrò en la Piata, donde lo de - 
jè de guarnifion . T en lodai lai oca/ionei, que fe ofrepieron durante el fitto, 
fe portò conia mf ma ygualdad, j particolarmente fe fegato la noebe , que el 
Encmigo dio el afalto generai ala Piata, defendiendo laPuerta,j Media-, 
luna de San Aguflin , piè a tierra con fu batallan, obligando al Enemigo A—, 
retirarfe,obrando con intera aproba pian defaiCaboi,ymia , corno affi mtj- 
mo en lai dentai oiafiones dejla ultima Campana,como con/la por lai certtfi- 
capiones quetiene. T paraque logre el premio, que tan \uflamcntc tiene me. 
tepido por fui burnus, y fegalados ferbipioi,no efeufo porterloi e» la Reai con- 
fiderai ion de Vveftra Mag.para que configua el confuelo^ue con tanta rur 
tonfò promete de la gran beninidad, ire. , 

Poiché duric]uc(deGdcrati folo treccio) il Borneville lafciata gen- 
te in Girona quanta appena baftaife alla difcfa,appoggiata(non oftan- 
tc,cbc vi lolle il proprio Governa dorè Monsù Zucchero ) al conofciuto 
valore del Generale dell'artiglieria Domenico Pignatello, col rimané- 
re delle truppe lì portò a campeggiare predò Oftalric, e volle vircftalfc 
il Dentice ; Fù opporcuno.il configlio ;pofciache la Porta ,e Mezzalu- 
na dette di Sant’Agoflino, melfo piede a terra colfuo battaglione, reli 
inutili tutti i sforzi Franceli , con invitto fpirito propugnò . Di mille/ 
Fanti , e feiccnto Cavalli morti nella iazzionc del Tee , all’alfcdiodi 
Girona il Bclfort portò feemato l'Etercico , c dal vigelimo giorno di 
Maggio lino' alla fera de' due feguenti , con venti cannoni battè 
sì continuo la Piazza , (numerati fei mila , ottocento tiri da un Padre- 
Agoftiniano ) che crà le due Mezzelune denotici Govcrnadorc , c di 
Sica Chiara apri due breccie,la maggiore capace di trent’huomini per 
fronte; dietro la quale fè il Pignatrllo una tagliata , arginandola con le 
pietre di certe calette vicine . A'duc intimazioni del Marefcialio , la- 
prima dettata dalla prefunzione delle proprie forze , che ò rendertela- 
Piazza, ò tardi glie ne farebbe imputatol’cccidio; la fcconda,mcttcrtc 
infalvo ne’luoghi fagri donne, e fanciulli , emanata già la perentoria- 
fentenza di non perdonarli ad età, feflo, ò condizione;!! conformarono 
duerifpoltedcl Pignatello, l’una, dicendo veniffe pure, certo d’cjjerr ac- 
colto con le medefime cortefie , di/piacergli foto, che il fuoco minacciato fpan- 
deria la putta de'cadaveri Frdce/i in gran parte di Calalognail'iUti: Non 
baver fin' allora le donne , e i fanciulli Girone/! veduti di it tremendo ceffo 
ifuoi Orlandi , ebe f paventate dovefìero appiattar/! dentro i fepotcri . 

Negli aggrcllori, c nc'difcnfori dalle parole non discordarono t 
fotti , Vennero la fera de’ 14.1 Franceli cosi rifoluti all’artàlto generale 
delle rrè Mezzelune , che quantunque moltiiTìmi nc reftartero cftlnti , 
occuparono quelle del Governadorc, c di Santa Chiara , cominciando 
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fubito a fortificarvi!; , Nell* breccia però incontrarono la lidia fortu- 
na ,che nella Mezzaluna di Sant’Agoftino , infàufta in ambedue. In_> 
e] odia ditela dal Dentice, ch’eravi quella notte di guardia, fìi & impc- 
tuofo l’attacco, e collante la rcfiilenza, sì chcdoppo ott’horc, e mezza 
di replicate aggreflioni , non giunfero a piantarvi un infogna . Nella, 
breccia la Fantcria,e la Cavalleria difpoftevi dal Pignatello,fucecdcn- 
defi i battaglioni a vicenda, hor con opportune fcariche, hor con arcua 
bianca rintuzzando gli aflàlitoti , nonli pcrmifero metter piede sù la* 
tagliata . Di corpi morti ingombro il lofio, e la breccia , dalle Mezzca 
lane occupate fatto fuggire il Nemico colluoco delle granate, c degli 
archibugi (nella quale occafionc I’eTÌrcmo valore di Antonio Maftro- 
cuccio Napolitano Aiutante Reale, attelia il Denriccdi.propria bocca) 
fu coflretto il Bclforc verfo l’alba chieder due horc di tregua , per fe- 
pcllire t defonti , liavendo perduti tré mila huomini , fràcflì trecento 
Officiali, oltre i feriti, e cinquecento rimarti in poter de’Spagnuoli, che 
defiderarono anch’erti cinquecento di loro, quattro Capitani di Fanti, 
unodi Cavalli; con altri dodcci Officiali inferiori . 

Al nuovo artalto, c fecondo maccllo,minacciando di fmontar an- 
co la Cavalleria, fui tramontar del Sole parcano difpolli i Francefi;mà 
appena cótaifo all'arme, e qualche leggiero attacco dc’granatieri da- 
to l'ultimo faluto alla Piazza, redimiti con reciproca cortelìa i prigio- 
nieriidecamparouo, ritirandoli aPon Mayor. Frà tanto rifarcita , co- 
me peccali la breccia , fette bandiere rapite a’Nemici, e l’Infegna Ne- 
ra del Reggimento della Regina , chiamato ancor della Morte (per of- 
fa il Del loie oflferfc ottocento doble in rifeatto ) con Cotenne pompa lì 
appefero nella Cappella del Vefcovo, c Martire San Narcilfo , Nomea 
tuttavia di (pavento a’Franccfì fin dall’anno 1 3 86. quando prefà Gi- 
rona da Filippo Rè di Francia, non ritenendoli i foldati dal violare al- 
tresì il di lui fcpolcto , ufeitone uno letame d infinite mofchc , co’vele- 
nolì morii uccifcro non meno di quaranta mila huomini,e ventiquattro 
mila Cavalli, comprefi huomini , e beftie lotto il medefimo flagello , 
morto ancora in Pcrpignano Filippo , donde fi formò quel Proverbio : 
Le Mofchc di S.Narcìjfo . D’crtb favellando il Cardinal Baronio . lllu - 
ftratur tumulai e\u! multi s miraculis,tfttorum tllud efi celeberrimumfub Pe- 
tro Rege Aragcnum. quando capti Gerundi per Carolum Sicilia , ir Philip- 
purn Francorum Regcs , ex Sepulcbro Sanili NarciJJhquod violare attenta- 
rune milite s , mufearum examen egre fu m , in exercitum tnfejlo agmìne ir- 
ruensjngcntem elude m intuii t, ir infugam egit> a cxpufquc defijlcre coegit. 
F.t ex bis apui eoi io prtverbium abierunt Mujce Santìì Harcijft . Furono 
vide di più quella notte ufeir dalla miracolofa tomba mofchc diverfe 
dall’ordinaric , teftimonii gli occhi del Vclcovo di Girona, c di quanti 
vi aififtcvano orando, efiendo più efficaci alla difefa delle Città, le pre- 
ci degli humili , che l'armi de’fortì . 

Sonili giorno a pprelTo Domenico da ila Piazza d’ordine del Pi- 
gliarono per riconofccr la linea , c fpintolicol fito battaglione contro 
una partita di Fucilieri fortificatili incerto cafamenco, alcuni diede al- 
la morte, altri allaftiga,moìti fece prigioni . Indi connondifugual bi- 
zarria cooperò alla forprefa di Vafcara , dicuì rimafe prigioniera la* 
guarnigione, c iù il fecondo Capit.ttio,che col proprio battaglione pe- 
netrò nella Terra . Corrifpofcro ai valore del Dentice le attefta- 
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«Ioni de’ Generali , & altri Comandanti , cioè Marchefe di Lega- 
ncs, Generale allora della Cavalleria, poi Viceré, che fcrivendo al Kè : 
Afsì in tl renquentro, dice, qui fi tuvo con il Encmigo in Putti Major, co- 
nio in lai dii /ìlio di la Platea di Girotta, corno cn tl afalto Gtntral-ajut ma- 
tubo,/ defendio la Puertaj Medialuna di San Agultm, qutcjlava a fu car- 
go aquella noe hi ,afìJliendo a quanto fi ofrtfio in il , corno in lodai lai de- 
mas fi ofre perori in la Campala con il major zelo, j aplicacìon al Reai Ser- 
vigio de V.Mag.èrc. Domenico Pignatello Generale dell’artiglieria di 
Catalogna* difenfor di Girona, aflcrifce . En il Pon major, adonde mo- 
ftròcon el garbo, oón qui fe portò, la^mucbai obligafionei, quell afijltn. T 
particularmente fi fefialò enei efguazo di mano jfquier da, fendo unodelos 
Irei Capitanti, que lo defendieron ,j mantubieron,no de)ando pafar alEne- 
mighpor aqucllaparte ha/la que fui retirado el Exercito, ohrando con muebo 
valor, y bizaria; en cuya defenfa le mutò el Enemigo el Cavallo , en que iba 
moni ado, j le herio el jegundo, que montò, J fue el ultimo Capitan, que con—, 
fu batallon fe retirò a la Plaza de cìirona,quedando fitiado en ella, y conti- 
nuò con la mifmajgualdad lodo el difeurfo del/ìtio , baviendo affifliao confa 
Compania à lodai lai operatoria, que fe ofre cieron feudo atacada,j comet- 
tida de loi Enemigoi . T la noche del dia 14 .del riferido mes , quedieron loi 
repctidoi afaltos fe ballava de guardia a la Puerta,j Media luna de San A- 
gufiti, en donde muj particularmtnte fe fehalò, baviendo pueflo piè a tierra 
con Ju batallon, para poder defender aquel para)e,obrando rodo el tiempojquc 
durò el tombale cortei balor correfpondiente afu Sangrc. Fue afsì mtjmoel 
primer Capitan, que falio defpun dtla Plaza a reconocer lai linea! del Ene- 
migo j defallojò una munga defuzilerot de Pranza de unai Caferiai en ca- 
pa uà, mutando urtai, J otros bizo prifiuneros,ccmo et notorio,j en lodo lo de- 
mas, que fe ha ofrecido del Reai ferbicio ha dado muj attero cumplimiento,J 
abrado con mucho valor, ère. 

Inconiìmil forma fcrivono D.Agottinodi Mcdina,cD. Vincenzo 
Monjoth , ambidue in divertì anni Tenenti Generali della Cavalleria* 
D.Gabricl Corradi, y Olivera Commiflàrio Gcncralcdcl Trozod’Of- 
fiina, aggiungendo il fecondo :j en la ocafion de lafuprefa de V afe ara-» 
fue el Jegundo Batallon , que entrò en ella, ère. Perciò il Kè alfegnaildo 
anco a lui (in premio della difefa di Giron.i)uno feudo di vantaggio fo- 
pra qualunque foldo, dice nella Rcal Cedola . En feria! de fu balor,y bi- 
zaria, et tnj voluntad, que en virfud de la prefente goze el diebo efeudo de 
venta)a particular durante lai diai de Ju vi da fobre ctro qualquierfueldo, 0 
puetlo que tubiere, fin que en quanto a el le toque ninguna reforrnacion, ère. 
JJodeci anni * fenza effer mai riformato * (ottenne il-pofto di Capitan.» 
di Cavalli* e nel 1685. effondo con Frà Alvaro Minutillo * cloro Com- 
pagniedi guarnigione in Calahorra Città dcll’Arioja,fìiruno,e l'altro 
in procinto di fegnar con l’ultimo fanguc il debito di buon foldato ,cj 
di Officiale zelante. Poiché facendoli il giuoco de’Tori nel di id.d’A- 
gotto fcftivoa San Hocco, c per non id qual differenza, inforni contcfaj 
trà un Cittadino, c un Soldato, tutto il Popolo, provitto d’armi, in un_> 
momento fi uni rifoluto di farne un generale macello . Accorfovi il Mi- 
nutino , c fpintofi con la folita intrepidezza trà la turba dc’icdiziofi, 
benché non gli giovalfè a quietarli nè valor , nè prudenza , tanto non- 
dimeno gli aprì di ftrada il ferro nudo, che sii gli occhi loro minacCiofo 
brandiva, che raccolti da diverfe parti della Città i Soldati difpcrfi,pcr 
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mezzo il fuoco degli archibugi (da’quali alcuni d'ambe le parti cadde- 
ro cftinti) difefo dalla propria bravura» ritienili al Quartiere. Quivi dal- 
la fua cali, dov’cra inlcrmo di febre terzana» udito il fuccelTo , il Den- 
tice con la fola fpada li trasferii nèriufcitogli il tenere addietro la tur- 
ba armata, che lofeguiva, pure frenata non sò fe da riverenza, ò timo, 
re verfo di lui ugualmente valorofo , e gentile , niuno ardi proferire nè 
pure una parola difconcia , dicendo le loro ragioni dentro i termini d’ 
olfequioforifpetto . 

Congiontifi dunque ; e per difendere i fo!dati,che vi erano, pian- 
tatili alla bocca del Quartiere il Dentice, el Minutillo , foftennero più 
bore i replicati affalci della moltitudine impertinente, prova tali più vol- 
te à sforzare il Quartiere . Ributtata con danno, fpumante di rabbia,e 
minacciando morti , fi rivolfe contro i faldati creduti autori della pri- 
miera briga,riparatifi nella Collegiata di San Giacomo , la furia indo- 
mabiledi quel Popolo numcrofo.Pcrciò ritenendo una delle due Com- 
pagnie montata , fatto mettere piè ì terra dall’altra , divifa per i porti 
del Quartiere, havean determinato il Minutillo, el Dentice, pria, che 
renderli a’pertinaci aggreflbri, vender loro la vita ad ufura di molto s5- 
gue . Tuttavolta per precidere l’occafione di fcandalofa difobedien- 
za ne’Cittadini.c di certa ftragc della foldatcfca ; a’prieghi della Giu- 
ftizia, Clero, c Nobiltà, fi convenne , che ufeito dal Quartiere un Ca- 
pitano folo, cavalle sù la parola i creduti colpevoli dalla Collegiata, e 
col fangue di alcuni fi fmorzalle la fiamma della cominciata dedizione» 
Ardeva quella oltre ogni credere , el Popolo abbronzite le orecchie à 
ragioni, à difcorli di Perfone gravi, c fedeli, fenza faperc,chc voleva.,, 
ò faceva, e nè pure addolcito alla villa del VcncrabililTimo Sagramèto 
dell’Altare, condotto perciò in procellione per le piazze(cofa appena^ 
credibile d’una Nazione propenlillima alla riverenza verfo il Miftero 
Eucariftico ; tanto fumo d’occecazione fparfohavea sù quegli occhi 
dalla nera fua fiaccola lo Spirito della vendetta ) gridava mucran todot 
los Soldatini . 

A chi dunque porca venire in penderò gittarG volontario trà lo 
branche di quelle Tigri ? Si offerfe il Dentice al generofo periglio , & 
ufeito dal Quartiere fenz’altra Compagnia , che della propria fpuda_, 
cavati sù la parola dalla Chicfa un Tenente, Scaltri faldati premuti da 
molcfliffimo affedio , mclfofi loro alla tcrta , non ofando chi li fo(Te> nè 
meno con lingua ingiuriofi infiltrarli, li cortituì prigioni . Indi , quali 
corteggiato dal Popolo, ritornò al Quartierc,e fra pochi dicefsò in tut- 
to il tumulto, lodata dalla Città la prudenza de’Capi, fingolarmento 
del Denticeli cui per molti giorni rifuonò univerfiil Viva dalle bocche 
de’Cittadini . Ma perche feguì la condonna dc’prigioni, egli , c certo 
della loro innocenza, e gelofo della propria parola,appellandonc a Sua 
Madia, & al Supremo Confcglio di guerra , condottoli a proprie fpefe 
a Madrid, ottenne dal Rè benegno referitto alla fupplica . Nel ritor- 
no fù ricevuto con fegni di particolare benevolenza dalla Città, donde 
però, liberando i foldati, che foggiacevano a fentenza capitale , parti- 
rono doppo ambedue i Capitani Napolitani con le loro Compagnie^ , 
perennar di guarnigione in altra Piazza, come havea ordinato Sua. 
Macftà,per cui fpótaneo volere pafsò a comandare un nuovo Terzo di 
Fanteria da levargli!! io Napoli.Quivi gionro»nó poco dolor gli appoc- 
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tò l’avifo, che Campredon, Piazza fituata in una gran Valle a lato d'un 
piccol fiume in luoghi montuolì dalla parte del Rottigliene» in pochi 
giorni era fiata ceduta a’Ncmici; e che un Alfiere * cui era commeni, 
con venti huomini la difefa della Rocchetta, havea mutato bandiera-,, 
paflàndoalla parte Francefe có lcchiavidi quel picciolo.ma fòrte Ca- 
flelio, un miglio difiante da Campredon , al cui Governadorc con no- 
ta di publica infamia fu mozzo il capo,Hor perche il Terzo ordinato da 
S.M al Viceré perii Détice,non era próto,nó cósctédo che gli agi della 
Patria gli rapifiero nè mé pochi giorni della vita, tutta dedicata aH’oflc» 
quiodel fuo Uè, tornò fubito in Catalogna.Gionfe in tépo,che il Viceré 
di quel Principato Duca di VilIahermofa,il Governador dclTarmi Mar- 
chefe di Conflans, Domenico Pignatello Maeftro di Campo Generale, 
con l’Efercito Spagnuolocran rivolti al riacquiftodi Campredon . 

Nell’Agofio i fi 89.fi! attediata la Piazza, e cosi rifolutaméte bat- 
tuta, che fé ne prometteano indubitata la refa . Alla tetta del primiera 
fuo battaglione mofirò il Dentice la folita bizarria negli attacchi ; fé 
nondimeno opre di fingolar valore nel combattiméto de’a i-d’Agofto , 
quando Monsù di Novaglies con quindeci mila huomini vi fi accollò 
per foccorrerla . Poiché fù il primo Capitancbchc felicemente urtò nel 
Nemico, e ncdittìpòleordinanze, pattando avanti i di lui Squadroni, e 
batterie, cfpofto al continuo fuoco, c nonlafciando (tuttoché ferito in., 
una gamba) di farli feudo impenetrabile a’fuoi foldati , ccombattcrej 
co’fulmini fletti del contrario cannone . Comandatogli poi fi fermarti 
nella Valle diLlanas,dovc era fucccdutala pugna, pcraccalorirc i Dra- 
goni, cinque giorni, Scaltrctante notti in quel pollo avanzato perfide, 
bcrfagliato da’fianchi , e da fronte dalle batterie Francefi , che molti 
eftinlcrode’fuoi Cavalline Dragoni . Ma come i Ncmicinon valfero 
nella pugna a far,che la coftanza del Dentice prenderti piegatosi non 
poterono foftenerla , quando nella ritirata fc lo viddero minacciamo 
alla coda; perche co’Dragoni, & altri tré battaglioni ferendo loro con- 
tinuamenre le (palle , fé molti prigionieri , li acquetarono copiofc mo- 
nizioni da guerra, e da bocca, fi ricuperarono tré pezzi d’artiglieria, la 
Piazza caduta,e poi demolita fece a’Spagnuoli più confiderabilela vit- 
toria. Anco di ciò fcrono ampia teflimonianza il Bacon di Battevillc 
detto Marchcfe di Conflans Cavaliere del Tofon d’oro, Governadorc 
certif*. i<i dcll’armi : D.Giovanni Colon CommilfarioGcnerale del Trozo Ale- 
sai!,?* 689' mano,c Domenico Pignatello Marchcfe di San Vincenzo (petto acccn- 
DÌic ',im. ji.' nato, allora Maeftro di Campo Generale dcll’Efcrcito di Catalogna^ , 
Jit.ìtio- hora che ferivo , Capitan Generale in Ellrcmadura , il qualo 
^ in una Carta al Rè, cosi dice . Efiepialmente el dia 11.de Agojlo dejle_. 

«i .;.r “fio en el renquenlro, que tubimos con elEnemigo fibre Campredon , que de 
1489. orden mia mandò uno de lot b. italiana , que fueron nombrados para pelear 

con el Enemigo,j uno de toc, que lo derotaroncrccibiido al mifmo tiempo loda 
la carga, de la qual J, alio bendo en una pierna al tiempo, que pajava por fus 
Efquadrones, j bateriat,j defpues fue mandado el diebo D. Domingo pafar 
al puejlo abanzado de la Pucnte de Llanas à dar calar à lot Dragonet,ma- 
teniendofi en aquel puejlo delante fu batallon con exemplar coJlanpia,y baiar 
lot ciuco diai , que el F.nemigo accanonpò à nuejlro Esercito ,y aquel puejlo . 
T con la mifmaygualdad fi h.i portado en las demai ocajiones , ère. Il Co- 
lon nella fua Certificazione non ommife l’altra particolarità.!;» el pue- 
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fio abati f mìo , en qui me mantuhefie bà por! ado e fi e Gw alierò con exemplar 
confi ancia-, baiar, y vigila npa ,/ìempre ridante de Jubatallon , antique ben- 
do-, y t arabica fue de tot nombrados con migo en feguimiento del Enemtgo: en 
tuya oca/ton fe hizieron algunot prifioneros , viverci ,y mani fi onci , y cobra - 
ronfe irei piezafillas de CampaKadrc. 

Qucll’altra palma inneftò al baftone di MaellrodfCampo, allor- 
ché venuto in Napoli , di nuovo ne partì col Aio Terzo di miliehuomi- 
niiClTendovi Capitani Nicolò, c Giuseppe fuoi Fratelli,eSargente Mag- 
giore Gaetano Golino, gii Capitano nel Terzo condotto da Napoli da 
Antonio di Gaeta Marchefe di Montepagano, elercitando in varii Ter- 
zi perundeci anni quel pollo in Milano, c6 fodisfazzione intiera de’Co- 
madati. Sìbrava milizia fquadronata avari il Rcal Palagio, (otto gli oc- 
chi del Viceré Còte di Sarò Stefano, in tutti i militari efercizii,li moftrò 
non già nuova, mà veterana, comprovando il buon concetto ,chcallor 
fe ne le , nella battaglia di Staffarda prclso Saluzzo . Quivi con dieco • 
mila Fanti, cinque mila Cavalline dodccì pezzi d’artiglieria,Spagnuo- 
li, Tcdefcbi, Italiani, tutti lòtto il fupremo Comando del Duca di Sa- 
voia, divifa la Fanteria induc ale, in cinque la Cavalleria, per nonef- 
Icrc il (ito della campagna J’altradifpofizione capace , lì Ichicrarono 
in battaglia . Ottomila Cavalli, e dodcci mila Fanti Francelì, coman- 
dati da Monsù di Cattinal, in una quali Va Ile, guardatoli il dorfo dalle 
montagne, la fronte da’ccfpugli, alberi, e caline, argine piantato dalla 
Natura, e pertezzionato dall’indultria, anch’cflì lì fquadronarono con- 
tro i Spagnuoli , che per bene olfcrvarne la politura furono allrccti à 
fpclli movimenti , c mutazioni pregiudiciali à tutto il Campo perla-, 
lunga marchia già ftracco, c per l’imminente conflitto privo del necef- 
làrio riitero . 

ScovertoG cótuttociò il Cattinal tré horc doppo,che il Sole era m5- 
tatoa mifurar il giorno iS-Agofto ttìpo.fpinfc alla fcaramuccia i Dra- 
goni, che nè al (aiuto dell’artiglieria, nè all’incontro dc’lòldati del mo- 
dellino genere rifpoferocon fermezza; ma fòlle vero, ò limolato timo- 
re, prefa in buon’agurio la fuga, cominciarono i Spagnuoli , e Savoiardi 
del Corno dritto, e confeguentemente gl’italiani del Anidro a (caricar si 
opportuno i mofchctti,chc Iene trovarono non poco danneggiati i Ne- 
mici . Ma perche quelli oltre il vantaggio del (ito difefo da un bofehet- 
to, eccedevano nel numero dell’armi da fuoco , che giungevano ben., 
lontano, inferivano maggior danno a>Spagnuoli,de’quali le picche era- 
no inutili, gli archibugi non faceano pieno colpo . Stavali nondimeno 
in buon ordine, e allo (vantaggio fupplivalì col valore , avanzando Ja_> 
feconda linea de’Collcgari, &attaccando(ì fiera per tutto, cfanguino- 
fa battaglia,combattcndo Fanti, e Cavalli ad un tempo con tanto sfòr- 
zo, c rifoluzionc, che più horc la Vittoria alITnfegne Spagnuolc tenne 
la faccia rivolta , ma per improvili accidenti dalla contraria bandai 
piegò . 

Impcrciochc la Cavalleria fiavara berfagliata dal nemico canno, 
ne; e col dilatar l’ordinanze, allettò à più furiolò attacco i Francelì, o 
col farli addietro cagionò nella Fanteria importuno difordinc.Vn Reg- 
gimento ancora del Duca, doppo la prima fcarica, abbandonate le ba- 
rbere, egli Officiali, al Campo bollile, buona parte, pafsò; il rimanente, ò 
per malizia, ò per errore, tè la feconda fcarica fui Terzo del Dentice . 

C c c c Quc- 
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Quello a’picdi,con lafpada alla mano,a’fuoi offefida fianco, e da ffon- 
te,ncl guadagnar terreno, c ribattere più da vicino le oppreffioni Fran- 
cefij era d’cfcmpioj edi guida . L’altro Terzo di Napolitani, in faccia 
al Nemico occupò una Calma , ferito in un braccio il fuo Maeftrodi 
Campo Marc’Antonio Colonna, morti tré Capitani . I Milancfi altre- 
sì afficuraronol’Abadia, Cala dclliiiata alla curade’fcriti, e tornarono 
alla battaglia .Mancando intanto a’foldati la polvere, rimafta per de- 
ficienza di Bombardieri,c di Cavalli quali oziofò l’artiglieria , i Fran- 
■ccfi avanzandoli in forma di Mezzaluna, sù la Fanteria li girarono, cui 
la propria Cavalleria (ù più collo di danno, rivoltati ancora contro di 
clfa cinque cannoni prefi dal Nemico, con che dié fegno di pericolofo 
fcompiglio. 

Collretti pcrtal’cvéto i Spagnuoli à ripaltàre il Pò, e abbadonar le 
Cafinc,non fù minore in qucft’azzione l’intrepidezza del Dcnticc.Pcr- 
» che mentre montato in fella diriggera la ritirata, ordinatagli da Lovi- 
gny, acccfo il fuoco nella polvere, l’impeto gagliardiffimo, gli ammaz- 
zò fotto il Cavallo, col quale girato in un folletto del Pò, gli caddero 
fopra altri morti, c feriti , fpintivi dalla forza medefima; fra'quali Al- 
fonfo Capano, che non gli s’era appartato dal fianco, mi rifatiò ,com’ 
ancora il Maeftrodi Campo D.Francefco di Cordova accerchiato dal- 
la vampa, fopravilfe,fi può dir, per miracolo. Domenico eftrattone con 
lcvcfti arfe, col ginocchio offefo, il braccio, la gamba , eie (palle con- 
tufe, (alito di nuovo i cavai lo, fempre dietro del fuo Terzo,ch’era l’ùl- 
timo del Corno (milito nel paftàggio del Pò, fi fece contro il Nemi- 
co, argine alla falute dc’fuoi, & alla difefa delle Reali Infcgne condot- 
te à Carmagnola, indi à Moncalieri , dove fi rimife l’Efrrcito per ordi- 
nedel Duca di Savoja,che l’ereditaria Generolità degli Avi Reali mo- 
ftròcofpicua nella battaglia. Tra’principali Comandanti Spagnuoli 
furon feriti in un braccio D.Giulcppe d’Aza Generale della Cavalleria 
dello Stato, e nella gamba da palla ftracca il Maeftrodi Campo Gene- 
rale Contedi Lovigny . Fra minori, Gaetano Golino Sargenre Mag- 
giore del Dentice da tré mofchcttatc,dellc quali nondimeno più di tré 
bore dilfimolò lofpafimo, e tardi fi appartò dalla pugna . In dii tri 
Alcmani, Spagnuoli, Se Italiani, contando i prigionieri, c feriti , non li 
petfero più di due mila. Mà come a’Franccli, non oliarne la perdita di 
tre mila, tra’quali ducento cinquanta Officiali,reftaflc l’honor del Ca- 
po , fu infortunio cagionato da non previdi inconvenienti poco fi ac- 
cenati . 

La piccola parte del bagaglio pcrdura,dilTefi fva ligia ta da’mcde- 
fimi foldati nel ritirarli. Non riportò Infegna alcuna ii Nemico; c fc vi 
folle (lata copia di cavalli da fatiga,fi farebbe l’artiglieria intieramen- 
te ricuperata. Domenico, doppo che nella battaglia havea fatto il Co- 
mandante, cl foldato, malfimc ferito il Colonna;ridocco a Moncalieri I’ 
Efcrcito, abbracciò nuova congiontura di drftinguerfi rrà tanti Madlri 
-di Campo, Colonnelli , & Officiali maggiori , fra'quali ad un imprefa. 
difficile, e pcrigtiofa fu Angolarmente prefeelro. Con (cdeci mila fol- 
dati marchiava il Cattinal all'attacco di Sufa , c perche i polli di San, 
Giord ,cBulfolino nella ftrada medefima conofcevanfi di grande rilie- 
vo alla iniezione dc’Collegati d’accoftarli alla Piazzai il Lovigny, efi- 
gerandogli l'importanza del fatto, cl fervigio di Sua Maellà, comuni! 

al 
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al Dentice l’occuparli . Accettata volentieri l’arrifchiata incombenza) 
col proprio Terzo, & altri due à fuo carico, nel mentre il Cattinal mon- 
tava il dorfo delle montagne di Rivoli, con militare ordinanza affrettò 
ilpaflò Domenico, & impadronitoli, veggente il Nemico,prim* deTuo- 
„hi opportnniàSan Giord, poi de gli altri à Bulfo)ino,liprelidiò,e ma- 
tenue, finche fopragionticó altre truppe il Duca di Savoja.il Lovigny , 
il Generale Marchefe di Pianezza, lodarono con parole magnifiche la., 
di lui condotta . Dal Buflòlino , dove fi lafciarono di guarnigione due 
maniche del fuo Terzo fortodue prattici Capitani, fi avanzò il Dentice 
con l’Efercito comandato da quei Signori fin fotto Sufa,& ivi duegior- 
ni, Staltretantemottià villa dc’Franccfi (letteli con l’armi in mano. 

* Convenne contuttociò ritirarli , effondo l’ultimo il Dentice , che 
con le fuc maniche coprilfc l’artiglieria, c le guarnigioni da diverfi po- 
lli raccolte, com’anco quella, che ufei da Su la . Pervenuto à San Giord 
doppo l’arrivo dcll’Efcreito,gli fu alfegnato sii la montagna à finiflrac 
un rodo di vanguardia avanzata, quafi lontano due miglia dal Campo, 
sì che le fue guardie con quelle de’Ncmici commodamcntc mirandosi, 
folfrivano importuno affedio dalle nevi; pcrfcvcradoaltresilc due ma- 
niche à foftenerc i podi del Bulfolino, finche le fù inviato ordine d’ab-, 
bandonarli . Tutte le operazioni delia narrata Campagna meritarono 
J’uuiverfale approvazione, e lode dc’Capi dcll’Efcrcito i Nè può dir- 
li quante cortclìc gli ufaffe il Duca diSavoja compiaciutoli vibrarlo. Se. 
encomiarlo più vòlte, giudicandolo meritevole dc’primi Honori dclla^ 
Milizia, & è certo per tutte le lettere, & avifi provenuti dal Campo, da 
Roma , e da Venezia , che il Dentice col fuo Terzo nella battaglia di 
St affalda fi fognalo per prudenza, giudicio, e draordinario ardimento, 
come chiaro li manifeda dalla Ccrtificatoria che fieguc . 

D.lvan Carlos Cbriftian de Lande s Conde de Lovvignes , Comendador 
de Liche , y Caftille)a e « la Orden Militar de Alcanteraftel Confe]o Sapremo 
de Guèrra de Su Mngtftai , Maeftre de Campo Cenerai de fu Exercito cru* 
el E/lado de Mllan , Gevcrnador ,y Capitan General de la Provincia d’He- 

nau en Flandet . • 

Certifico , qui conozco , y he viftofirbir al Maeftre de Campo D. Do- 
mingo Dentice con un Ter fio de Infanteria N apolitana.que vino a e fi e Efta- 
do eiario de lóqo.con el qualfe le ordenò marebiafe al Campo de la Mota , 
dondeje hallavanalgunos Cuorpos deTExercito para acudir al reparo de^ 
las imbaftones , que mientavan hazerlos Enemigos de Cafal Monferrato , 
donde afiftio con mucha vigilanza afsìal reparo de losdaùot, que pudian-j 
fticeder, corno en formar las fertficaciones en diebo Campo . T afst continuo 
aft . que el dia a .de Agallo f e le ordenò paf afe con fu T orcio à incorporar^ 
con las tropas de Su Mageftad ,qu e To mandava en el Piamente en auxdia 
de S.Alt.K-deSaboya, donde en todas las ecafiones ,que ocurrseron le he vi- 
Jìo obrar con arder fiempre difpuefto al mayor aderto de las operafiones,que 
fe le a rdenavan,y con buona dif ciplina militar, y cieca obedienpiaftguir con 
% Tercit los movimtentos del Exercito con dina aprovapion de los Seiiores 
Generaìes, moftrando en lodo prendas de fu mucha experienpia en la guerra. 
r muy particularmente las fenato fu gran baiar el dia 18. diche Agofto en el 
eombate,quc Je luuo con las armas de Francia, baviendo puefto pie s a ferra 
à pelear cantra los Enemigos , mantenendo el puefto , quefe lrdeftino,yJu 
T eroe en buona ordeitanza , ofendiendo à franpefes , y recidendo dellos et 

' Cecca 
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fuegD co» exemplar cóftanpia,portandofe con tl valor correfpodicnte à fu Sa- 
gre , bafta quefe le ordenti fe retir afe . A cuyo efedo montò à cavallo para 
gufarci Pòiy baviendof epegaio fuego addentai mente à algun.u munipttmes, 
le quetnò la ropa, qui tenia en cima , de que qutdò maltratado; mat atonie-, 
afsì rnifmo el cavallo-, en que iva montarlo, con que cayo de un rivazo,dtm- 
deefluvo tntcrrado entri muertos,y beridot . T f, aliò defte fubcefo tan mal - 
tratado de la Cavalleria, que le atr optili , que fata un brazo ,y picena de- 
feencertada, y fin enbarga no quifo abandouar fu T erpio,.ni la campaio . T 
haviendopa/adoel f.nemigo à atacar à Sufa Plapa de Saboya , Juenombrt- 
dotl diebo D.Domìngoparà quefuefe con fu Terbio,-/ otros dot à fu orden-, 
à guarnì per tot ptteftos de San Jori ,y Bufohno . Lo que executò con muda 
bizariaydofidé fe mantubo à vifta de los Enemigos coti fuma vigilando, y ba- 
iar, y aun potò mas addate bada Sufa para cubrir la guarnì fion,y ardi lem, 
que fallò de aqutlla Plaza, quando fe apoderò della el Enemigo , T defputs 
fede arderti bolviefe à incorporarfe con el Exercito, Como lo executò, continui- 
do bufi a la relirada del Exercito al Fftado, cumpliendo fiempre con puntual 
afiftenpia, y ztlo a l Reai ferbìcìo , acrefciendo en todas ocafiones el merito de 
fu (xperimentado balor,y proceder . Por t odo lo qual le ]uzgo merecedorde 
todas las bonras,y merpedes, que Su Mageftad, Dios le guarde , fucref trio- 
do mandarle boxer . T en fee dello le dai lo prefente . En Mtìon 15 . dt-, 
JMayo de 1691'. CondcdeLovvignes. 

Due meli doppo,che a’a r.di Marzo per follievo dello Stato, fu có 
altri Maeflri di Campo riformato il Dentice , hebbe dal Lovigny l’ad- 
dotta CertiScatoriai mà venuto il nuovo Governador di Milano Mar- 
chefe di Lcgancs>chc ne haveahavura conofccnza prattica in Catalo- 
gna, ove fu Generale della Cavalleria, e poi Viceré, volle con cffoncl 
fine di Maggio ufeir in Campagna da Volontario. Non gli toccò quell’ 
anno l’ambita forte di battaglia Campale, perche il Cattinal fortifica- 
toli in fìti inacccflìbili , Tempre ricusò cimentarli ; mà non gli mancò 
nuova occalione di dar le folitc marche dell’innato valore nell’acqui- 
fto di Carmagnuola, alliltcmio à tutti gli atracchi,montando tra’primi 
la contrafcarpa; allor che l’Efcrcito Spagnuolola guadagnò, e poi hi 
Piazza fi refe à patti . Indi per urgenze premurofe della l'uà Cafa, non 
fenza molta difficoltà , ottenuta licenza dal Lcgancs , quello con la fc- 
guentc lettera rapprefentò al Rèi fuoi ineriti . 

Senor . Haviendo bccho efta Campagna de Volontario el Maeftre de-, 
jj . ou, i « ji . Campo reformado D. Domingo Dentice, cumpliendo, y afiftìendo muy caval- 
mente con las obligapiones , que correfpoden à fu calti ad en todas las ocafto- 
nes,que fe ban ofrcadoy particularmente en el fytio de la Plaza de Carmi- 
gnolajo pongo en la Reai notipia deVveJlra Mageftad,à fin de que le ten- 
ga prej ente en las ocafiones, que fe ofrccieren de fus afeenfos , juzgandoleTo 
dina de todas las honras,y mercedes, que Vveftra Mageftad, &c. 

Cóparfero in tato ne’mari d’Italia trètacinquc Galere Fricefi,fci 
Vafcelli,e tré Palandrc,có difcgno,come per varii rifcótri publicava la 
Fama d’entrar nel Golfodi Napoli , e gittar fopra quella Metropolil’ 
borréda pelle de'fuoiincédii volàci.Non diè minima apprenlione l’av- 
vifojanzi che rifoluto di ricacciameli có l’armi in mano nella maniera 
dell'altrc volte, con iprczzo ne difeorreva il Popolo Napolitano,e quafi 
có impaziéza attédevanc la venura-Nódimeno il Viceré Conte di Sarò 
Stefano, Ottimo Précipc, degno di più d’un Omero, pei riparare anco al 
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tot inèto delle carestie, (che in quello tépo affli Acro Onegli.i,eagionan- 
dovi moke rumc,béche sbarcati, fodero i Fràcefi co morte di duetto di ' 
loro coftretti à rimbarcarli, portadafi via qua?tropezzi di cànonc)lopra 
li Fortino da lui eretto dcll’Ovo,c 5Ù le batterie avanzate ih h|arfc affai 
difettile dal Corpo della Città, piato «rodi Artiglieri», valli Mortane 
, fini furate Colubrine nuovaméte fendute di lira ordina ria portata, delle 
quali una nó sò s'babbia uguale in Italiane che colpifcono un miglior 
mezzo di pùto biaco.Gittò in acqua alcune Cótrap?landrc,un$ tinello 
annata di dodeci Cànoni gradi, cono venti Ferriere, ducenti, hfofdieN 
tieri diportai quaràta Granatieri,perfpingerlaàbcrfagliar piti da pref- 
fo l’Armata Nemica. Ad Andrea d’Avalos Prencipc df Mótefarchibfdi 
cui iiò ferino akrovc)dicdc l’intiera dircitione,dcll'arniarfiéto inarui- 
inoidcl Forte dell'Oyo à D.Fernàdo Valdes Maeftto di Capo Generale 
del Regno. Della batteria al Ponte della Maddalena, al Generale dell’ 
artiglieria del Regno Marzio Origlia Duca d’Arigliano,alfiftito d.i 'Ge- 
nerali Camillo di Dura Duca d’Èrcie,c Kiftaino Càtclmo Prcncipe di 
Pettorano Fratello del Cardinale Arcivefcovoiddl’altre fui M >lo,c lui 
Promontorio di Polìlipo à due Generali dcll’artigIierìa,cioè Còte Ma- 
foibe Francefco Serra Frateliodcl Marchefc Duca di Calfano.Nominò 
per aiTiftcrc alla fuaPerfona il Macftrodi Capo Antonio di Gaeta Mar- 
ebefe di Montepagano; (pedi al Cartello di Baja il Capitan di Cavalli 
D.Giufeppedi Mendozza,aU’Ifola d’Ifchia il Tcnctedi Macrtrodi C.i- * 

po Generale Eurtachio Br5eaccio,à quella di Procida D.Luis Parifani, 
à Salerno Fri Fràcelco di Génaro,alla Città di Cartello à mare Fra D. 

Alvaro Minuril!o,à quella di Pozzuolo Domenico Dentice, tutti Mac- 

Cri di Capo, di lunga,c fperimcntata Milizia, molti de’quali fan dato à 

quello Libro motivo d’honorata mcmoria.Dcftinato perciò ti Dentice 

GavernadorcdeH’arnii in quella parte, IcriflTegli il Segretario di Stato, 

e Guerra del Viceré IXAntonfe di Rctcs le precife parole S. £. a fianza 

en d zeloyj acrcdidadai expcrieitfiai de dtjtmpeno defte encargo - Il jo.««z,T6yi. 

medeiìmo Viceré fcrifle alla Città di Pozzuo!o;Ea j«reB(parla del Dc- 

ticc) cur.currcn lodai aqucilas Brindai de meritoljiahr^y fcrbicioi, que 

rtr]U!(rcn, &c, SO.Mflf.rsja. 

Se non il Nome (perche ottenuto dalla Geuitrice per intercclfio- 
ne de! Patriarca S.Domcnico,dovea imprimcrglilì dal battefimo il co- 
tinuo ricordo del Santo benefattore) le Eroiche qualità dell’Avo Mar- 
chefc Paolo Dentice ereditò , maggiormente illuftrandolc con le pro- 
prie virtù, per le quali moftroflfi Tempre meritevole dell'amore di tutti a 
tosi bene temperandola bizarria con la gentilezza, che nè quell a_. 
mai pregiudicò alia gravità di Cavaliere, nè il contegno della No- 
biltà offefe il genio della cortei» . Al Secondogenito di Francefco 
fi applicò il Nome di Paolo, & hà moftrato grandi ralenti Politici,Go- 
vcrnadore,e Capitano à guerra due volte di Banda terza di Bitóto.De. 
gli altri Fratelli, Carlo de’Padri dell’Oratorio ; D, Michele Canonico 
della Catedralcd’Abbatc D.Pictr’Anronio Monaco 01ivctano,s’arrol- 
laiono allcbandiere di Crifto; Giufeppe, e NicolòCapitani nel Terzo 
di Domenico, continuano la Milizia fecolare nelle Guerre del Picmó- 
rc, guadagnando à fe, alla Famiglia, alla Patria qucil’honore, che nel- 
l’Avo Paolo Dentice farà Tempre immortale . 
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' 

Rà tutte le Nazioni, difficilmente fi troverà, dlce'Vtlleio 
isìak IS^V'S ParerclOychi uguagli la felicità di Metello,nófolo perche 
Sui#. Ram. y-*J y BpMf fù il primo, che facctfc fpiccar la magnificenza Ròmana 
jnV'l nc’Paìagi , mà per quattro Figliuoli , ch’hcbbe , e tutti 

vidde lublimatià cime d’honorc,e podi nell’ordine Có- 
fohrt . 'Sì che morendo, mentre lafciava-altòfetanti Me- 
telli fuperfliti al Genitore, glifi! la morte un felice palfaggio dalla vita.. 
hoc cfl nimirùm magie ftlicttrr dt vita migrare tjuam mori. Somigliate Fu 
la fortuna di Claudio Filomarino, il quale in quattro Figlifperche Fra. 
ccfco,& Alfonfo, quello finto l’Habito iuftcrode’Capuccini, chiamato 
Frà Bernardo;qucllo aferitto allo Stato Clericale, viffero poco tfpójdic 
quattro Gradi Huolninial Mòdo, tutti honoratilfime Imagini della Pa- 
terna Generofità.Cioè:Afcanio Filomarino pnmoffo da Urbano Vili, 
alla Sagra Porpora, & all’Arcivefcovado della fna Patria , a’id. di De- 
cébrc 1 641. governarlo pet vétifei anni quella Chicfa, Prelato d'imper- 
territozelo ,&accrrimo difenforcdcM’EccIefiallica libertà. Gennaro, 

4 prima Chierico Regolare Teatino , poi Vefcovo di Calvi . Marc’An- 

tonio Religiofo Capuccino con Nome di Frà Franccfco Maria > eru'di- 
* tiffimo nella Teologia Dogmatica, quale lo moftra il Volume, che die- 

de alla luce De Divìnis Revelationibuj : Alla dottrina accoppiò la pru- 
denza nel governo della Religione, con lo feuro deU’humiltà la-chia- 
rezza dc’Natali copri, nè dipenfando da’baffi cfercizii la decrepita età, 
lafciò nel Mondo grand’odore di Santimonia . 

In Scipione Secondogenito di Claudio, nato nel 15R5. crebbe con 
l’età, il genio della milizia. Fin da’prìmi anni dcll’adolcfcenza comin- 
ciò à fervir con la picca, fiilcndo peri foli fcnlini del merito al grado di 
Capitano, & entrato nel quatto luilro dell’età, pafsò Venturiero in Fia- 
dra , fenza afpcttare i due Terzi di Fanteria, che d’ordine de! Rè fi af- 
t.caIUu.ìl* foldavano in Napoli per inviarli ne’Paefi baffi . Dal M.trchcfeSpino- 
filltCìllM. j a tofnatoda Spagna à Bruffellcs con Tornino imperio dell’armi,e Fama 
di nuovo Poliorcetcdoppol’efpugnazione di Oflenda,amme(fo Scipio- 
ne, alla fua celeberrima (cuoia, diede i primi (perimenti di valore quà- 
do il forte D.Inigo Borgia Govcrnador della Cittadella d’Anverfu,i 
villa dell’iltelfa Città, fè pentire il Conte Miuriziod’elFcrvifi accoda- 
to confette mila foldati per terra , e quattrocento. Navi inboccatc nel 
Fiume Scalde, havendovi lafciato cinquecento dc’fuoi trà gli ticcifi,C-> 
prigioni . Trovoffi con Io Spinola al foccorfo di Sarto di fiunte, preve- 
nendo i dilegui di Maurizio, il quale arrivato all’Ifola Ifendica,vcduto- 
fi vinto con la celerità, tornò à dietro. 

MSdato poi dallo Spinola à ricuperar il Forte di Buchaut D.Luigi 
Vclafcojvi andò ancor Scipione, e conTiftelfoSpinola trovoffi all’efpu- 
gnazione d’Oldcnfcl,chcfi refe a’ io. d’Agofto;a II 'occupa rione di Lin- 
glicn un migliodiftantcdnlFinmcEms ,chccapitoló a’i8-dcH’iftelfii 
mefe, con dolore fenfibiliffimo di Maurizio , con la cui gente combat- 
tè nella pianura di Bruch, morendovi il Conte Teodoro Triulzio Mila- 
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1L SIGNORE 

FELI CE AMEDEO F ALLETTO 

Conte di Vili* Falle! ti, Gentil buomo della Camera dell'altera Reale di 
Salso')** Comandante dell’ Armi in Oneglia,efuo Principato . 

C Onfacro a V.E.l’efiigie* le geli a di Scipione Filomarino, Capitano de’più telebri £ 
qucflofccolo* thè molte delle fue principali anziani bà fatto ammirare in fervigli 
della Matftà Cattolica nel Piemonte.Viverà glorie fa la memoria d’un tanto Capi- 
tano prefi dc’Poft eri, anco perche tiene fui frotif pizia l'invitto nome di V.EJe di cui valero- 
fe azzioni fono un vivo modello, nel quale pojjuno iftruir/i i f tildi t\,e di Capitani al ferviti* 
fedele de’loro Principi naturali. Ella è degno Germe dell’antichifim a Famiglia Folletti, 
chiara, ed mfigne tra le più lllufiri Famiglie dell'Europa ; E chi mai potrebbe in un brievt 
foglio r accorre le grandette, e ti gejla de’Cavaheri di quella Famiglia * de ' fitti gloriofijfi- 
mi Amenati.ojfervandofi fin da quando pervenne in Italia per lunga ferie di fecali in con- 
tinua pofj'efftone di nobilitimi Feudi , numerandojene fitto il fuo dominio fin al nu- 
mero di fijfanta,trà quali vi era anche quello di Racconiggi ,al prefente luogo didelitie del 
Sereni (fimo Principe di Carignanofiicendofi per ecctjfi Potentia Fallctorum./òn» chiaro at- 
tesalo de’i gran fatti di ù illujlrijftma Cafigli Privilegi accordatili dal CO NT E VERDE 
di Savoia, quando gli Cavalieridi fifa fili fottomcffiro*fjcndo già qua/! fiorfi quattrofe. 
toli,ne’ quali contìnuamente ifuoi Maggiori l'ban poffeduto,ed attua Imcte gli pojfeggono.Ht' 
volle Ludovico Duca di Savoia, che altri prendere la tutela di Francefchtno Folletti Signor 
di Racconiggi rtmajl o pupillo fitendofene effo medesimo Duca Tutore. Nò potrei fc volejfi fi- 
fare il numero degl’ invitti fildatt,Capitani,Govcrnadori di Piazze*d altri Comandanti* 
prodi Guerrieri, che per ttìtt’i Gradi della milizia in ogni tempo fi fino refi,ed attualmente _* 
fi rendono immortali nel mondo.Taccio le Prelature,!' Abbatte* te cariche Ecclefiafiicbtpqf- 
f edule in gran copi * dagli Vomiti j di effajbaflandomi Foto raccordarle Guglielmo Falli ti *be 
mi 1 1 Vi. fu sì pio,ed mfigne Vefcovo di Novara.E come potrei cosìfn ristretto ìrafcrivergf 
le Signonegli Comandigli ordini di Cavalleria, gli Feudi più cofpiciftl chein lutili tempi 
bau pafj'eduto, afj'ai più che ronfinole antiche Contee di Villa Falleti,dì Ca/liglioné Fallet- 
to,di Pocapaglia*lel March filo di Barolo, de' Feudi di Mei azzitti Gerbola,Mopu!a, Ve- 
tigna/ :o,Sara!onga ,Caflello della Voti, CdJlagnole,Rcdcllo,Moyra,Rodìno*daltri che al 
prefente potjeggolio .T ralafcio parimente d’ ijenvere con quante Famiglie lllujlrtffùnt , ti 
antichi fiime d’ Italia fi fiorgono impare»lati*ltre laViJ conti di Milano, Muntone* Mare- 
fedì Savo]a.Saluzza,Purpurata,Peofifca, Stropeana,Leona,Biandrata,Biruga , Ifnarda 
Veld, della Monti, lami ecidi Cbalante,Monfirle,Novello*d altre del Piemonte , tra quali 
no pejjo tacere quella dt S. Martino .del General Sig.Marcbefe di Pareli* cognato del vivete 
Signor Conte dì Pocapaglia Capitano nel Regi mento delle Guardie, e Gentil buomo della Ca- 
mera di S. Altezza Reale.Gradirà V-F. di leggere i valorosi fatti * la condotta d’un Capita- 
no de’più chiari che fian ujciti da quello Regno, nel quale fin dal tempo del Ri Ladislao fi 
rimuova tllu'lre una linea dell’ llluftrìjfima Famiglia FalletthP'utro venne nel Regno da 
fervigi de I Rè Lad'flao creato fuo Consigliere* MarcJ dallo, Francefco n’ebbe il dominio dì 
Rocca Imperiale, Fractfeo Maria Cavaliere infigne dell’ ordine GerofiUmitano ,ej 'arei afe» 
lungo fi aveffi'ad fcrtverr i fervìgi prefitti da Antonio, da Pietro il Giovane,da Ludovico * 
da loro difendenti à Sercuìffirm Rè Aragonefi*d AuJlriacì,veggcdofi quella lutea imparenta- 
ta colle Famiglie Acu£na,Boccapianola,Capece, colla quale molte volte bà imparentato la Fi * 
lomarinc,Matlei,Sìfcara,Spina*d altre nobiliffime*d abiurandomi dalla fu» innata genti- 
Uzza,che riceverà .« grado quejl'atto del mio ojfcquio*c(!o co farle prof àndij/ì ma riverenza , 
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néfé,di primaria Nobiltà, e d”c (Iremo valore, Luogotenéte del Genera- 
le della Cavallcria,Fabrizio Santomango Cavaliere Salernitano Capi- 
tano di tré Compagnie di Cavalli , reftato prigione D.Nicolò d’Oria_ 
Gcnovcfe. Il Filomarino mefcolaeo tra’Nemici , fe ne sbrigò con la., 
fpada . Difficile farebbe narrar tutte Jcfazzioni, nelle quali egli egre- 
giamente adoproffi . E perche mi richiama l’Imprefa famofiffiina di 
Praga in Bocinia, -ballarà accennare, che in trcdcci anni del Tuo tratte- 
nimento in Finndrajnon fri aflédio,battaglia,difcfa di Piazza, in cui dal 
Marchefc Generale non forte Scipione honorcvolmente impiegato . Fii 
in tutti i fatti d’armi , che occorfcro ò nell’cfpugnare,ò nel difendere i 
Forti ne’cótorni dell’Efdufa,nell’àrtàlto dcll’Ifola della fiethua, prefa 
di Rinberg; foccorfo di Grol, ingrcrtò, che fecero l’armi Spagnuolc ne’ 

Stati di Clevcs,e Giulicrs, nella prefa di Vcffel, Scaltre Piazzcjcon tan. 
ta approvazione dell’Arciduca, che defignatagli Carica proporzionata 
al valore , mal volentieri gli diede licenza di tornare alla Patria. 

Nel principio del 161S. vi giunfe, quando il Viceré Ducad’ 

Offiina’ intento inlicmc à travagliare i Veneziani ( che guerreggia- 
vano con 1 * Arciduca d’ Auftria ) nell’ Adriatico, c i Turchi nel 
Mar Maggiore, havea deftinare contro quelli, tré Galere ben cor- 
redate , Sbarcandovi il Terzo di Napolitani dì Scipione Brancaccio , 

Soldato fin dal tempo della fpedizionedi Navarinoavczzo à provar la 
fpada fui Ciuffo degli Ortomani ; & una Compagnia di Fanti hebbe il 
Filomarino in quel Terzo . Fortunato fu quello Corfo ; poiché (lacca- 
teli da Napoli ncll’Agoftojdoppo haver navigato oltre un mefe co ap- 
parenza di tornarfenc fenza frutto , dentro ilGolfòdiCoflantinopoli fi 
lpinfcro le tré Galere, c in varii incontri predati otto Vafcelli Levanti- 
ni , con buona feorta li trafmifero à Napoli . Perciò inoltratoli il Co- 
mandante, avido di nuove prede, nel Golfo,arrivò,e (ottomifeduc Ga- 
leotte Corfarc,dallc quali intefe, trovarli nel Porto del Tcnedo con un alfttt.vit* 
Galeone Sultana ancorato il Bafsà del Gran Cairo, attendendo il ven- “iT" 
to per ricondurli alla Reggia Ottomana .Se ne invogliò il Comandan- 
te in maniera, che non fidandoli d’affalirricovratofotto il canone della 
Fortezza quel navigante Cartello, li rivolfe alla frode . Vellita d’habi- 
ti Turchefchial meglio, che potè, la Marinarla, eia Milizia,inalberan- 
do bandiere fparfedi mezzelune,trafcinando le due Galeotte quali fof- 
fer Maltcli poco prima predate, sii la bocca de’Dardanclli li lafciò ve- 
der dal Bafsà . Creduto quel clic parca,prcgatoà rimorchiarlo in mare 
aperto, dove far vela , c feguitare il viaggio, gli attaccò volentieri lo 
gomene, e trattolo fuori della difefa della Fortezza, fe ne impadroni nel 
modo, che altrove narro,c condurti à Napoli un teforo acquiftato fen- 
za fpendcjrvi una goccia di fangne . Il Terzo del Brancaccio fìi man- 
dato ad alloggiare in Apruzzo,e d’erto più Compagnie dettero in quei 
Quartieri à carico di Scipione Filomarino , à cui ben predo fopraven- 
nc congionturadi nuova fpedizionc , c campo da cfcrcitare contro al- 
tri Nemici della Fede, Ribelli di Cafa d’Auftria , il valore, eia Fe- 
deltà . 

Cominciò nel 1619.1.1 follevazion di Boemia . 'Quello Regno of- 
fendo la parta più alta dell’AlcBiagna,fi difpofe ad cffcrc il Teatro più 
eminente di crudclirtìma guèrra , rapprefentandovi diverti Pcrfonaggi 
i Prencipidi Germania, i quali oltre la poca inclinazione alla Cala d’ 
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Auflria, miravano con occhio invidiofo la feliciti di Ferninando figli- 
uolo di Carlo Arciduca, ilcuicapo ornato con le Corone di Boemia, e 
d’Ungaria , facca loro tropp’ombra ; c con varie machine di Politica.» 
trattavano almeno divertire dalle Tue tépic l’Alloro Cefareo, che pro- 
babilmente gli farebbe toccato doppo la morte dcllTtnperador Mat- 
thias figliuolo di Madimiliano Secondo,Fratcllo dell'Arcidoca Carlo, 
cui della numerofa Prole mafehile da falce di motte immaturamente 
mietuta , non reftava chi fuccedclfe per efferc eletto all’Imperio . La. 
prima nebbia, che intorbidò la Bocmia,fi ammainò da’vapori ambizio- 
fi di certi Signori Eretici,tra’quali principalmente alzò bandiera di Ri- 
bellione Errico Còte della Torre, che da Matthias privato del Gover- 
no di Carleftein,c da Ferdinando cacciato da’fuoi Stati per la pertina- 
cia dcll’EreGa,affcrrò l’occafione di vendica rii, e far cader di capo agli 
Auftriacila Corona di Boemia . Le cui tempefte prendendo Tempro 
maggior vento per le irrefoluzioni della Corte Cefarea, erano mirabili 
mente crcfciute con la provifta d'armi, di danaro , cd’Amici. Viac- 
cotfe à farvi la fua parte Ernefto Contedi Ma nsfeldialtreti Eretico>chc 
comcillegitimo Figlio di Pier Ernefto già Maeftrodi Campo Generale 
fono Alcfandro di Parma, c più volte lafciato al Governo d e 'Pacfi baf- 
fi, degenerava ancora dalla fomina fedeltà del vecchio Padre,e del Fra- 
tello Carlo di Mansfeld Generale dcll’anigiieria in Fiabdra,c poi Co- 
mandante Genetalc deile Truppe Spagnuolc in Francia, c delle CeCt- 
ree in Ungaria . 

Unitili quelli vagabondi cervelli, compofcro quel moflro di duo 
Capi , che dovea riempir la Germania di terrore , creftar finalmente 
abbattuto dalla fpada di Madimiliano Duca di Baviera. li Màsfeld oc- 
cupò Pilfen , & altre Piazze , siche à Cefare non reftava Fortezza in, 
Boemia fuorché Buduais,dovc Catto Conte diBuquoi a mmafsò alcune 
truppe per refiftere à quel torrente d’armi, che minacciava, c poi tentò 
non feuza qualche riulcita, d’inondaranco l’Auftria. Trà tanto oppref- 
fo da infermità più d’animo,che di corpo Matthiaslmperadorc nel rat- 
fe di Marzo \ 6 19. morendo ,lafciò per l’elezzionedel Succedere divili 
gli animi dc’Prencipi, com’erano difeordi nella Religione . Tentavafi 
da t più differir la Dieta, con preecftodi prima acquietarci tumulti di 
Boemia, à cui s'uni, fcqncndone l’cfempio , l’Auftria fupcriore, tenu- 
ta in freno l’inferiore da Ferdinando , che li trovava in Vienna . S’ag- 
giunfc in Bruna Capitai di Moravia la rifoluzion di quei Stati d’acco- 
munar co’Bocmi i loro inferrili , benché poco prima havedero inviato 
3 Ferdinando tremila Fanti, c due mila Cavalli, i quali udito per lin- 
da ii miovo decreto della Provincia , concordemente fe ne tornarono , 
eccetto Alberto di Valftain loro Generale, (ollcvato poi da Fcrdinan- 
al fupremo grado della Milizia , indi cacciato violentemente dal Mon- 
do, tionfi sàfedall’infaniia,ò dalla fventura . 

DalI’F-lcttor di Magóiza, cui tocca, come à Supremo Caccllicrdcl- 
l’Imperio, citata la Dieta in Francfart,c venutovi Ferdinando, benché 
ripiignalìe il Sadone, e ’1 Palatino publicamente fi proteftade, vinto pe 
rò l’uno da ll’amore del premio , l’altro dal timor della forza, con voti 
unanimivfù eletto Iroperadore a’a8.d’Agofto tòip-Nel qual tempo b 
•Corona di Boemia andava cercandomi Capo, chela volelfe ; impeto- 
che rigettata dall'Elcttor di Salfooia > e dal Duca di Savoja, dall’uno 
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come troppo gravante, dall’altro come foverchio penofa,gittoflì final- 
mente in reità di Federico Palatino, che elfendo d'cla ridimi pcnlìeri,8t 
acerbo così di giudicio, come d’anni, pensò haver cervello dafoftencr- 
la , e l’accettò , rincorato dalle nuove follevazioni dcll’Ungaria , i cui 
Comitati faccano più, che manifcfto motivo di fcuotere il giogo dell' 
obedienza. Tanto più che il Gabor di Tranfil vania non folo ingelofi- 
va le Piazze fedeli con potcntiflimoEfercito di Turchi , e Tranfilvani 
a’confini, màinvafa l’Ungaria alta, andava occupando diverfe Fortez- 
ze . Celare foprafatto dalla rivolta di quali tutti i Dominii Ereditar», 
c poco fidandoli degli ajuti de’Prencipi Alcmani , pafeiutodi fperan- 
ze da'Stranicri, vedeva!! ridotto affai alle firette.Mà perche ugualmente 
regnava in lui la pietà verfo Dio , eia confidenza nel di lui prefentillì- 
mo ajuto, non dubitò accingerli à troncar conia fpada quel nodo più 
infolubile del Gordiano ; c divife le Tue Truppe al Conte di Buquoi , al 
D’Ampicrc, e all’Homonai, riportò molte vittorie de’Nemici , battuto 
il Mansfeld,coftrettoalIa Tregua il Gabor, cacciato il Torre da’Borghi 
di Vienna . In Erbipoli , altamente detta Vvirtzburg di Franconia^ , 
convocata la Dieta degli Elettori Bcclelìa(lici,G formò la Lega Catto- 
lica, dandole perfupremo Capo MalTimilianoDuca di Baviera, dichia- 
randoli ancora à favore di Ferdinando l’Elctcor di Sallònia . 

In quello flato di cofc, il Rè Filippo di Spagna anliofo dcgl’inte- 
refli del Zio Ferdinando, non folo fè, clic l’Arciduca Alberto gl’invialfc 
fette, ò otto mila foldati da’Paeli badi in foccorfo, mà,pcr fuo ordino 
il Viceré Duca d’Olfuna, di Terzi vecchi riformati coftituito un Corpo 
di quattro mila ottoccro Fati Napolitani, ciafcun d’cifi fenza parte del 
Corpo non fragiata di cicatrici, diretti da Nobiliffimi,cvalorofiffimiCa. 
pitani, fra 'quali Scipione Filomarino,dichiarandoneMacflro di Campo 
Carlo Spinello, Soldatefca confidcrabile, e qual poi fi fè conofcere me- 
ritevole di molta lode più per valor, che per numero, fpinfe in Germa- 
nia.Quivi giorni sii la fine di Decembrc 1619.il ripofo, ch’hcbbero per 
si lunga marchia,fù metterli primieramente in Bnduais Piazza d’armi , 
dove il Filomarino entrò Capo di tré Compagnie col General D. Bal- 
dalfar Marradas . -Con quella Gente lì difefe la Città , reflando come 
fpina pungente a gli occhi del Palatino, nel più bel fiore della profperi- 
tà . Indi Ufcitrof ncll’Auftria inferiore attaccata da’Ribelli, opportu- 
namente Scipione foccorfc, e nelle prefedi Tain, Cors,Orno» Pifca, & 
altre molte nella Boemia, didimamente fi fegnalò . Nel bofeodi Racp- 
nitz,pcr cui di Fcrdinàdo,* del Cattolico macchiavano unite le Truppe, 
guidado il Corpo di rifcrva,urtòsi bravamète nel fianco di quattro mi- 
la Fanti , e due mila Cavalli nemici inbofcathche fi coflrinfc à lafciar 
libero il Campo all’Efercico incaminato à Praga , renandovi ferito il 
Buquoi . 

Al rumor di quell’ armi s ifPrincìpe d’ Anhault Generale del- 
le foldatefche Palatine , e Boeme , avvedutoli , che- il colpo anda- 
va à fcaricarlì alle mura di Praga , vi fpedì in diligenza il Torre con_> 
alcune Infcgnc, clafciato addietro il bagaglio, fpeditamente vi fi con- 
duce anch’egli per ftrade infolite, e licurc ; nsoko temendo , non giun- 
gelTero prima gli Auflriaci, & occupartelo il Vaifemberg , che vuol dir 
Monte bianco, ionie poteano battere , e fottomettere la Città . In tan- 
to doppo, che nel congrcflò di Milhaufcm gli Elettori haveano fpedito 
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Lettere Efortatorie al Palatino, acciò volontariamente deponeffe quel- 
la Corona, ch'era vicina ì cadérgli dal capo;ripugnando Federico, non 
{offrendogli il cuore di (tracciarli indoffo con le proprie mani il manto 
della Madia ufurpatai Ferdinando Io profcriffc, c reo lo dichiarò dell* 
ultime pene, che van (otto nome di Bando Importale . 

Per non lafciarii frappar di mano il crine di quella Fortuna, cho 
à Federico ritiratoli in Praga havea volto le (palle, determino (li entri 
re nella Boemia, e con l’cfpugnazione della Capitale, (cpeliir la Guer- 
ra dov’ era nata . 11 Bavaro Gencraliffimo della Lega , e’1 fio- 
quoi Generale di Celare marchiarono per diverfe llrade, e in Budinis 
difpoltc inficine le rifoiuzioni,prima occuparono Pifcha,e lafciatad’tl- 
fen, ben prelidiata dal Mansfèld, per non logorarvi tempo attorno , li 
prefentarono (otto Praga . Poco prima giontovi l'Anhault, facendo te- 
ner ferrate le porte della Città per togliere a’Soldati ogni fperanza di 
ricovero , e perciò coflringerli à vincere , ò à mqrire , crincierolG co tu 
l’Efercito numcrofo nella piò alta parte del monte, collocata, cdifpo- 
(lavi opportunamente l’artiglieriaitenendo per fe il Corno deftro^iin- 
do il (iniftro al Conte d’Holiach • I Cattolici molto inferiori di nume- 
ro, nel pregrudicio del (ito, convenendoli (àlirc un gran tratto di man- 
te cfpoili a] nemico cannone, prima di venir alle mani > confidati però 
nella giudiaia della caufa,ncl Divino ajuto , e nella protezzion di Ma- 
ria Vergine noflra Signora, di cui nella principale bandiera portavano 
dipinta i’Imagmc, li (piccarono a’ 9 -di Novembre i 62 o.animo(àmetttei 
quindi il Corno liniltro comandato dai Bavaro,e fotto lui il C$te Gio- 
vanni Tilli , coperto dal cannone col rifa Ito del Monte; indi il Btiqooi, 
che in nò battaglioni (un dc’quali era de’Napolitani) guidava l’ala It- 
tiiflra,le nemiche fchicreattaccarono, . ... 

Parve ne’principii della battaglia , che ributtato dal giovine An- 
hault , c dal Conte Slich al primo urto dc’Bavari con l’acquidod'alcu- 
nc Infogno, la vittoria piega Ifr a la parte più iniqua . Ma replicandoli 
dalYcterapi Cattolici J'imprelìronc, e da Guglielmo Ver dogo Coman- 
dante alle milizie Vallone occupato un ridotto con tré pezzi d'artiglie- 
ria, prigionia del freondò Anbault , e dello Slich, cominciarono atte- 
pidarc i botuihc poi darli a uiatiiiclta fuga preceduti dall'efempio deb 
la Cavalleria Cofacca>& (.ingara militate a’fìipcndii del Palatino.Due 
bore durò più che il combattimento , la Itrage , fiancatoli pel bevetea 
tanto (àngue il ferro de’Cartolici Vincitori; falvatilì appena molaste 
il Pcencipc.d’Anhault, il Torre, Scaltri Capi, reftando morti da la nà- 
ia Eretici, alberanti prigioni, mokiflirai affogati nel Fiume Molda.ez 
degli A uh risei non (i defleterono più di trecento, reftando in lor po- 
ter tutto il Campo . Il Palatino non intervenuto alla battaglila tnat- 
lina (cquente con la Moglie, c piccioli figliuoli (uggendo da Praga.', 
lafr iò il Ucgnodeco porrado quel vano tieaCodi Rè>chc nò può mai toc- 1 
carfi .dal .Capo d’uit Principe, quadoj’Ambizion vcl'inchioda. Di Pra- 
ga una parte fu prclaa forza, l'altra volontariamente s’arrefe . Il Du- 
ca Bav?ro ditto a nome di Ccfarc il giuramento di Fedeltà, lafciò lo 
Truppe in Boemia, ritirandoli a’iuoi Stati . 

Di quella gloriofa Vittoriequanta parte toceaflc al .Filomarino, 
òcallcmilizie Napolitano, acciò, amico Lettore, non aferiaa a giattan- 
aa le mie parole, eccoti ciò che uè afferma il Conte Galeazzo Gualdo 
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Priorato Vicentino) bravo, c nella penna, e nella fpada, havendo mili- 
tato più anni in Germania , com'egli fleflò affèrifee nel principio dell' 

I itone univerfali) nelle quali non parla della prefen te battaglia, perche 
comincia dall’anno lójo.e diluita menzione ii Nani quando dal Có- ut. io. 
te Oxcftlicrn fù fpedito a trattarco’Veneziani . Huomo che hà ferino 
tanti libri Idorici ugualmente applauditi in Germania, in Francia, io- 
Italia! onde fc non vi lì trovò prelente, potè fapcrnc più netta la verità, 

& haverne più didime notizie per la di lui virtuofa curiofìtà , e dirmi,, 
che ne fecero femprc i Prencipi, e Comandanti Alemani, e didribuir a 
ciafcuna Nazione l'honore guadagnatoli con la propria bravura,ò ma- 
lingnamente foppreffò, ò ncgligctcmére ignorato da qualch’altroldo- . 
rico, che fcrifle in gabinetto. Dunque il Còte Gualdo nella Scena degli 
Huomini Illudri , parlando della battaglia di Praga, e del Filomarino 
intervenutovi, dice cosi : Segnalando/! 'poco doppo nella famofabattaglia 
eli Praga, combattendo con indicibile ardire, & intrepidezza nelle prime fila sàf.rìltm. 
degli Squadroni Napolitani, che furono quelli-fbe diedero la vittoria à Cefo- 
re , e Hoppo rotto, e fugato l’Efercito numerofo de'Ribelli,prefero la ftejfa Cit . 
ti di Praga . Hebbe in quefi’occafione qttejlo Cavaliere grand’ applaufo,noi* 
folo prefica gli Generali, & a tutto l’Efercito , mi atl’ifiefib Imperadore , da 
cui fu cbiamato-.Segnalato Guerriero. 

Ne’Fatti di Carlo Spinello, di Tomafo Caracciolo, e d’altri fò me- 
moria diqueda Illudre Giornata .nella quale oprarono có tato valore i 
Napolitani , cheCcfare fcrivendo al Nipote Filippo Rè di Spagna , li 
compiacque fpccificarc d’haver molto gradito l’opera forte, e fedele di 
quella Nazione, honoràdo il fuoMacdro di Campo Carlo Spinello c 5 
Feudi,! uogo nel Còfeglio di Stato,Matchefato dal Sagro Romano Im- 
perio, & efprimédenci meriti al Rè(com’ancora al Privato Còte Duca) 
cò lettere di tal tenore. Inter calerò s-quorii opera, durantibus proximis per Bei.nnÀùt 
Germaniam exortis bellvrum lumuittbus , in debell ondi t Rebellibut, ér Ini - D “‘. 
midi nofiris,inprimis utilem, & fruttuosa expertt fumus,pracipuì numera- 
dttt llluftris no/Ier,i r Sacri Romani Imperli Marchio, Fidelii, Dilettai Ca- 
relui Spinelli, nof.er Confihari 01, Camerari ui,èr Colonnella! cnecnon Copiarli 
noftrarù auxiltarium Serenifftme Principi Elifabetbe Clara Eugenia Nata 
Infanti IlfpaniarU mitleudaru, Generali! Duttor. £hri pojlquam Serenila- 
tis Vejlrs cum fuppetiis in hot partes vtnifiet,in omnibus quid?(prout pluriu 
Virorum tejlìmonio Nobis confi at) ccca/iunibus, maxime vero in Pugna Pra- 
gtfi,ra lì et otta Fortitudini!, atque eximia Pruderie edidit fpecimina,ut pre- 
clara non minia prefi anrium meri forum , quàm infignium quarumvìs miri- 
tarium Virtutum fibi comparaverit laudem. Noi iguur-^uemadmodum Vi- 
ri hujus peritie , ò- confi anti , quamin eo cognofcimus ,fanguinis prò Repu- 
blica Cattolica fundendi.promptiludiuìfiiigularitcr confidente s, ipfi preditta 
honorifica Mania conferre, atque credere non dubitavimus jta ndem yfdcm 
tuminibus , Strenitatis quoque vefire propenfum animum meritò concilian- 
dum duximus, ère. i 

Doppo il cadigo della ribelle Boemia, entrò col Buquoy Scipione 
nella Moravia, che alla comparfa di quell’armi, piegò di nuovo il collo 
al giogo dell’antica obedienza . Indi trovoflì nella ricupcrazion delle 
Piazze occupate nell'Ungaria dal Gabor di Tranlilvania, unito a’Pren- 
cipi Protcdanti nemici di Cafa d’Audria . Comandò ad un buon Cor- 
po di Fanteria fotto il General Buquoy , affidcndo giorno , e notte al- 
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Icmarchie,agli a (fedii, alle conquide di PoflbnÌ3>Ternavia,Scinth,i>& 
altre Piazze forti, havendo impieghi di confidenza nc’più pcricolofì 
cimenti, de’quali molti occorferoin quella Campagna . Si fcconofcc- 
re per coraggiofo, e prudente nella ritirata,che l’Efercito Imperiale fu 
coftrettoafardali’aflcdiodi Nojails, dove morì il Buquoy, ( àco- 
ftui fucccflc Girolamo Carafa Marchefedi Montcncro) poiché gui- 
dandola Retroguardia, ridurti; fulvo l’Efcrcito infcquitodal Gabor.il- 
la teda di trenta milaCombattenti,fenzachenè la pertinacia de'ptrfc- 
cutori, nè le continue fcaramuccic , che lofaccano marchiare ,c com- 
battere, cagionaflero perdita fenfibile nelle truppe Ccfarcc feetnatedi 
numero, & indebolite da’patimcntiiiVf! che guadagnò una graiidifim.i^ 
lode , ir un merito ejlremo prejjo al fuo Padrone . Alla fpcrienza, & indù, 
ftria dello Spinello , del Caracciolo , del Pilomarino , e d’altri Capi fi 
confidò il vincere le molte difficoltà, & introdurre foccorfo in Polfonia 
cóbattcru dall’Efcrcito avverfario, nella quale occafionc dovendo paf- 
far ara le bocche di fuoco de’nemici , palla di ilio (ghetto lo feri nella» 
gamba, per cui fu in forfè di morire . 

Lo rifpcttò per allora la Morte, c con la diligenza de’Medici refti- 
tuito alla fallita , feguitò ad impiegarla in fcrvigio di quella Cafa , di 
cui gloriava!! cifer nato Valfallo . Pafsò dunque di nuovo con le genti 
di Carlo Spinello nel Palatinato, ove il fuoco della guerra ncll’ifteflb 
ceneri ardeva, non cclfandoi Procedati di forti ire in quelle fcintilledi 
fperanza, che a poco a pocos’andavano edinguendoin Federico. Ri- 
trovoffi nella celebre fazzionc fucceduta nc’contorni di Fràcfort trà il 
Tilli,e’l Marchcfc Federico di Durlach.Una palla d’artiglieria venuta 
dal cannon de’Cacrolici fé tutto il giuoco, poiché in mezzo alle Squa- 
dre del Durlach caduta nel luogo, ove confervavafi la monizione, e con 
horrcndo feoppio dato fuoco a la polvere, tè più effetto d’una gran ini- 
na, mandando gl’intieri Squadroni a trovar la via dell’inferno per aria. 
I fuperditi alla drage non preveduta , più atterriti da quel fulmine ac- 
cefo in terra, che altri da quei, che cadono dal Cielo, raccomandarono 
la fàlurc alla fuga, tra’quali il Durlach con altri pochi . Nè provò me- 
no avverfa la fortuna l’Albcrdat , il quale con dodeci mila Fan- 
ti , e più di ottanta Compagnie di Cavalli giolito ad Hochd picchi- 
la Piazza più fotto di Francfort, nel pallai' il Fiume Meno, fu fopragió- 
to dal Tilli, dallo Spinello, dal Caracciolo , che uniti a D. Gonzalo di 
Cordova, gli davano la caccia. Nè potendo per molti ftratagem- 
mi che ufarte , declinar la battaglia , opprelfo dalla moltitudine 
il Ponte donde penfava falvarfi,ingojò molte migliaia d’anime il Me- 
no, che alle fiamme eterne l’apprcftò breve tragitto : del rimanente, il 
ferro vincitore, fece horribil tagliata, falvatofi appena l’Albci rt.it, ufcé- 
do mollerai fiume . 

Po rt òli! Filomarino la novella della vittoria allo Spinola accam- 
pato fotto Bcrgompfoom . Ma perche il Mansfcld con florido Efercito 
quantunque collertizio,fcorfal’Alemagna, devo (fata la Lorena, intimo- 
rita la Francia, era in marchia per entrar nella Fiàdra(benchcpoi trar- 
rò foco l’Alberftat, foccorfe Aghcnau) furono dall’Infanta Ifabclla per 
fpezzargli i parti, follecitati Carlo Spinello códotticrc degl’imperiali, e 
D.Gonzalo di Cordova, lafciato dallo Spinola à profequir la guerra dei 
Palatinato . Erti perciò con non più di dicce mila Fanti, e cinque inilàJ 
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Cavalli giSti ad Ivoy nel Lueéburg, fi arrifehiarono à far argine à quel 
torrente d’armati condotto dal Mansfcld)dalla cui Cavalleria hebbe- 
ro nc’principii un mal colpo . Giorffc però à tempo il Colonnello Gu- 
glielmo Verdugo, e feco il Filomarino con buon numero di gente fiac- 
cata dal Campo di Bcrgompzoom, prcviftane dal Marchefe Ambrofio 
la necefltrà • Cosi à Fleurii,ò Frorlù nella Provincia d'Ennau, porte in- 
equilibrio le forze , non tardò molto la Vittoria à piegarla bilancia., 
dalla parte della Giuftizia. Gride Iti la ftragc,chc fi fè de'Nemici,nè po- 
co lingue fi versò da’Cattolid, cofiando al Filomarino molto Ardore » 
e continui pericoli, partito con la fua Compagnia d’Archibugieri dal 
Corno finifiro ad urtar negli Eretici, che fopra la FanteriaSpagnuoIa-, 
e Borgognona faccano gran fuoco. Egli con ammirabile ìncreptdezza- 
ribattè l’impeto bollile, nè(quantunquedivcrfide’fuoi con generofa- 
morte cadelficro) giamai fi ritraffé, finche il Mansfeld, rotto , e sbara- 
gliato, potè appena falvarfi con perdita di cannone, ebagaglio. Ritor- 
nò Scipione al Campo dello Spinola , che già dal mele di Luglio dell’ 
anno >62 2.di cui parliamo,tencvaartbdiataBergomfpoom Piazza ì de- 
lira d ? un Canal della Shelda, c preflb il Zoom piccolo Fiume, che nel- 
la Schelda fi (carica - Quivi di Vanguardia nelle trincierò più efpoftu 
all'eruzzion de’Nemici, mentre invigilava alla cuftodia del pollo, Ireb- 
be fopra gli aflediari, che fitto feoppiar un fornello, credendolo niello 
in confufione, 3 dal irono il fuo Quartiere . Mà quanto bene fti la fortita 
difpofta, trovarono tanto più dura la refiftcnza,& oppoftofcli intrepido 
il Filomarino , -fi ritrartèro con perdita Svergogna dentro le mura- . 
Quivi il prefidio numerofo di diccc mila combattenti, l’importibiltà 
di chiuder la via a’foccorfi particolarmente per mare , l’Armatc Olan- 
defi ancorate ncll’inboccaturc de’cauali, tanti Forti feminati in quelle 
Campagne tra’Ncmici , l’iftabilitàdcl terreno , ch’hora allagato dall’ 
acque affogava la foldatefca, hora fcolato da effe le fcpelliva nel lago, 
e fopratutto la nuova unione del Mansfe!d,che raccolte le reliquie dell’ 
Elercito battuto, era penetrato in quei Paefi, & accrcfciute altre forzo 
al Conte Maurizio accampato à Gertudcmbcrg , tutti quelli motivi Jtr- 
durtero lo Spinola à levarli da quell’infelice affedio . 

Doppo volle il Filomarino riveder Napoli , il cui Viceré Ducad’ 
Alba lo fèSargentc Maggiore della nuova Milizia del Battaglionc,che 
fi formava della Provincia di Calabria Ultra,c nel 1625. con la Carica 
fletta nel Terzo del Marchclè di Trevico , mandollo à Milano . Cono- 
fciutolo già altrove il Governador di Lombardia Duca di Feria- , 
ficuro di fidare in mano di prudente , & intrepido Comandanto 
la Città , c Cartello di Tortona, Frontiera dello Stato, £011 pre- 
fidio di tre mila Fanti, e trecento Cavalli, le nc raccomandò il 
Governo, ch’egli difendendo, c fortificandola Piazza con la Loli- 
ta accuratezza per tré mefi foftenne . Trasferitoli d’ordine del Feria- 
in Alefandria, di là con diccc Compagnie venute nuovamente da’Na- 
poli, marchiò verfo ilGcnovefato ,dovc l’armi Savoiarde, e Francefr 
faceano continui progrefli . E perche il Rè Cattolico importa al Duca- 
di Feria la difcfà della Republica,havea ancora concertò Fra Lelio Bra- 
cacelo per Generale dell’Armi Genove!? , fiotto quello famofo Duce fi 
fegnalò il valore di Scipione nella Riviera di Ponente, particolarmen- 
te negli acqui Hi d’Oneglia, Albenga, Porto Maurizio , & altri luoshi . 
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Il Viceré Duca d’Alba nel métre levati due Terzi di Fàtcria Na- 
politana,uno rje dettino al Filomarino có Lettere Patenti fpcditcgli da 
Napolia'i8.di Luglio 1625. Perciò egli ritornò àMilano per unirli aU 
l’Efcrcito grande , che ufeir doveva in Campagna col Feria , il qualo 
gareggiando con l’Alba nell’honorarc si mcritevol Sogccto, lo dichia- 
rò Maertro di Campo del Terzo Vecchio dc’Napolitanh porto di parti- 
colariflìmaertimazione , effendo un Reggimento di poco men che cin- 
que mila Fati,dc’più floridi, che fi fiano mai veduti in diete quelle Guer- 
re fra alcuna delle Nazioni, nel quale venero Tempre, come nel più vec- 
chio, à riformarli altri Terzi Napolitani-che militavano in quello Sta- 
to. Perciò il Filomarino comandava ad una Legione di Veterani folda- 
ti qualificarilfimi per Nobiltà,e per valore, che poi furono Comandano 
di gloriofa Fama, come Tiberio, e Gioan Battifta Brancacci, Gafpare, 
e Francefco Toraldi , Ferrante dc’Monti , Luigi Poderico ,Franccfco 
Tutravi)Ia,& altri infiniti Capitani , che fi pregiarono d'havcr apprefo 
l’Arte militare da si nobil Macfiro.Molti anni Scipione con quello im- 
piego fi trattenne nello Stato di Milano; elfendo Tempre in moto con le 
Tue genti per le guerre del Piemonte , del Monferrato, c del Mantova- 
no , diportandoli qual può crederli, come degno Capitano di si ho- 
norato Reggimento. Ncll’alTedio di Vcrrua luogo picciolo del Duci, 
di Savoja, mà importante, fopra una Collina à delira del Pò, nobilitato 
dalla viril difefa,con che fiancò il Duca di Feria,il Filoaurino haven- 
do il Quartiere adeguato verfo Ponente , c perciò più difficile ad ellcr 
foccorfo dal Campo Gcncrft:, e più cfportoad eficre infettato dal Fot- 
te Prefidio di Verrua, fupplivaconla vigilata propria, e col valore de’ 
Tuoi allo fvantagio del fito. 

Se neavviddcrogli Attediati, e penfando di fare qualche boom, 
colpo, forrirono più di millecinquecento Francefi comandati da Mon. 
sù di Valensè, c chetamente di notte marchiado, diedero fopra le Trin- 
cee Italiane , ov’era Scipione con le Tue genti . Egli riparando a’pri- 
mi infulti,e fitte volger le fpallc d quel fùriofo Squadrone,nelafcióda 
quattrocento trucidati fui Capo, il rimanente ritiradofi con prigionia 
di molti buoni Officiali, e dcH’iftettò Valensè, che fù poi il mezzo, col 
quale il Generale Caracciolo prigion di guerra del Duca di Savoja-., 
riacquirtò la libertà . Inpcrcioche non ottante la ripugnanza del Duca, 
di rilafciare il Caracciolo, e fidanze de’Milanefi, che il Valensè fi cà- 
biaffe col Macttrodi Capo Ludovico Gualco; 11 Feria contuttociò ba- 
vendo riguardo, e alle preghiere del Filomarino, &al dritrodelliGiu- 
flizia,chcdel valore moftrato da’Napolitani nel refpingcrc la fortini 
c farii Comandante prigione, un Cavaliero Napolitano godette il frat- 
to , (aggiontovi l'ordine del Rè di Francia al Duca di Savoja ) volle fi 
faccffc il cambio à piaccrdcl Filomarino; il quale, sloggiando TE- 
fercito da Vcrrua , tornato à Milano , fu da Sua Maeftà dichiarato del 
Confeglio Collateralcdi Napoli nel 1626. a (regnandogli ancora uni. 
Compagnia di Cavalli d’ordinanza , la prima che vacatte nel Regno, 
l’Habitodi San Giacomo, & una pcnfionc di mille duccnto annoi 
feudi . 

Riacccfa poi più cruda la guerra in Italia per la fucceffionc del Du- 
ca di Nivcrs allo Stato di Mantoa,& cfpofta quella nobiliflima parted’ 
Europa allTntercffc, all’Ambizioncivenendo occupata da’numerofiE- 
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I Icrciti foreftieri, Scipione affittò in tutte quelle fanguinofe Campagne; 
fcgnalandofi la di lui virtù , cl valor del fuo Terzo allorché da Pisdc- 
na fi cacciò l’Inimico, fattolo ritirare oltre il Fiume Oglio nel Mantoa- 

1 no, dove ftando gli Efcrciti à fronte, e con fpeffe fcaramuccie bevendo 

non poco fanguc lefpadc, tutta l’Eftarc non hcbberol’armi un giorno 
di ripofo.Ivi eretto un Forte Reale, lardatovi alla difefa Tiberio Bran- 
caccio Capitano del fuo Terzo, di cui poco appretto fi fcrivcrà, à lui lù 
incaricato il Governo di'Crcmona, fofpettandofi di nemico attacco.Vi 
flette fino al 1629.0 tenne da’confinilc hoftili invafioni lontane, eflcn- 
do fattola di lui direzzione oltre il Terzo vecchio dc’Napolitanigià 
detto, molte altre Truppe Spagnuole,& Alemane . Succclfc il Marche- 
fc Spinola nel Governo di Milano, e calò da Francia il Cardinal di 
. Kichclicù con venti mila Fanti, c due mila Cavalli, co i Marcfcialli di 
Criqui, della Forza, c di Schomberg,& inviato il Criquì à Pinarolo con 
la Vanguardia a’ao.di Marzo idjo. & a’2 i.giontovi il Cardinalecol 
grotto, piantò Tubilo l’attedio , edifpofe le batterie contro la Piazza^ , 
forte da per fc, mà non proveduta di gente, fenza la quale fi è pure fpe- 
rimentato , ch’ogni Cirrà, quantunque inefpugnabilc , cede finalmen- 
te alla forza . Pinarolo patteggiò immantinente la refa, mantenendoli 
ancora qualche tempo il Cartello à divozione del Duca di Savoja ,0 
lo Spinola chiamato il Fifamarino in Piemonte , l’inviò con D. Mar- a .^ s „„ 4 ' 
tin d’Aragona , econ la Vanguardia di quattromila Fanti , e fcicen- k -m.W. 
to Cavalli per introdurvi faccorfo , mà perle ftradc dirotte non poten- 
do giongcrc in tempo, fi udi la refa del Cattello . 

Mentre era intento allTmprcfa di Mantoa il Collabo General de’ 

Ccfarei , il Marchefe Spinola Governadore , (occupate dal Figliuol 
D.Filippo le Terre del Monfcrrato)ful fine di Maggio iójo.polc l’atte- 
dio à Cattale. Quivi mancando i due Maeftridi Campo, Marchefe-» 
di Campolattaro attènte, e Mario Galeota morto , guadagnandoli il 
pollo alla porta detta di tré Venti , per ordine dello Spinola à tutto il 
Quartiere de’Napolitani comandava il Fifamarino , dalla parte della.. 

Città, Pollo degno di lui , per la fammi difficoltà dell’attacco , del 
quale dice Pittorico . Il primiero ( de’quattro approcci ) di cui fu data catiM.it. 
cura a Napolitani del Matjlro di Campo Filomarino , era in dritto vtrfo 
quella parte della Città , che fi chiama de' tré Venti , ér era fottopojlo ad 
alcune fortificazioni fatte fuora delCafiello infilo rilevato. Epercbeil mu- 
■ ro detta Città con quello del Caft elio formano un angolo in dentro , che rie - 
fee ir forma di forbice > nel quale agli oppugnatori conveniva colpire , re- 
Jlava però l’oppugnationc da quefta parte piu difficile , e pericolofa . All’E- 
'fercitoSpagnuolo più nocque la morte del Marchefe Ambrofio Spino- 
la, celeberrimo nelle guerre di Fiandra, e Gloria dell’Italiana Milizia^* 
fgravatofi della corporea falma a’2 5 .di Sèttcmbrc > che giovaircl’ac- 
quitto diCafale , c fuo Cattello , refa al Succcttore Marchefedi San- 
ta Croce * «matta in mano de’Mo'nfcrrini la Cittadclla,comandattdal 
Duca di Mena, clottopoftià unCommilTariodcll’Imperadorejincui 
nome teneaG ancorala Piazza . Ciò fcgui a’2 6. d’Ottobre , doppo che 
venuti i Marcfcialli della Forza* di Schomberg, di Marigliac con quin- 
deci mila Fanti , e due mila Cavalli al faccorfo, rifolutofi nella con- 
fusa (in cui il Fifamarino fu di parere fi combattette nelle trincierei) 
di riceverli con l’armi in mano * nel punto di principiarli la zuffa , da- 
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,to fuoco al cannone , & ufeito con la Cavalleria Ottavio Piccolomini 
' à far fperimcnto dcll’ardir dc’Nemici ; con gli ulivi della Pace con- 
chiufa in Hatisbona , portati in bocca dal Mazarini , s’inghirlandaro- 
no l’armi , cl Santa Croce à Milano riconduce l’Efercito . 

Il Filomarino in quello altedio comandando à più di tré mila Có- 
battcnti , fognaioli tra’primi -Capitani dell’Etercito > affaticandoli 
notte 5 e giorno à ben munir le Trincicre, che egregiamente difcfedal. 
le reiterate fortite del Toyras, le quali (perche gli attacchi de’Spa- 
gnuoli , Alcmani > e Milaneficranoaltrove contro la Cittadella) tut- 
te indrizzavanfi al fuo Qi>areicre . In quella de’ n. di Luglio , corno 
11 Toyras feco portò quali tutto il Prclidio della Piazza, checomaa- 
dava , costrutto l’alloggiamento de’Napolitani li mife in armi, 8 tal- 
l’impctuolò alfalto de’Franceli con tal valore il Filomarino li oppofo, 
che rimallo il Campo ingombro di Cadaveri, c fattali molta ùngo 
da chi infultò , c da chidifcfe , li ricacciò dentro. le mura , riportan- 
do Scipione dal Marchefc Spinola cordiali abbracci , & immenfelo- 
di ; perche tutto lo sforzo Nemico non potè guadagnarli un palmodi 
terreno, dove à lui era allignato il Quartiere . Cinquecento Soldati 
licófumarono quelle fortite, c tra gli Officiali vidde pofporrc la vita all’ 
Honorc Fracefco Protonobili(Iìmo,c Fracefco Fclingieri Sargenti Mag- 
giori, l’uno del Terzo del Filomarino, l’altro di Mario Gàleota, Geroni- 
mo Caracciolo, Sforza Colfa,Ago(lino Capuccio Capitani, e molti altri. 

Rcfpirando dunque aure di tranquillità , doppo tanti fangui- 
noli temporali di guerre 1’ Italia, pafsò con l'Hfercito condotto 
dal Marchefe di Santa Croce in Fiandra ; fu aU’afTcdio di Franchen- 
cal,c vi entrò co’fuoi di prefidio.Mà bifognandogli ritornar nell’Italia, 
fu proveduto il fuo Terzo in pcrlona di Gioan Toma fo Blanch , ade- 
rendo cosi l’Infanta Ifabella Vedova dell’Arciduca Alberto nelle let- 
tere Patenti , che fpedì al Blanc . Por quinto por haver concedide licert- 
ela para ir à Italia al Macjìrt de Campo Cipion T riamar ino, efià al prejtnlt 
vaco e I Ter fio de Infanteria Italiana, tcnquejìrbia en afte fcltcrfimo Extr- 
cito del Rey mi Senne , y combenicndo , ó-c, Che tornaffe doppo fei meli 
gli comandò l’Infanta PrcncipcfTa i gionto nondimeno in Napoli, 1’ 
inviò il Viceré Contedi Montercy con carattere di fuo Luogotenente 
nella Provincia di Terra di Lavoro prima, per fopra intendere allo 
leve di Milizie de’Baroni , ScUniverfità, deiìinatepcr Ifpagna, poi 
in quelled’Otranto , cdiBari, ( ove parean rivolti i dilegni dell’Ar- 
mata Ottomana) à governarne l’armi , che con tutra diligenza efegui, 
I.i (dando fortificate le Piazze maritime; rimandato alla Provincia di 
Barialtre due volte , che la Fama d’avvicinarli Vele Nemicheperfua- 
fc il Montercy neccffaria aii* enfi odiaci quelle- fpiagge aperte la prc- 
fenza di Scipione . Nel qual tempo dichiarato Macftro di Campo d’ 
un Terzo da levarli in quella Provincia , & raccomandatogli il premu- 
nir le Piazze , contro le quali poteflero haver mira i Nemici , alle For- 
tificazioni di Barletta aggiunfc una Mezzaluna , l’altrc Città pofe ina 
sì valida ditefu, che già più non tcmcvalì l’invaCon minacciata. 

In fomma ncll’occorrenze de’continui folpetti , in cui l’Armato 
Ottomane, e Francefi teneano quello Regno , alla di lui fìcurtà fagri- 
ficava il Filomarino la propria quiete . Dai nuovo Viceré Duca di Me- 
lina de las Torres, con autorità di fuo Luogotenente fu rifpcdito nel 
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tfj8.alle Provincie di Capitanata > Contado di Molife , e Terra di 
Bari , per prevenir nella difefa gli apparati > che da’Porti di Francia , 
e da’mari della Turchia dicevanfì detonati contro Monte Sant'Ange- 
lo. Allorché poi nel 1640. (con altra intenzione , che di far una co. 
rio&cóparfa)s’accoftòà Napoli con Armata potente l’Arcivefcovo di 
Sordeos , Cubito d’ordine del Medina Scipione tornò in Terra di Bari» 
tr-ntcnendovifi lino al i^a.nelquaPanno gli Hi commcfTo il Governo 
d ’Apruzzo per 1 movimenti d’armi » che s’udivano nello Stato Ecclc- 
fiaftico; mà rincruditafila ferita, che ricevè nella fpediz ion d’U ngaria» 
e : adotto ad infermicela complertion di Calure, fù coftretto tornar à Na- 
poli, dove ne’Confcgli di maggior premura, in particolare nelle Giunte 
militari, continuamente impiegato , al fervigiode! Rè, 3c all’utile del- 
la Patria dedicò ancor la vecchiaia , che finalmente à quarantacin- 
que anni di terrena Milizia » puòfperarlì, che con eriftianiflìma mor- 
te nel «647 • ponefle fclìciflimo fine , per offerii principio della beata- 
Eterniti- Nel CeflàgeCmo fecondo dell’Età , pianfe si geneaofo Ca- 
pitano, e sìdegno Figlio la Patria! Cavaliere ammirabile per tutte 
le patti , che portano integrare un Eroe non men tremendo a’Netnici 
del Tuo Rè, che amabile à tutte le Nazioni, commendato da quelli 
ftefli, che nc invidiarono la fortuna . Fìi fepoltoin Sant’Apoftoli do* 
Padri Chierici Regolari Teatini , nella Gentilizia Cappella , degna dì 
notarli nel Catalogo delle piò cofpicue fagrc moli d’Italia , tutta di fi- 
nitimo marmo bianco, e capricci di fcoltura, con fette figure di prodi- 
giofo mofaico, fra le quali il fuo Ritratto à finiftra, à delira quello del 
Cardinale Afcanio fuo Fratello , con si propria eforeffion di colori non 
artificio!!, mà naturali, che di giungere à quella finezza fi pregiarebbe 
il pennello . L’Iinasjine però di Scipione (colpita più chein diamante, 
è rimatoi indelebile in petto alla Virtù , c nell’animo generdfo de’fuoi 
pidìuoii Alfonfo Duca della Torre, marito di Camilla Filomarino , e . 
l’Abbate D.Gennaro ambedue ródendo più chiare le ceneri del Geni- 
tote, e le antiche glorie della Stirpe , 
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Quella Signora Napoletana Tua Ofpite in Roma, chcj 
faceva fupcrba pompa del fuo Mondo donnefco(a il- 
eo ne’più (empiici Secoli Servirono le Dame all'oflc- 
tazionc, calla Vanità) Cornelia Vedova Madre do’ 
Gracchi) additando due Tuoi Figliuoli Tiberio, e Ca- 
io : Et bttc, inquir, ornamenta meafant . Ella dalla ri- 
gida difciplina , conia quale aducavali , indovinò 5 e 
vidde la'riufcita di quéi felicitimi allievi, che inbevuti della Materna. 
Virtù, feontarono la perdita d’altri nove Figliuoli, che al lutto della Ve- 
dovanza aggiunfero il dolore dell’orbità. Ad ambedue valfc la lingua, 
e la mano, (lette bene indoflò la Corazza, e la Toga. Mà laMaeflà del 
volto , la compolìzion de’codumi , il zelo della Giudizi.! , l’ardir nelle 
guerre ,. furono ammiratili Angolarmente in Tiberio . Nelle frequenti 
(confitte riportate da’Romani fotto Nuuianzia(riferbatone l’eccidio al 
braccio di Scipione) nel più evidente periglio d’cfTer l Efercffo truci- 
dato fotto il Confolo Cajo Mancino , c redar dimentico in Ifpagnail 
. Nome, non che l’Imperio di Roma, Tiberio allor giovinétto, e Qucdo- 
fuj» i re > hor follcvando con l’cfempio del fuo coraggio la pufillanimità de’ 
Soldati, hor frenando con auree catene d’eificacc eloquenza le furie de* 
Numantinj, non meno di ventimila Cittadini tolfe di lotto al ferro mi- 
naccévole della vendetta . Cosi amaco, e dalla Milizia, e dal Popolo, 
che fi vidde in Roma la Plebe offerir facrificii sùla tomba di quel Se-- 
siiti!, ut. io. ^idcó,' C fi udi vantarli Cornelia : H ubere tandem Filiorum Corpora di- 
€sf. 15. g nafuii uirtutibus fepulchra . 

Può un’altra Dama Napolitano odentare alle Romane Ma- 
trone , ornamenta fua , in un lòlo Tiberio Brancaccio , non giàquanto 
può recar di contento ì Nobile Gcnitrice,mà d’honorc à tutta la chia- 
ridima dirpe,cdi pregio alla Gcntililtima Patria.Ugualc à Gracchi nel- 
la facondia, nella moderazione li fupcrò, nella Fama ofeurò molti Ca- 
pitani d’Italiainel filo della vita gli furono avare le Parcheimà trét’an- 
ni di non interrotta Milizia gli meritarono quell’immortalità, che fuol 
mantener vivi gli Eroi nella lode dc’Podcri . Sopra tutte le fuperdizio- 
ni della Romana Plebe sù la tomba de’Gracchi , devono prezzarli le 
Reali cfpreflìoni di cordoglio del Maggior Monarca d’Europa Filippo 
Quarto, che la di-ini pèrdita vivamente fentcndo,prcfentatagli dalCó- 
fcgliodi Guerra Confulra per provedere il Pododi Generaledclla Ca- 
valleria, la rimandò indietro, aggiungendo . Prima è neccjjarw,cbe per- 
da la memoriadi Tiberio .Brancaccio . PalTato appena il terzo ludro del- 
l’Età, fìi introdotto alla Scuola di Marte fotto la difciplina del fecondo 
Scipionedella medefima Famiglia,Ma'edro di Campo,con carica d’Al- 
ficre della di lui Compagnia, c col podo di Capitano di Fanti rimune- 
rate le molte modrc di valore date nelle guerre Lombarde ; perche ri- 
’• - o ", ■> è* fuo- 
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Airilluftiifs.&: Ecccllcntifs. Sig. > c Pad. Collcndifs.' 

IL SIGNOR 

DtFABIO capece galeota 

Duca della Regina, & Utile Padrone deJFcudal palio di Canne , 
Cavaliere del Ordine di Calatrava &c. 

L A Cortefia quanto più diffìcile a ritrovar fi , tanto più gloriofa fi 
efperimenta ne'Gr ondi. Par ch'ella non faccia buona lega coni 
altera de'N atali,e fi pregiudichi alla Nobiltà il piegarfi agl'inferiori., 
ma veramete in ciò i Prìncipi partecipano del Divino , perche falliva- 
no l’altrui b afferma fetida fendere dal lor gxado.gue fi a è principali Jfu 
mo pregio di F- E. la quale altretanta F mani tu ha fortita dal proprio 
genio, quante grandezze eredita dagli Antenati . Non, che io prefunu^ 
publicar le glorie di una famiglia ugualmente antiebiffima , efpettabi- 
liffima per tanti feudi, e Domini j.per cariche, e Dignità domefiiebe , c_, 
M ilitari,bafiando ricordare un Fabio T eforiere Generale del Regno, e 
Genitore di F.E-un altro Fabio-, ed un Giacomo Reggenti di Cancella- 
ria-.lntelligenze motrici della Crifiiana politicai veri Padri della Pa- 
tria poltre a tant i , che s) degnamente Mancano le trombe della fama. 
Ma quella, che rapifee l'ammira rione , e l offequio di tutti , e f affabili* 
di F.E.Firtù tatofua propria, che le fmbra innata con l animo nobile, 
t finterò. Sicuro perciò di riportarne cortefi gradimento, le offerifeo il 
. Ritratto di T iberio 'Brancaccio fuo congiunto per la Signora D Euge- 
nia 'Brune accia figliuola del Sig D.Fracefco, dellamedefìma lìnea, e de- 
gniffìmaConfiortc di F. E- di cui con ambifitoja firvilù ■> inchinandomi 
al di Iti gran merito, mi publtco ai mondo . 

Di F.E. ■ 


Napoli 3 3. Maggio tS)f. 


r>t i«» 


Devoti fi» Scrv. QbHgitift* 
pvnù Auc. Kuiiuo. 
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fuo saffi; il fito Nome anco nel Mondo deli’acquc,(}ipendiò i venti.q ni- 
do montato si» » Vafcelli Napolitani comandati da D.Francefco Ribc- 
ra perfcorrere l’Adriatico, fi» de’primi i falir fui bordo d’una Caravel- 
la Turchefca, predata fopra Capo di Gatto , mentre minacciava le co- 
lle dell’ulteriore Calabria . 

Di maggiori battaglie erano prcindii quelle zuffe > c terreftri » cj 
mariritne i poiché col ioccorfo, cbed'ordine del Rè Filippo inviò da_. 

Napoli à Ferdinando Imperadore il Viceré Duca d'OfTuna,andò Tibe- 
rio lòtto Carlo Spinello, che códulTe quel bravo Corpo di Soldatcfchc . 

Fù d-viaggio, doppa che li unirono i Napolitani a’Tcdefchi, finoa' 

Praga, un continuato corfodi fcaramuccio, vittoiic, &acquifti, che al- 
trove fi narrano , nè farebbe inutile rendamela memoria , e ripigliar 
quella firada afperfa di molto fanguc , Prodigo fu dei fuo il Brancac- 
cio ncU’occuparuna Chicfetta , ove i Nemici fortificati , impedivano 
agli Auftriaci il prevederli d’acqua da un rivolo ; ndl’affàltod’Orn lo 
colpi palla di tnolclietto in nn braccio,in quello di Pifchen,ncU’imbo- 
feota di Ragonitz , in tanti incontri , ebe pascano il viatico di quella^ 
marchia,di (prezzar i pericoli fu femprecbiaro cfempioa'Soldaei, Hcb- 
be nódimcnoad efferii altresì occafione di lutto nella battaglia al Vai- 
fembergdi Praga, dove controc le bocche di fiioco de’ribelliB.oemi,e 
le lingue ferree degli Ungati brandiffocchi portò con tanta rifoluzion. 
in punta alla fpada le ragioni di Celare ,, pugnando pica à pica , y cfpa- utt. tu. iri- 
da à tfpada,cl\z ddl'ottcnuta vittoria, e delle moire ferite riportatene , 
ritenne mentre viffe nel corpo vifibili i fegni . Seguì l’Efercito vincito-/*" 2 ''^ ' 17 
rei ricuperarla Moravia .eSkfia , c rallegriate all’obedi'enza quello 
Provincie , Tiberio con le Truppe Napolitano , e Tcdefche calate nel 
Palatinato, ne’conflitticol Branfiiic»c col Mansièld narrati altrove, fé. 
conofccrc i Ooliti effetti di fua bravura. 

L’innato defie'deìla Patria lo tirò in Italia, mi fermatoli in Mila- 
tio, datagli uoa Compagnia nel terzo del Marchcfe di Trcvico , lo go- cmif.M n- 
vernòin affènza del Maeftro di Campo per ordine del Generale dello *t°f- 
Cavalleria D.Gefonimo Piraentcllo , LefjzzionifucccfTe ad Acqui, i '“*• 
Verrua , f nel cui afledio, rifpingendo ulta vehemente fortita , fù ferito 
largamente in petto) nel Territorio Cremoncfc, furono altrettante au- 
tentiche dii fuo valore . Onde D.Francefco Padiglu,. allora Gcneralej 
dcll’armi,aila di lui collante difef* raccomandò il gclofo Forte di Cor- 
dova . Trasferii nel Terzo diScipionc- Filomarinocon l’iftclfo pollo 
di Capitano, doppo l’acquino di Vergili , fù due volte Sargentc Mag- 
giore »n ambedue i Terzi diCarlò d¥1la Gatta . Mi non fapendofi iru 
Ifpagna qual tuono feguir dovdfe à » lampi dello fdegno concepi- 
to contro i Favoriti del Rè fuo Fratello dal Duca d’ Orleans, chc-> 
appartatoli dalla Corte, attravetfando la Frane la ,con alcune Truppe^», 
per eongiongerfialMomoranfijcra veguto in Narbona s pensò la pru- 
dèzadi Filippo à premunitela Catalogna governata dal Fratello Car- 
dinale Iniàiitc;: ordinando anco.al Vicerèd» Napoli Conte di Monte- 
rey, che inviaffe buone militici quella partc.Subito nel Luglio i4jJ. 
vi intono fpeditt quattro mila fèttecento Fanti co’loro. Macltridi Ca- 
po Marche!! di Campalattaro,e di Santo Lucito,e fetteceotofmontati. 
gli uni, c gli altri Napolitaniin ventifette Vafcelli,. andandovi Tiberio 
Brancaccio > dichiatat» Tenente di Maeflro di Campo Generale. 

Eeee a Per- 
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Perche nondimeno con l'occhio provido sii i Stati Ereditarti di 
Fiandra» havcaviil Re deftin.no l’Infatc,e quefto difponevali alla par- 
tenza » il Brancaccio hebbe volentieri licenza dal Cardinale» 
di fervido in quel viaggio , e fcco gionfc in Italia . Alla con- 
patfa di quell’Aftro Sereniamo, calmaronfi in tutto le tempefte , chea 
per Genova, ancor tencano quella Regione inquieta. Perciò al Govcr- 
nador diMilano Duca di Feria fu commodo entrar con valido Efcrcito 
in Alcmagna, liberar Coftanza,c Brifac, con acquilli di Piazze coro, 
nar la Fama dclParmi Spagnuole , e cominciar un arringo di nobilit- 
ine Imprefe , che ha vria con felicità terminato , fe il dolore di vedere» 
inai fecondata la buona intcnzione,e le milizie diftrutte dalla penuria» 
e da’giacci > non gli havclfe fpezzata la carriera de'giorni in Monaco 
di Baviera . Il Brancaccio, che havcalofcguito in tutti i pericoli,* era 
fiato à parte della gloria acquiftata, non l’abbandonò quando il Duca 
con criftiani fornimenti gionfe al punto>ch’è il confine della mortalità. 
Fra tanto il Cardinale rafTegnato un altro Efercito di Veterani, pollo 
piede anch'egli in Germania» rinforzato con le rimafte truppe del Fe- 
ria, che al Conte Scrbclloneobedivano, per ftringere vie più Norlin- 
ghen, al Rè d’Ungaria fi congiunfe. 

Quella famofa battaglia, che sbafsò l’alterigia Svczzefc,c fè rial- 
zar le tcfle all’Aquila Imperiale, hò narrato in quefto libro più volte». 
Il Brancaccio fervendo da Venturiere, mefehiatofi tra’Nemici,quando 
X»„; «> iti bifognò cacciarli da un pollo tolto a’Tedcfchìsù la Collina, ricevè al 
' braccio finiflro sì violéto colpo di faffo, fagliatogli da mofchetto,che 

allorlo gittòda cavallo, e poi, come dirò» lo conduce alla morte . Sta. 
«o dunque più horc tra’cadaveri, maltrattato dalle pelle della Cavalle- 
ria, meffo, doppo la vittoria, con altri morti fui carro, per accurata di- 
ligèza d’unfuo Alfiere, fù dall’ammaffo degli eflinti eflratto femivivo , 
nè potè, col corpo tutto infranto, accdpagnatc fino a’PaeG badi il Car- 
dinale, che per un fuo gentil’huomo fe ne condolfc . Introdotto perciò 
in Norlinghen, quantunque fotto accuratiffima cura » fe gli reftituiflo 
la falute alle membra, rcftò lefo nel braccio. Cosi mezzo ftorpio pre- 
feritateli all’infante in Bruxelles, nè giovandogli quanti rimedii l’Arte 
Medica vi applicò, con difpiacer di Sua Altezza prefe congedo,e ritor- 
nò alla Patria . Mà qual’ozio può cfTer grato à chi porta continuisi 
fianco i flimoli della GlorialAppcn^calcò il nativo fuolo Tibcrio,che 
ildelideriodifcrvirealfuoRèl'induITcà partirne. Poiché apprettan- 
doli dal Viceré Conte di Monte^jv un nervo principal di milizie , per 
fodisfare all’iftanzc del Legane: ’Bovernador di Milano premuto dall’ 
armi Savoiarde, eFrancefìcomparfedi qui dal Telino , c minacciami 
la Capitale, fubito,che furono in ordine, Ipedi (oltre mille Cavalli per 
terra códotti da Gioan Tomafo Blanch) fopra ventitré Galere un Reg- 
gimento d’Alcmani , ch’havea da comandare Achille Minutolo an- 
dato già in Lombardia, due Terzi di Napolitani', de’quali Michele Pi- 
gnatello, c Tiberio Brancaccio furono Maellri di Campo , altre quat- 
tro Compagnie di Cavalli fopra Tartancjguidate dal Capitan Giovan- 
n ! *** ' ,e 8 a » feguendoli apprclfo altri quaranta Vafcelli con quattro , ò 
tt.yi, cinquecento Spagnuoli, mbarcativifi Gioan Battifta Orlino, Pompeo 
!" u Gennaro, Geronimo Tottavilla , Romano Garzoni co’loro Terzi di 

Napolitani, 

in. Co- 
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Come autentici, pr uova delie precedenti azzioni , che di Ti- 
berio hè narrate, giovati aggionger quivi ,1' aflertiva del Vice- 
ré Monterei nelle Lettere Patenti fpcditcgli per la Carica di 
Maeftro di Campo, delle quali la più ncceflàm - parte traferivo. 

T por concurrir en voi el T Pentente dt Màeflrt de Campo General , TV- 
berio Rrancacbo las partn , que para tfto fo debea defilar ; y attuto à lo iti Umt. 14. 
bien, que baveyt firbido à Su Mageflad de diezc,Jocbo afios à efia fartela; F,t *' l(i( ' 
pr. meramente tou veynte efeudoi de mtretenimiento enei Ter fin dt Infan- 
teria Napcl tana del Maejlre de Campo Cipion Brancoline ,y luegocea una 
Compatita , ballando tu en lai ocafitnet , que en vutfiro tiempo fi ofreptero» 
en In Galeone i del cargo del Almirante Rìbera ■ T pafando defpues à Ali 
malia (onùnuafltys àfirbir alti en la) del Socorrode Boemia, prefa del Ca- 
chilo de Cberi, fylio, y toma de Orn, fiondo alti bendo de un mej'quttazo en 
un brapo,y en la toma dt Ptfcbin, r renqutntro del Bofqus de Ragonitz^ue 
baviendo os embtads à gazar à quella Iglefiajaganafieys con muebo vaiar, 
y en la batalla de Praga ,con qutjl a de Moravia, y Slefia,y de mai mattone t, 
quefeofrtpitron en aquelta Campana. Defpues en et tfiaiode Milan , y 
Piemonte ballando 01 quando ft bechi el Euemigo di Ayquat,cn el fitto, y re- 
tirada de V etnea, y en la fortida , que bizoen el Quarte! de tot Italiano 1, 
rebutandòle voi con btucho ammo,qucdafteys berida de un feopetazo en el pe- 
tbo,y en loda la CampaSa del Cremane s, en lai efearamuebai, que alti 
cfrCfitnn, y baviendo gobtrnado por algun tiempo el Fuerte de Cordobacpor 
arde n de D.praufifco de Padilla,entonfet General de aquellat armai ,y en 
* 1 T trfio de Maeftrt de Campo Cipion ptlomarino, donde teniadei vuefirà^, ‘ 

CempaSia;yfid$ defpues bar gemo Mayor de loi T erpici, que tuvo en difett- 
ici ticmpoi el Maejlre de Campo Carini de ! a Gala. VI timo mente con et 
cargo que os provcbtmoi tu el ano dt mil feyfientoi , y treynta , y dot deT be- 
ni tn’e dt Maejlre de Campo General del Tjercito ,qut de orden de Su Mage- 
fi ad imbiamos al Prinpipado de Cataluut&dendtfuìJleji /irbtendo diete cor, 
go, balìa que bizijltys de jafiou del,y con li ceti pia de Su Allei SenorCardenal 
Infante fufleys firbiendo perca de fu Perfona en el viaje, que bizo à Italia, 
y de alti à Alimonia ,y Piantici, ballando osen lodai lai ocafiones , que f«-j 
il fe efre pierò», pamcularmente quando el Duque de pena paio conti 
Exercite, que tenia àju targo, ala Alfatia, bolvifteyi vos àfirbir jegunda-, 
vez el dieba cargo de Tbenicnte de M aeflrhdc Campo General > y ts halia- 
finr enhl focorro dt Cojianza, y Brifac, prefa di quatto Ciudadet, y de mai 
fa(ìiones,queJucedierontn Alfazia,y Baviera, y en la Batalla de Norlmgb, 
adonde paleafleys cara à cara con el Bnemigofahendo beviti» en un brapofin 
biendo con particularjatisfapioit de vuejlroi Supcriora . • 

Sbarcate àGcnova,e per terra giontc i Milano le Truppe, volle il 
Marchcfc di Legancs affidile ilMarcfcial diCfiquy,c’l Duca di Savo- 
ia in Tornavento , comma flit atroce la pugna , non potuti cacciar da_, 
quelle trincierei Nemici » la perdita però fu iuperaw dalia gloria del 
tentativo, e l’ahiirc accrebbe forze al minor fi uinero dc'Spagnuoli . Il- 
Brancaccio sì egregiamente vi oprò,cù#havcndflne jlLcganeateftimo- 
niigli occhi fuoi, morto combattendo Lucio Boccapianola mentre ri- ** 

tornava dalle fcorreriedi Vercelli, à Tiberio diede ancora il di lui Tcr- 
aoj el Rè vi aggiunfc la Dignità di Configgerò Caìlaceralc,i»na Eccle- 
fiaftjca pendone di cinquecento annui feudi, e la mercede dellUabito 1 
di San Giacomo, che >diftratto da vatii impieghi , vcftì poi in Napoli 
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a’ t a. di Marzo 1641. per mano di Nicolò G i odici PrJci^e d i Cellam are 
Cavaliere dell’Ordine ifleffo.Ciò fu doppo.chc Tiberio per ordine del 
... ,, Lesanes ufeito da Alefandria,dov’cra col Tuo Terzo in Prelidio'; coru 
CtpM.il. n- o Clt ijggi 0 , c molta artiglieria, avviatoli verfo Valenza , indù., 
Sariiranna pervenuto, doppo quaranta colpidi cannone occupò quella 
Terra, c poi unitoli à Carlo della Gatta, fatigò affai nell’affedio di Ste- 
rni, perche dalla parte de’Napoliratit pi uberamente battuta, col Gatta 
parlamentò, c li refe à patti . E liiTOlmentc dapoi ,che per avviare a_ 
loprìftanti pericoli d’invaiione minacciata da’Turchi,prima nella 1 ro. 
vi a di Tetra d'Otraruo/comc appi edo in quelle di Principato citra, 
Balilicata, Capitanata, c Contado di Molifcjandò Vicario Generale, 
e Guvcrnadorc deli’armi con fpccial prerogativa dellMwre Ego . 

Non guardando al bifogno,ct»'havca di ripofo,gli li tendeano lot, 
fribili le perpetue fatighe di ranci impieghi dall’amore , c zelo vcrlo il 
fervìgio del Aio Monarca - Perciò tanta filma faccanc il Viceré, chea 
quantunque rhavcffcdcllinato Capo.c Conduttoredi dodeci Compaq 
gnic di Cavalli Napolitani pronte per marchiar verfo Milano » mutò 
nidi». n.Af prudentemente configlio , e ritennelo prelfo di fe all’avvilo , che coru 
“ 4 °’ numero grande di Vafcclli, pir afùlire il Regno, veleggia vaFArcive- 
feovo di Bordcos . Nè fi) faifa la Famadmperciodhc nel fettembre del 
1640.4 vele gonfie (oltre i Brulotti , c legni da carico ) quaranta Navi 
di guerra «'apprettarono aiìa Città . £ benché ii faperfi > che non con* 
duceva milizie da intraprenderne con honore l’acquifto , pian piano ta- 
céffedileguarli dall’apprenfion della Plebe il concepito terrore , acciò 
nondimeno li teneffe lungi orma di nemico piè dalle (piagge , à molti 
Cavalierini alfegnata la cuftodia delle marjncoccupate da’Fa nti , o 
Cavalli! il Promontorio di Polilipo dato in cura à Tiberio Brancaccio, 
fòia punta, che diede in fronte a’Franccfi- Munitolo di buona artiglie- 
ria, & erettovi un forte, di cui, tcftinjonìi del valorofo Aurore, appai- 
no tuttavia! vcftiggìjda quel Capofii la fcntinclla vigilantilfima della 

■ Patria» impedì lo sbarco a’B.ignuoli, dove comandavano Antonio Ba- 
tik Duca di Mari, nella , e Snpioned’AfflittoCavalicri nelle gucrrej 
invecchiari. Cò’thlmmi inceffinti del cannone , le da Nilida allonta- 
nare l'Armata , che prefi tré Vafcclli mercantili nel porto di Baja eoa 
tifaci di molto (angue, indi piegò il bordo vcrfo-Proycnza . 

Non'pafsò oziofoil tempo, che trattenne!! in Napolr, poco 
godemìo la domcflìca quiete , & applicato à governar le accen- 
nate; Provincie- Mà 1 ’ animo Reai di Filippo, deflioatcgli mag- 
giori Cariche, gli lì efpreffe in una lettera, in cui li feorge qual 
(lima faceane Sua Maefti , e dice così. ElBey . D. Tiberio Bran- 
cacho . Ili Vaf aliai codia voi , sa punteti vhir ritiradat , en tempo , 
qui fu baiar , y ejpcncnpa et nece/faria » ypuedefer prowebofa a mi 
Jtrhifia . T afu be qutrtite tncar gatto , quo en rieibtendo ojta , vena 
■gpyt a forbirne en Us otnfioMoi Brofontoi do Efpana , enpuefta mayor de 
Inique baveu lenirlo . T confa df vai quo partire)! luogo , cumplitndo con 
vuefirat obligafionei, j con la oxtimafon , qtttya bagode vuegra Perfona , 
y de vue/lro valor. De Saragof* ìq.Novùio 1643. Fati Bey. 

Per giunger predo à Bagiar la mano del munifico Tuo Monarca-»* 
aggionfc il Brancaccio Pale del dcfidcrio alle penne dcVcntbC gÌ 9 nto 
’ in Madrid, inchinatoli al Tuo Signore* ne fpcrimcntò Cubito la deftra^ 
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larga alle grazie, dichiarato del Confeglio di Guerra, ricevuta la chia- 
ve d'oro in legno, che SMaelià gli apriva non folo il gabinetto , mà il 
cuore . Con titolo di General dell’artiglieria dcll’Efercito d’Ayamon- 
te, lo fpedi alle frontiere d’Aragona;e fodisfatto della Napolirana Fe- 
deltà nella cudodia gclofiflìraa di Tarragona,governata fucccffivamcn- 
te da FranccfcoTutravilla , e Francefco Toraldo , à quello follimi Ti- cu w , 
berio Brancaccio, avifandone Andrea Cautelino Capitan Gcncraledi ^.1445. 
Catalogna , che ne ringraziò il Rè , c commendò grandemente l’elez- 
zionc . Entrato appena nella Città, per farne ritirare i Nemici , ebe di 
. largo alFcdio la cingeano, forti con alcune truppe,mà diede in un agua- 
to, e rimafe prigione. Rilafciato sù la parola, gionto à Fraga ne (è con- uttM 
fapevolc il Cantclmo, da cui col cambio d’un Colonnello Fràccfe,pro- 
curatagli la libertà, ritornò al Governo di Tarragona , trovatala fprO- 
veduta, come ne fcrilfe al Rè . Fù con tuttociò ai grande la diligenza-. 
nel premunire i Luoghi all’intorno, che più facendoli temer col nomo , apr. las- 
che con la forza, non ardirono i Nemici dar il guado alla Campagna^ 
vicina, e i Tarragonefi nelle melfi pacificamente raccolte, goderono, un 
imaginc del Secolo di Saturno; ringraziandolodt ciò il Rè,aggiungen- 
do, che sì per non cfporrc di nuovo-la fua Perlina à perigliosi per non H, ‘ l 

fiuzzicare i Franccfi al formale alFcdio della Città , (& apportò l'efcm- 
pio di Rofes) non ufcilfc da’limiti della ficurczza. > c fi tentile sù le di-' 

\ ttà è-w 


« c Da fettanta due lettere fcritte dal Rè al Brancaccio nel tempo,che 
governò Tarragona, chiara fi feorge la fingolar confidenza, che bave- 
-va in sì fedele Miniflro, intento non folo à mantener libere le Frontie- 
re, mà à feminar in Barzellona quelle buone difpofizioni nell’animo <P 
alcuni Cittadini , incui non era fpenta ogni fcintilla'd’amore’verfoil 
Prcncipc naturale, che poi nel 1650, ajutarono alla riduzzione della.. 

Città . Come la corrifpondenza fi nockìde , non può affermati! cofa_, 
dì certo , paifandottà il Rè , e.’l Brancaccio fegretiffimoil negoziata . 

Due lettere nondimeno apportarò, dalle, qualì-il Lettore forìc vedrà 
qualche luce nelle caligini di quedoarcano. • 

El Rey. Ttber'te Brune ac ho Capitari General de la artilleria del Exer- Ut) ( 
(ito de Ayamont,q*(por mi mandado gcbernayi lai armai en Taragona 
Hanje vifìo lai refpuefio* de loi Confidente i, cuyas copiai remitiien carta <*45- 
de 1 .defi e, y fe rea.nozccJ.ena lo mejor , lo que fé dirai però fin embargo de_, 
quefe tiene por fierte, que lai trepai,de que fe compone el Exercitoyfon mai 
numerofai , que lai del Enemigo , et menefier aguardar la ocafion bafta que 
fe juntemy podeyt dar a. intender nofe perderà ,y que fi en el Intenorquttl 
Enemigofe balla en lot puefioi, que oy ocupa , podieftn ebrar con qfifi enfiai* 
de la Armada algun efeflo de caltdad , feria para ptder mejor exeeùtar lot 
Confidente! fui intento!. Puei padri a mi Exercito en feguimiento dtuArcurt, 
y Apndofe la mano con ellat,y la. Annodai que (fiori a la vtfia de Ballo- 
tta, et fierto fepuede promeur talli fucefot , que fe eonfigem interamente lot 
quefedeffean. En orden a efle intento ,.y para J 'aber lo que pueden tbrar 
•vuefiroi Corefpendienui, fer àbito lei efcribayifidiendolet uviferi luego fttt 
definii -, y la forma, y en quanto là pc4r.andtjponer,y afifienfiaque necefita- 
ran, paraque conforme la dfpufifion, y fondamento , que tubiere Je pueda-, 
ajuflar el modo, corno fe baviere de obrar,érc. 

. Tanto innanzi procedè la prattica del Brancaccio, che già alcuni 
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Signori promettevano confignarea’Regii un Baloardo , eia porta del 
mare . Egli ne dièparte al Rè inviandogli le rifpoftc de’Coniidenti di 
Barcellona) c S.Maeftà, ch’era in Saragoza) ordinò s’avvia Ile à quella-. 

• parte l’Efcrcito, acciò impedirti al Conte d'Arcourt, Generale dell’ar- 
mi Fràcefiin Catalogna, il foccorrcre la Città, aviti al cui porto dovea 
cóparir l’Armata Spagnuola,fopra la quale havea da mótare il Bràcac. . 
ciò per condurre à fine la da’lui meditata, e difpofta forprefa ; Scriven- 
dogli il Rè,chc nel punto d’elTer ogni cofa all'ordine, comunicafTe il fe- 
ercto, fin allora occultilfimo, à D.Filippo di Silva, al Cordi Linarcs, & 
à D.Franccfco Diaz Pimienta Comandanti all’una, c all’altra Annata- 
Di tal tenore è la lettera . 

tnt dii •/ & Ro 1- H 'berio Brancacbo , ère. Por vueflras Carta i de 1 1 ,y i l.de- 

Brjj-.M. Jp- fit fe bau vifio las que ban eferito lei Confidente t de Barpelona , y el bueti-, 
fi i^4s, animotion que fe hallanfegun lo que refiere la perfona,que ba venido a tet- 

tar con voi , la difpafifion , y forma , en que Je podran lograr los ofrecitmen- 
tos , que haztn loi bieu-afefioi en aquella Ciudad . T baviendofe confide- 
rado lodo lo que proponenti pare fido batter fido afertada la forma, en que 
te refpondifies, en partieular et querir la geme de confitti fa, que tienen para 
ex tentar lafuprefa, dtfeurr tendo ent retanto en las dijficttltaaes, que pueden 
ocurrir en et beebo i porque , corno conSderais , de vajo de fi e fupuefio 
ft bade yr obranda , y executando lo que advertteren fallando or en lafubfi- 
ftencia, que debe darfe en cahos defia calidad,y refpetfo . De que parapoder 
tener.tmpleadas lai fierzas de Arturt di mailer a,quc nopueda dividirle , J 
• embiar gente defocorrt a Barcellona si menefter^ue D.Felipe de Sylva ten- 

ga entendido al defitto ,y de fu pare f et ,fe bà remi fido copia de lo que J e pro- 
pone, para quepueda dezir fujentìr ,yfe vaya de acuerdo en lo que fe bubie - 
- . re de obrar, porque dentai dette requififo neceffario en efte intermedio , podays 

voi baver tenido rtfpuefta de lo que prtguntafiei a hi Confidente t,y porque 
ei bienjepan que foto fe aguardam, eonbien que bolvayi a defpacbar, dando- 
lei a intender corno Je efptrafolofu abifo, porque ya babeyi tenido refolupion 
mia de afiflirleen la forma, quefe ajufiare. Quando fe diefe cobo, que Ar- 
curt dejemparafe los puefios , que ocupa, por yr a ficorrer a Barfellona , ai 
Exercilo, que oyetlà div'tdidofe juntarà luego,y fiondo Como ferì, de mayor 
numero,y calidad,fi Arourt tomafe tfla refolucionje yri figuiendo, y muda- 
ri lugar à quepueda intentar elfocorro\antes baviendo ocupado el Balvar- 
te, y puerta de mar, que ofrepen, corno es precifoa/ue fe baga primero,que de- 
fembarque la gente de la Armada-, y galera!, ei fieno, que con me)orfier- 
zai, yfeguridad podran fer afifiidoi los bienqfet 1 oi,dand»fe la mano de la-, 
unaparte con la gente de la Armada , y porla atra con la de mi Exercito , 
que reciprocamente obrar an lo queptdrn loi addente t, y fiere neceffario pa- 
ra poder profiguir fui defilai, logrando fu fidelidad ,yla recuperafion de—, 
Calai alt » , •■■■«■ 

là materiale que fi trala te de lauta confideradon , y penden delia-, 
tale i confegurnfiai , que requierefeà conti fegreto,y refguardo,que deve 
frevenirfipara lograr el intenta, T afsi luego que repibayt la rcfpueflo-n 
que qutda diebo, la comunicareyi el Conde de Linaret ,y à Francifco Diaz 
Pimienta, y corno fe 01 dize tu otro dejpacbo.fi pidiere prompta execufiona’t- 
folbereyt Io que mcyor ot pare fiere, yuzgando que de conofido tiene incombe- 
nienteel aguardar orden mia-peri finì me dareys quentade todo con vuefiro 
feulir, temendo entendido , que por fer el pegofio de tal importanda » es mi 

iro- 


Digitized by Google 


BRANCACCIO.' j s3 

voluntad, qui voi os embarqutys e» la Armadi, ì Ga!eras,para que falteys 
en tierra con la gente, que dellas f altere-, por fer necejfario,qué perfona de. 
vueflra piatita , y efperienpia, lagovierne, y tenga à fu cargo . De mas, que 
fiendo voi co quieti feti tenido la corefpondeiiafereys mas bien reabido en 
los animo s de tos que bande yrobrando enejla facìiomy afs's loefecutareys, 
demando en la Plaza la gente, y orden à la perfona, queos paroliere, para-, 
que todos tos Officia Ics, yfoldados, que quedan en ella , ejlen à la futa . Pa- 
ra lo qualfe osembiael defpacbo, que bacon e/la conci Nomare est-, 
bianco . 

Las Cartai, Pcrdoncs,y demas def pathos, que habeys pedidoy contenia 
la Memoria-eque venia con tàt vueftrasfe os remiten con efia,paraque q ad- 
do vengue la ocafion, os valgati dellas . T def de luego podays abifar à tot 
Confidente!, corno quedan en vuejlro poder,y de lodo lo que Jebìziere,y fie- 
re refultado, me ireys dando quenta, temendo entendido,que la gralitud de- 
fteferbìpioferà torrefpondìente àia efiimapion que bari del.Pues fi Je confi- 
gue feria medio no foto para la reduihon de Catalufia,però para efperar otros 
Buenos fucefos en lo demai de mi Monarchia , Los quatto Criados prifione- 
ros, quepide el Capitan Potan,fehà embiado orden à Madrid , donde fe hi 
entendido,que eftan,paraquefe os remitany pueda darfeles liberi ad por vue- 
Jlra mano . Saragopa, &c. To el Rey . 

Mà dalla. Divina Previdenza rifeibata à D. Giovanni d’Au(lri.i_. 
nel 1650 il riacquifto di Barcellona, non hebbero etfetto tutte le potà- 
bili diligenze del Brancaccio ,chc Temendoli ogni dì più aggravarli fa 
ferita del braccio ricevuta lotto Norlinga, fupplicò il Rèdi eccedergli 
il venire à Saragoza,ecurarvifi rutto il mele d’Ottobre.Gli fu negata per 
ragionerà? hallàdofe el F.nemrgo, corno fabeys en Capano ,pcrfifiitndo teda- 
via en fus intentos de carpar à Valaguery que deseparazado defto,en qual- 
quiera forma nife faben los defif.os, que puede tener en todos partes , y cn _> 
particular en e/fa Plaza, que es de tanta importanza, y confequencia-ses ne- 
cejfario efiar con lodo cuidado, y atenpion-, ya fabe la falla que boria en ella 
vueflra perfona, y el enconbeniente, que feria bazer para ora ejla aujenpia , 
de mas de la eottfianzayue bagode TO.f,<£-c.Keplicàdoperòl’iflazc»quàdo 
cominciavano gli Eserciti à ritirarli, finalmètc bottóne, mà limitata, fcri- 
vódogli il V-è.Atediendo àlafalta de f alud,có que os hallays,&c.os la coccdo 
por veynte dias co calidad de que pafado efle termino bolbays à tener à vuc- 
flro cargo e/fa Plaza por la folta -que bari en ella vueflra perfori oy efperie- 
fia.T por que en el interin que bolbays, cobiene quede afentada la forma dego- 
vierno,que ha de haveren dieba Plaza,fe os remite el defpacbo inciufopara 
qtteft baga junta de los Maetìrcs de Campo , y unTbeniente de Macftre de 
Campo General re cibo lai ordenes , quefe acordarcn en ella , y laidi en 
Nombre de D-Filipe de Sylva mi Capitan General del Exercito . Con que-, 
fe excufarà la difficultad,que pudieran poner en obedeper à uno de los Mae- 
Jlres de Campo, por lo qual cornbendrà, que antes de partir, dejeys afentada 
efiadifpufipion,y gobierno, &c. 

Sollevato alcun poco in Valenza, preparandoli à rifuonar d’aria^ 
guerriera le trombe,per chiamar in Campagna gli Elerciti.nel pollo di 
Generale dell’artiglieria di Catalogna fùfoliituitoà Franccfco Tucta- 
villa, dichiarato Macllro di Capo Generale, e volle il Rè la fua Nomi- 
na per allignargli il Tenente Gencrale,foggiungédogli,chc richiellone 
dal Govcrnadorc, invialfc à Lcrida Gente, Monizioni, Ingcgnicri, Pc- 
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dar di cri, e quanto bifognaffc per la difefa . Qnella fola Campagna, foc- 
corrédoff Lerida, fervi có l’accènata Carica il Bracacelo, e ne! principio 
della feguente pafsò alla fupcriorc di Generale della Cavalleria » mà 
con tale efprelfionedi dima, che non sò s’iltro Capitano porta pregiar- 
li di fomigliantc . Per morte di chi occupavalo , vacato il porto, duca 
volte nominò tré Sogettì il Marchcfc di Leganes, fco?.a fognarvi Tibe- 
rio Brancacciojrimadata dal Re la carta coi referitto Hagafe otraNom- 
bra, il Leganes aggiOfc altri tremò leggendovi Sua Macftà il Nome del 
Bracacelo, altcratofì,vi ferirti fotto di proprio pugno: Wo aj Tiberio Bra- 
cacho en el Exercitoì c nel medefimo puto gli (pedi la feguente Cedola . 

Cti. Rt*U 6. D.Fclipe , por la gratta de Diot, ère. Por quantopor hallarfe vaco cl puejlo 

Atr.i6oj. g e Capita» General de la Cavalleria del Exercito de Catalana , combiem 
e ligie, para que le /èrba, Perjona de autoridad, valor, y expcrienpia,y ejìas , 
y otras muchat partes concurren en voi Tiberio Brancacko, que os bai lava- 
dei exercieudo el Cargo de Capitan General de la artilleria del mifmo Exer- 
cito,en quebaveyt procedido con la atencmi , zxlo,y J atti faeton, quefeefpe- 
rava àevueftras tibligopioncs, atendiendo à ellot ,y à lobtenque me babeys 
/irbido en otrat ocaftones,y ejperando lo continuar eyt adelante, he tenuta por 
bien eligir ot, y nombrar os, corno en virtud de la prefente os eligo,y nombro 
por Capitan General de la Cavalleria de lo diebo Exercito de Catalun*,irc. 

Tanto oliligato alla liberalità del fuo Sovrano, come oprarti in.» 
quella Carica Tiberio , ben può fupplire la congettura del giudiciofo 
Lettore alla mancanza delle notizie . Certo è, che il Rè Filippo chia- 
matolo alla Corre nel fine della Campagna, diffcgli,haverlo dcrtinato 
alla Carica di Maertro di Campo Generale . Alla Regia Grandezza^ 
Tiberio humilmcme inchinato, refe vive grazie del nuovo honore,ag- 
giungendo però, che quando havclfc la forte d’incontrare il compiaci- 
mento di Sua Maeftà, continuarebbc à fervirla da Generale della Ca- 
valleria più conforme al fuo genio. Sorrife allora gravemente Filippo, 
c quejlo pojlo, ripigliò, ve lodiamo , per graduarvi al fupremo di Capitan _» 
Generale , perche la va/lra Virtù merita impiegar fi in governo di Regni . 
Tanroquel Martimo Rè conofccvalì fodisfattodc! luo fido Vartallo,che 
proruppe in parole rare volte udite dalla bocca feria, e cautelata degli 
Auftriaci Monarchi. Di tanto giudicofli meritevole il valor del Bran- 
caccio, la cui vita fu un moto perpetuo di guerre ,fcnza difpenfarnclo 
fpdTe infermità, prigionie, pcricoliicol pcnficro fempre affido all’obli- 
go di Cavaliere, el petto cfpofto alle bocche delle Carabine nemiche. 

La Morte da lui frequentemente fprczzata, colpitolo, come fi 
difTemella battaglia di Norlinghen, lo tenne per tredici anni afferrato 
nel braccio, la cui ferita, non potuta rammarginarfi, riaprendoli à volta 
à volta , con acerbi fpafimi rormcntavalo , non intermettendo egli lo 
fatighe d’ordinario Soldato nella maggior veemenza dc’fuoi dolori. Il 
defiderio della falute per impiegarla in ortequio del fuo Rè, l’indufle à 
•“gettarli * var ‘ c prove di pellegrini Elculapii , tutte nondimeno inef- 
ficaci , perche il Signore , che havea numerati i giorni del fuo tempo , 
già legnava il fine della innata fua polvere . Quindi vantatoli un Me- 
dico di guarirlo, e con la tiepida cfalazionc di molti bagni, e con cert’ 
acqua diffidata dal cervello della fpargirica , l’indebolì in manieralo 
rtomacojchc abbattuta ancora da lei luftri di militari patimenti,nò po- 
tè la Natura lottar con la febre fopravenutagli, c in pochi di maligna- 

ta- 
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tiG. Dunque ilei mefe di Novembre i&u.védcndofi vicino alia tcrrì- 
bil chiamata di Dio per render conto del male , e del bene avanti!' 
inappellabile Tribunale, fi difpofe, qtialbuon Criftiano, clic Tempre fìi, 
per comparire alla prefenza di chi giudica legiudizic,ccon cdificazio- 
nfcdcgli a (fidenti, rivòlte le fpalle a gli ultimi confini del Tempo, entrò 
in quelli dell'Eternità. .... f 

Di quaranta fei anni, che vl(Te,ì primi fedcci volle l’Adolefcenza 
per fe, trenta fi confumarono in altrui prò, gli ultimi giorni furono tut- 
ti ludi , e fc iic yalfp per meritarli la Divina Mlfericordia . Moftrò al- 
lora, che quando s’aprono gli occhi alle Verità fcmpiternc,amafi l’Hu- 
nnltà, c la Modcfiìa . Quelle due virtù unitealla finccrirà del tratto,e 
alla lealtà della parola, gli furono Tempre à cuore; più chiare le modrò 
nella morte, ordinando d’elfere fepellico privatamente , portato sù Io 
fpalle di quattro femplici Toldari, accópagnatoda quattro poveri. Chi 
recò la funefla nuova à Filippo, fi averti di epatiche lagrima comparii 
sù le Reali pupille. Si compiacque ancora Sua Maeftà efprimcrne il 
cordoglio con proreftare d’haver perduto uno de’ migliori Soldati, e di vo- 
ler darei conofeerc a’fuoi Raffilili, quanto per prudenza, e valore ftunaj'ej. 
Tiberio Brancaccio , Volle perciò, gli li celcbraflcro l’Efequic come à 
Capitan Generale d’Eferciti , erettagli eminente Callellana , interve- 
nendovi, di Tuo ordine, quafi tutti i Grandi della Corte, in particolari^ 
il Privato D.Lnigi de H[aro, che nell’infermità l’havca benignamento 
afliftito . Il Tenente della Tua Compagnia di Ca& Vifconti , eliclo 
feguiin ogni fortuna, offequiacolo con lunghe lagrime, chieda licenza, 
depofe l’armi, e veflito l’habito di Capuccino, dedicò il rimanente del- 
la vita al Signor de gli E ferriti , 

Nè fu irragionevole il commi dolore nella perdita d’un tal Capi- 
tano, nato, vilfuto, morto per fcrvigiodell’Invittifflma Cafa d’Audria, 
verfo cui hebbe sì tenero affettacelo sìardenrc,epenfieri così magna- 
nimi, che poco gli farebbe parfo per honore di eira verfar tutto il un- 
gile delle Inevcue . Non fparagnò fatiga,non omtnife diligenza, perche 
con la riduzzione della Città di Barcellona, allo fcccrro del Rè di Spa- 
gna fi refiituiffe la Catalogna . Qucdo sì veramente ne fentì la morte, 
e fi dolfe delia giattura, ch’emanata confulta dalConfcglio di Guerra 
per prevedere il podo di Generale della Cavalleria , il Rè la tornò in- 
dietro, dicendo : Primero es mcneficr beebarme de la memoria.ì Tiberio 
Brancacho . Parole, che per fedirgli altro Elogioìmpongono filenziò 
alla penna, chcfcnza divagarfi nella ferie dc’Secoli tra fiorii, a’quali 
fece ombra llludriffima lagencrofa Stirpe dc’Brancacci ‘ detti deliba 
Branche afetutte , potria tutta impiegarli nelle lodi di Francefilo Maria, 
del Figliuolo Tiberio fuoi nipoti ; del Duca di Cadel nuovo , Contedi 
Cacchio, Carlo Regio Configlicrc , Andrea Vefcovo di Convcrfano , 
Gennaro, e Scipione Maedro ai Campo, ò fia Colonnello di Cavalleria 
in Fiandra, di cui non poche prodezze, fingolarmcnte nella battaglia^ 
di Flcrù jcdifclàdi Mons, potrà a’Podcri tramandare i’Idoria , tutti 
Fratelli viventi, hòrche ferivo . * 

Mà qual’odro Fenicio fomminidrarebbe colori da sbozzarci Ri- 
tratti di Francefilo Maria Cardinale, Cugino del lodato Tiberio, figli- 
uoli di due Fratelli Fabrizio, c Muzio ; dc’loro Nipoti Stefano Cardi- 
nale, Ftà Giufeppc, e Ftà Gioan Battida, Generali, l’uno dell’artiglìc- 
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ria nello Stato diMilano, l’altro dclle.Galere di Malta, trèFratelli, tri 
maflimc Glorie della Chicfa, e della Milizia, de’qualiiion pollo altro, 
che fofpirar le notizie, per moftrar rinato, à dir cosi * m e(Ti quel Lelio 
fplédor di quella medefima Famiglia, Se un dc'più famofi »oi nel pre- 
lente Volume accennati? Di Fra Gioan Battifta nella Vita del Gran_» 
Macftro Carafa,di Frà Giureppe in altri Capitani hò data qualche bre- 
ve contezza, e bagiarò più fortunata della mia quella mano , che no 
Benderà la ferie de’Fatti . Qui rea d’ingratitudine faria giudicata la^ 
Patria , fe almeno in quefte mie Carte non imprimertela memoria del 
Cardinal Fracefco Maria.dicui la Nobiliflima Publicà Biblioteca del- 
la Città è fiata liberalismo dono. - 

Egli da Urbano Ottavo ricevuto il Cappello nel 1 6}j. trasferito 
dalla Chiefa di Capaccio à quella di Viterbo, univcrfalmcntc ilimato 
l’H onore di rullo il Sagro Collegio, cosi degno d’occupare la Santa Sede , 
che nel Conclave di Clemente Decimo toccò con la fronte il Camau- 
ro, chiufc gli occhi a’9.di Gennaro 1675. ncH’ottogefimo quarto dell’ 
età, doppo quarantadue anni da che ha vea vcftita la porpora - Nel te- 
llamcnto, à Stefano filo Nipote, fuoccrtòr nella Mitra di Viterbo, ordi- 
nò faccflc trasportar à Napoli la fua riguardevole Libraria da collocar- 
li ncll’Olpcdale di Sant’Angelo à Nido, (eretto da Rinaldo Brancaccio 
Cardinale, circa il 1 584-)pcr publico commodo de’Virtuofi ; nella cui 
Chicfa, per moftrar quanto l’era flato à cuore il ben della Patria, fi dc- 
pofitaflc il fuo cuore . Quello fu inviato all'Abbate D.Sifto Cocco Pal- 
merii , fuo Generale Agente pcrconfcrvar!o,e riporlo nel fonruofo to- 
molo, ch’hor vi ii vede . Mentre però Stefano, creato Cardinale da^ 
Innocenzo Undccimo , volea fecondarne lapietofa intenzione, rapito 
dalla Morte nel 1681. raccomandò per teftamento a’fuoi Fratelli Em- 
manuelc Velcovod’Ariano, Frà Gioan Battifta Baly di Santo Stefano, 
allora Generale della Squadra di Malta , l’efeguire la difpofizione del 
Zio . 

Frà Gioan Battifta dunque, tuttoché fi trovarti in Malta , (dover 
mori a*j.di Luglio i687.)mifc ad opra sì degna la mano, che poi cópi- 
ta,& aperta a’aé.di Giugno 1691. per l’indefclfa applicazione dcll'accé- 
nato Abbate D.Sifto Cocco Palmerii perpetuo Bibliorecario»e Bibliote- 
ca viva d’Erudizionbè riufeita nó foto (ingoiare in Napoli,mà delle piti 
fàmofe d’Europa, ricca didodcci mila Volumi,docata di ottocento an- 
nui feudi dal modellino Prior di Santo Stefano, frequentata quatcr’ho- 
re del giorno quali da ottanta ,chc comcapi induftriofc non lavorano , 
mà fucchianft miele di lapienza dalle branche de’Leoni Brancacci , tu’ 
quali oltre le tante glorie riporta» nella Milizia , deve la Patria quello 
nuovo Palladio di ficurezza,c publico Ateneo di tutte le Scienze . Nel 
Salone adorno da’Ritratti della Famiglia , leggefi l’Ifcrizzionc fe- 
guente. 

Bibliotbecam 

Sapienti* Armamentarium, 

Emertendii 

Mufarum prandio, Sirenum illecebrii, 

Francijci Maria S-R.E.Cardinalij Brancatu 

Jufu irijlrudam , k 

AStepbano Cardinali Nepote , 

Im- 


Digitized by Google 


BRANCACCIO.' 557 

Imputa Pattuì voluntate , 

Pubiteo Patria ornamenta > 

Publico Civium commodo 
AddiCIam, 

Fr. JoiBapti/la Brancatii fiierofiljm. Magna Crucis Equitis 
Et maritima Clajfis Geheralis Prafeiii 
„ Munificentià. s , \ 

Annuo auciam cenfy , ' 

D.Carolo Brancatio , {&• jD. Eligio Serfale 
Sacram batte AEdem admini/lrantìbus, \ 

D.Sixlus Cocco Palmcrius T tjlamcntarius executor , 

In amplam banc,augu/lamque formanti 
Redigi curatile . 

Anno àPartu Virginia 1690 . 

‘ ‘ • . * 

Di quelli due ultimi Cardinali Bricacei, Cavati a’quali dovea no- 
tarfene un altro, che fu Molinello Bruca ccio,accennato nella Ifcrizzio- t „. 
ne al Sepolcro’del Cardinal Rinaldo in Sar’Angeio à Nido)hò regima- 
to i Nomi fri gli altri Porporati Napolitani,me<li infieme nella Vita di 
Michele Pignatello.dove ancora hò notato vendici Pontefici nativi di 
quello Regnojde’quali allora havevo indubitata certezza.Fatta poi di- 
ligéza più efatta,comincioàdeporre il dubio,che fiano tiét’un o.ò véd- 
novc fccódodiverfe opinioni de’noftriScrittori.Perciòalligi.i 
aggiungi Santo Telesforo Martire negli anni del Signore 1 39Ìèi->brjj-, 
fenice il Ciacconio . Tbelefpborus Gracus, Patria Tburien/ss in umM.fxv- 

qua olim Magna Grada ditia fuit , badie Terra nova in fybarts rtliquus 
adsficata. E poco apprellò . Sedie I mperatoribus Adriano-, &• Antonino 
Pio Augujiis annos decem, menfes olio » dite vigintijeptem.. Di più Sant’ & ut. 4 
Antero Martire negli anni di Crillo a 3 8.dcl quale dice ancora il Ciac- “ri- 
conto. Anterus natione Gracus , Patria Petilianus ex Petilia Urbe quort~ u,! "' 
dam MagnaGracia , nunc Calabria diila-, juxfa Bellicajirum Civitatem-r 
fiia-,Patre Romulo . Sedie in Sacrattffima Sede Beati Petti Apofloli menfem 
unum Aie s quatuordecim,Julio Maximino Imperatore, Augujio . Tantum-j 
tnim tempus intere/i inter ejus eleilionem , ò 4 martyrium . lidi lui Corpo 
tipofa fotto l’altar maggiore della Sagra Grotta nella Chicfa della Sa- 
nità di Napoli de’Padri Predicatori , accompagnato da’Corpi d’altri 
Santi Martiri ciac fon collocati fotto gli altri Altari .. A’Cardinali dei 
Regno aggiungali Guglielmo Sirlcco da Stilo iaCaiabria , Creatura di 
Pio Quarto - 

Hor qual fia il Nobile Maufolco,che conferva il cuore di France- 
feo Maria Cardinale ,e le memorie del Cardinal Stefano > di Fra Giu- 
fcppe,eFràGioan Bardita, erectoà delira dell’Alrar maggiore in Sant’ 

Angcloà Nido, con le loro naturali Effigie , Colonne , Statue,. Meda- 
glioni, Piramidi, Trofei, tutto di finiffimo marmo bianco, difpenfando- 
fenc la mia penna, può la curiofità intenderlo da’fuoi occhi . Le gcfta 
d’entrambii Porporati fcrivein piramide profilata àduefaccie , gemi- 
nata la Fama > cfprimeudole lodi di Francefco Maria con cali fenti- 
menti. 



Francifcus Maria Cardinali s Brancatiuj 
Epifcopus Viterbienfis , 

Sabina t, T ufculanus , PortuenUs : 

Vir omnigenà Pirtute, omnigenà Scientià , 

' - Pàrpnra Detus, 

. Sacrarum Congregationum, 

£)uibutvelsnterfuk ,vel prafuit > 

"-.'V Oraculum: 

Meritcrum fafligio Summa Tiara proximut , 

Jjhiam lllipra fe , 

Aperto, & Juo,& F ama fujfr agio deferta iam , 

Publicis in Comitiis edixie 
Clemens X. Pontifex Maximut . 

Familia fua, ac Patria amantijjimas, 

HuifCer,& Cordi i deliciaf/ui 
Ptrauguftam Bibliotbecam 
A fe mflrullam , fuifque auFIam librit , 

Public a Civium inflit ut ioni 
Legavit . 

Rama mortalitatem exutus 
Anno AEtatii fupra tcìoge/imum quarto , 

Purpura fupra quadragtfimum fecundo, 

Fama fcriptiv, gloria Ehi fuperfles , 

Lapide m butte 

Jmmcrtalitatiifua praconcmutc ttflem 
Habet , 

L'altro Epitafio contiene un Epitome de’fhtti di Stefano Cardi- 
nale» Se è quello . 

D. 0. M. 

. Sifle ILofpes ; 

, Gemina j bìc uno è lapide lapit 

Geminum 

Uno i Sanguine Principem 
Memorai . 

Francìfco Cardinali Brancatio, 

Altera quem facies prafert, 

Stepbanus Cardinali s Brancatiui 
Ex FratreNepos adjungitur. 

J$ui iifdem vefligiis provcttui, 

Urbibus, Provinciifque 
In Ecclefiaflica Dilione 
Adminiflratis, 

Ad Melittnfis Inquìfitionis Munus deletlus, 
Arcbitpijcopatu Adrianopolitano inauguratiti 
Ad Magnum Etruria Ducem, 

AdRempublicam Venetam 
Lrgationcfunttus ; 

Con- 
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All'llluftrifs. c Rcvcrendifs. Sig. Pad. Colendifs. 
MONSIGNOR 

D. FRANCESCO PIGNATELLI 

Arcivcfcovo di Taranto» 

F in d’allora , che con fpecialiffima Providenza lo Spirito Santo fublimò alla Se- 
de di Pietro Antonio Pignatello, già noflro amatillìmo, oggi Pallore univerfa- 
Ic del Grege fedele , Innocenzo XII. trà le benedizioni , ed applaulì , che echeg- 
giarono per tutto il Mondo, trà gl’immcnfi giubili di quella noftra comun Patria, col 
volode’dcfiderj portavami la riverenza à baciare quei piedi , a’quali s’inchina Ia_. 
fommità delle Corone del Secolo. Ma la cognizione della propria badczza, che mi 
ritenne dal comparire avanti il Supremo Capo dcil’EccIciiallica Gerarchia , ora mi 
pcrfuadead inchinarmi ad V.S.IH.c Rev.che ne rapprcfenca cosi viva l’Imagincco- 
loritjà miniatura d’inclite doti ,c dello Hello Cognome, che à sì gran Pontefice lo 
congiungc, & uniforma àlullro di virtù Paflorali, chela rendono imitatore d’Efcm- 
plare sì degno . A’ccnni della Ponteficia obedicnza, piegò V.S.I1I. c Rev.la fronte, 
e con religiofa ripugnanza fottopofe al grave incarco le fpatlc,impollolc dalla Santa 
memoria d’innocenzioXI.chc alla nomina di S.M.volcnticri condifccfc,di cui balla 
il folo nome per qualificare l’clczzion del Soggetto. Mà la dignità Arcivcfcovalo 
le dii campo per cfcrcitare il zelo, non per incenfare l’ambizione, c la modellia,che 
lo cullodi trà le mura d’angulla cella, ofcuro anco à fe Hello , Io fà rifplendcrc conj 
amabiliflima luce fui Candeliere di Santa Chiefa,c fpcro , che fc compariate da fet- 
te Colli, ne godrà i raggi tutto l’Orbe Cattolico - Io con l’ardire , che mi detta la- 
ida medclima benignità le prefento il Ritratto di Michele Pignatello Marchefedi 
S.Marco,il cui valore lo dichiarò vqro difccndcnte d’una Famiglia gloriofa anco ne’ 
tempi della Napolitana Rcpublica, trovandoli nel i ioa.Lutio Pignatcllocon titolo 
di ConteHabile, dignità folita conferirli da’Romanilmpcradori a’ioro Fratelli, conti- 
nuandoli in cfla non folo fublimiflime cariche, & in qucHo, & in altri Regni , di Vi- 
ceré, Angolarmente in due Etrorri, il primo dlcccott'anni in Sicilia nc’tempi di Car- 
lo V. il fecondo in Catalogna ; dta’giorni nofiri Nicolò Duca di Montelconc, e di 
Terra nova, GradediSpagna,Vicerèdt Sardegna, Fratcllodi V.S.IH.c Rcv.Mà l’ardot 
militare, (di cui só (imbolo le tré pignate fiàmàtiicomcvedóli in alcune antiche Armi 
della Stirpc,afsiitc da quel gloriolìlfimo Capitano, che andato in focporfo dcll’Impc- 
radordi Coflàtinopoli,có quella forte di fuochi riportò vittoria della nemica Arma- 
ta Navale)hà gittata ‘sepre lupi di generofità da! pcttodi tanti Campioni, quanti fu- 
rono i Cavalieri di quella bellicofa Prolapia, che ancor oggi in Italia,in Ilpagna, in 
Germania, in Fiandra negli Efcrcitidell’Augufiiflima Cafa AuHriaca,rcndon fàmo- 
fa la Patria . E poi ordinario prodigio della Stirpe de’PignatelIi unire in fc bizzar- 
ria di chiariflima Nobiltà, e cortcfia d’huroanilTima gentilezza, che rende sì generolì 
Cavalieri amati, e riveriti da chi hà la forte d’ellcrncammellò alla felicilfima fer- 
viti! . Io, che la fofpiro da tanto tempo, godo di riconofcerc sì favorito carattere in 
V.S.IH.c Rev.in cui gareggiano Virtù, e Nobiltà, Religione, e Modefiia,Zelo,e Pru- 
denza , fiamma abilità a’govcrni d'un Mondo , cHrema ritiratezza nel nafeondero 
quelle doti, che la rendono degna de’communi applaulì . Perciò co’votidi baciare 
un giornoin V.S.IH.c Kcv.i meritati OflriCardinaiizj, profondamente l’Inchino, glo- 
riandomi di fottofcrivcrmi 
Di V.S.II1.C Rcv. 

Napoli 30. Maggio iSpj. 

\ Devotifs. & OlligAtifs. Scrv . 

Doni. Ant. Pattino. 
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Congregatimi Concila T ridentini à fccretu, ■ 
Poftmodùm 

V iterbien/i Ep'/copatu, poft Patrunm , 

Aulius , 

V aticanà demàni Purpurà ab Innocenti XI* 
Exornatus: 

Animi confi antià,mornm fuavitate , 
Virtutumìnerit », 

Rerum prò Ecclc/ia gefiarum gloria, 

Clarut obiit 

Anno JEtatie LXUl.Repar.Sal.MDCLXXXIV. 
FI /-Die Septembrit . 

Quos Sanguii,Virtus,Amor,lnfuU]unxerunt, 

Ne poftuma fe\ungeretpama , 

Eodem utriufque Nomen T eft amento 
A Eterni tati tranfcribitur. 

Jo-.Baptifla Brancatius 
Hierojbl. Ordirne 
Prior , 

Patruo > ac Fratri amantijpmo 
Pos. 

D.D.JoiBapti/Ia Carafa de Malitia i (Si* 

Annibaie Francatiti Gubtrnatoribus annuentibusi 
Sixtui Cocco Palmerius ex eodem Ordine 
Tifi amento objecutus curavi i .. 




FU- TITTA » O CIO BATTISTA 

BRANCACCIO 

MARCHESE DI RIFELLO. 

' ' -■> 

| Ri le llatue erette a’principaii Capitani in Campidoglio» 
la piti piccola facca maggior pompa » &era di Empcp 
Lepido effigiato in bròlo per decreto de’Padri Colenti- 
tijpcndendogii dal collo la medaglia indice di Nobiltà» 
con la pretella, habito proprio dc’fanciulli non ancora^ 
oltrepallato l'anno decimo fettimo de! l’Età . Non van- 
tavano gli altri giganti Cololfi maggior tributo di fguardi ammirato- 
ri, come il pigmeo iimolacro di Lepido, che con in teda la Corona Ci- 
vica, ricordava al Popolo Romano haverin quell’età fanciullefca occi- 
fo un Nemico, mentre lì azzuffavano gli Ricreiti, c (erbata à un Citt*£ 
dino la vita; potcndoglilì incidere alla bafe quelle parole : Duplice » 

4 lauiitmè pralio retulit, cujut vix fpeSìatorem anni effe paiiebaittur . Am 
•VA. emm infefla , & dtJlriPìi gladìi, ce difcurfui tclorum , de adventantit tq 

tatui fragor , de concurrentium exercituum impelai, juvenibut quoque 4 
qua» tum terrori 1 incuti t : Inler qua AEmUia Gentil pueritia coronane 1 
reri, /poli eque rapire valuti . 

Nel decorici di quello libro havtaigiudiciofamcnte avertilo, ellcr 
propria prerogativa della chiarilfima Famiglia dc’Brancacci, meritarli 
corone di gloria militare in età appena fufficienteà diftingucre la va- - 
rietà dell’armi ', & oprare Imprelè , delle quali molti con difficoltà lite 
riano (portatori . Nafcono dedicati alla propria Fama, addetti al Cct**. 
vigio de! Rè, alla felicità della Patria. Senza pericolo di sbaglio, nel 
punto d’ufcir dal ventre materno, àciafcun d’clìì può darli il falutOjchàè^ 
diè certa fantaflica Donna à Lucio Cornelio Siila ancor bambino: Sal~ 
t( . ve puer,é- tibhò‘ Reipubtica Falix; mal convenendoli un tallitolo à co- . 
lui, che fi] l'infamia di fe medefimo, eia catallrofe di Roma fua Pàtria. 
Non occorre perciò afpcttarci fatti dell’età fclfagcnaria , incoi Ftà 
Gioan Ba trilla morì, per inalzargli Irà quelli Campioni la fiatai - Egli 
la meritò ancor fanciullo d’appena dieceflètre anni , fempliee Soldati' 
nella Compagnia di Gioan Battilla Brancaccio. Polche andato col 
Terzo di Scipione Filomarino nel 1626- sù la Squadra delle Galere di 
Napoli comandata dal Marchcfe di Santa Croce, non foto affittò, come 
qualunque ordinario Fante,nclla ricuperazione della Riviera di Geno- 
va à Ponente, occupata già da Carlo Enimanucle Duca di Savoja ; mi 
lingolarmentc nell’attacco d’un Rivellino di Vcrrua,mollrò quanto ho- 
nore accrefcerebbe all’armi, che con la Croce di Malta havea veftitc . 

Al Duca di Feria Governadordi Milano non riufeì fortunato I* 
alTediodi quella Piazza in Piemonte ; fù però materia di lungo efercl- 
zio, e al valore di chi l’alfitlì, e alla coftanza di chi lo difefe, un Rivel- 
lino del borgo, non meritevole di Ipargervilì tanto (àngue , fe non che 
i Spagnuoli per fuperailo vi làgrificaronola vita di molti bravi Solda- 


ti. ut. 
!*«*• 



Digiiized by Google 


AH’H!uftrifs.c Rev.Sig.e Pad.Colcndils.Monfignor 

FRA' DAVIDE COCCO PALMERII, 

Vefcovo di Malta-, de Signori della Gran Croce dell’Ordine di S.Gio-.Ge- 
rojolimitano , Conigliere del Re Cattolico, Commendatore 
della Commenda di S.Pietro delle Cafei/e 
di detto Sagro Ordine . 

P Erche degli Eroici fatti del famofo Generale Fra D.GioiBatrida Brancaccio, 
non hi potuto l’Autore ottenere piena notizia, qualche poca luce ne mode* 
nella Vita del Gran Maedro Carafa, in occalìone della conquida del Pelo- 
ponnefo , in cui egli mo/lrò fenno, e valore . Che li; di lui , e del Fratello fuo Fra 
D.Giufeppe travede potuto feriyerfi pienamente; nonfoio confedàrebbc il Mondo 
cdèrfolito diquedo Ciclo,partorir gemelli i fulmini della guerra, mà delle Imprcfe 
di Fra D.GioiBattid* doverli in parte la gloria à V.S-Ill.e Kev.che Fu il Nedore di 
quell’ Agamennone , cioè al merito grande di quel Cavaliere (pianò col configli!) 
l’arduità del fentieroper giungere prima alle Cariche di Baly, edi Generaledel- 
lc Galee, c poi agli allori di tante vittorie, che ne coronarono la felice condotta.. 
Suppliscali pcròcó qued’altro Capitano del mcdc(ìmoNo$re,e Ceppo, di cui V.S. 
111. e Rev.polfedè non meno il cuor, che l’arbitrio, cecidi gaio amico, come di fen- 
no provido nel promovere in Malta gl’inrercdi di quedo valorofo Generale, mentr’ 
egli col badon del comando negli Eferciti di Sua Macdà Cattolica fodeneva il de- 
coro della Corona di Spagna , & infiemel’onore della Sagra Religione di Malta , 
nella quale V.S. 111. e Rcv- doppo la Pcrfona di Gran Macdro hà in dignità il pri- 
miero luogo, acquiftatolì da virtù, e fapcre, l’una,e l’altro non sò fein altri limile 
nell’età cadente del Secolo ; E tale, che à dir così ancor bambina nella di lui gio- 
ventù rapigli applaufi delle Sagre Claufure di Monte Calmo , c delle Scuole di 
Napoli, anzidell’Iil.Rcligioncdi Malta , dove cfTcndo angudo campo al fuo zelo 
la riforma del Monidero di S. Orfolada cui cura cófcritalc dal Gran Maedro Cot- 
toher , per quindici anni fodenne ; fù dalla oculata providenza del Gran Maedro 
Carafa, e Venerando Conliglio alla Macdà Cattolica, c dalla clemenza di quedo 
al fommp Paftorc norqinata alla Mitra di cotcd’Ifola, Propugnacolo della Cridia- 
nità.Non m’arrifchitr.i'H indagar le antiche glorie della Famiglia Palmcria,famo- 
fa negli Apruzzi,e di quelle) ch’edificarono il Cadello di Pielcho, detto Coftanzo, 
per havetvi ricevuta un tempo la Regina Codanza ; nè hò penna da profeguir lo 
lodi del Sig.Abbate D.Sido, Fratello di V.S.IlLc Rev.il quale alla felicità di que- 
lla Patria nell’apertura della publica Biblioteca, hà contribuito indudria,c fudori, 
e di cui l’Autore con poche linee rapprefenta il merito in quedo libro. Solo lo 
fupplico à gradire quedo feguodi riverente olfequio , che le profedò , c mirarmi , 
quale mi fottofetivo ' ; 

Di V.S.IIU Rev. 

^Napoli jo.Maggio 1683. 

Ziefotifi. & diligati!',. Sera. 
Doni. Ant. Parrino. 
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ti, e non ottennero il fine dellTmprcfa, sì perche da trinciere, e taglia- 
te ferpeggianti verfo l’erto del colle, per le quali feendeva còti mio ria- c 
forzo, protetto il Rivellino, validamente fi loftenevai sì anco perche da b*Ìm. 
Crefccntino inviava il Duca, come piaccvagli, foccorfodi gente, c di/»"» 
monizioni alla Città. Finalmente il Feria fene tolfe,c Fra Gioan Batti- 
Ha ne riportò molta lode di valorofo; havendo fràl’altrc una volta co- 
sì ben mantenuta sù quel Rivellino un Infogna piantatavi dall’Alfiere e *£ *»«? 
della fua Compagnia, che à gran numero fopravenuti i Nemici,in niun 
conto poterono guadagnarla^ doppo haverne uccifi alcuni di propria-, 
mano, opponendoli alla carica dcH’armi holìili , Tempre combattendo 
fi ritirò, lalvato prima l’Alfiere, & affiatrata l’Inlcgna . Azzionc,cho 
in tal’erà, in tal luogo, meritò condegno appianiti dal Filomarino , dal 
Feria, c da tutto l’Efercito - 

L’ardire iflello moflrò nell’acquifto di Ponteftura, nella difefa del 
Forte della Viilata, ove era rimalo in prefidio, in tutto il tempo della 
guerra fufeitata perlafucccflìonedi Carlo Gófagadi Niversal Duca- 
to di Mantova; nel primo affedio di Calale portovi da D. Gonfilo di 
Cordova,c nel fecondo ripigliato dal celebre Marchefe Spinola-Quin- Utt tmt lrì( 
di chiamato dal Viceré D. Fernando Afàn de Ribcra Duca d’Aicali, iS.sw».i6 J0 .‘ 
per dargli una Compagnia di picche nel Terzo del Prencipe di Bclmó- 
te, partirò da Milano, vi ritornò Capita no hor nel Terzo di Tiberio Bra- 
caccio,hora in quello del Duca di Montelione, hora in quello di Car- 
io della Gatta, lenza un giorno di ripofo, ò reiterando viaggi da Lom- 
bardia à Napoli, ò applicato all’iroprefe, cheaccennarò, lenza dilatar- 
mi,conIc parole del Marchefe di Lcgancs. Quello dichiarandolo Sar- 
gentc Maggiore nel Terzo vecchio de’Napolitani del MarchelcGioan . 
Francclco Scrra(Capitano tra 'primi del nofiro Secolo, di cui hò ferino 
alcun poco ne’fatti di Luigi Podcrico) aflcrilce : Como fue en la Rive - 
ra de àttica-, Campana dt l’ano 1615. y fitto de Berua,Campanade Piadenaf ‘ ” 

Fremerà de Mantea-, ultimo fistio de Ca/al, y toma del Fuerte de la l/la del 
Pò,y demai otafionei, que fe ofreperon en dtchofytto , baviendefido tresve - 
zes Capitan de tres divcr/ai Cempauiai de vttejlra Napoli, y teniifo diver- 
rai tropas degente à vuettre targo, tà-c. e 

E più riiftefamenre nelle lettere Pa tenti, colle quali gheonfèrifee 
il pollo di Tenente del Maeflrodi Campo Generale : T emendo confide- 
rape n a que lodai eftai-y lai demai buer.as partei, que fe dtven de/e or, con - 
eurren en la de voi el Sargento Mayor Fray Ivan Rauptifta Brancacbo-que 
lo foyt del T erpio de In/anteria Napolitano del Maefire de Campo el M ar- 
guii Ivan Franpfco Serra, y atendtendo alo mucho,y Firn , que de algunos 
artoi a ella parte aveiifirbido a/u Magejlad , ballando et en lodai lai cca- 
fionei , que en vueftro tiempo /e an afre fidi, y en particular en la ocafion de_, 
la Ribera de Genoa quando /e beebaron loi Franpe/et de ella . De/puat en la 
Campana de 1 6 1 5 .y /ytio de Ferva , en el primer fytio de Ca/al , toma de_, 

Ponteftura, Rcfiiian y San Ior\e,y toma del Fuerte de la Itla del Pò,y en el 
ultimo /ytio de Ca/al, enlradaen la Ciudad,y/u Caftillo . Campana del 
1617. /ytio, y toma de Nizza, Ayan,Caftillo de MontegroJfo,y focorro de la 
Roca de Arano . T el de iS.en el/ytio , y toma de PonJon,y/u Caftillo fytio , 
y toma de Preme Gufman, de V erteli, del Caftillo de Poma , donde /altfteys 
con quatro bendai . T efte alio 01 baveu ballado en el fytio,y toma del Zen- 
ebo , renqutntro , que alti /e tuvo con tot attnùgoi , que le querian Jocorret , 
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Defpuet en e l fytio.y toma de Serva por sfolto , donde fe 01 encargaron trectt- 
tot lombrei, pararne con ellos afaltafedes la T terra-atomo lo biz.tfteys. T am- 
bien oc ballqflcys en e! fytio, y toma de Crefcentin, freme de banderassjue 
/ fe hizj> )unto a Tnrirt ; toma de V illanueva-que afjaltafteys tambten con rre- 

cientoi bombres avueftro cargo,entrada en Afte fytio, y toma de fuCtudade- 
la, fytio, y toma de T rin por sfatto, focorra de Cbivai, entrada en T urin, de- 
fenfas de las T rincberat bechas contea fu Ciudadeìa,dando de todo lo que fe 
os ba encomendado la buena quenta , que de vuefìra terfona fe efpetava-, » 
corno tan honrado Cavaliere , ere. 

Imprcfe quelle per numero> e qualità, {ufficienti à render gloriola 
l’intiera vita d’un Capitano , c pure nel Brancaccio non furono , ch-_> 
faggi di giovcnrùjc certi prognoflici di confumato valore, imporporato 
dal sàguedi molte ferite. Una d’eflc gli fù fatta da palla di mofeheteo, 
che à colpo fermo trapalandolo dall’una all’altra cofcia,e sbalzando- 
lo molti palli indietro, lo gittò in terra con tanto poca apparenza di vi- 
ta, che Bando tuttavia in vigor la battaglia, un foldato lo ripofe come 
morto dentro una dalla . Mà ritornato colui il terzo giorno , quantun- 
que io riconofcclfe appena vivo à gli c {tremi moti del cuore , apprefa* 
l’arte medica dalla Pietà Criftiana, à poco à poco lo riftorò,finchc rac- 
comandatoli Fra Gioan Battifta alla Vergine Maria del Carmine fuaj 
ingoiar protettrice, iniracolofa mente rinvigorito, venne in Napoli per 
curarli- Ben loconcbbc il Viceré Duca di Medina de las Torres, fidan- 
dogli il governo di Principato Cirra, eia difefa delle Colte marittime 
di Salerno, allorché l’Arcivefcovo di Bordcos venne contro Napoli có 
l’Armata Francefe,e poi,fcnza Jalciar veftiggidi sbarco,tentato fpeflò, 

. sii qiiellcarenc, tornò à gittar rancore ne’potti di Provenza . Horper- 
chc in tali emergenze havea Irà gli altri , lotto noine del bambinuccio 
Prencipcdi Stigliano fuo Figliuolo, fatto levare un Terzo di Napolira- 
cf* ,«4i" n '> ceffata la ncceflità della difefa, aggregandogli altre Fanterie, &im- 
barcatclc siile Galere per tragittale in Ifpagna , ne dichiarò Maeftro 
di Campo, e Governadore Fra Gioan Batrilia, che a’j4-di Novcmbrej 
approdato à Coliurc, vi lì trattenne fino a’2o.di Fcbraro Tegnente. Ri- 
cevè quivi lettere del Marchefc dcll’lnnojofa, che avifandolo ,cotne i 
dotimi . ij Fracefidoppo la rotta data à D.Pietro d’Àragona, partito l’Ebrojmar- 
jf. chiavano all'alTedio di Tortofa , incaricavalo d’affrettarli verfo quella 

Piazza col fuo , e con i Terzi Napolitani di Geronimo Tutcavilla , e di 
Domenico Concubleti c non pcrnicrtogli entrarvi, Je il Nemico havef- 
fe occupate le Brade , li fbrriHcaffe in luogo da inviare àTortofa qual- 
che fuffidio di monizioni, c di genti. Aggiungeva eflergli flati richiedi 
mille cinquecento Fanti dal Marchefe di Leganes, ch’era in Valenza.* 
chiedendo parere fe folle maggior fcrvigio di Sua Macftà inviarli per 
difefa della Frontiera d’Aragona,ò ritenerli à maggior huopo delle oc- 
cartoni correnti : Se doverti demolirli, ò fortifica rii c in qual formaci 
Convento di San Domenico, fc la fua gente forte pronta allo sbarco, ej 
la fquadra difpoflaalla vela, con altre particolarità, cfprimendola (li- 
ma, che facea del valore, giudicio,c prudenza del Brancaccio. 

Qucrto intanto incorporatoli con la fua góte d’ordine di Sua Mae- 
ftd nall'Efercito comandato dal Marchefedi Leganes , andòal primo 
allòdio di Lerida, lì trovò alla battaglia col Marchiai della Motta, che 
nei fecódo ancora fòrottoda D.Filippo diSilva, e guadagnofliia Piaz- 
za 
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za a’a8.di Luglio 1643. Indi conferito dal Rè ad Andrea Cantcìmo il 
General Comando delibarmi in tcmpojche l’Eforcito trovavafi à poche 
infegne ridotto; fegui la fortuna di quel celebre Capitano negli acqui- 
fti di Balagucr, Agramont. Agher, & altri luoghi importanti, come al- 
tresì nella auffa feroce, che, e nel contraflato palleggio del Fiume Se- 
gre, c preffo Llorcns fi attaccò col Conte d’Arcourt . Nel fòccorfo di 
Lerida, in cui furono fuperatc, e disfatte letrincicrc Franccfi,dal Mar- 
thefe d i Lcganes fu molto lodata la bravura del Bracacelo fpinrofi tra’ 
primi ad inveline le lince . Da Spagna con la mercede di ottocento 
feudi annui di penGonc siile ampie rendite dell’Archimandrita di Sici- 
lia , c con la Dignità di ConGglierc nel Regio Collaterale di Napoli , 
tornò Fra Gioan Battiflaalla Patria . Honorato di più appreffo del Ti- 
tolo diMarchefc.c del Pollo di Generale dell’artiglieria del Regno có 
Cedola del Rè, che diceva . Por quanto por haver promovido a LuIj Po- 
dtrico al Cargo de nutjlro Capitan General dela Cavalleria demy Reyno de 
Jiapolet , que ajìjle en Mila », que da vaco el de Capitan General de la ar- 
tilleria, que en Napotei/ìrbia el diebo Luis Poderico, y conbeniendo proveer- 
le en Per fona de valor, confianpa,y experiettfia en lai cofas de la guerra ,y 
particularmentc en lai, que pertenecen a efte Minifi erio,entendiendo que en 
voi Fray Ivan RauptUla Bruncacbo concurren ejlas,y atras buenaspartes, 
y qualitadei, temendo atencion a cllas,y a vueflros muebos buenos ferbifios, 
y ejperando que en lo addante los conttnuareys conygual yelo,ferbicndomc~, 
en ejla ocupayion con la fidelìdad ,y limpiepa, que lo hqveys hecbo hajla ao- 
ra , ère. 

Mà perche D.Diego Quiroga, e Faxardo godea già del medcGmo 
honore , alle lettere del Viceré Conte d'Ognatte fopra quella materia 
il Rè rifpofe, ordinando follerò due Generali dell’artiglieria,non volen- 
do in conto alcuno fofpendcre al Brancaccio la concefla mercede . Et 
mi voluntad,que para abora no fe baga nove da d en efla materiali no, que el 
diche Fray Ivan Baupttjla txercite el puejlo referìdo de Capitan General de 
la artilleria del Exercito de/le Reyno en la forma,y colai prerogativa t con • 
etnidai en fuT ìtalo. TD. Diego de Quiroga el fuio de General de la artille- 
ria del Reyno, corno lo exercian anta de lai ocaSones de guerra , y coma lo 
txercieron Ivan Vazquez. de Acuita, D.Pedro de Acuita, Pedro Cortei 
Armenteros ,y lei demas fui antecefores , fin que ninguno delos diebot fe ì_, 
puedan entrometer en lo que no le locare . Benché, morto molti anni dop- 
po il Quiroga , reflò folo il Brancaccio con ambedue quelle Cariche; 
unite nella fua Pcrfona,eflinto il foldo goduto dal Quiroga. 

L’alTedio di Portolongone , cosi ben dirette le batterie , e termi- 
nato col riacquifto della Piazza nel róso, mollrò quanto del Brancac- 
cio potea promctterG il Rè, il quale alle di lui lettere di congratulazio- 
ne benignamente rifpofe, ringraziandolo dcll’alfidua vigilanza, con che 
alla vittoria havea egregiamente contribuito . Così crane rimallo in- 
tieramente appagato il Viceré Conte d’Ognatte, che allora ve lo lafciò 
per fopra intendere alle fortificazioni di quelle Piazze, c richiamatolo 
nel Gennaro 165 1 .gl’incaricò la condotta dc’VafcelIi , c della gente.; 
imbarcata per Spagna, acciò fecondo le difpoGzioni di Sua Macftà, ò 
palfalTe in Fiandra , ò fervi(Tc ncll’affediodt Barcellona . Onde nel bi- 
gi ietto del Segretario Franccfco Romero gli fi dà il fupremo comando 
di quelle, diccni\afi:Canfiderando el Condemyf cuor, ire. Temendo S.Exc. 

Gggg a de 


Lett.dtl Rè a l 
l' Amb/tfc . C.oì 
/ Otri etti e 14 . 
A fr. 1647 . 

Et mi Viceré 
Due m d’ Arce 
IO.A6y.I647. 

Ce del a Reniti 
£**..64$. 


9 - Apr . 1649.’ 


Leti. dell m Rtf 
•l Vèr. D. Pie- 
tre tfArmg.^o. 
Max. 1670. 


Lete. del R} mi 
Brmmc.j O. Set , 
Ufo. 
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i8.M«.i£]i. V.S.toda la fatisfacion, que fu qualidad, merito;, y Jerbipio; /olici tati, ha 

Ttf urlio fiar a Ju cuidado efle ferbipto , no fola por la; confi deraciones refen- 
da; , fi no tambten por pareperà S.Exc. que bape a Su Mag. muy particular 
ferbipio ai embìar à V.S.en e/la ocafion a Efpaka, donde Ju per fona potrà fer 
de grande import anpia para la execupion de lo que fe tubiere de obrary affi 
. le nombrapor Caho,Governadar,y Conduttor de toda la gente de guerra^» 
ór. J dema; focorro, que j ale deflepuerto , con piena podeflad, paraque monde, y 
J !.«■*. t«)i. gobierne la refenda gente, Ju; Maejlre; de Campo, y Ofipiale;,y la efquadra 
de lo; Vaxeles enquefe enbarcan, ère. 

Volentieri accettò egli l’impiego , e fecondando i venti l'antico 
fuo desiderio di portarli in Fiandra, verfo dove erano desinate quello 
milizie, pervenne fri pochi giorni à Tarragona . Mà mentre difponeva 
lo sbarco di due Compagnie di Napolitani, & una di Borgognoni, per 
ripigliare il viaggio, avifati il Hè,cl Marchefc di Mortara Viceré di Ca- 
ta *°S na ’ quello lo prego li tratteneffe fino al ritorno del Corricro fpc- 
dito à Sua Macllà , cui havea fupplicato r ella (le quella Soldatc- 
fca in Ifpagna. AU’iltanzc poi del Brancaccio di condurli in Fian- 
dra^ di venire alla Corte, (fe havelféla gente à fermarli in Ifpagna_) 
fece il Kè refpondcrgli dal fuo Segretario, elfer fuo volere, che pa(TafTc- 
ro in Fiandra quei Terzi, e lui venilfe à Madrid, cótencndo quella car- 
ta molte lodi della milizia Napolitanai fra l’altre : En quanto al paja- 
Da uaìt. ij. je de lo; Napolitano; à F lande;,en‘enderà V.S.por lo; defpacbo; de Su Mag. 
Cmf. i«ji. que fe le remiten conejle Correo , la refolupion , que fe ha ferbido de tornar i 

porque lo; empcHot beebo; con el Sefior Arcbiduque,y la reputapion con qut-j 
Jirben en aquéllo; Eflado; lo; T erpiot della Napton, no bd permetido otra co- 
fa . T baviendo fido ferbido de refolverlo affi , debo raprefentarlo àV.S. 
quanto c ombiene dcfembarcar foto io; enfermo;, que necefitaren precif amen- 
te dello^y que pafe à F lande; el mayor numero , che fuere poffible . Feri non 
•vaja V .Sfino acabado de dar difpufipion a ella; cofai, benir à befar la Reai 
mano de Su Magejlad, ère. 

Proibito perciò di pallàrc in Fiadra, c terminata la Campagna in 
Catalogna, li códuffe il Bracaccio à Madrid. Gli honori palefeméte có- 
parritigli in molte occalìoni dal Rè,oflcrédogli fpótaneaméccla Cari- 
ca di Macftro di Campo Generale di Catalogna fe haveffe voluto fer- 
marli in Ilpagna, forfè l’havercbbero ivi tenuto quarantanni , che fo- 
pravilTe, amandolo univcrfalmentc la Nazione Spagnuola; mà, c l'ani- 
mo alieno da qualunque ambizione, el Corpo franto dalle militari 
fatiche, e fopratutro le iflanze del Viceré Conte d’Ognatte, Io perfua- 
fero à ricufare modcltamenre le offèrte mercedi . Ripatriò nel mefe di 
Novembre, in cui fù fubito inviato Vicario Generale a’Prefidii di To- 
fcana, con incombenza di migliorarne le fortificazioni . Ve lo confir- 
mò il SuccclTòre Conte di Caflriglio, richiamandolo nel iòj4-poicho 
del grande armamento preparato nella Provenza dal Duca di Chifia 
non fapcndofi à qual parte del Regno folfcro indrizzate le prore, bifo- 
gnava munire le marine più efpofte. Per quello intento hebbero la cu- 
ra delle due Calabrie il Duca di Belfbrte , e Ippolito di Coftauzo ; la 
Provincia di Principato fi raccomandò à Giulio Antonio Frangipane.'; 
AGioan Bardila Monforte’Ducadi Laurito , Stai Cartellano dcll’Ovo 
fi commife la cullodia degli Apruzzi,cpublicando laFama,chcin Tcr- 
la.iz. ra d’Otrantodoveffc francarli quella rempefta , vi fìt fpedito il Bran- 
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caccio con titolo, & autorità di Generale dcll’armi . Formò egli in po- 
chi di un numerofo Reggimento di Cavalleria , alla cui celta battei^ 
continuo i lidi, attendendo le vele nemiche,lc quali imboccate nel Gol- 
fo di Napoli, s’impadronirono di Cartello à Mare. Mà fri quello il pun- 
to, dove terminò la vafta linea'dc’difcgni Franccrt , el principio dello 
loro difgrazic, poiché feonficti interra dalTarmi,c sbattuti in mare da’ 
venti, lafciarono un Vafcello arenata alla fpiaggia , e le fpcranze nau- 
fragate in quell'onde . 

Molte truppe, parte Francefi, parte fcritte al lorfoldo nello Stato 
Ecclefiartico,haveano fpinto il piede oltre i confini per oprar di cócer- 
to nel medefimo tòpo, che l’Armata ficea sbarchi vicino à Napolùmà 
con l’arte iftcflà il Caftriglio, mentre dal golfo ributtava le forze mari- 
time, pensò à cacciar letcrrertri da Apruzzo.Ordinò dùqueal Brancac- 
cio, che con la Cavalleria raccoIta,detta della Sacchetta ,à quella parte 
marchiarti; & usò egli in ciò tanta celerità, che i Nemici vedendo pre- 
corfa dal di lui arrivo la Fama , à tutta fretta fi ritirarono. Ritornò à 
Napoli; mà l’anno feguentc aggravati i fofpctti,chc haverte l’Armata^ 
à ritcrtcrel’acque Mediterranee, & invadere il Regno, con la ftertà au- 
torità fu il Brancaccio fpedito à Terra d’Otranto, Terra di Bari, Capi- 
tanata, e Contado di Molife, appoggiandoli al foto fuo braccio la licu- 
rezza di quattro Provincie . Hor ritrovandoli di quello tempo iu Lec- 
ce, ricevè lettere dell’Arciduca. Ferdinando Carlo, che dandogliTico- 

10 d7 llujlriffima ■> gli raccomandò Francefco Stabile fuo Servidore, in- 
viato à Napoli per negoziati particolari di quell’AItezza , e valfe tan- 
to, congionta all'autorità dcll’Arciducad'ertìcacia di Frà Gioan Batti- 
la, quantunque adente , che con intiera fodisfazzione tornò il Melfo i 
Ferdinando . 

Degli altri fuoi impieghi non hò certe notizie fino al 1674- anno 
influito alle due Sicilie per le fedizioni fufeitate nella Città di Medi- 
na , che gonfia dell’antiche prerogative , fui pretefto de’contravenuti 
privilegi , covando 1 concepiti fdegni al calore de’Galii , aborti in un 
balilifco più velenofodi quanti l’Africa oppoftagli ne nodrifee . Tal fu 

11 inoltro di quella guerra , il quale lattato da’crudcli fpargimenti di 
fangue llraniero, c civile, adulto con le ceneri, & ingigantito con le de- 
folazioni de’Cittadini cdificii , e delle Ville adiacenti , traflè dietro di 
fe una lunga coda di gra vidimi mali . Quella non tronca al principio 
con ferro rifoluto, fi refe poi intrattabile, c foftenuta dal braccio Fran- 
ccfe, alzò bandieradi manifclta contumacia, diè maceria di difpendio- 
fi faflidii al Regno di Napoli, e di Cabaliltici difeorfi all’Europa . Riu- 
feiti perciò vani delViccicdi Napoli Marchefe d’Altorga gliofficii col 
Senato di Medina per rimettere all’obedicnza quei Popoli,&improfpe- 
ri i movimenti dell’armi per cortringerli al dovere , facendoli hormai 
la guerra con rortinrazron di Medina, e con la Potenza di Francia impe- 
gnatavi à mano aperta; applicò l’Artorga alla difefa di quella parto 
del Regno, che guarda fi Faro . 

Molte Compagnicdi Cavalli fi levarono in Napoli con preftez- 
za , una d’erte artoldò Fra Gioan Bardita à fue fpefe , e con letccra di 
rendimento di grazie ne lo rimunerò la Regina . Mà perche la Cala- 
bria ultra, come più prolfima al pericolo di qualche fopramano impro- 
vilò dell’Armata di Francia, che parteggiava d’ordinario quell’acque, 

ha- 
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havea bifogno d’un efperto , e provido Comandante , l’Aftorga tentò 
l'animo del Brancaccio . Non la gravezza degli anni, non la difficoltà 
dell’impiego, non lafcarfczza delie necelTàrie prevenzioni glifuggcri- 
rono nc meno un penderò di ripugnanza , Si offcrfe al Reai lcrvigio, al 
bene della Patria , alla tutela dei Regno con prontezza mifurata dall' 
animo non dalle forze . Del che avifata dall’Aftorga, con la Tegnente 
lettera glie ne moflròla Regina benigniffimo gradimento. 

hlRry ,y la Reyna Governadora . Magnìfico Pici , y amado nufiro 
n, p ra y o.l van Bauptifia Brancichi ! . Por dejpacko firmado de mi Realma. 

55- dfr- U7S- no tn pyj mer0 jrf corrente , tubo porbien de darles gru fiat por la fine c a , y 
afelio, con arte baveys ferbìdopara tot incidites de Mefina confus Cavallo t 
montados . T baviendo enteudtdo por cartai del Marquet de Aftorga de 8. 
Mar fi» pafado la prantitud,y ficca obe din fiacco » que aceptajleis el iràfir- 
• bir el Govierno dela Pinza de Rixoles,y que quedavayt dfponitndo el via- 
jr; y fendo efla achei de fingular agrado-, y extimafion mia,be querido ma~ 
nìfieftaros en efta lafatisfaclion , con que ej'toys de vuc/lroferbiciot ,y con-, 
ygual dejfeo de f abore f eroi , corno mas particularmenie lo entendiefte dal 
Marquet , à quien me remito . piando de vueftrai obligafiants, y del pelo , 
con que atendeys al rnayor ferbicìo dei Rey mi bijo, obrareyt en el extrcifiodel 
Cargo,que vays àferbir, con lafintza ,y aderto , que baveys acoftumbrado 
fiempre e « todos los dentai, que ban eftado à vueftro cuydado . 

Governò egli fino al mele di Luglio 1 6 7 6.1 c frótiere del Regno;mà 
l'indefcfla vigiliza,có la quale vi fi applicò, maggiormente affliflc l’età 
di fefs5t’ott’anni,fpefine cinquàtuno in continui trapazzi di guerra. Fù 
perciò co (fretto à chiedere più volte il fucceilòrc, finalméce cócelfogli, 
c fìlli Marchcfe di Sata Criftina,di cui hò fcritto.Egli tornato in Napoli 
ad efercitar la Carica di Generale deH’arcigIieria,efl"endo di più Prio- 
re del Baliagio di Santo Stefano, della Religione di Malta » indi 
paffato à vita migliore a’ 18. di Novembre 1678, Vincenzo Tot- 
tavilla Maeftro di Campo Generale del Regno , Fratello di Francefco 
Duca di San Germano, fù foftituito à quel Pollo prò interim , foftenen- 
dolo fino a’ip.di Fcbraro t686.quando il Signore lochiamò à fe. Con 
la fedita pompa di militari efequie dovuta a ’Maeftri di Campo Genera- 
li, fu fepolto nella Cappella della Famiglia inSan Domenico, lafcian- 
• do Fama di prode Soldato, c di prudentiffimo Capitano, pregio eredi- 

tario de’Brancacci, de’quali citi vofeflè ferirne à pieno,cmpiercbbc un 
intiero Volume . 
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Dc’Mirchefi delia Giojofa , Duca di Sorito , Signore delle Terre 
~ k di Dinami, Melicocà , Santo Nicola, Mota Caracciola > 

« Terre di Spatola, e della Raziona, &c. 


N Onperchefia fatale alla Prof apia de'Caraccioli , come a quella de, 
Scipioni il partorir Capitani, rimetterò l'ardire del/apena di pro- 
porre àV.E-Tomafo Caracciolo Duca di Rocca Rainola per un portelo del 
Napolitano valore, ammirato già dall'Italia , dalle due Germ ««.'<• , e Re- 
gni Auftriaci , ty or fempre acclamato dall' ammiratone de' Pofieri, cbt_ 
non ijlupifcono a grandi onori , ch'egli ricevè , ma a' maggiori, che meritò . 
prede di un f angue, che imporpora di fe fieffo 1 ‘ antichìjftma vena, di cui à 
gran forza d‘ I furia ejploratrice , può rintracciarfi la prima origine delle 
proprie glorierò le quali coronò laforgente della nobilijfima Schiatta . Di 
quejla V.Egià fece conojcerji dìgnijfmo difendente più, che dalla nafeita , 
all' opre , quando in età di diciotto anni Capitano di Cavalli nella Piazza 
di Reggio frotiera della Calabria, ove ha sugli occhi M ejjina, nelle memo- 
rabili rivoluzioni di quella Città fronteggiò co la fua copagnia l'orgoglio- 
fo Nemico . Nè tutte le bocche delle ofiili bombarde, che non foto con l'or- 
rendo ferofeio delle palle , la minacciavano ogni momento alla vita , ma 
le ferono cadere evintigli Ojfciali\fubalterm folto gli occhi, poterono per- 
vaderla à ritrarre il piè dà perigli . Coflretto però da Imeneo àfpogliarfi 
la Corazza di M arte , la transfert con la Compagnia alfuo Fratello Fra 
T omafo, in cui l'età tutta bizzarria, il valor tutto fennofin dal principio 
della moderna guerra di Piemonte fi fon refi di fomma afpett arpone all' 
Italia . Pregi fono quefti , communi di una Stirpe , che non contenta di 
riempire di fue prodezze l'Europa , più in là delle Colonne d'Èrcole bà di- 
flefo il rimbombo della fua F ama . ‘Ben far ebbe temerità metterlefi die- 
tro à picciole volate di penna ; e più fano confìglio il proftarfi, ( come fac- 
cio ) riverente ad inchinarla , fupplicando V . E. fi compiaccia gradire^ 
quella offerta, e concedermi la gloria di ratificarmi 

P.F.E. Napoli 30. Maggio 1593. 
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duca di rocca rainola. 

L merito di Scipione Emiliano fii dovuto quel brevo 
sì, ina compito Elogio datogli da Velicjo Patendo; 

Egli dall’Avo Scipione Africano , c dal Padre Lucio 
Paolo ereditando di glorie ampliamo patrimonio, 
con le proprie Virtù fi rendè tanto più ammirabile.) > 
quàto che la lode gli fidovea come propria. VeftifTcò 
Tarmi, ò la toga, i difegni, i configli, l’opre tutte in- 
drizzò aH’honorc,alD Fama : Pribliut Scipio EmiHartas , avidi P. Afri- Dl m/t.tioK 
cani, Patern'fque Pauli vtrlusibui fimillimas'.ommbut belline toga datibui, i. 

ingimique, a c fluAicrum emintnufimuif acuii fui-, qui nibil invita , ni/ilau- 
dandnm, aut fecit, aut dixil^aul ftn/ìt . Poteva Tomafo, di cui prendo- 
à fcrivcre, mirar con occhio fattolo nelle Gallerie de’Caraccioli tanti 
Eroi da infuperbirfenc ogni gran Famiglia , e da’Famofi Antenati tra-. 

{tendo un fanguc,che può inzuppar regie porpore, (opra un monte d’ar- 
mi adaggiarfi un letto d'ora i , e ripofarla vira all’ombra delle Palmo 
mietute da’fuoi Maggiori. Mà egli lencendofi fin dagli avoli morti ani- 
mato il cercar l’immomlicà , conofccndofi obligato à migliorar coiu 
nuove grandezze la Fortuna della fua Nafcita,abborrì quell'ozio, cho 
umiginifcc le fpade,e adóbra i chiarori deila Nobiltà, volle ufeir dalla 
Patria, e mentre viflè, quanto pensò, quanto fece, tutto fii degno delle 
trombe della Fama,c dell* penne dcll’lrtoria . 

Quella deftra,chc poi rclfc có tato decoro il Battone di Marefciaf- 
!o, c Maeftto di Campo Generale , cominciò nel 1588. qual’ordinario 
Fante, à trattare la picca nclTerzodi Fri Vincenzo Carata Priord’Un- 
garia , prima in Savoja , dove nelFartaLodi lirigherast,col prezzo del 
fangtic ufeitogìi di bocca all’impeto d’uni fattata, comprò il pregio di 
primo occupatorc della muraglia ; poi in Borgogna già Capitano nel 
i594.hebbe inebe motto affinarli la fua virtù . Tornato à Napoli /de- PAtjUl Cnn 
gnado al fi ico oziofa la fpada,allor,chc per ordine del Viceré Còte di j, lm m, j-j. 
Lem 01, Camillo Caracciolo Précipc d’AveHino raccolte in Napoli un 
Terzo di quaràtacinque Còpagiiie,ttimatilTimo,eper numero di folda- L ",ì P t‘Z''£à 
ti, e per condizione d’Officiali, una di clfe kvantò Tomafo Caracciolo, jo. 

due Muzio, e Vincenzo fuoi Fratelli, l’altre Placido di Sangro,Gugliel- a '*- 1401 - 
co Galeota, Frà Lelio Teodoro,Gioan Luife di Rogtero,F« Pictr’An- 
tonio Parile, Diomede Bozzato, Alfónfo Cavalcante, Frà Prolpcro 
Branda , Se altri quali tutti Nobili Capitani, & Alfieri ,colSargcntcj 
Maggiore Scipione Brancaccio, clic poi refe gloriofo Sogetto di molte 
penne il Aio Nome-, in a Ili:) za del quale, e del Maeftro di Campo, To- 1 
malo più volte hebbe di tutta quella gente il governo . 

D'efla però formati due Kegimenti, l’uno comandato dal Maeftro 
dt Campo Domizio Caracciolo Marchcfe della Bella, pafsò nel 1601, 
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pria dell’altro rimafto al Prencipe, e che dovea eflèr códotto dal Mac- 
utt.i'AV, fu ^ r0 C5 p0 GioanTomafo Spina in Fiadra.Giócovi appena Toma(b,fù 

t» Ontnd* J. . .... . * .. * r . _ . . * l , r , 

9 , t , t I60 x. dall Arciduca Alberto promollo a largente Maggior di quel Terzo, che 
già fotto Offenda havea prefo Quartiere. Accrefciutogli l’obligo del 
dovere con l’honore del Pollo , nc’due anni fequenti , che l’attedio di 
quella Piazza trattenne in difcorli le Cabale de'Polirici, ò s’impiegaf- 
fcro le Milizie in tir guadagno di terra, ò metter con argini in ceppi il 
mare, {piccò la diligenza, cl valor di Tomaio, non sbigottito dal largo 
fangaie, che nell’afTaltodc’7.Génaro una (dileggia di cannone gli traf- 
fe dalla teda, e dal finiftro braccio ; nè dalla caduta di Muzio fuo Fra- 
tello, cui palla di mofehetto tolfc la vita ncll’acquifto del primo , e le.- 
condo recinto d’un baloardo . Mà ad Alberto era d’uguaLmolcftia, o 
l’odinazione del Prefidio d’Oftenda , eia pertinacia d’alcunc foldatc- 
fche ammutinate, che facceli forti in Oochftrat,& implorata la protcz- 
zion del Conte Maurizio, necelfitarono l'Arciduca à dittrarrc le forze, 
e ^ accarc dal Campo con altre truppe il Terzo della Bella, comandato 
a. , fi. Q onte p e j cr j c0 di Vandeberg , che facclTc fperimcntare a’Difertori 
la forza . Non fu fecondata dalla felicità dell’Imprcfa la diligenza del 
Comandante, anzi angulliato, quindi da quei deila Terra, che monta- 
vano non temerne, indi da Maurizio , che accampatoli ivi prciro , hor 
con finte allarmi, hor con impetuofi attacchi, gli dava affai da temere, 
Iene tolfe, infettato alla coda, lacche per l’ottima difpofizionc del Mar- 
chcfc della Bella, Simon Antunez, Lucio Dentice,e Tomafo Caraccio- 
lo , riufciffed’infcnlibil perdita la ritirata : 

Nell’acquiflodi Bolduc tenendo già impegnati ifuoi péficri Mau. 
rizio , non pago d’haver infiacchito l’Efcrcito dell’Arciduca con la di- 
vidono di quel nervo di Fanti, e Cavalli, che al proprio Prencipc nega- 
rono sfacciatamente l’obedienza, difegnò fervirfenc all’imprcfa , chea 
1 meditava . Onde condottili feco, lotto Bolduc piantò le tende , e da_. 

due lati la ftrinfe. Rinforzato dal Terzo di Frà Lelio Brancaccio, mar- 
chiò >1 Vàudcbergal foccorfo,mà à riceverne parte dentro le mura non 
potuti ind rrci Borghcfi,a’qua!i tanto eran fofpctti gli Aufiliarii quan- 
to infetti i Nemici, commifc al Marchcfedella Bella pria l’occupazio- 
ne d’un pollo pretto al Campo 01andefe,che có molta bravura efequì ; 
arnif.MCn p 0 i d' un 3 j tr0 pii t vicino che con nò difuguale ardimento acquiftò.Qui- 
Ginaéoe* 1 vi nondimeno da Maurizio affiliti ilMarchefe, Tomafo Caracciolo, 
Carlo Spinello , egli altri non più , che duemila ,fupplendo l’intrepi- 
dezza dell’animo alla difparità delle forze , à fei mila Olandcfì fcrono 
fortiffima refittenzadue hore ; nè maiccderono il luogo occupato ,fo 
non quando, eflinto il Marchcfe, lo Spinello ferito, il Caracciolo poco 
men, che prigione, prevalfe il numero alla virtù. 

Perla difgrazia del Maeflrodi Campo, che nella militare Palcftra 
compì in pochi patti la fua carriera, Tomafo ne foflcnne prudentemen- 
Ctrrìf . dì o. tele veci, e governò con intiera fodìsfazzionc quel Terzo, incorpora- 
t0 P°* nell’altro di Frà Lelio Brancaccio, continuando Tomafo la Ca. 
ricadi Sergente Maggiore. In varii incontri con Maurizio al ponici 
di Fri pretto Dam, à i Forti di San Giorgio, di Santa Catcrina,c di San Filip- 
po , che contro il parer del Brancaccio s’abbandonarono, al foccorfo 
i 4 5S: ,J - ’ dell’Elclufa , col cui acquifto Maurizio della caduta d’Oftenda , poco 

doppo fucceduca,tì vendicòiall'aftcdio di VaèlcndóchjC di Cracau To- 
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ma fa non lafciò dclìderar di fc, o valor nelle pugne ,ò coftanza nelle» u „ dA ti , y 
difefe . La morte di Muzio fuo Fratello , lo neceffitò à rivedere» />«.,6o5. 
la Patria . E ben vi gionfe opportuno al bifogno del Viceré Con- 
te di Lemos, elve l’inviò Vilitatorc delle Piazze di Tofcana,dove no il» 
foto migliorò i Forti di Benavente, edi Portolongoneimà udita la per- 
dita di molti Luoghi nello Stato di Piombino, & Ilota dell'Elba, avan- 
zandoli à maggipri progredì Carlo Appiano prctcnforc dei Principato, 

Tomaio leciti da'Prelidii d’Orbircllo,e Port’ErcoIc non più di cinqua- 
<a Spagnuoli, alfediato l’Appiano in Scarlino, c fattolo prigioniero, lo 
forzò alla tcftituzionc dell’occupato . 

Le prctcnlìoni del Duca Carlo Emmanuel di Savoja fui Moferra- 
to havean nel i< 5 i 4 .cfìliata dall’Italia la Pace, e per rcflicuircela,in No- 
me del Ré Filippo , il Govcrnador di Milano Marchefe dcll’Inojofa fé 
minaceiofe irtanze al Duca, acciò lì renelle dentro i termini del, dovére, 
e delle fufeitate guerre li opprimertelo le fcintìlle . 11 Duca, più , chea 
dir fi porti , avido di quella gloria , ch’haveria riportato dal relifterc i 
un tanto Rè, determinò ò non vivere, ò viver libero , e independentej 
neTuoi voleri. Chiamatoli perciò Luigi Gaetano Ambafciador Catto- 
lico predò lui, gli rettimi, da rimandarlo al Re, il Collare del Tofonc,o 
con erto toltali dal petto la riverenza fln’allor profcfsata alla Cafa Au- 
Ilriaca, limifcrifolutamentc in Campagna, mentre l’Inojofa nel Terri- 
toriò di Novara pòco dittante dalla Sella, & un miglio da Vercelli, er- 
geva da’fondamenri una Fortezza di mille palli di giro, fiancheggiata.» 
da cinque Baloardi, che in honorc del Duca di Lcrmanominò Forte di 
Sandoval . 

Udita la rifoluzione del Duca , e come per rcliftere all’armi Spa- 
gnuole implorava l’alliftcnza de’Francefi, e Veneziani , venne ordine^ 
dalla Corte di Spagna di travagliare! fuoi Stati. Perciò mentre l’Ino- 
jofaprcparavafi ad affittirli per terra ; il Marchefe di SantaCroce con_» 
la Squadra delle Galcre,di cui era Generale, e con quella del Duca di 
Tiufi a’ 19. di Novembre ifiiq-.sbarcato nella Riviera Liguftica,acco- 
llofli à Oneglia Terra fpettantc al Duca di Savoja , che difefa da_» 

Lodovico Moretta Marchefedi Dogliano , doppo virile tefiffenza di 
diecc giorni, per mancamento di monizione gli fi diè ad honettc con- 
dizioni , Dicendone con dodeci Infcgne di Soldatcfca pagata . Il San- 
tacroce tornato à Napoli, trovò cópico da Tomaio Caracciolo un Ter- 
zo di tré mila Fanti, di cui Antonio Maftrillo era Sargcnte Maggiore, 

Capitani Gerardo Gambacorta, Lucio diSangto, Michele , e Camillo 
Blanch, Mario, & Alfonfo Carafa, Carlo della Gatta,Fcrrantc Venato, c»**». 1 6 ; 
Ferrante dclTufo, Gafparo Toraldo, Gioan Domenico de Michele, 
FranccfcoFelingiero , Mario Caracccioio , Giovanni Capano, Mario 
Albertino, Antonio Palcologo,Gioan fiattitta Suardo , Matteo di Pon. o„. uni." 
te, Francefco Donato, Annibaie Fclingicro, DccioSparagno, Andrea- 
Filomarino, Fra Orazio Minutolo, Vincenzo La lama. Paolo, e Genna- 
ro Dentice Frarelli,Gioan Tomaio Blanch Alfiere di Maeftro di Cam- 
po, Gioan Battifta Blanch fuo Cugino Venturiero . Con quello Terzo 
guidato da tanti Nobili Capitani, de’qua li alcuni hanno ha/uto il pro- 
prio luogo in quello Libro , fopra la Squadra delle Galere , pafsò To. 
mafoà Lombardia fui fine del 1614. dovcil Govcrnador Inojofaj , 
accrcfciuto 1 ’ Efcrcito , inviò Gioan Geronimo d’ Oria Soldato di 
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molto grido, el Caracciolo coti parte del Tuo Terzo, aggiontegli alcune 
Compagnie diSpagnuoli, c due mila acquartierati nella Valle d’One- 
glia, in tutto cinque mila Combattenti, e tré pezzi d’artiglieria, all’im- 
preja del Maro; e fi k.prima voltaiche la gente del Carjicciolo,in emo- 
lazion dc'Spagnuoliifi legnalo, prendendoli la Terra ad a(falto,có mor. 
te del Governador Come Broglia, e con ia refa del Cartello . 1 

Havca l'Inojofa tentata in vano Arti, ove fiera porto il Duca in, 
perfona; quello però occupò alcuni Fèudi Imperiali nelle La nghc Spet- 
tanti alla Camera di Milano; onde il Governatore vi fpedì D. Luigi di 
Cordova, D.Pietro Sarmiento, D. Geronimo Puncutello>c Tornalo Ca- 
racciolo co i loro Terzi, rinforzarteli con alcune Compagnie del Terzo 
di Gioan Pietro Serbcllone,i quali preferq Mombaldone,cl Dente, riti- 
j-jdofi per ordine deH’Inojofa da Koccavcrano, e Cortemiglia } acqiur* 
tierace le truppe à fvernar nelle Lmghe,fotro il di cui nome è comprc- 
fo un Territorio tra la Riviera di Genoa, cl Monferrato Inferiore 1 . Le 
nevi del Verno, malgrado de’compctitori, haveano introdotta una ta- 
cita tregua, che fubito fi fciolfc con lo fcioglimento de’giacci > poicho 
i Comandati delle Langhe nel fine di Marzo 1615. occuparono Rocca- 
verano . Al Marchefc di Mortara Governador d’Alefandrra, mandò 1 ’ 
Inojofa buon numero di Soldarefca col Pimentcllo,GcronimoGaml)a- 
loita, il Cordova, D.Sancio Salina, el Caracciolo per afiiftercd’ajuro , 
e di configlio al Mortara, che numerando gii cinqOc mila Fanti, c fet- 
tcccnto Cavalli la maggior parte truppe Spagnuole, fi mife in Biftagno 
tra Caflino, e Cortcmiglia , 

Il Duca havedo l'occhio per tutto, conobbe di poterlo opprimere, 
cperò partito da Chierafco , dov’havca fatto l’amtnaflb delle genti, 
partito il Tanaro, a’id.d’Aprilcfon fette mila Fanti , c mille ducento 
Cavalli fi approflimò i Birtagno . All’inopinato avifo il.M0rtar.1St Sa- 
linari Caracciolo, feguitati da una Compagnia diCavalli co’nr firhet- 
ticri in groppa, s'inviarono verfo il Colle, che vi à'Cartinafco tvillag- 
giofacchcggiato nel camino da’Savojardi ) per incontrarlo . Itici rolli 
nondimeno al grorto fchicraco fotto Birtagno , e quivi ancora non po- 
tendo farfror.ee alle Genti numerofe del Duca, (mancando i Terzi del 
Cordova, e del Gambaloita, rifpinri dal Cavalicr Broglia, c da Monsù 
di Polcmiù , mentre venivano à congiungcrli col Morrara ) fi chiulcro 
dentro Birtagno , fucccdcado varie Icaramuccic . Il Duca ributtato in 
un furiofo artalto, all’approflimarfi del Governadorc coi foccorfo, slog- 
giò; lafciando nel Campo quantità di monizioni, d’armi, foldati infer- 
mi , oltre à mille altri , che vi rimafero morti nelle fazzioni , & artalti, 
ritiratoli in Arti, nel cui contorno campeggiava con millecinquecento 
Cavalli, c quindeci mila Fanti , indovinando il difegno dell’Inojofa fo- 
pra quella Città , 

Verfo di clfa incaminofli il Governadorc con dieccotto mila Fan- 
ti Italiani, quattro mila Spagnuoli ;edue mila Cavalli. Avvicinatoli 
al Fiume Vcrfa,chc per quattro miglia Tega la Campagna d’AOi,all’ac- 
quirto delle Colline, donde fperava quello della Piazza, fpinfclaj 
Vanguardia ddl’Efcrcito . Erano in ella i Napolitani del Caracciolo, 
c di CarloSpinello, che attaccarono la zuffa co’Franccfi, eSvizzeri, o 
con cmolato valore i Spagnuoli del Sarmiento , e del Pimcntello, tutti 
inficine guadagnarono le Colliue . Mà non fervendoli il Governadorc 
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delti vittoria, minò l’imprefa con la tardanza, e fmintritopcrle molto' 
infermità PEfercitOjCreire im Forte incontro ad un altro fabbricato dal 
Duca, c lo diede in cuftodia à Tomafo Caracck>Io,chc vi entrò col fuo 
Terzo, c con alquanti Alemani chiamati dal Forte di Sandoval. A’ij. 
di Giugno poi , accomodate le differenze col Duca , l’Inojofa lì ritirò 
da fotto Alti . Non godè molto della quiete l’Italia , poiché i periodi 
della Pace mifurandofi con l’intcrelTe de’Prcncipi , l’accordo Aabilito 
giudicandoli dall’una parte di poco profitto,dall’altra di niuno decoro, 
s’intorbidò nuovamente il fereno , e la Guerra fonò un’altra volca l u. 
tromba . D.Pietro di Toledo Acceduto al Inojofa nel Governo di Mi, 
la no, con venti mila Fanti, e tra clh tremila Napolitani fotto Catlo Spi- 
nello, Carlo di Sangro, c Tomaio Caracciolo, cominciò la Campagna' 
dell’anno ié ^.avvicinandoli perentrar-nel Piemontesi Ponte della.. 
Viilata. Il Duca diSavoja forte di nove mila Francefi, altretanti Sa. 
voj ardi, e Svizzeri, con millecinquecento clettifiitni Cavalli , ufei an- 
ch’egli in Campo, c diè principio alI’hoAilitì , facendo correre la Ca- 
valleria ì Langofco Terra del Milanefe, inviarlo genti, ad occupar Vil- 
lanova, incendiar Murano, & altre Terre del Monferrato . Imbolatoli, 
affali la Vanguardia dcll’Efcrcito Spagnuolo, mà con perdita di. cin- 
quecento Fanti, e di fclfaiua Cavalli, reftandovi morti cinquanta Regii, 
ritkofli ad Affigliano . 

Il Governadore verfo la Suedi Settembre prefì^l patti la TcrraJ 
di San Germano , vilafciò in prefidio con cinquecento Fanti Antonio 
Maftrillo Sargente Maggiore ÀI Terzo di Tomafo Caracciolo, col qua- 
le , c con l’altrc Truppe tenne dietro alle pelle del Duca, che marchia- 
va verfo Ciefcentino; e raggionta la Retroguardia de’Pictnótcfì, Savo- 
iardi, e dc’miglioii Soldati , e Capitani del Duca , l’attaccò con tanto 
ardore nella Badia di Lucedio , che quantunque nel principio i Ducali 
ributtalTcroPinfulto,ccderono finalmente, havendo il Colonnello Sculz 
col Reggimento Alemano urtaci per fianco iFracefi del fecódo ordine, 
quali il Duca animava à combattere . Mi nienti montavano le parole , 
dove il valore veniva mette ; peroebe quantunque il Reggimento del Criqui 
fa cejfe qualche refiflcnza-, nondimeno quello del Caftiglione codotto dall’Orn 
Je> non potendo fojlentrel’af petto, non che la ferocia, e l’impeto delle faldtu* 
ordinanze de'T tdefcbì , gittate prima di venire alle mani, l’arme , e l’Infe- 
gne,fi diede bruttamente à fuggire . Ricornando poi il Toledo per fver- 
nar nclloStato di Milano, fortificò San Germano, lafciandovi Coman- 
dante Tomafo Caracciolo col fuo Terzo di prefidio . Pacavano trà lui 
c! Prcncipc Tomafo gentilirtìmc corrifpondenze , elfendo (olito ancor 
tra’Ncmici ncll’ho Aditi delle guerre còfervarfi la Aima della Virtù, che 
verfo Tomafo era grande nel Preucipe, di maniera, che fuggiti da San 
Germano il Capitan la Faye , el Luogotenente del Conte Scotto , il 
Prcncipe glieli rimandò da Turino. 

R doluto poi dal Duca l’afledio di Sa Germano, ciò che iviopVaf- 
fc il Caracciolo è da riferirli con le parole medefime del Capriata: Non 
mancò (il Dighicra ) di farfifentire , e di tener l’armi Spagnuole , mentr’ti 
flette , in Italia , molto torte, & abbattute . So/lenne nondimeno alquanto in 
quejli tempi la riputazione dell’ armi del Ri Tomafo Caracciolo Capitano del 
Prefidio di San Germano , perche il Duca , cupido di racquìjl ari i vi mandò i 
PrmciptVittorio, e Tomafo, i quali non rifolvcndo attaccar quella Piazza, 
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perche vcggevanlaj di buon prcSJio,e dì eccellente Capitano preveduta, e di 
gagliarde trincee fortificata , prefero alloggiamento nelle ruine di Sant’Js 
vicine, e quindi infeflando le provfionì,e i Joccorfi , e turbando le vie, procu- 
ravano tener la Piazza almen con largo ajfedio rifinita , afpettando qual- 
che occafione a' defiderii Itero opportuna . Mà tornì l'imprefain gravi fimo 
danno del Duca , perche ftando il Caracciolo egregiamente alla difefa appa- 
recchiato, & ufcendu fovente fiora, afflijfe in maniera le genti del Nemico, 
*/ /•«> tir. thè à poco à poco ve ne fece morire la maggior parte \ fenzjcbe cjjendo d’im- 
pedimento, e occupando tal volta le provfioni,che andavano in V ercelli,mife 
quella Città in fralezze maggiori. Li Prcncipi di Savoja vedendo il po- 
co frutto, che cavavano da quella oppugna zione,doppo fette meli, riti- 
rarono la ioldatefca avanzata, e sloggiarono . 

La Fama tra tanto dell’Armata fortitada Coftantinopoli, rivolte-, 
al Mediterraneo le prore,havca me (To in ragionevole appréfionc le due 
Sicilie . Onde il Contedi Cadrò Viceré dcll’lfola oltra il Faro, chie- 
fegenti da Napoli per mettere in difefa le code . Dicddi commilfione 
à Camillo de’Monti» Soldato prattico,e Veterano d> far nuova leva di 
Fanteria, mà ncceffitando il Viceré di Sicilia di più celere foccorfo , ri- 
chiamato da Milano Tomafo Caracciolo, lardandovi quattro Compa. 
gnie del fuo Terzo fotto Antonio Madrillo (uo Sargente Maggioro , 
imjil n etri con a j tre diece sbarcato, e data modra in Mclfina , dal Viceré 
V' per tendenza glifp alfegnata Catania, defa l’autorità di Capitano à 
Guerra in tutto Pai di Noto, cquc\U parte del Regno piùaperta all’in- 
tauMrqtif. curfipni Ottomane. Pochi giorni appredb gionfcro à Palermo il Mae- 
^ r0 Campo Camillo de’Monti con alcunecompagnie fciolte di Fà- 
' ti Napolitani, & Antonio Madrillo con l’altre quattro, da Lombardia, 
tìi. drt comi, delle quali tutte hebbe Tomaio il comando . Mà riformato il fuo Ter- 
w, c ofn ». zcedato al Mòti, egli nel Gennaro 16 richieda licéza tornò à Napo- 
c,».i6ip. Jij dove mentre preparavafipcr andar à Madrid, indi nuova ,& impor- 
«antidima occaCorregh fu commclfa. 

Già nella Vita diScipionc Filomarino l’origine, i progredì dello 
rivolture Boemiche hò brevemente accénato. L’Erelia dal zelate Arci- 
vefeovo di Praga proibita d’edificar due Tempii , cioè aprir due fina- 
goghe di Satanalfò alla fua abominevole Sctta,appicciò in quelle parti 
il hioco della Guerra,ecompofela Pira, da ridurre in cenere quel No- 
bilidìmo Regno. Errico Conte della Torre, Se Ernedodi Mastcld furo- 
no i due Capi di vento , i due màtici gonfi di fuperbidime pretenfioni , 
che contro l’Agudidima Cafa d’Audria slogarono tutto lo fpirito della 
vendetta, e (odiarono à quelle vampe; dilatate poi anco ncll’Ungaria, 
& appicciate a’Lcgni verdi di Traudiva nia, dódcil Gabor.animato da’ 
barlumi di nuove Ipcranze, ingrolfando l’ombre degli antichi difgufti, 
che verfogliAudriaci nodriva , entrò qc’Comicati dcll'Ungaria Supc- 
riore, es’impadroni d'alcunc Città, ò mal munite, òfprovide. 

Ferdinando II. ( condotto Matriasdalla Morte à ripofar co ’fuoi 
Padri ) fu l’Atlante > siile cui /palle fi appoggiò inficine l’Imperio del 
Mondo, e la machina di tante guerre, trovando in Malfimiliatio Duca^ 
di Baviera l’Alcide, che l’ajutaffe à foftener quel gravilfimo pefo; poi- 
ché, toltone l’Elettor di Safiònia, mantenutoli amico, non filmavano in- 
cògruo a’ioro inrerefli altri Prcncipi, che il Trono Aufiriacoin Germa- 
nia sbafiate di qualche grado . Non movendoli à quelle lcofic chi po- 
rca. 
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(endovìjripararvi , (lava à mirar quale feoppio faceto il tuono , chu 
muggiva nel Ciel di Boemia, fu facile al Torre, al MansfcId,all’Anault 
ammaliar danaro, raccoglier gente,fedurrc vicini, ingrolTato sì grande- 
mente il partito Ribelle, che con l’aggiunta d’altri malcótenti, feinprc 
più fi ftendeva.La Corona di quel Regno parve un circolo d'iocàtefimh 
che ammaliò idefidcrii di Federico Hlettor Palatino , c lo fè ufeiredi 
scno.Offe itagli dal Cógreflbde'Cofpiratori cóvcnuti in Pilsédietamé- 
te abbracciolla, c con tutte le fòrze determinò inchiodarfcla in Capo. 
Pria di metter mano à gli eftrcmi rimedii , congregari in Milhaulèn gli 
Elettori, haveano inviata à Federico una lettera d'efortazioni , e mi- 
nacele . Non coprir fi dulia porpora i delitti di fellonia : denigrarfi la buona 
Fama dall' ombre, che Spande un T rono, ò ufurpato, ò depreco . Qual va- 
nità portar in fronte il nudo Nome, e la vacua circonferenza d’unaCuronal 
Dover con altri dividerlo Scettro , e foggettarfi all'arbitrio diebiper man- 
tenercelo in pugno, tutta in fe reUringcrcbbe l’autorità ì Tanto non s’inva- 
gbiffe d’un fogno-in cui vedevafi Ri,pa/che Svegliandoti tardi poi ria trovar- 
Jfi non foto fenza Corona , mi fenza Capo . Non haver egli ben ponderate le 
forze dì Cafa d'Aufiria , che bà pojfuto alle due più form id abili Potenze Qt. 
tornante F rancefe refifiere infieme < eccedere Supplicata Jj Pace.T roppo abu- 
Jarfi della dìjfimolazione de' Prencipid' Alemagna , che abominando quello 
fcandalo nell’ Imperio, non curarebbero l'afcifiìane d'un Membra,cbe infulta 
alla lùperìoriti delfina Capo . Non fperaffe ferma una Corona ,dat agl fi ve- 
nale, per non baver trovato chi la voleffe,ne pure in dono. Effe re altrimen- 
te in pericolo di perdere à un tempo la Boemia fenza patrocinio, il Palatina- 
to fenza difefa . 

Nulla vaifero quelli ricordi nella mente det Palatino , cui tuttaj 
occupava l’Ambizione . Onde ai Congrefib rifpofe : Ammirarla Sover- 
chia bontà degli Elettori , che per aumentar le forze à un Dominante, vo- 
leffero oppreffo un Collega, più tofio dover rallegrarfi , che net Settemuirato 
Germanico j offe xbi non dubitava opporfi anco à un Ce/are. Guardaffero i 
proprii Interefifi in quelli di Federico, il quale patria giovarlife Rè: danneg- 
giarluje minalo . Poiché luiefdufo è dal Regno , che gli donò la Fortuna , ì 
dal Patrimonio , che gli tefiamentò la Natura, non fana difficile à Ferdinan- 
do con la Verga difarquinio fcapitozzare i più altieri Papaveri . Haver 
egli fatto opportuni rifiefifi i ' quanto potea promette rfi dagli Emoli d’un a _» 
Cafa , che pian piano tu l’altrui Reggie hà Sollevata i f affiggi - Nèfolo dal 
Jlid’ Inghilterra fuo Suocero , da'Stati amici d'Olanda afpettar prefcntijfi- 
mi aju/iimd dalla Corte Crifliantffima effergli efibite affifienze, da contrape- 
fare, e forfè dar il tracollo alle minaccio di Ferdinando-, il quale circondato 
da’ Nemici penfaria allapropria dfefa , e Contarebbe tra favori del Cielo il 
non effergli affediata la Reggia . Qual taccia di Fellonia incorrere un Pren-. 
cipe Independente , cbeafpira à migliorar di condizione ? Dunque dalla-. 
Galleria de’ Magnanimi fi cancelli l’imagine d'Alef andrò, che lacerò tante 
Tafce Reali per intrecciar fi un Diadema , e pofe Joffofra il Monda per /labi- 
lirfiuna Monarcbia.Non doverfi deporre uno Scettro venuto dal D fponito- 
T e de’ Principati , finche fibà braccio da fofienerlo . Effer nfoluto dilajciar 
pria lavila, ebe il Regno-, fepellirfi con una porpora per grammaglia ; efe_, 
dal Cielo era decretato il fuo precipizio , meglio il cader violento , che lo Spon- 
taneo allontanar fi da! T rono . 

Tallio alle valle promede di chi , per haver minori oftacoli a’fuoi 
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vantaggi, volea in guerre domeniche gii Auftriaci inviluppati, fidavaft 
il Palatino, lufingandofi , ò per apprenfione di danni , ò per uniformità 
di Religione, ò per ragione di Stato, trarre dalia fua parte altri Poten- 
tati Alemani; si che l’Impcradore oppugnato da’Stranieri, e da’Fcuda- 
tarii non fovvenuto, eleggeffe più tolto ritenerli ciò, ch’cllèr poteva in 
procinto di perderli, che ripeter con l’armi ciò, che pareva impoflibilo 
à ricuperarci e foffridc in pace l’alienazion di quel Regno , più che ve- 
dere involto in nuove guerre l’Imperio. Mà come à guifa del fuoco, 
chcriftretto folleva verfo il Cielo la fiamma , il cuore dc’Prencipi pie- 
eoli più confidano in Dio,fc più il Mondo li lalciajpremuto da tante an- 
guille, non fi fgomentò Ferdinando , e fotto il Duca di Baviera fpinto 
le Cefarcelnfegne in Boemia, battè in più incontri i Ribclii,chiefe aju. 
to àFilippoIV.fuoNipote,che da Fiandra, da Milano ,da Napoli con 
valide forze, ( (limandoli la qualità non il numero) lo foccorfc. 

A’quatrro mila ottocento Fanti Napolitani de’Terzi di Carlo di 
Sangro,CarloSpinello,Tomafo Caracciolo>con le Reclute di Camillo 
dc’Monti, (che n’era Macftro di Campo,c le ricondulfe da Sicilia dov' 
erano fiate peri fofpetti dell’Armata Ottomana) prepofe il Viceré Du- 
ca d’Ofiùna Carlo Spinello per Macftro di Campo , à cui , Se al Carac- 
ciolo ne raccomandò la diligente condotta, benché Tomaio vi andif- 
fe lenza comando, che poi gli fu dato amplifiimo in Germania . Il che 
da uh biglietto in quello tempo fpeditoglidal Segretario dèi Viceré 
evidentemente fi cava , aderendoli 1’ offèrta del Caracciolo d’an- 
darvi per folo fcrvigiodi Sua Macflà. Nel biglietto fi dice . Sir Exc.ba 
refuelto de refirmar et Ter fio, quefuc de V. S. pafandole interamente al 
Tereio de Cariai pfpinelo,qutdando lai Compatita! enterai , eoa fus Capita- 
ne!, por haver reparado V.S.dejr confalo el fueldo de Maefe de Campo, ba- 
vierido tenido en Milan eien daeadot notai mes,j contentandofe de jr corno 
del Colateral , fibre qui fe ba eferito ì fu Magejlad , ire, Aparicìo 

deVrive. E nell’ordine dato perciò à Fabrizio diSangro Duca di Vie- 
tri, Scrivano di Razionedel Regno, cosi fi afferma . Conbeniendo alfer- 
bicio de Su Magejlad , que el Maejlre de Campo T homas Cara: bolo vaya a 
Alemafta con la ocajìon de la gite,que embiamos en aquellas Provincia!, per 
la larga experiettfia ,fu prudente Confe)o ,y por el acerlamiento , que por el 
e/pafio de largo! ano ! ba governado puejlot ,y cargos prebeminentet , bemot 
refuelto defefialarle, corno en virtud de laprefentele fenalamos diez dttea- 
dos el dia, durante el riempo de fu ocupapion, para que le bay a, y goze defde 
oy dia de la dada corno confedero Collateral,fin enbargo de que no lo fio, dt 
que bemot dado quinta à fu Magejlad, ire. 

Gionti in Alcmagna,non fu fazzione di quante altrove hò narra- 
to, nella quale non fpiccadè il valor del Caracciolo. Più di tutte fi ino- 
ltrò nella battaglia di Praga,alla cui vittoria fcquì una gran mutazio- 
ne di Scena, e la comrdia Reale, che non la Corona in tefta ha vea i tu, 
palco fatto ufeir Federico, tcrminado in tragico lineigli adegnò la par- 
te di Pellegrino in Olanda . Principale iftromcnto del riportato van- 
taggio furono i Napolitani, che riparando il difordine della Cavalle- 
ria Tedefca<lall’Ungara,e Cofacca fieramente invertita , nel più folto 
de’Ncmici , in mezzo al fuoco de’mofchetti, e bombarde combattè ri- 
folutamcncc due horc, quanto durò più che il conflirto, il macello. Col 
Caracciolo congratulandoli il Conte d’ Ognatte Ambafciator Cattoli- 
co in Vienna, cosigli fctilsc. pi 
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Zi Candide Villa bit rabido all’ E mot radar la nueba de la rota del Lttt 4llc .. 
Znemigo,ytoma de Praga, de qui day * V.Sda en bar* buina, parque h.ì fi - o!mm. xtM. 
dofucefode ameba confiderafiou , y grande t coufequeiifiat. , ire. Pe/ame la v ' m - ,62 °- 
muerte del Sargento May or Cantilo Coccia , que era un bakroJ'j Soldado , 

E>ios le tenga e nel Cielo, &c. \ -, ... 

H merito de’Cavalierj Napolitani , clic con vapitfoftidi Alfieri , 
Capicani,Volonearii,in quel combattimento .luveanodparro il lingue, 

& avventuratala vita, con divertì premii riconobbe la magnanimità di 
Ferdinando . Lo Spinello fi M irchefc del Sagro Imperio,dichiarò.To- 
malo Caraccio!o( al quale il Rè Cattolico diede titolo di Macftro di 
Campo Generale , & aggionfe la Dignità del Supremo ConfeglioCoL- 
latcralc di Napoli)Marefciallo delle Regie Spldjteichc di quei Paefi , 
fpedendogli di tal tenore la. Cedola. i, , , trfl-d 

No, FerdinandorSecundui , ire. Memoria commendami,, tenore pra- 
fenlium , quod Maghìficum, Fidclcm, Nfbii Dikilum TbomamCmatcMA, M .i 
Cubiculariumno/lrum, Bcllicum,Sercniffimi itidem Regie Hifpanì*rUm,Re-" 
gni Ncapolttani Collaterale m Confikarium : confiderai , j , & perpenfi. , e.) ufi 
dem , tnginta artnorum deeu'fu,& ultra, in d,verfi,.occafionibus,Seren.H,f- 
paniarum Regi, ir Augufia no fi r 4 Domui .Aufiriaca, continui, , iifquefide- 
libut, ir fi renai, impenfi, fervi! tu ,ad rtquficionem pr afati Regi, Catbolici, 
in Campi nofirì Si, premunì Marefeallum totius pedefiris , ir liquefiti, ejur 
Zxereitu,, quifub eodem Catbohco Rege in bifee nofirit beredisarit, Regni t, 
ir Provinciiifiipendia mere tur, elegenmus-, &eonfiituerimus, ut , , ó- pra- 
femium harum vigore eumdem eligimvi, ir conftituimut , ita ut abornnibui, 
ir fingali , , ire. • > 

Inviò Cqfare , per configlio dcIl’Ognatee, al Rè di Spagna il Ca- FuMrofom 
racciolo,sì per ringraziarlo del pronto foccorfo,si anco per raguagliar- 'hìg!‘£ n f m ~ 
la di quanto, bene luvcflcro operato le dilui Milizie in Boemia, Mora- cnZ.iei,™’ 
via, Se altrove . Indi deftinato Carlo Spinello con feimila Fanti, duo c.e.uei,; rd 
mila cinquecento Cavalli in fuffiJio dell’Infanta Ifabèlla , volle, che i tj.4w-.1au. 
NapoliranifcelTate l’urgcnzc d’Alemagna) parte di quel picciolo Efer- u„.m t>«. 
citojfoficro condotti dal Caracciolo tornato sii le porte da Spagna. Có *' .1 

diligenza mirabile egli fi mife in camino , nè perdendo vn faldato iio 
Paefi per lo più diffidenti, gionto nel Palatinacoinfcriore,confegnò,fe- 
condo gli ordini d’Ifabella , quella gente à D. Gonfalo de Cordova , u „ t , f , t ,, 
ch'ivi campeggiava con altre truppe Spagnuole, e nella pugna d’ £..«,14,4^ 
Ivoy nel Lucemburg , c Flcrù nella Provincia d’Enaù , fodisfatto al tu ****• . 
debito dell'Officio, c all’iftinto del genio, di profequire il viaggio chie- 
fe licenza all’Infanta, che con varie lettere al Rè fi compiacque racco- 
mandarlo, come ancora il Murchcfe Spinola in una fua diceva cosi. 

jjanque V veftra Magefiad efiarà mformada de lo, agotqnìtualidad, ^ ^ 

yfalijfitfìon, con que ha fervido à V.M.el Maefirede Campo General Tbo- ,«,ji 
mas Caracholo, no dexarè de defir , que lodo el tiempoque lo bizo en efiot 
Zfiados campirò con la, oblìgaciones de ho, ir ado Cavillerò, y particular Sol- 
dado en teda, la, ocafijnet en que fe ballò ,y lo mi/ma he entendida que ha~> 
beebo eia, de Bahemia, de donde con la ocafian de baver trahido enei Pa- 
latinato la Gente, que V.M.entreteniva alli.y bavelle eoncedida S.A.licen- 
cia para ir a eja Corte , no puedo dexar de reprejentar à V.M. que loda la 4. 
mercefi, qutV.M.fuera fervido de mandarle bazar, feri para mi, ire. 

L’Imperadorc altresì non lafciò d’dàgerare al Rè Filippo quanto 

il 
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il Caracciolo meritato havcffè i fuoi favori per i fervizii grandi fatti à 
Tri 16%,: tutta la Cafad’Aufttia,ricord3dogli la convenienza di rimunerarci co- 
piofi Tuoi meriti) dicendo tra l'altrc cofe : Copiai Serenirxtis veftrx ex 
bifee Provineu, in Palatìnatum inferiorem ,fingulari folieilaàine , vigilan- 
ti à, & fervalo militari s djciplina rigore, deduxit Gcnerofu , , /lrenuu,,Jm- 
ctr 'e Mobil dil(ltu, Thomas Caraceiolus, tum vero diverjì, occafianibu, in 
bifee belli, , vaio rem fUHtn, atque prude ntìam, egregiis documenti s te/latam 
reddìdil ; unde benignilatem Augufla Domut Noflr £ > non vulgarem m m,- 
diim promerito, quàm clementer inchnamur , tantum ettam Herenitatis ’/e- 
tlra gratxam ergafuumV a}fallum-,bunorifica tejhficatwne noflra , magi, » 
magfque «jMciliatam cupimm, &c. 

, ■ All'arrivo del'Caracciolo nella Corte era andata innanzi la Fa- 

ma delle fue gefta, e perla ftimaaihe il Rèfaccvanc, l’accolle con mo- 
-ftredi particolare benignità, afcoltandolo volentitgrhe fctjuendo'nc per 
, ordinario ilcóliglio.Prà moltilfime grazie»gli cócclfe il Titolo di Duca 
DÌuAfAive^ 511 * a Terra 'della Rocca Rainola; con un altro ancor di Marcitele , cosi 
rt n,t dì N‘f- (mentre ritrovava!! al Pardo)orditi5do al Conte di Mòtercy Prefidcntc 
J7. d'Ar^-f, l’Italia . Al Maeflre de Campo GeneralThoma, Caracholo he hecbo mer- 
l6,, ‘ ced de un T nulo de Marque, en Italia', para que pueda valerfe de lo proce- 

dido del por via de ayuda de Cojla, mientres fiera ocupado . Hareys, quc~j 
por e l Confe)ofc le den lo, dejpachos npcejfarit),. gi.Henero 1624. Bt intefa 
perle lettere delDncadi Feria la neceflità,chcd’untal Sogctto havea- 
no le cofe di Milano, ve l’inviò , decorandolo col Pollo di Configlicro 
fegrcto di quello Stato, Temendo cosi al Viceré di Napoli Duca d’AI- 
ro.Mit.iiil- va : llluflre Duque d’Alva, ère. Por lo, mutho, ,y particulare, fervicio, 
del Maefe deCampo General Thomas Caracholo, y lafan,fapion-/jutyo ten. 
go dello,, y de fu Perfonay efperienfixje he mandado fermi arai me, ducien- 
to , efeudo , de entretenimieuto en Milan,y j untamente le hecbo merped dela 
Platea del Confejo fecreto de allupar a que mefìrva en aquel Eflado,mientre , 
le fe ofrepe oeafion à proposto en que empie arie, y haviendome reprefentado, 
que le e, /orafo pafar primero por effe Reyno , por componcr la, cofa, defu 
Cxfa,y hacienda, he querido aconpanarle con ejla,y encargar 01, corno lo ba- 
go , que en lodo lo quefe ofreciere ,tengai, particular quenta defaborecerlt , 
y ajudarle, bonrandole , y eftimandole corno e, ]uJlo,y lo mere f e, &c. 

Di palTaggio dunque rcvifla Tomafo la Pacria, fubito portoli! ìn_> 
Milano, dov’cra Governadore il Duca di Feria, che havendo fupplicato 
Sua Macftà di trattenerlo preflo di fe,tcncalo in qucll’offervanza, e fti- 
Lm.idRì «1 ma, che può crederli tra due si valoroli Capitani . Di mettere in punto 
Un ^ erc ' t0 tr cnta mila Combattenti , e pratticar con mano non di- 
c ' Tarmata l’arbitrio delle Potenze d’Italia, tutto diede à Tomafo l’inca- 

rico, mentre ha vea da difènde!! lo Stato di Genova, la cui confervazio- 
ne tanto premeva, non meno agl'intercfli , che all’autorità della Coro, 
na, legarle mani al Duca Carlo Emmanuel di Savoja,ch’hormai trop- 
po afferrava, c collringerc i Franceli à riportar oltre l’Alpi l’Infcgnej. 
Compì il Caracciolo intieramente all’impiego.Mà mentre dalGovcr- 
nadore,conla di lui (pcrienza ordinava!! l’ufcita in Campagna, con re- 
plicate iftanze. Tomaio Caracciolo, per fuo General Governadore del. 
l’armi, chiedeva il Senato di Genoa i poiché Geronimo Doria eletto 
CtfrUi.lil.S. già Macftrodi Campo Generale, dall’accudir à tutti i bifogni poteij 
difperifarfi per la vecchiaia, el Caracciolo pel concetto de’Senatori era 

un 
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un de’migliori Capitani dc’tcmpi Cuoi . Andovvi perciò da Milano nel 
iSij .c trovando la Città in coftcrnazionc per le molte perdite fa tte,c 
per i fortunati accquifti del Duca di Savoja unito al Contcftabilc della 
Dighicra, animò tutti alla ditela, diede ottimi ordini per impedire a’Ne- 
mici maggiori progrettùfortificò le Terre, che rimanevano di frontiera . 
Variavano i pareri del Senato, giudicàdo alcuni doverfi abbadonar Sa- 
vona, Gavio,& altri luoghi, e rcftringerfi alla difefa delCapo,la cui in- 
dénitàjò pericolo trahea la confcrvazionc,ò la ruina'dcl rimancnte;fo» 
flenendo dall’altro canto il Doria, doverli munire, e mantener Gavio» 
che le li lafciava, haverebbe fpianato a’Ncmici la ftrada fino alle Por. 
te di Genova . 

Il Caracciolo in quella differenza d’opinioni fofpcndcndo ilgiu- 
dicio, prima col Baron di Batteville, e Ludovico Guafeo s’avanzò ver- 
fo Gavio, & Ottagio Terra grolla fituata à piè dell 'Appennino verfo Ix 
Lombardia ;& arrivatovi sù l’inbrunir della fera , hebbe avifo, che il 
Duca, cl Dighicra marchiavano à quella volta . La notte feura, e pio- 
vofa , appena pcrmife al Caracciolo inviar gente alla guardia de’paflii 
e rinforzare i Colli vicini; & udito, che il Nemico veniva con ferma ri- 
foluzione d’attaccare Ottagio, egli meflovifi dentro , rifolvcd’ufcirneji 
ad incótrarc il Duca.Qucflofèda Mósù di Sant’Anna occupare il palio 
del Eralfo,r he in comparire,trovollo abbandonato da chi lo guardava; 
e mentre s’era appiccata fiera fcaramuccia con quattrocento Fanti in- 
viatià ricuperarlo, fi molle à un tempo il Caracciolo, el Duca . Pochi 
Sold iti pagati conducea fccoTomafo, gli altri, come delle Cernide,o 
nonavezzi alla guerra, raccolti da’Gcntil’huomini in fervigio della Pai 
tria, con ottanta Cavalli; cosi non relfcro all’urto dc’Savojardi,anchcz 
piùnumerofi, e abbandonarono il Campo. Il Caracciolo , che quivi con CMfr 
uni. picca in mano virilmente combatteva, e con effo Agojlino Spinola Capita- 
no delle aut Compagnie del Prencipe Doria-, Soldato ai gran valore >e d'ef pe- 
rirti za, vi recarono prigioni. 

Awifatone il Uè, acciò potefTe il Caracciolo rifeattarfi, ordinò al 
Viceré Duca d’Alv3,glipagalfc i Ioidi dccorfi,così fervendogli . lllu- 
Jlre Duque de Alva,&c, El MaeJ'e de Campo General Thomas Caracboloje 
balla al pre/ente prrfo, corno fabeys, en poter del Duque de Saboya, y porque t 
con efta ocafion es fuerza, quefehà padepdo mas gqjlo de baztcnda,y di/co- o«rj 
modidad , en que fc ballai y haviendo tntendido,quc fe te deven cerca de fin- U.s«». 
' co mil ducados de los feicientos de renta , que gaza en effe Reyno , he tenido 
por bien, de cacar gar os,y mandar os ( corno lo baga) proveays,y deisorden 
para lo que fe le debiere de la dicha renta ,yfc lepague con efelley en cefo, 
que aya aiguna difìcultad en ejlo , alo rnenos bareys quefe le pague la me- 
dad, de lo que fe le debiere, difponiendolo,y esaminandolo de manera,que_, ■ 
en lodo cafo fe le Jocorra con efla partida, para altvio de fu trava)o,y como- 
didad de fu Cafa,qne porfus meritos,y fervuios,y lo que de pre/ente pade- 
fC, bùlgari muebo, &ti 

11 maggior dànotche far poteva à Genova il Duca di Savoja,fùla 
prigionia del Caracciolo, doppo la quale Fra Lelio Brancaccio fù elet- 
to dalla Rcpublica al medefimo Generalato dcll’armi, & ufcitocó po- 
tente Efercit.o il Duca di Feria in Campagna, fc ne ritratterò il Dighic- 
(i, c Carlo Emmanuclc, vedendo nella protczzionc dello Stato alìalito 
impegnata la Corona di Spagna . Rihavuca la libertàri trattenne duo 
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ffiS TOMASO CARACCIOLO 

g nni in Milano il Caracciolodndi permcffogli dal Rè il tipatriar per ni» 
anno, venne à Napoli. Mà dalla fucccifionc di Carlo Gonfaga di Ni- 
vers cócepire altre gclolic dalla Ragione di $tato,vcnnero di nuovo le 
due Coroned’una per efcluJerlo, l'altra per matcncrlo,à rottura, dichia- 
rando anco Cefare devoluto alla Camera Imperiale quel Feudo . Per- 
ciò il Viceré Duca d’Alva, confidando tutti i Tuoi pcnlìcri al Caraccio- 
lo, l’inviò con ampie commilitoni al Feria, animandolo è profeguire laj 
guerra, non ottanti le ptofperità de’Franccfi,il genio vertibiledi Savo- 
ja,la poco grata corrifpódéza di Geuoyadecupe politiche dc’Vcnezia- 
pi,e le contingenze dc’tcphche tutte corpiravano à favor del Nivcrs,af- 
iicurandolo, oltre i trafincifi fuflìdii, tener pronti fettcccnto mila fcudi,e 
poter Irà breve rinforzarlo con ventimila Fanti, e due mila Cavalli. 

Sopra una Galera gionto à Genova Tomafo , c di là à Milano , 
quant’cragli importo prudentemente cfequhe trattenutoli quanto bifo- 
gnò per giovar co’fuoi cófrglj à gl’intcrefli Reali, fu richiamato dal Du- 
ca d’Alva per difendere le Provincie del Regno, di Terra d’Otranto,o 
Rari, di Capitanata, e Contado di Molife dsU’invafione dell’Armata., 
furebefea comparfa formidabile alla Vallona . Uguale al zelo, chi» 
nel fcrvigio del Rè, e della Patria elercitava Tomafo, era la ficura con. 
fidenza, che n’haveva, eia fiima grande che faccvancl’Alva , quando 
il Caracciolo tornò dal governo delle Provincie , come fi vede dalhu. 
Patente fpeditagli di CommilTario , c fopr’Intendcntc Generale dello 
Fortificazioni, della quale, perche aflctifcc buona parte de’fuoi fatti, il 
piò notabile aggiungo . 

D-Antomus Alvarez de T oledo, ire. Jllujlri Viro Magijlro Militum 
Generali Tboma Caracciolo , Duci Roda , ire Importando al fervizào di 
S.M.alta dififa di quella Fedeltffima Città, e di quejlo Regno , che s’eligga 
Commiffario, e Soprintendente Generale della fortificazione di Napoli,di có- 
fidenza, autorità, ir intelligenza tale, che à sì importante, e confidente Ca- 
rico fi rheiiede, femo andati penfando,e rivolgendo nellanojlra mente chi del 
Confeglio Collaterale havejfmo perciò d’eligere . E vedendo, che nella Per- 
fida vojlra concorrono le dette, e maggiori qualità, sì perii meriti della Ca- 
fa vojlra, e particolarmente di tri vo/tri Fratelli , ebefono morti fervendo 
S. M, come per quelli dellaPerfonavoJlra , ckefeguendo i vejligi de'voflri 
Maggiori, fin da’primi anni vi fiele incarninolo all’efercizio dell’armi , paf- 
fandoper tuttii gradi di Dignità,^ ordini Militari , facendo alcune Com- 
pagnie àfpefa vojlra, e tenendone molle in diverfi tempi fitto il comando , o 
ricevendo molte ferite , vi Jote fegnalato come valorofi Soldato in tutte l’oc - 
cafoni da quarantanni à quella parte, in Lombardia, Piemonte, Savoja_,, 
Francia, Fiandra, e Germania, ajfijlendo anco nel Regno di Sicilia per la ri- 
viera di Catania , contro l’Armata de’Turcbi , e poi in Piombino , dove per 
opra vojlra , ejlratagemma militare,con poca gente riducejlivo Carlo Appia- 
no, che tentava dififlenerfi Signor di quello Stato, all’obedienza di S. AI. che 
perciò fi evitarono molti inconvenienti , ir in particolare quando da quejlo 
Regno confoccorjo di Genti andaflivo alla Maejlà Cefarea dell’ Imperatore 
tn Alemagna con falda di trenta feudi il mefe,dove vi ntrovajìivo nella Bat - 
taglia generai di Praga, paffando poi di là à vojlra propria cojl a in Ifipagna 
a dar conto al Rè nojlro Signore dello fiato delle Guerre in quei Paejì , enei 
ritorno continuaftivo particolari fervizii in Moravia, Aujlria, ir Vngaria, 
finche conduceJlivQ nel P alunnato tutta quella gente, che Jerviva àS.M. ito 
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Jet le Provi miti con tanto avbrtìmento, e buon governo, che non fiucce de di» 

/ordine alcuno . Depot ajfiflendo in Milano ne' primi motivi della V ditelli* 
tta-i concf tendo la M .S.di quanto profitto foj/c il vero parerete gtudicio ne'bi - 
fogni-, & occorrenze Militari in quello Stato , vi bonorì ineJJo con la Piazza . 
del Canfegltojecreio . Con che ritornato in quefta Regno, ire. 

A cosi valorofo Capitano folo la Morte potè /frappar di pugno il 
Bafton del Comando, anzi negli ultimi giorni della difperata Ina infera 
miti gli gionfcro lettere del Govcrnador di Milano Duca di .Feria, del 
contenuto frguente • Rieri creerà V , S. dola extimafion t , que hago defu 
Perf ona^ue me bariagranfoledad el verte tan le]os de mi,y tambien de que 
bavrì procurado con lodar verni e l trarr à V. S. à Lombardia à ocupar el L ,„ ilt Dutt 
Puejto que mere p e-, perì corno efio depende de agenai volunt adesso be podi do *• r«» et c. 
tonfiguir efie defeo con bario fentimiento mio , Si bien encaminandoje filai 
tofas à la Guerra, y filar la Republicade Genoa con \ujtas rezelasdc Jer aco- * il- 
tue fida, ban efcogtdo lapcrfotta de V.S.para el Govicrno de fui armai, yfo- 
bre elio defipacban fil e Correo . To me he ale grado mucho defila Elecliorupor 
taconbenienpia que refultarà àlfitrbtfio de fu Magejlad . Puei,comoV.S, 
fiabe, viene àfer una mifim.i Caufia la de! Rty mi SeSor,y de/la Repttblicti 
T por lo que importa, que V à.aprejurc Ju venida, he que rido yofiupl icario , 
tomo lo hago, fie parta luego, para difponer lai armai de la Repablicacti la 
buena forma, que conbiene . Puet del Valor de V-S:yfiu mueba binaria , noi 
frometemoi todoi que lo bara de manera, que no noi dè cuidado ningun aco- 
metimiento,que ìntètaren baperlt.T afieguro à VS.qucen aprefiurarfiu veni - 
da à Genoa, bara un muy gran fierbi fio ìfiu Magefiad,ò-c. Gli capitò anco- 
ra difpaccio del Rè, nel quale lo desinava la fredda volta Govcrnador 
Generale dell’arnu Reali in Genova; mà egli aipirido già alla triòfàte 
Gicrufaléme detta Vifione di Pace, nel róji.iicCziofli dalla Milizia del 
Mondo, in quell’iftante tremendo, dal quale cominciano i Secoiidella 
futura Eternità, & in cui s’ofcura tutto il iurtro delle vittorie , tramon- 
tano i Soli delle giornate campali . Mori in Napoli' doppo tré 
fuoi Fratelli Vincenzo, Bartolomeo, e Muzio, tutti , c tré vaiora- 
fi Soldati . Lafciò Giacomo, e Carlo Trillano fimi tìgli, dc’quali il pri- 
mo, Duca delia Rocca Rainola, fù mentre ville , (limato l’Efrmplaro 
della correità Cavallcrefca, della Gravità. Cittadina, e d’avvedutezza 
Politica Criftiana. Il fecondo, mentre non eccedeva il cerzodccimo 
anno dell’Età, lù ordinario Fantc,indi per divertì gradi patìàto al pollo 
«li Capitan di Corazze, doppo molte battaglie, & allèdii, morì pugnali- V 

do, quando fi fòccorfe Tortona Mà la Nobililfima, c numero. fi Stirpe 
de’Caraccioli, oltre tanti Capitani, che la rendono un Gencrofo Semi- 
nario d’Eroi,di Tomafo, tra’primi, non fenza ragionefi pregia, conni/ 
quello, che in rance parti d’Europa lafciò le immortali memorie del 
proprio Nome, c le glorie celeberrime della Famiglia . 

:•;«£* • • m e SfP bufà m ' «M MN Iwr., • ■ 


FRA VINCEN 

■ DELLA MARR'Xl 

J5E* PVCH1 DELIA GUARDIA. 
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Opra quanti Trofèi pendevano in Camp<40gH<r,£t*jN« 
gnodi rapir tutta l’ammirazione deTgMrdl«t£p 
Scudo Marzio , così, detto , perche Ma{*Ì*'1(& 
buno doppo le due rotte , nelle qual*' rimalo 
eftinti i due Fulmini dèi Giove LutmOr'cioè Eu- 
blio.» e Gneo Scipioni > allumo il comando deìfc> 
sbandate Milizie, per compehfardue perdite antece- 
denti, riportò dc’Cartaginelì, pria vincitori, due fegna 1 atevittioiìcàta 
tri le fpoglie lo Scudo con l’Imagiric d’Afdrubalc Barcinosche al pefi» 

J I ^ 1 ikro 4ffoìnnnit<t lo JonA mo n o vÌAno Ai 


bc fabbriche del Campidoglio, fciolfc ancora lo feudo Matròne rubbò 
Tit.LìvJii.H all’Italia quella reliquia della Romana Fortezza , Apvd omnrj mtgmtrn 
Norma Manu Duàt : Mjrtumintunujut vigoria rjuj de Pxnitufijue aiU- 
cenfum Capilolium fuitinTempio Clyptnt, M ardui apprllatia,cvm iMOfjdtt, 
jtJ, drubalit. fciy ,'c.c-^ 

Horfc la Fama hi cura d’inbalfamar le memorie dcgB&anper- 
che il Tempo non le corrompa, ha vera fenza dubio appefa Fini a girteli 
Fri Vincenzo della Marra figlio di Ferrante Duca della Guardia , e di 
Beatrice della Tolfa , nel Tempio dell 'Immortaliti , colfejeandolejfp 
preffo Io feudo della • Nobili/Cma Famiglia . Poiché, ecobcro aldini 
Prencipi Italiani, che l’autorità della Chiefa Romana noti riipàniRiMfb 
come doveano, e contro l’orgogliofo Ottomano , che la Città di Car- 
dia con inceffanti furie battè , il decoro ddCriftianefimo, e la Potiti £- 
cia Digniti egregiamente difefe. Nell’ima occafìonc Maeftrodi Cam- 
po Generale dell'Efcrcito Hcclefiaflico, non curò pcrdcF ppgnatidoli^ 
liberti ■ nell’altra General Governadore dctl'armi Véne» , all’honor 
della Fede fagrificò la fua vita • Sotto l’Habito infigtic di S.Gi ovanti* 
Gcrofolimitano pafsò anche i primi anmdell’adolcìcenzaiedomejfer- 
vevagli in cuore doppio defidcrio di fcrvirc à Dio,& ingrandire il pro- 
prio Nome in una Religione tutta dedicata alla gloria dì Giesù Orlilo, 
c della Criftianici , non afpcttò cti più adulta per adempire l’obligo 
delle Cara vane sù le Galere di quella Squadra,iafanguinandoptù vol- 
te il ferro nelle vilccre dc'Barbari, imporporando col proprio fenguu 
la Croce, fempre tra’primi ad affrontare i Nemici . Onde l’ardire fo. 
vcrchiamcncc volcterofo gli colto molti meli di fchiavitudinc in Afri- 
ca^ di prigionia io Francia. Un fucccflò racconterò, baftevolc per com- 
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L 'Effigie di un Captano , che per la Santa Fede versò il / angue , t diede. 

L i vita, con ragione duvevaji dedicare ad un /agro Eroe , che per la Set- 
ta Cbiefa fparfe /udori, ed impiegò tutta l'età . Appena potè vantar/ d'baver- 
la veduta il mondo , che / ubilo fu daF.P. Jllufirifs. e Reverendi/s. e cono- Xj 

/ciato , e fuggito , ricoverando fi di i z-annì nella Sagra Religione de’Cbieri. . • 
ci Regolari, la/ciando fuori del Cbioftro quelle grandigie , ch'ereditò dulia ! 

fua Nobiliffima Cafa de’Cokti di Stimo , e Principi di Calicfbio . Ma fra-, 7 

breve dalla luce del merita furono vinte l’ ombre dell'umilti . La Cbie/à di 
Sant Andrea della Falle in Roma fé Eco al di lei fapere nelle publicbe Con - 
clufioni, fojlenutevi con applaujo di molti Porporati , e polla meritò Pre- 
posto ornata di quel Zelo, Carità , e Prudenza , ch'indi la conduffiero a‘de- 
gniffimi Pofii di Confutare Affiflente del P. Generale per il Regno di Napo- 
li ; di Prepofito della Celeberima Cafa de'SantiJpofoli di Napoli j due vol- 
te Superiore del Nòbili firn# Mortifero della Sapienza, dov oggi vive t _ 

1‘ Eccellenti/s. Sig. Principia Suor D. Paola Maria Pìgnattlli SorelltLger. 
mana del Sommo Pontefice Innocehgo XI /• Di più Superiore dtll'Offientan- . 
tiffiuno Ritiro detto delle Romite , fondato dalJtV enerqbil Madre Suor Or- _ , ÌJ 
folaHenincafa , ebe/eppe trasferir nella Città di Napoli -più fretta T//~ f 
baldi . E finalmente doppo l'Officio due volte e/er citato di Fifitator Gene- ^ 
tale della Provincia di Napoli) le fieffie fine vikit l'h.vt.Jùblimata alla fu- . M 
prema Dignità di GeneralejLLcoù Illuflre , t/amo/a Religione cori pietìeg- 
gtt di voti ì con J ingoiar fodisfaggione di fua Santità, chefir ore intiere ViUfi- 
goderò de' fuoi /enfiati difcqjrfi , con applaufo de’ Porporati , Ambafct adori > 
Principi Romani , e di tiiftaffama , cioè di un mondo intiero , il quale non 
sa, che più ammirarne , la ^Benignità , ò il Zelo , la Prudenza , ò il Sapere , - 5 
fé non , che tutte in F . P. Illuftri/s. e Reverendi/, fi trovano in grado _ - 
Eroico. Ioti minimo di quefla fua Patria mi prendo l'ardire di offierirleil. s 
Ritratto di Fra Fine engo della Marrafuo Congiunto, con la Fita deferit- 
ici da illuflre penna , con umilmente fupplicarla mi comparti/^ l’onore-, ^ 
di publicarmi , quale con inchinarla mi protefio . ^ 

D.F.P.IIlufirifs.ye Reverendi/s. f ■: 


Napoli jo. Maggio i6p}. 
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Ccwaifs. Sem. otyigittip. *. 

Doni. Aot.Parr»Oj 


<4 . 


Digitized by Googl 


DE' DUCHI DELLA GUARDIA. su 
* % 

porfene dall’Iftoria im Romanzo, e che fcuoprc in Frà Vincenzo fer- 
mezza di Fede. & invitta fofferenza trà le catene . 

Volontario militava sii la Squadra della Rcligione>quando cótro 
alcuni Vafcelli Tondini volte le prore) la Galera, dov’cgli andava, ad 
un d’effi fi fpinfe. Non bifognò altro che giungerlo , per montarvi il 
primola Marra) il quale feguito da altri)mcnrrc combatteva fui bordo t 
levatoli un vento ftefeo, che lo fiaccò dalla Galera , gli cangiò in fcr- 
vitii la vittoria; poiché i Turchi fpiegate allora Jeve!e,feco tralfero in 
Tonili i Cavalieri cattivi) e come porzione della fortuita preda , al Rè 
'toccò Frà Vincenzo . La vivacità dello fpirito , c la difinvoltura del 
tratto gli guadagnarono in breve cosi intima cófidenza di quella Reg- 
gia) che la Prcncipeffa Primogenita, col troppo curiofamcnte guardar- 
lo , pria ne concepì una tale inclinazione d’humanità , poi fi Tenti puu. 
gcrc da paffione d’affetto ; finalmente perche non vi è forza maggioro 
da uguagliarle difparità) quanto Mortc> &Amorc,la Donzella perdu- 
ta nel fembiante delfuo Schiavo la libertà) fù coftrerta feopririi al Pa. 
dre, c chiedercelo con moltelagrimc per marito.Sentì dimal’orecchio 
il Rè la dom Jda, fgridò il villano affetto della FigliuoIa>rcftrinfe i paf. 
fi alla familiarità dello Schiavo; ma dal procedere gStiliffimo dell’uno 
indovinando la Nobiltà de’natali , negli occhi piangenti dell’altra te. 
tnendo perdere la fua pupilla, percompiacerla, tentò Vincenzo piu voi. 
te à rinegare) promettendogli, che nel tempo iftefib lui ftenderia la ma- 
ro à profeffar l’Alcorano, & à ftringer la deftra della Figliuola . 

Dalla franchezza della negativa, e dall’abborrimento dell’empia 
offerta, condannato à feura prigione Vincenzo, hebbe neceffaria ugual 
pazienza in portar il pelo delle catene, c coftanza in ributtare le tenere 
tentazioni della bella Mora, che per molti mo^infiem co’rinfrefchi,o 
regali, inviàdogli,sépre indar noje più efficaci cfprcffionidclle fue fiàme; 
cagiato in odio il mal gradito amoretti fè aggravare i ceppi, e prolon- 
garc la prigionia. Trà tato Frà Ntcolò della Marra Priordi Mcflina,già 
Generale della Squadra di Malta, Ambafciadore à Cleméte Ottavo per 
la Rcligionciche altresì nel tempo del Gran Maeftro cieco governò più 
anni con titolo di Luogotenente, intefo il pericolo del Nipote, fcriflo 
in Tunifi al Confole Francefe, dal qualecol riferito d’otto mila pezze 
fù impetrata la libertà di Ftà Vincenzo, che paffato à Venezia , & indi 
à Napoli, de’barbari ferri portò nelle gambe lungo tempo i fegnali- 

Stabilito appena in falute col Terzo del Prcncipc di Bei- 
monte nel r6$r. pafsò in Lombardia , quando delle hoflilità trà 
Savoia, e Genova, ancor fumavano le Campagne. Subito dal Go- 
vernador di Milano Duca di Feria fù fatto Capitano in quel 
Terzo, continuando il pollo fino al tòj 5. fotto il Maeftro di Campo 
Ferrante dc’Monti . La Tenenza della propria Compagnia gli conferì 
Gerardo Gambacorta Generale della Cavalleria Napolitana fuo Zio , 
el Marchefe di Leganes lo fè Capitano d’una Compagnia di Corazzo 
fciolta, dipendente da lui folo. Così nó ommetteva occafione di trava- 
gliare i Francefi,&incócrarne groffe partite co Tuoi pochi Cavalli, che 
ri Marchefe d’Andalot Generale nell’Efercito di Francia, hebbe à dire, 
cojlui è matto . Se ne rifentl Vincenzo , e perche provocato à ducilo il 
Francefe , ricusò col pretefto della difuguaglianza del Pollo , tornò à 
mandarfegli il cartello in Nome del Gambacorta , il quale doveo 
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'poi fcnfvH con l’impotenza per il mal delle gotte, e forti tuir Vincenzo • 
in fuo luogo . Accettata la disfida, & ufeiti in campo à Cavallo, pria., 
l’Andclot fcaticò la pirtola , mà andòà vuoto la.palla , poi fparò Frà 
Vincenzo, e lo colpì nel fianco . Morto il Gambacorta nella battaglia 
di Tornavento, la Marra fatto Capitano della Compagnia , di cui era., 
Tenente , darebbe diletrcvol fariga alla penna , fe inveire piii chiaro 
notizie del valore mortrato da lui ne’rifcontri, foccorfì,acquifti di Ver. 
celli, Saliceto, Cencio, Civas, lnurea,Valle d’Aofta,Verrua,Crcfccnti- 
no , Villanova , Arti , Pontertura , Moncalvo , Trino , Chicri , Cu- 
neo , Sant’Jà , Ceva , Nizza , e d’altri forti Cartelli, fegnalandolì tra’ 
primi Capitani della fua Nazione , fpecialmente nella forprefa di To- 
rino, nella quale con Fràccfco Tottavilla penetrò per mezzo alle mor- 
ti , che diluviavano con lemofchcttatc dalla cortina di due Baloardi . 
Con la carica di Tenente del Maeftro di Campo Generale rimunerò il 
Leganes il valore del Marra , che vie più fe ne mòrtrò meritevole nell* 
inutile affediodi Cafalc, dove la pugna fù infa urta, e laritirata, febeo. 
quMi.1tJH.9- per foccorrcrTorino aflediato dal Conte d’Arcourt, métre Carlo del- 
la Gatta difponeafi à fupcrar le trinciere, il Marra inviato có foh quat- 
tro Cavalli à confirmar la coliaza del Prcncipc Tomafo, caricato dal- 
la Cavalleria Nemica, che battea la Campagna,entrò fortunatamente 
nella Piazza, dalla quale fortito à piè,pafsò per mezzo l’Efcrcito Fran- 
ccfc, e portata in Crefeentino al Govcrnador la rifpofta , uno fu poi di 
quei rifoluti Capitani, che con Carlo della Gatta , sforzata la circon- 
vallazione, penetrarono in Torino . 

Dalla liberaziondi Cafalc, e dedizion di Torino,rinfbrzatoil par.' 
titodi Madama di Savoja , &aumcntatoil concetto de’Francefi ito 
Piemonte, penarono quarti farprcndere il Cartello d’Afti,incuinodri- 
vano occulte corrifpondcnzc , Perciò accortandovifi la notte degli un- 
dici di Dcccmbrc 1640. fe ne ritralfero fenza frutto , poiché il 
Leganes per ovviare al pericolo , & alficurar la Piazza , vi man- 
‘ j comandarla Frà Vincenzo con quattrocento Fanti, educcn- 
to Cavalli- Egli nel Gennaro fcqucnteffi dichiarato Tenente Ge- 
nerale della Cavalleria per Alfazia , & offendo le lettere , cheperciò 
ricevè , un compendio degli accennati fuoi fatti , non vò tralafciarnc» 
qualche poco, come autentica di quanto hò fcritto. Così dunque in ef- 
fe il Govcrnadorc alTerifcc . Atendiendo à vuefira caligati , y à lo mueba 
bit n, que de dize aìiot à efia farti feruti i fu Magejlad in difereales par tei > 
j 0 ctfionei de mar,y tierra ,y en particular tu e/le T/lado, defde el fegundo- 
hit. irìg. dii fy ito de CafaU fìendo Capitan de una Campania da Infanteria Napoli tana * 
“nìiii cn J ‘ > ‘ c JÌ -ues de 'Temente de la Campania de Cavallo s Corazas del Capitan Ge- 
iterai de la Cavalleria del Reyno de Napoli! Gerardo Gambacorta, que por 
fu muerte 01 dimoi patente de Capitan della , y fcrvtftcis-bajla que en la Re- 
formjfien General J e 01 reformò ,y deputi 01 dimoi olra de Cavallai Cora- 
zas, de la qual oifacamoi , para darve el Cargo de Temente de Maefe 
Campo Getter al ajue al preferite exerceii . T en efle tiempo 01 baveii ballada 
en el Juorro de Valentìa , renquentro de Ceran ,y rombate deTomabtnto , 
entradaenel Piacentino ,yfoccorro de Rotofredu ,y rota , que alti fe dio al' 
J nemigo,y en la toma de algunos Cafiillos,y planai fuertes de aquel Payi , 
donde tuvi/ltii à vuejlro cargo dozc Compunta! de Cavallo!. Defpues oc 
ballali tyi en la Campana del'atio 1631 fytto >y toma de Niza de la Pallai 
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focorro de la Roca de Araffo,y el aito de 1 6$8.en el fytio,y toma de Panzoni 
yfu Caftillo,fytio,y toma de Rreme Guzman,fytio ,y toma de Verzeli , en- 
trati aj en PiamÓte,y Monferadoy demas otafiones de aquel ano,y el figuien- 
te de 39.cn la enterpreja de Cbibas,y lmbrea,fytio,y toma de Crefcentin—i> 
fronte de banderai junto àTurìn , donde en lafalida ,que ìos Francefes , y 
Piemontefes bizieron de aquetla Plazayendo vos con vueftra Compania </e_. 
<Corazas,ypor cobo de un balalton, peleafeys conellos balerof amente, hafta 
hazerlos retirar dentro de la Ciudad » defpues osbatlafteis en la forprefa de 
V illanucba de Afte por afalto, en la entrada en Afte,fytio , y toma de fu Ciu- 
dadela, en elfytio , y toma de T rin por afalto,y en los intentados focorros de 
Cbibas,y en la enterprefa de T urin por afalto ,y en la rota , que aquel ago 
fe dio all’Exercito de Francia junfo al Caftillo de Ribera, quando fe retira - 
va de Cbier, donde hizideys vueftro dover, yendo da una à etra parte à dar 
diverfas ordenes para el buon aderto de aquella ocafton , y ultimamente el 
ano proximo pafado I óqo.eftando fytiada del Exercito de E ranfia la Plaza 
de T urin, os ordenamosfuefedes dentro della con defpacbos para el Principe 
Thomas , corno lo bizifley s,)endo con fole quatros Cavallo!, y targando os los 
batidores del Enemigo, entrafteys dentro la Plaza, y defpues faltfteys della 
à piede nache conjolo un barquero, que osguiava ,ypafando por medio del * 

J-xercito del Enemigo , y dentro de fus tropas > y Cuerpot de guardia , os en » 
barcafteys en el Pò,y llegafteys à Crefcentin, donde ballafleys,y difteys lar- 
ga quenta, de lo que fe ofrecia,y defpues bolvifteys à entrar en dieba Plaza 
fon latente del Cargo del General Carlos de la Gatta, que fise defde Colego, 
pafando por los Quartetti del Enemigo, pcleanda con ellos,y baztendo vue- 
ftro deber , afÀ enJa difpuftfion de la marchia, corno en el tombale, que fc_, 
tuvo, bqfta entrar en T urin , cumpliendo en efta , y en lai demai ocafiones > 
corno devueftro balor fe debia efperar, corno tan baliente Cavaliere, y parti - 
cular Soldado, frc. 

Dal contenuto in quelle lettere» fi può conofcerc» quanto inj 
raccontar i fatti di Fra Vincenzo lìa fiata parca la penna non aiutata^ 
da più difiintcnotizic.Chiatnato il Legancs alla Corte perle fufeitato 
guerre di Catalogna, ritiratoli il Marra alla Patria, quindi parti con le 
Fanterie Napolitane di Luigi Podetico, c Luigi di Rogiero,e feicento 
Cavalli condotti da Ferrante de’Monti fopra vétidue Vafcelli, co 'qua- 
li uniti alle Navi, e Galere di Spagna (ifoccorfc Tarragona , anguftia. 
ta per mare dall’Armata dell’Arcivefcovo di Bordeos,e per terra dall’ 

Efcrcito del Marcfcial della Motta , che non folo fciolfe l’affedio , mi 
perduti tutti i luoghi ivi intorno, disfattoi Villalunga dal Montile dal 
Marra , abbandonò anco Vaglie* . Non badando à quei due Capitani 
tanti vantaggi, rinforzati da cinquecento Cavalli fotto il Commifiàrio 
Generale BÌafc Giannino Napolitano , ( che poi fù Tenente Generale^ 
di tutta la Cavalleria in Milano ) incarnirla tifi à Balaguer, le fortifica- 
zioni nemiche con oftinata aggrelfion affalendo, dell'importante Col- 
le s’inpadronirono • 

Trasferito nella perfona del Marchefe di Torrccufo il Governo 
del Principato^ nel Principe di Malfa Francefco Toraldo , ambedue.» 
Napolitani, il pollo di Maeftrodi Campo GcneralciFrà Vincenzo fi i da 
Sua Maeftà eletto Governador Generale della Cavalleria d’Aragona , 
con Cedola Reale , ove li dice : Por quanto yo be eli\do à D. Fray V iteti- " 

fe la Marra Cavallero de la Orden de S .Ivan , para que vaya al Exercito 
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de Ay amante à governar la Cavalleria , que allìfirvìere , y refpeBo de no 
(tiar \ untai lai tropas, que fe bau de encaminar à quella parte,convcniendo, 
que lucro aya Perfona en drago» , que tengj à fu cargo e l govierno de la_. 
Cavalleria, que fe baila en e l Exercit 0, que olii afifle\ he rejuelto, que et di - 
ebo D.Vicentevaya aora à governar loda la Cavalleria , que baviere en-a 
aquel Reyno, ire- 

Hor mentre il clifegno dclTorrccttfo era indrizzato al foccorfo di 
Pcrpignano, il Uè comandò à D.Pictro d’Aragona Marchcfc di Pover, 
che con tré mila Officiali riformati fotto il Toraldo, c due mila Cavai* 
li fotto Frà Vincézo, inarchiate à rinforzare il Torrecufoiil quale però 
effettuata l’imprcfa fopragienfe à Tarragona poco apprelfo, che conia-, 
gente vi arrivò il Povcr . Qucfto dunque coftrctto dagli ordini rifolnti 
della Corte à liberar Coliuredall’aifedio de’Fràcefi, hebbe con efli di- 
verfi incórri, il primo, c fccódo fortunati prefiò la Terra d’Hartorech,il 
tcizo infelice vicino Villalranca sii la Brada di Tarragona, dove li az- 
zuffarmi di nuovo le truppe . Benché i Nemici follerò al doppio fupe- 
fiori di numero, dalla Cavalleria di Frà Vincenzo, reflò sbaragliata la 
|icmica,tagliataàpczii la Compagnia di guardia del Marcfciai diBrc- 
sc, eia Compagnia Colonnella del Connnilfario Monti, colla maggior 
partedc’VoIontarii , effondo tale la ftrage di cflì fatta da Frà Vincen- 
zo, che il Marcfciai della Motta meditava il modo da falvar le reliquie; 
quando per opra dclTAjutante di Campo Sommariva Veronefc,prima 
foftcnuto,poi riprcflò l’impeto degli Auflriaci, tornado faccia per ogni 
parte i Francefi , la Fortuna ancora porfe a’vinti la chioma, e voltò a’ 
Gu1t.yq.tib3. Vincitori le fpallc . Perciocbe rfolutefi dal Pover di ritornar verfoTar- 
laguna cou fperanza àiejjer fiuvenuto dal Marcbefc dell’ Innojofa Govcr* 
tiador dell'armi 1 il quella Piazza, e perciò àatofi alla marchia, queft a{comc 
lene fpejfo fuole in enfi fìmìli ) interpretata da’Soldati à cattivdagurio.fi ri - 
f.lje in fuga , non polendo ejfer riparata dal valore di frà V tncenzo del- 
la Marra Napolitano, che refiato à fronte de’ Nemici fece eccelfe prove della 
f/wi Citai f ua , ff er,enza militare , e mentre correva per contribuir fuccorfo a’fuoi pile 
incalzati, fi fatto prigione , 

La fua andata in Fracia,per tati honori ricevuti dalRè,c Prencipl 
di quella Corte, più torto potè (limarli triófo,che prigionia. Minor fedel- 
tà della fua all’offortc del Criflianillìmopcrritcncrlo pretto di fe,havria 
diflìcilm £te non códcfccfo.Mà ricàbiato con altro Sogetto di qualità, c 
venuto à Madrid, indi poco apprcflò partì, non potendo {offrire qualche 
bieca guardatura d’un tal potente Miniftro,à lui male affetto fin da che 
era flato Viceré di Napoli. Da altri Glàdi fatto il Rè cófapcvolc della 
partéza,gli fpedìordine à richiamarlo,corfelcporteil Baron d'Amato, 
c non lo ragginfc.pcrchc imbarcatoli il Marra in Barcellona, approdato 
■ à Napoli gir capitò prima de’Reali comandi, un Breve d’Urbano Otta- 
vo, che invitavalo àfervirSàta Chiclà.Dalpcfodell’armi,edomcftichc, 
c foraftierc ancor gemeva l'Italia, quando in vece di foliievo, lenti da’ 
fuoi ftclli Prcncipi maggiormente aggravarli l'ombre,e Icdiffcrczc nate 
da cagioni licvillime tri il Duca di Parma, e i Barberini Nipoti del Sò- 
me Pontefice Urbano Vlll.Crebbcro, c fi addèfarono có nuovi difpet- 
ti , c difgufti in maniera, ch’hebbcro ad involgere in horribil notte di 
più fiere guerre lTcalia . 

Non mancavano ncll’Efercico Barberino celebri Pcrfonaggi , il 
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PriorNari Generale della Fanteria» Cornelio Mal /alia Generale della 
Cavalleria , & altri Capitani (otto il Principe D. Tadco Gcncralittimo 
dcH'arnii - Defiderandofi nondimeno un Soggetto d’ugual zelo , pun- • 
tualità » fperienza » e giudicio , fìt al Viceré di Napoli richiedo 
dal Papa Fri Vincenzo della Marra poco fa venuto da Spagna . 
Caufa sì pia, e fine si degno di riporli in Capo l’elmo appe- 
na depodo , qual’ era la Dignità non obedira d’ un Sommo Pon- 
tefice, e 1’ obligo della fua prolédìone d’ impegnar la vita per l'ho- 
tiore di Santa Chiefa » l’indufferoad andare à Roma , dove Urbano lo 
dichiarò prima Cadellanodi Cadcl Sàt’Angclo, indi in luogo del Du- 
ca Savclli , lo fè Maedro di Campo Generale dcll’Efcrcito , e Vicario 
del Gcneraliffìmo D.Tadco . Si confcrìdunquc i Viterbo, di là à Cor- 
ciano fui Perugino, ove accampato il Principe D.Tadco, havea dicco 
mila Fanti, e due mila Cavalli lòtto la direzzionedi Cornelio Malva- ow.j 
fia, e de’Colonnclli, Gabrielli, Mattimi, Pallavicino , FranccfcoGam- 
bacoata(Fratello di Gerardo morto nella battaglia di Tornavento)Pic- 
tro Francefco del Monte, D-Carlo Pio, Fabrizio, e Francesco Carata-, 
Scaltri. Egli mcttòfi dentro Perugia, cdifefala dall’attacco dc’Fio- 
renrini, obligò la gratitudine della Città ad aggregar la Famiglia del- 
la Marra alla Nobiltà Perugina . , 

Con l’arrivo di Fra VineSzo animato D. Tadco à qualche imprclX 
di riputazione all’armi, e timore a’Ncmici, parvegli opportuno il ricu- 
perar Cadigliene del lago, Forte confidcrabilc , prpfo già da’Tofeani . 

Mà cóvcncndo prima códringerc il PrencipcMatthias de'Mcdici à slo- 
giar dalla Terra della Magione, dove era con l’Efcrcito uguale al Pon- 
tcficio, Frà Vincenzo fi clibì di intraprederne i’efccuzione, & itivcdir- 
lo, anco lenza tutte le truppe, potendoli agevolmente dalla parte del 
Monte. D.Tadco dalla grandezza dcU’imprcfa penfandoal pericolo 
dello Stato, che tutto metterebbe!! à rifehio, quando riufeiffe difavan- 
tasiofo il conflitto: giudicò più opportuno attaccar Montelcone,al cui 
foccorfo credca dovette fiaccarli buona parte del Corpo dc’Fiorentini, 

Se allora pratticar il configlio di Frà Vincenzo. Al Malvalla dunque 
commmifc,chc condite mila Fantine tentalfc l’acquido,c gli fuccelfe, 
perche il Principe Matthias penetrato il difcgno,non curando di Mon- 
tcleonc, tenne ficco tutte unite le forze. Il cheè mancamento d’animo 
attribuitoli da D.Tadeo, ordinò che con due mila cinquecento Fanti , 
e trecento Cavalli verfo la Pieve inviatoli Frà Vincenzo , guadagnafle 
l’eminenza d’un eolie detto il Mongevino ,* promettendogli avanzarli 
con tutto il grotto, quando l’aflalilfcro i Fiorentini. 

Da Corciano a’2 5 Settembre 1 645. Frà Vincenzo (laccatoli, mar- 
chiò à San Martino de’colli , indi al Mongevino , di che avvilirti i To- 
fcani, con tutto I’Efcrcito loro fi fogliarono contro la Retroguardia-, 
della quale disfalda la Compagnia del CavalicrSaracinclli, che vi ri- 
male prigione ygli altri (paventati urtarono nella battaglia , e quella-, 
nella Vanguardia à piè del mónte fi riversò.Vedcndo dunque Frà Vin- 
ccnzofopra di le la mole intiera dell’impeto nemico , fpeditaneà D. 
Tadco la novella, egli valorofatnente dijendendofi^montì fino fiotto la Chie- 
Ja della Madonna, e qui trineierato al meglio che potè , piantato ilfuo can- 
none, cominciò à battere l’rfic retto nemico . Non comparendo però D-Ta- 
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deocol [occorro (che havendo intcfocome tutte le fchicrc nemiche vi 
fi trovavano > ftimò miglior fatto perdere una parte > che arrifehiare il 
. tutto)& infettato dall’artiglieria dc’Tofcani collocata nella fommità d’ 
un colle vicino, ricorrendo alfolito coraggio in quell’angnttie, comin- 
ciò ad avanzarli verfo la cima,dódc la notte gli potea riufeire có mag- 
gior vantaggio la ritirata. Appena però havea intraprefa la marchia. , 
che fpintofi il PrcncipeMatthias col General Borri,c principali Comi- 
dantidel Capo diede con furia addolTo a’Papalìni, che non foftencndo 
J'imprclfionc, prefero intimoriti la carica. Vincenzo veduta l’imminen- 
te ruina, comandò al Malvada, clic co i trecento Cavalli fermatoli itu. 
un fito opportuno affiline per fianco i Fiorentini infoienti per la vitto- 
ria , c forfè quel penderò efequito porca oprar qualche lubito cangia- 
mento di fortuna , mi il Malvada , udito l’approflìmar del nemico , ri- 
volte le briglie , c lalvatoli , lafciò la Fanteria all’indifcrczzione del 
ferro . 

Perciò Fri Vincenzo nulla profittando con la voce, e con l’efcm- 
pioper ritedere i fimi, privi ancora dclprcfidio di quei pochi Cavalli, lì 
ritirò in un vicino Villaggio, dove alzando prettamente tcrreno,manó 
potendo difendersi dalle nemiche bombarde, convenne rendersi coru. 
tutti gli Officiali à diferezzione . Venne commendata l'intrepidezza del 
Srufiu.tn 1 1 Marra, il quale benché fapejfe di non poter/i lungamente foflenere nel vici - 
‘ no Cajìello, ericbieflo di render fi, generofamente rifpo/e, di non trovarfi an- 
cora in tjlato d'effer corretto dalle fole parole alia refa ; fatto dunque dal 
Borri condurre in quelìaparte il cannone ,&■ atterrate con pochi tiri le mura, 

10 coftrwfe à render/i alla diferezzione del Prencipe , che benignamente rice- 
vutolo, e commendatolo del fuo valore, mandollo injteme con gl’ altri Como- 
danti prigione à Firenze . Mi doppo fei meli accomodateli le differenze, 
tornò i Moina . Quella difgraziagli tolfe, à dir cosi,dalcapola berce- 
la Cardinalizia,(dcll.t quale, quando fùchiamato da Napoli hebbe da’ 
Barberini positive promelléOdataal Signor di Valensè,clie gli fucccfsc 
nella Carica ; di die fecero pieni teftimonianza molti Porporati . Uc- 
banoichc l’havea insignito della Gri Croce,promife à Fràcefco,& An- 
tonio Barberini fuoi Nipoti aggregar il Marra a! Sagro ColIcgio,mcn- 
tre fu infermo ; quantunque nondimeno l’havefse già notato nel folito 
Chirografo , à perfuasione di non sò chi , ne dittolfe il pensiero . Lui 
morto , il Cardinal Antonio Camerlengo di Santa Chiefa mantennu 

11 Marra nella Carica di Governadore dell’armi , per invigilare alla si- 
isti. nìi. iti curri del Conclave, in cuidu eletto Innocenzo Decimo . Pcrloche de- 
c‘éS!,fu“nò P 0 ^ 0 il comando, hebbe occasione di fervire opportunamente alla Pa- 

tria, quando per l’ufcita dell’Armata da Cotta ntinopoli, tutti erano in 
timore i lidi bagnati dall’Adriatico, & egli Governadore dcll’armi inj 
Otranto, e Terra di Bari, alficurò le cotte del Regno. 

Atroce ne’primi anni , e poi femprc vièpiù cAidelenellTfoIa di 
Candia crclcea la Guerra co’ Turchi, foftenuta dalla Republicaj 
di Venezia con abondantc profusione', non mcn di fangue, cho 
d’oro, conducendo al fuofervigio i più rinomati Capitani d’Europa, fo- 
prai quali bifogna dire, che nel concetto del Senato s’avanza fse la fti- 
ina di Fra Vincenzo della Marra , poiché ittantemente richicftolo per 
il loro Residente in Napoli, & ottenutolo dall’Almirante di Cattiglia, 
truf.tn.i6. p nmj nella Carica di General dello sbarco , lo diedero fucccfsorc à 
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Monsù della Vailetta, col quale palTando vani diflapori Camillo Gon- 
faga Governadore dcH’armi nel Regno di Candia,depollo il comando 
militò da Venturiero, c finalmente fc ne appartò. Occupar dunque quel 
luogo fù forte ,mà fatale di Fra Vincenzo , perche obligato dal Carat- 
tere di Governador Generale deH’armi,e perciò in vece d’ha ver riguar- 
do al grado, mirando al decoro della difcla,& all’cfcmpio dc’Soldati, 
fi efpofe tante volte alla morte, che quella finalmente venneà trovarlo 
con una palla di mofehetto, comcdirò. Degna di traferiverfi qui la 
Patente fpcditagli, dice cosi. 

Nei Giovan Cappello Procuratore per la Sereniffìma Republica di Ve- 
nezia-, Capitan Generale del mare-, ire. 

Partito il Signor D. Camillo Gonfaga , che con Ducali dell' Eccellenti/t. 

Senato de’ tj. Aprile I Sq^.fufpedito in Regno in qualità eh Governador Ge- nj( ^ ^ 
nerale dell'armi-irendefi neeejf ario provedere di altro Sogetto, che con le par- ' ’ 

ti di decorose di virtù habbia à fojlenere Caricaprincipalifflma per fefiejja, e 
delle più riguardevoli perle circo/l anze , che l’accompagnano nelle correnti 
maxime, gravi, e confiderabtlijfime emergenze . Corrtfpondono però coti pie- 
namente al bifqgno le doti qualificate ,e gli efperimentati talenti del Signor 
Prior Fra Vincenzo della Marra, che non può cader più propriamente, cbc_, 
in effo, incombenza di tanta levatura . Onde con l'autorità del Capitanato 
no/lro Generale da mare, dichiararne , & eliggemo in Governador Generale 
dell’ armi del Regno il mede/imo Signor Priore, ire. Ben certi Noi,che dalla 
fua già dimoftrata e/perienza, dal fuo ben noto valore fiano per ritrarfene à 
tutti lamenti i frutti più defiderabtìi , ire 

Accettata la Carica , ne refe grazie al Senato, il quale graden- 
do la di lui efibizione di procurar dal Regno di Napoli una leva di 
Fanti, e Cavalli, fcrillcal Capitan Generale Gioan Battifla Gri- 
mani circa l’clezzionc, e l’offerta del Marra. Conofcemo Noi pu- 
re evidente la ncceffità , che hà obligato in quel tempo la Confulta 
di fojtituirc il Signor Fra Vincenzo della Marra nella Carica del Si- 
gnor D. Camillo in Regno. Stimiamo, debba con le dimoflranze più vive t-3.Cn.i6qy, 
de'fuoi valorofi impieghi meritar fi li tcjltmonii maggiori della publica gra- 
zia . Ci hà egli rapprefentato con fue lettere la fua prontezza di fornire con 
efprejfione della più viva divozione verfo la Republica . Dimoftrarete però 
gradimento particolare delta fua efibizione per la levata d’ Infanteria -d Ca- 
valleria in Regno di Napoli, ìa quale fi haverà in confiderazione per trat- 
tar fi con hfuoi intervenienti , ò-c. 

Anzi vacato un Reggimento di Fanti forcflieri per morto 
di D. Pietro Celàrini Sopr’ intendente della Milizia Italiana , o 
Corfa , Nicolò Delfino Prpveditor Generale efiraordinario dell’ 
armi, con le foglienti fingolari cfprdlìoni di lode, ne diede al 
Marra il comando. Però volendolo Noi provedere di buona ajftften- 
za , credemo , e ci.afficuramo , che il fervizio publica del buon gover- 
no dello fiejfo Reggimento non pojfa ejjere più degnamente adempì- 1S.Jm.1447. 
to , che con l' appropriarlo al comando , valore , e virtù fomma , e J. In- 
goiare dell’ llluflrift. y- Eccellentifj. Signor Governador Generale dell' armi 
Frà D.Vincenzo della Marra, la cui ejperienza , e providenza , e ben da t_» 

Noi pienamente conofciuta, ci promette il maggior defiderabile vantaggio al 
publica bene . Si che, &c. 

Kk le k. 2 Gioan 
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Gioan Battirta Grimani pria ProvcditorGcneralcdcl Mare, chtj 
univa in fe le parti di buon Soldato, edi miglior Ducc,dirigcva in Cà- 
dia,con carica di Capitan Generale, l’armi terreftri, cdoppo luiottenca 
il fecondo pollo dell’autorità Fra Vincenzo, àcui gli altri Officiali era- 
no fubaltcrni . Non torneano focto si buoni Capi i Criftiani la vicinan- 
za dc’Turchi,anzi à fchierc,e drappelli guidati da’prattici Comandali, 
ti, andavano à Buzzicarli ncgl’iftclTi Quartieri. Ibraim gitrando in fe- 
no alle Veneri del Serraglio da prodigo amante le ricchezze , da effe, 
minato Guerriero pocodiltribuiva à Marte dc’luoi Tcfori,c più poten- 
do in lui i vezzi dallcfue fchiavc, che le iftanze de’fuoi Minillri,poco, 
ò nulla applicava alla Guerra . Corfvcnivadunqueal Divano mandar 
fuori più ordini, che dànari, e con la forza arrollare i foldati . Ad ogni 
modo per la futura Campagna non fi trafeurava l’apprdlo ; E Cuflcin 
Bafsà tra le fperanze dc'richielli foccorfi , ridotto a’foli dodeci mila-, > 
chc.licenziata l’Armata , havea tenuto fempre in armi a'quartieri in-» 
Rcttimo,e nc’contorni,fupcrò Lenza contrailo l’afprczzc de’monti, dò- 
do fcorrca fino ì villa della, Città, ufeendo fpclfo à rendergli la vifita il 
Condotticrc de’Fcudatarii Cavalicr Giorgio Cornaro,Jc acciò non gli 
riufeifle in tutto fenza dillurho la raccolta dc’gràni , che i Turchi no’ 
Cafali intorno faccano , Frà Vincenzo inviò mille cinquecento Fanti 
fotte Gii d’As, c cinquecento Cavalli guidati dal Cavalicr di Grcmó. 
ville, che gittatilì improvifi fopra Cartel Termini, sforzarono il pollo » 
tagliati à pezzi da centocinquanta nemici . 

Così riufeita profpcra la fazzionc, volle pcrfonalmente fortirFrà 
Vincenzo accompagnato da’Pcrfonagi di conto con mille ducento 
Fanti, c trecento Cavalli, a’quali unitili molti Villici compirono il nu- 
tuwì Hi!?.»,, mero di cinquemila . Approdo Caracca , Frà Vincenzo aJJ'alendolt con 
vigore sbaragliò cinquecento pedoni, che pronti fe gli fecero incontro . M.i_» 
quando i Criftiani erano per proclamar la vittoria, i Turchi fughivi, e 
Iparfi radunatili inficmc , fcagliaronsi fopra il Gremonville , c’1 Mar- 
ra, che dall’ardéza d’incalzare il Nemico feparatidal Grofso,nè fofte- 
nuti da Gii d’As, che comandava una parte delle milizie, non potendo 
fararginc all’cmpito degli Ottomani con le foldarcfche perlopiù pae- 
fanc, c incfperte , hebbero fortuna di ritirarli con perdita di cento fol- 
dati morti, e trecento prigioni .Sii le colline di Crevalolfi otto miglia.» 
dalle mura dillanti, Cufsein piantò il Campo . Ordinò Frà Vincenzo 
altra nuova fortita , cfscndocgli pronto per affictirarle la ritirata , che 
Iti con qualche difordine, incalzati i nortri da Turchi lino al fofso, dò- 
do Frà Vincenzo bravamente li riburtò,fcrcndodi propria mano il Baf- 
sà, che volta briglia ritrafsc i fuoi dalla pugna . 

Venuto poi in Ca odia Luigi Moccnigo per Comandate fupremo , 
Cufsein fcefo da’Monti , intorno la Piazza il vallo ofsidionalc piantò, 
con varie fortrte ritarda vanii da’CriAianiiTurchefchi lavori, alternan- 
do hor profpcra, hora avverfa la fortuna dcll’armi . Ogni ptfioprincipa- 
\-«» le fi uva à cura di alcun Comandante, prefiedendo agli altri la Al arra. Gii 

d’As ,RomorantÌn fecondo i tur gradi , riconojcendofi da tutti l'autorità fu- 
. prema del Moccnigo . Con tanto furore da gli Ottomani , c con tal co- 

llàz.a da’Vcncti cominciarono le offefe, e ledifcfe,che la Città vcdcali 
cinta non mondi milizie, che di cadaveri con funcrta corona. Il giorno 
ottenebrato dal fumo, la notte illuminata da’lampi, l’aria tonante da’ 
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t continui rimbombi delle batterici e controbatterici la terra focata dU 
gli approcci» alzata in monti con le trincierei aperta in voragini con le 
mine, (palancava il ventre all'Inferno, dóde parca ufcilTero fuochi puz- 
zolenti, c bituminoli, c fi profondalfero demonii opcrarii,c fterminato- 
ri . Scelta la parte, che riguarda Oriente , CuiTein pcrfpazio d'un mi- 
glio, c mezzo havea dirtelo il fuo Capo, e per un labirinto di linee, tino 
contro il Baloardo di San Dimitri, l’altro contro quel del Gicsù,il ter- 
zo verfo il Martincngo , con tré formidabili accerti haveva ordinato l* 
attacco , 

Senza prender per (c luogo determinato , Fra Vincenzo , con am- 
mirata follccitudincin tutti fi trovava prelcnte. In un affiilto alla Co- 
rona Santa Maria, che ilMartinengo cingeva, ordinato a’fuoi il fingere 
di ritirarli , mentre i Turchi con voci di vittoria artordavano il Ciclo , 
egli fatto volar un fornello, verfo il Cielo ne sbalzò contro voglia gran 
numero, indi contro i sbalorditi rivolta faccia, ne riempi le gole all’In- 
forno. Nel qual tumulto alTaiendo i Turchi altro fico, colà Fra Vincen- 
zo ricoric , c con la fpada alla mano , incoragli i difenforicol proprio 
efempio, fòche gl’infedeli precipitofamente ritirandoli , di membra 
fparfe lafciallcro ingombra la breccia . Parve nondimeno al Marra,cj 
fu approvato il penfiero dal Mocenigo, che il tener chiufi tra le mura 
quei valorofi Leoni, era un metterli nella dima de’Turchi in concetto di 
Lepri, e l’afpctcar il Nemico all’a(falto,un arrifehiar la fomma delle co- 
fe ì qualche mal punto della fortuna . Meglio con frequenti fortitc dar 
fpcrimcnto a’Turchidel coraggio dc’Criftiani, fraftornarli i lavori, in- 
trodurla confufionc nel Campo, c coftringcre Cuifoimpiii che avanzar- 
li ali’aflùlco, à meditarla difefa delle Trincierò, 

Non fi deve credere, diceva cg\i, quello recinto di murafamfo Tea- 
tro della Fortezza, quando ad offa fi toglie l’occafione di cimentarci .Giunta 
e all'ultime agonie quella Piazza ,i cui /piriti man refiringendofi al cuorz_,. 
Perche fi tegonoriflrctte quefiebrave milizie,alle quali bafia mojlrare il Ne- 
mico per vincerlo ? Fatta è già feufa di timidi la cautela di Fabio ; le ri/olu- 
zioni di Marcello più convengono a’V alorofi. Non deve /paventarci il gran 
numero degli Ottomani , molto minore lo renderemo col nojlro ferro . T emo 
bensì, che /par ugnando il /angue de/oldati all’opportunità degli attacchi, no 
babbi a un giorno à ver/arfi tutto tnfieme, e bagnar/ene le ceneri della Piaz- 
za . Con pronte,& opportune /orlile fi molefiwoiTurcbi , chenon/rafior- 
ttati ne lavori, quafifo fio le mura han portato la zappa. Si a/pettano for/e 
jùi Baluardi , ò à rimproverarci di codardia , b à mettere in pericolo la dt fi- 
fa ? Più che mille tejle tronche di Circonctfi deve pejar nella fiima un capello 
ille/o di battezzalo , io ben lo sì i mà come fenza J angue di Fedeli canterà 
trionfila Fede > Chi sà/e per decreto del Cielo la/alute della Criflianità dal- 
la morte di pochi Crifiiani dipenda ? Sf battuti i Nemici , relli noftra preda 
il lor Campo ? T/cafi alta ventura . La cau/a è di Dio , combatterà per noi 
l’Onnipotente fuo braccio . Vegga il Ba/sà, che pojfa Jperar dell’impre/a di 
Candiate i di lei difin/ori non l’a/peltano,mà lo cercano, e lo coftringono à 
la/ciar sù V arene dell' Jf ola per memorie di sì lunga guerra i monumenti de' 
fuoi Giannizzeri . 

Aderì il Mocenigo al parere della Marra , il quale fervendo- 
si dell’ingegno , di che era abbondantemente dotato , fpingea da piò 
parti inficine le ardimcntofc milizie ; quelle alTaiendo ferocemente 
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i polli j-c col ritrarre aleutamente il piede, tirando sii i luoghi desinati 
* il Nemico, ci ficea à tempo opportuno dar il fuoco a’fornclli,chc ino- 
pinati feoppiando, le intiere truppe gitravano in aria, e fcpcllivano nel- 
le fumanti mine . Mà pareva, clic quante animeingojava l’abilTo, tante 
furie dibaccafTero in petto a’rimanenti . Volata una mina dc’Criftia. 
ni la batteria fconvolfe, onde il Baloardo di San Dimitri ricevei mag. 
gior danno;alloggiati però i Turchi sii la punta dell’Opera à comodile 
fiancheggiava il Baftion di Giesù, e la Palma chiamavalì , accelero il 
fomite à una mina , che creduta da’Noltri incontrata, e perciò non te- 
muta, cagionò molta (trago dc’difcnfori ; ben è vero, che andati i Tur- 
chi all’afiilto, non guadagnarono l’Opera , & cllingucndo il fuoco co! 
fangue, dall’occupata punta sloggiarono . Temendo non poter regge- 
re à un altro alfalto il Còte Achille di Romorantin abbandonò l’Opera 
à Corno, dove entrati gli Ottomani, allofcoppio d’un aggiulhto for- 
nello, quattrocento di elfi' andarono à trovar volando la morte. La Co- 
ronaSanta Maria, che il Martinengo cingca,fù altresì abbandonata di’ 
difenfori fpaventati dallo ftrepito d’uni mina, che non hebbe altro ef- 
fettooltre il terrore de’Criltiani, e l’allegrezza di CufTein, vedutoli pa- 
drone delle Fortificazioni citeriori, alle quali per giungere haveria vo- 
lentieri alzata una montagna di Giannizzeri eflinti . 

Riftrcttala difefa hormai quali all'interiore recinto dc’baloardi 
ancora intieri, confultarono il Moccnigo, e la Marra,comc potellcro ri- 
cuperare i più impóniti dc’polli perduti, in particolare la Corona Sita 
Maria, onde pédea del Martinégola maggior licurczza. Determinarono 
perciò una valida cruzzione di lecite milizie , alla cui . teda melfosiFrà 
Vincézo, Rovelle da più parti affili i re iTurchi,nó ancora sù quell’Opri 
ben fermi di picdc,e trincienti d’alloggio, nel qual tempo ancora altre 
truppe fortendodnvcilita la nemica circóvallazionc,con finto all’armi 
trattencfscroCufscin dal recar foccorfo a’cópagni,afsaliti nella Coro- 
na.SulBaliion del Giesù portatoli à quello effetto la Marra, menrrcdi 
lina cannoniera fpecolava la difpolizione del Capo, e le vie, per le quali 
potcfscriulcir più accertata l’imprcfa,prcfolo di mira un Giannizzero, 
fcaricò il mofchettojche colpitolo in fronte lo fé cadere, & in trchore 
l’cflinfe, con dolore si grande del Moccnigo, e de gli altri Comandanti, 
che intcrmcITcro l’attétato. Sodisfatto à pieno del fuo comodo il Sena- 
to, con Cedola particolare lignificava il gradimento dell’opera di Fri 
Vincenzo , dichiarando d’aggrcgarlocon tutta la Stirpe alla Veneta^ 
Nobiltà, fc fopravivefie alla Guerra di Candia,efe in tifa moriva, cen- 
to mila feudi per una fola volta , ò Tannilo frutto perpetuo à beneficio 
di fua Cafa,cui fi concederebbe l’illefiò Privilegio d’clTcre aggregata^ 
alla Nobiltà Veneziana . Mà lui morto , non più fc ne parlò . Cosi nel 
mefedi Settembre i648.circa il quarantèiimo fettimo dell’età, Hi rice- 
vuta in Ciclo l’anima di Fra Vincenzo della Marra Soldato intrepido* 
pio, che in difefa del Criltianclimo, e in fervigiodi Cafa d’Auflria im- 
piegò séno, e valore; Keligiofo Cavaliere integerrimo, e di nó ordinaria 
bontà , zelante dell’honor di Dio, e diSanta Fede, per la quale predo 
à tré anni Govcrnador Generale dell’armi Venete in Candia , cooperò 
con applicazione indcfefsa alla falutedi quella Piazza, e finalmente in 
pllcquio del Nome Criltiano fagrificò il fangue, e la vita . 

V I N; 
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D. ANDREA COPPOLA 

Duca di Cannano, Manhefe di Robledo , Cavaliere dtlP Abita 
di Calatrava, Gentiluomo della Camera di S.M.delfuo 
Supremo Conjìglio di Guerra , Viceré , e Ca- 
pitan Generale di Orano, &>c. 


N ON’ l’ardir: di chi ofièrifce,ma li grandezza medefìma dell'offerta renderà con- 
donabile il prefentarmia'piedi di V. lìdi curo, clic guarderà con occhio dicom- 
piacenza ilKirratto di quello Eroe Tuo Congiunco per Sangue , & à fe limilo 
per valore • Con dedicarlo 1 V.E. non folohó la forte di coniagrarie la mia dcditìlfiina 
ferviti!» ma incontrerò le fodisfazzioni della Patria , la quale di mala voglia foffriva pu- 
blicarlì in quello Volume le Vite di tauri fuoi figli Guerrieri > lenza la narrativa defitti 
di V.E. in cui ammira il Compendio di molti fuoi Capitani . Duolli ella, ch'ove il Du- 
ca di Cinzano, ha ingombrate degli Eroici fatti la Sicilia, la Spagna, la Navarra,e l'Afri- 
ca , Napoli fua madre per degnamente encomiarlo non habbia ha vino una penna . Ma 
finche V.E.n'e sì lontana , e l'aucentiche fcritture di fue getta modellamente uafcondej , 
fol pocri rifiorii accennarne il valore inoltrato in Portogallo, Maeftro di Campo di un 
Terzo Napolitano, col qualefii il primo ad approcacciarfi alle mura d'Evora Cirri , il' 
onor della Nazione nelle battaglie d'Eflremox, e di Villaviciofa, si rifolutamcntefpften- 
ne. La vigilanza in difendere la Calabria , di nuovo Maeftro di Campo nelle Meflìneli 
rivolte.ccol pollo di General di Battaglia pailato in Sicilia , dichiarato Governatóre di 
Catania , e Vicario Generale della Colta Meridionale del Regno, comprovò luniverfal 
concetto d'intrepido nella forprefa della inefpugn abile Mola di Taormina , con ottomila 
fanti, e mille Cavalli felicemente efeguita , indi col folo fuo coraggio dall' oliinato atte- 
dio del Marefcial della Fogliada(che con tante bocche di Cannone mai potè farvi pene- 
trare la forza di fue minaccie)virilmente difefa, accrcfcendone la gloria con la ricupcra- 
zioned'Agofta, quando le vele France li andarono altrove i gonfiarti di nuovo venco.Pro- 
feguì la Patria con voci di felicità la di lei partenza , allorché V. E. comandando ad uno 
fluolo di Navi, abbandonò quelli lidi, e sbarcò in Galizia l'Efereico condotto da Napoli, 
gente agguerrita, ma di cui il pregio maggiore era il Duce, degno, che in giungere a Ma- 
drid, Sua Maefià l'aggregafle al fupremoCouligliodi Guerra, aggiontovi titolo di Mae- 
ftro di Campo Gcnerale,inviandolo con (upremo indipendente comando à governare la 
provincia di Guipufcoa in Navarra , dove propugnò Fuentcrabia ètti, che intorno a_> 
quelle mura la rabbia Francefe inutilmente ichiumafle, nc porcile darfi vanto d'haver nc 
pure inrimoritequelle Provincie iu otto anni continui, che V.EJe governò . Ora Viceré 
d'Orano. e Trcmifen, col nuovo onore di Gentilhuomo della Camera di S.M. lì é polla-, 
a fronte di tutta l'Africa, che i cottile Rocche da cal braccio difefe, lafciari total- 
mente {confitta la mezza Luna . Mà in che breve Epitome fon cofiretto à chiudere un 
Mondo di fatti grandi i Doverci ricordare almeno i fuoi Signori Fratelli D.Orazio Sar- 
genrc General di Battaglia nell'Efercito di Catalogna, D.Nicolò.e D.Gaetano l’uno Ca- 
pitano delle Guardie à Cavallo del noftro Ecc.Sig. Viceré Conte di Sito Stefano, l'altro 
Commiffario Cenerate della Cavalleria dello Stato di Milano, che fotro la difciplina di 
V.E.apprenderono l'arce di renderli famofi in Italia, Sicilia, Spagna, e Portogallo, e for- 
marebbero uniti un luminofo Quadrato nel Cielo di Matte . Mi chi si à qual penna-, 
toccherà la forte d'incingerli in cosi glorioli fudori i di ipaziarlì nelle lodi di una Fami- 
glia chiatifsima gcrmogliatricc d’ infiniti Eroi,e nell' acmi , e nelle lecrcrc ? A me fari 
iomma fortuna inchinarne, come proiondamcnce faccio.il merito, e foctofcrivcrmi 
Di V.E. 

Napoli jo.Maggio 1 69]. 


v-r» 



. Devotifs.& Obhgatfijirv. 
Dom. Antouio Panino . 
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Marcello , e nelle campagne di Nola , e nell’lfola di 
Sicilia due volte debellatore dell’Africa, una fola O- 
uazion; dal Senato conceda, e con la novità degli ap- 
parati , e con la curiólità delle fpoglie , quel pubfico 
applaufo, per condizione inferiore) per propria Virth 
refe fuperiorcal Trionfo non ottenuto. Oltre otto 
fmifurati Elefanti) già vivi terrori > e portatili Arme- 
rie dc’Cartagincfi fconfitti,poi non lenza fentimcnto di duolo) col ca- 
po chino ) condotti in catena , vedovali in una gran tavola l’Ima- 
gine di Siracufa, Prcucipcifa allora tra le Città di Sicilia, e di (pollo in- 
torno a’coloridi Maellro pennello il Campo, le trinciere,gli adatti del- 
le Milizie Romane; l’ollinata rclillenza de’Difenfori, fra clli piùfpetta- 
bilc, e al naturale, Archimede, miracolo della Natura ingcgnic» • 

ra, meritevole di mai morire, uccifo per error da un Soldato , mentre^ 
difegna va circoli sii la polvere, c predò lui le fpaventofe fue machinc > 
conche armando di folari raggi la Matematica, ributtò adatti terreftri, 
incendiò Armate Navali. Quanto in fomma impiegodidi valore da gli 
uni, di dratagemmi dagli altri in trèanni,e mezzo di memorabile allò- 
dio, il fumo, il ficco, la deflazione di quella feconda Troja,forprcfa_> 
anch'ella à tradimento d’un fonilo, che per le felle adedi ultime di Pro? 
ferp ina tuffò nel letc di Bacco i Cittadini ; tutta la prudenza , il corag- 
gio, la felicità di Marcello rapprefentava à gli occhi, epubliclic accia- ' 
inazioni eliggeva dalle bocche dc’Popoli a min ira tori. Stmulachra cap- 
tarum fyracujarutn , Catapulte, Balli/laque, & omnia alia injlrumenta bel- Tù.UvjU.tt 
li lata, ó- Bacii diuturni, fi egiaque opulenti* ornamenta, argenti ,arfque 
fabrf/atii -vii, quibus, inter primas Grada Vrbej, Sjracufa ornata fuerant. 

In quello Pcrlonaggio, che ti rapprefento, dovrei, amico Lettore, 
dileguarti à penna nò difugualc apparato, c terminar le memorie di ta- 
ti Capitani con un Eroe,chc affermarefti haverli pareggiato ne’mcfiti, 
cjuando l’invidia del Tempo, ò la trafeuragine di chi doveva, co- 
me prczioiì avanzi di valore, confervarlc, non ne havelfc lacera- 
ta la maggior parte delle notizie. Perciò non potere nè dedicargli un-> 

Trionfo, c appena una femplice Ovazione apprettargli, fmarritc le Ima- 
gim in carta delle fue getta , lì attribuifea à quella dilgrazia , che (ino 
aH’cftrcino hà voluto accompagnar la mia penna. Contentati del poco 
à gran Litiga raccolto, c compadiona la forte dc’Grandi, che fpelfò,pcr 
mancanza d’Omcri, che ne ferivano, tettano, quali ancora col Nomo, * • 
nell’oblivione fepolti . AnnibaleSctfale Duca di Cctifaqo, Prcncipo 
di Cartel Franco, premetto i bifogni della Corona, per la quale moftrò 
fempre fervido zelo, nel mefe di Novembre 1 62 5. levò à fue fpefe una 
Compagnia di fettunta Cavalli ben montati, c provifti di tutto punto ; 
nè volle, che i fuoi Figliuòli mira litro con occhio oziofo le antiche glo. 

rie 
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rie della Famiglia cofpicua nella Piazza di Nido. Sette nhebbe dal 
fecondo talamo della Conforte Beatricedclla Marra Zia d. Frà Vin- 
cenzo morto in Candia . Orazio , che con più numcrofa prole amplio 
la ferie dc’Difccndenti ; Vincenzo, e Fra Giorgio Soldati, Diego, Da- 
niele, BligiOiEttorrc : L’uno Arcivcfcovo di Bari, l’altro Generale della 
Congrc’ azione di Valle ombrofa; il terzo dalla fccolarc, in cui fervi , 
aH’Ecclcftuftica Milizia fé più avventurofo paRaggioil'ultimo nella Re- 
li° ione di San Domcnicocon nome di Fra Gioan Battifbt, Maeftro irL, 
Teologia nel quinto luflrro dell’età, morto ancor giovane doppo haver 
dato alle Rampe Capricci Accademici, Capelli in aria , Pensieri fantamen- 
te Politici . Annibale dunque con permifTtonpdcl Viceré D. Antonio di 
Toledo Duca d’Alva,ccdè la Compagnia à Vincenzo, à cui nella Cari- 
ca occupata pria di Tencntc>fucccdè Fra Giorgio alno figliuolo Cava- 
liete di Malta . Diecianni vedi Vincenzo lontano da’pcrieoli, la co- 
razza , ritennto nella Patria òda’bifogni della Cafa , o da divieti dell 
Al va, che penetrando in lui, fotto biondi crini, giudicio canuto, in va- 
rie congióturc fc ne avvalfc , particolarmente nel Governo della I to. 
vincia di Calabria Cifra. 

Era fiatato venuto nel mefe di Maggio 16 ; r- nuovo Viceré il Co- 
te di Montcrcy , e per chiedergli ajuti tacca il Govcrnador di Milano 
Marchcfe di Leganes dall’un Corriere calcar le pedate dcll’altro.Quin- 
di ordinato fubito un Reggimelo di mille Cavalli Napolitani, tra'qua- 
li una Cópagnia di Corazze levata dalScrfalc, l’inviò per terra in Ló- 
bardia fotro il comando di Gioan Tomafo Blanc, desinandovi con al. 
trefoldatefchc l’Armata niaritima,comc nella vita del Blanc hò riferi- 
to . Gionto al Leganes così opportuno rinforzo, attaccò co’Franccfirf 
Savoiardi la zuffa à Tornavcnto,chc narro nella vita di Gerardo Gam- 
bacorta ivi morto a’u.di Giugno 1 636. In clfa moftrò il Seriale coin- 
mendabil valore , e ne continuò le prove in tutte le Imprclc , e batta- 
glie i foglienti due anni à Fonrancto , à Gattinara, in Piemoncc con D. 
Filippo de Silva, à Mont’alio,e Monte grofTo, nella ritirata dal Piacen- 
tino con Carlo della Gatta focceduto al Gambacorta nel Generalato 
della Cavalleria di Napoli; in Valtellina, à Nizza della Paglia, Ajen, 
Cartiglion, Araffo , Bfemi , nelle quali tutte meritò-fempre la paga più 
certa" dc’bravi foldati, ch’è la lode de’Comandanti, e crebbe di (timiL, 
rei concetto del Leganes . % 

Tornato à Napoli per ordine del Govcrnador di Milano a follc- 
eitar altri ajuti , fìi l’arrivo gratiflimo al Viceré Duca di Medina de las 
Torres, che per i fofpctti d’invafìonc temuta dall’Armata Turchcfca-. , 
e poi dalla Francefc a’i4.di Giugno 1638.C a '5. d’Ottobre, con la Ca. 
vati cria, e Fatcria di Guarda colia coromifcgli la cuftodia delle marine 


di Terra di Lavoro, e da Caftcll’à Mare fino à Spcrlonga . Mà,c le let- 
tere dcl Legancsjtl dclìdcrio di ripigliar l’cfercizio della Guerra, Io fti- 
tnolavano ài viaggio di Lombardia; e perciò fvaniti i fofpctti delle ne- 
miche hofiilità , leciti il Medina fcttcccnto Cavalli Napolitani defti- 
nati per Milano, con titolo di Commiifario Generale ne diede la con. 
dotta al Sctfalc , fervendone costai Marchcfe di Leganes . Serio r i/iio . 
D, Vigente Ser/al và Jìruiendo à fu Mageflad con et cargo de Comi/aria 
General dejla Cavalleria . V.Exc.tiene notifia de Ics merita dcjlc Cavai - 
lero,y afu me cxcufo referirlot . Lo quefnphco V. Exc.cn ella et , que en ca - 
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fo que la Cavalleria bajade pafar ala Alfapia , tenga por bien,que t> Mie en- 
te vdya fìrvicndo fu cargo ,y havtendofe de quedaren effe Fflado , ft firva 
de concederle licenza, que enei uno,y enei atro repibireparticular merccd de 
V -Exc. Appena elfendo all’ordine quelle Truppe divile in rìiccc Com- 
pagnie comandare da molti Cavalieri Napolitani , fra’quali Fri Gior- 
gio fratello di Vincenzo, e Carlo Maria Caracciolo Duca di San Gior- 
gio figliuolo del Marchefe di Torrccufo , partito il Seriale da Napoli 
per via d’Apruzzo, diede in Giulia nuova la prima moftra a’^o.di Giu- 
gno 16; 9. predi .indo giuramento di fedeltà in mano di Franccfco Boc- c „, ; f Jl!s „. 
capianola. Soldato anch’egli famofo, Prefidc, e Govcrnador Generale 
dcH’armi in quelle due Provincie, & ufcitonca’ay.d’Agoftojtnarchian- »<ò9. 
do per Loreto, Rimini, Bologna, Modona, Parma, e Piacenza, non più 
che dieccnove giorni confumò nel viaggio , e a’i 5 -di Settembre rjpaf- 
fata moftra in Codegno, fè fnbito alle fpadc de’fuoi affiggisi 'fangue 
nemico nel rincontro al Ponte della Rotta, c nella prefa dc’Caftdli di 
Bovicio, e Bcfme, finche divife l’unc,e l’altre genti à Quartiere , il Lc- 
ganes per confnltar qualche celebre Imprcfu,con che principiulfe glo- 
riofamence la nuova Campagna, da Alcfandria fi condurti à Milano. 

Quivi uniti D. Franccfco di Melo , il Marchcfc della Fucnre , D. 

Giovanni Vazqncz Coronado, intervenutovi tra altri Comandati, Vin- 
cenzo Scrfalc; rigettarli la propofizione d’attaccare Civas , debole O- 
getto ad ingrandire la F.imad’un Efcrcito Reale fui primo nfeir in_> 
Campagna: due Imprefc importantiilimc , furono meffe fui tape- 
to. La Cittadella dì Torino parca poterli proporre più ragione- 
volmente all’attacco , come quella , cheproveduta di moiri , e bravi Fran- 
refi,entrativi di proj/ìmo altri feiceio, non filo col cannone battea continuo la 
Città, e con fpeffe fortite la travagliava; mà per ejfa era» co!! retti i Spagnuo- 
li , per farli fronte, à mantener tante truppe in T orino,cbe baflarcbbero à for- 
marne non piccolo F feretro, che, come bora, con previdente per, fiero di non ir- 
ritare i Torinefi , da’ quali poteva cfjerli fatto qualche giuoco funedo, fi fa- 
Jlentava con immenfo difpendio del Regio F.rario , così fuori di quelle mura , 

& inviato à feorrere Paefi hofiìli, viverthbe à fpefe de’Nemici , e per tentar 
altri acquijìi faria un Campo volante e da proteggere le fpalle , dr afoteura. 
re i Convogli , ò da riunir/! facilmente al Corpo principal dell’ IJ creilo . Cià 
defiderar li Principe T omafo,pcr non baver più avanti gli occhi le Infognerà 
de Cigli tu quella Rocca, e veder al Rè Cattolico intieramente divota la Ca- 
pital del Piemonte. Correr finalmente l’impegno al la riputazione Spagnuolaa 
di dar à conofccrcal Mondo lajorprefa delta Città poterfi attribuire à for- 
tunad'efpugnazione della Cittadella nondoverfi ricontfcere , che dal valore. 

Altri però , forfè leggendo in fronte al Legancs il penfiero di portarli 
fotto Cafi le, con limili fentimenti diè lemolfir alla lingua . 

Poiché nel Capo tutta rifiede l’Anima de’ configli , non farà ntctffario 
proporre imprefa da venlilarfi , prefittile un Principe , che della Monarchia •-* 

Sfaynuola in Italia e P Intelligenza, el Motore . A lui tocca Jpiegarfi doveva 
voglia impiegarle, à Noi fegutrne i fortunati aufpicii dcll’armi . Mentre-, 
però anco il nodro parer 6 ricerca, veggo facile infitmt,& ardua unlmpre- 
fa, che, e ridotta felicemente à fine, & infruttuofamente tentata , potrebbe, 
oppormi/, futuro perpetuo fomite d'ineflingutbtli Guerre, e forfè la Pietra de’, 

Campi M aratomi, che eletta per Campidoglio da’Perfiattw’Greci Avverja- Ttm ^ a 
rii fervi di trionfa . £/"?fla e Calale l’Elena delle Piazze, Gelo fi a di tutti i tuùlìi.i. * 
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Prencipi, Propugnacolo del Monferrato , Ombra continua del Piemonte , e_> 
Strettoio pericolofo alle fauci d'Italia . In nominarla foto.fi farà add etra 
la Politica , e la Prudenza , l’una che abborrfee irritare i Confinanti , in par- 
ticolare i Veneziani,che tirando con attrattive d' eradicando loro è in grado, 
anco da lungi, l ferciti,e Capitani, potriano con mano armata violar le fron- 
tiere, e lafciar le ceneri dentro lo Stato , quando fuori di effo Noi ci paf ceria- 
mo di fumo : l'altra per non efporre di nuovo le Regie Infegne à ritornar fi 
piegale, fenza haver potuto flagellar l’aria tu le muraglie di Cafile . Mà 
non dovremmo, pria di venir al cimento, ejfer vinti da ’nofìri agurii.anzi la 
difficoltà aggiungerci cuore,e l'incertezza raddoppiare la diligenza . Alle_, 
foldatefcbe, che bavem fiotto le bandiere, non foditfa altro afjedio : A’Ctene- 
rali, che le comandano un fola Cafale da vincer/! ipoco. I P rance fi nel mag- 
gior numero di là dall’ Alpi, anco quando affrettino l’unione , giungeranno à 
veder la Piazza , doppo entrali i Spagnueli : con ciò i V eneztani contenti di 
tener/! armali, ( e forfè ne pure conceder affi toro dal breve tempo) a' confini >f 
fognar ne' termini della Repubhca una nuova frontiera di ferro, lafciat ebbe- 
ro per un Cafale cozzar tra fe le Corone, che finalmente ambedue fono adeffi 
ò poco amiche, òffpette . A che impiegar l’armi altrove , ò per altrui utile, » 
fenza frutto ? fe acquifi afila Cittadella di Torino , colf angue Spagnuolo il 
Prencipedi Savoja guadagnarà lafua Reggia fe fi ef pugna Cafale, tutta Ita- 
lia penderà dell’arbitrio di Spagna . 

A quelle ragioni die pefo l’inclinazione del Lcgancs> chea quella 
parte pendendo, determinò l’aflfedio di Cafale . Perciò a’io. di Marzo 
Carlo della Gatta Generale dc'la Cavalleria Napolitana invcfti laj 
Comi itrj Piazz.a,efotto vi prefe porto dalla parte di Ronciglione . A SanSalva- 
c./r'w.iV. dorè fìi madato il Contedi MonteCartcllo co la Cavalleria dello Sta- 
to . Vincenzo Sortale CommifTario Generale della Cavalleria Napo- 
litana per l’Alfazia, alloggiò in Morano con fcttecento Cavalli . Col 
Monti, c Virtuinb Colonnelli l’uno Napolitano, l’altro Alcorano lì col- 
locarono i Reggimenti di Cavalli Tcdcfchi dalla parte della Cittadel- 
la, al ponte della Gattola; afTegnando le Fanterie Grigioni , Svizzere., 
Germane, Borgognone fotto il Baron di Battcville a Ila Gattola: tremi, 
la Fanti Napolitani con Carlo della Gatta G fermarono (ni piano delle 
Tré Pile verfo Fraflìncto, ciSpagnuoli comandati da D. Luigi d’Alen- 
cartro portoghefe Fratello del Ducad’Avero, che fu Generale dell 'Ar- 
mata del Mar Oceano, lì arredarono in Torccllo dalla parte delle Col- 
line verfo la Margarita, luogo di delizie dc’Duchidi Mantova, dov’cra 
il Qnarticr Generale del Lcgancs.Qncfto a’aa.di Marzo partì da Mila- 
no, lafciando in quella Città la certa fperanza d’udir fra breve Racqui- 
eto^ portado fccogli applaurt meritati per l’antecedenti vàtaggi.ll Lu- 
nedi di Pafqua comincio!!! la linea di circa quattro miglia , perla qua. 
le non erano fudìcienti venti mila in circa trà Fanti,e Cavalli,che inte- 
gravano l’Efcrcito , aggionta la Cavalleria Piemontcfc reftara con I). 
Maurizio di Savoja alla guardia del monte fopra la Margherita. Nè 
mancandoli d’havcr l’occhio a’Vencziani allo'ra più folleuti della prò. 
pria libertà quando pare, che non lì muovano, per ortcrvarncgli anda- 
menti , con tré mila Fanti Lombardi , e ottocento Cavalli Fi portò il 
Cardinal Triulzio à Ghiaradada : 

Apertefi le Trincierc, &appro(Iimando(ìco’lavorialla Piazzante 
follilo no à gli i i.di Aprile Cafalafchi,c Fraccfi per impadronirli d’un 
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Ridotto fabbricato da ’Spagnuoli dalla banda della Collina. Oppo fio] f- 
fì Vincenzo Scrfale,che co’fuoi Cavalli Napolitani cravi alla cullodia, 
li refpinfci mà Ftà Giorgio fuo Fratello redo prigione» ferito d’arebibu- 
giata nel vifo , per efferfi Jpinto avanti più del dovere. Ricambiato cótinuò 
il pollo di Capitan di Corazze in quell'allòdio , che terminò infelice- 
mente; poiché arrivatoli con gli approcci alla contrafcarpa»bifognò ri- 
tirar il cannone dalle batterie>fchierar le Fanterie dietro le Trincierò , 
fpallcggiadole il Marchcfe di Cara^ena Generale della Cavalleria di- 
vifa in varii Squadroni . Accollandoli in tanto il Conte d’Arcourt ri- 
foluto d’attaccare la linea» & introdurre in Cafale il foccorlo > fii ordi- 
nato , che ufeiflè à riconofccrlo Vincenzo Seriale con un battagliondi 
Cavalli . Fecelo egli, & attaccò si oflinata la zuffa, che trattenne oil> 
pezzo ilNemicojperò uccifogli fotto il Cavallo, lui malamente ferit«,e 
condotto prigione, i fuoi pochi fi ritirarono . Rilafciato sii la parola. , 
c rifeatta tolìdù uno di quei, che fopra delle loro braccia li prefero il ca- 
rico di riparare alla ruina di quella feonfitta , & ordinarono sì provida 
la ritirata, che foto chiamoffi perdita,perche gli Auftriaci latrarono il 
Campo a’Franceli. Il Serfale intrigato in quel labirinto d’armi,appe- 
na ne ufcì con la vita, mi fquarciata da tante palle, e punte di ferro,che 
anco doppoqualche tempo lo credè, e Ieri (Tè morto 1 ’Iftoria . Eglinon- 
dimcno fanò , come nell’incontro fopra accennato con l'Arcourt orali 
ancora guarito, & havea pagato del fuo danaro il rifcatto,ajutato dal 
Cavalicr Fra Amedeo Capris, cui havcanc fatto iftanzaFrà Vincenzo 
della Marra fno Cugino - 

Riufctinfauftoa’Spagnuoli, e l’attedio di Cafale , elfoccorfodi 
Torino, nel quale Vincenzo oprò conforme al debito di buon Capita- 
no, affittendo al Gatta cosi nell’entrare per mezzo leTrinciere Franco- 
li, come nel fortirne fpeffb ad aprirli il patto al ritorno.Sodisfattonc in- 
tieramente il Lcganes, gli cófirmò la Carica di Commilfario Generale 
di tutta la Cavalleria Napolitana comandata da Carlo della Gatta, ej 
foccedutoa] Leganes nel Governo D. Giovanni di Vclafco Conte di 
Sirvcla, l’avanzò al pollo di Tenente Generale della medefima Caval- 
leria , con honorata menzione de’fuoi fatti , aderendo . T concurriendo 
todat e/l ai , y lat dentai buenas par tei, quefe deven dejfear , en la demos el 
Comijfario General D. Vie ente Serfale , que al preferite loftrys de dieba Ca- 
valleria Napoli tana, y temendo ale» fiori à lo bien^que de alguttos anos à ejla 
parte baveis fervido i Su Magejlad en diferente t parte tq oca/iones de mar 
y lierra,y partieularmente dejde el ano 1635.ro* una Compania de Caval- 
lo 1 Corazati que levanta/leis en el Reyno de Napoles , y vcnijlcys en e/le E- 
ftado à continuar vuejlros fervido t ,y os balla/leys en elgran combate de_, 
T ornabento , recupera fiori del Cavillo de Fontane , toma de Gattinarajntra- 
da que bizo D.Felipe de Silva en el Piamonte,tomade tot Caftillos deMont' 
a!to,y Monte groj/o-.y el aio i6yj.en la retirada del Plafentinoy en laoca- 
fion de Valtelina , bada que el Enemigofe retirò . Defpuet en clfytio » y to- 
ma de Niza dela palla , Ayan, Carillon, y foccorro dela Pinza de Arafovy en 
tl de i6]8.en el fytioy toma de Bremi . T haviendo ido con licenfia à Na- 
polei , bolvijleys en ed e Fftado por Comijfario General dela Cavalleria dela 
Alfaf ia con fietecientot Cavallos ,y con ellos os ballq/leys en el renquentro , 
que fe tuvo con el Enemigo al Ponte dela Rota ,3 en la toma de los Caftillos 
de Bovitio,yBefme,y el aìiapafaio de 1 6qa.cn eljydo de Cafal , donde ft-a 
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*/ entree/ c l Pueflo de Valfola.y Moran, para impedir por aquella parte Ha 
entrqfe e I Enemigo à fotorrer la Plaza.y el dia 1 1 .de Abnl , haviendo hecho 
el Enemigo de ia Plaza una gran /alida para apoderarfe de lai Trincherai, 
le recba\ajleyi balerofamente,y el dia ig.de dicbo mes , quando el Enemigo 
vino con lodo fu Grue/fo à fo correrla Plaza fé ot ordinò con unas tropas in- 
fedirle , corno lo bizifieyt con gran balor.peleando con loi Enemigo s bajia que 
ti mataron el Cavallo, y ormai bizieron de unptfioletazo ,yuna cucbillada 
enei braco yfquierdoy or bizieron prtfionero,haviendo cumplido en e/l a oca- 
fon, corno en lodai lai de mas , que os haveyi ballado , corno de vue/lra Per. 
fona fe devia efperar, y ejle allo os ballafleys en el renquentro de Coleìlo,y en 
todos lot demas que fe an ofrcfidojtaveys dado mue/lra de baliente Caval- 
iere, y fianco Soldado . Por lodo lo qual, ire. 

in venti melì,ch’ei foftenne li Carica,non porto fcrivcre cofj cer. 
ta diluii (uor che una lettera fcrittagli da D.Vincenzo Gonfaga Genc- 
d» alifn- r a le di tutta la Cavalleria, che dice. AlSignor D.Vincenzo Se fole Te- 
i’i* 5. un*»» K ente Generale della Cavalleria di Napoli. E ubino . l'.S. comandar à una_a 
Compagnia di Corazze delle voftre troppe , che marchi alla Croce bianca vi- 
cino ad Ajìhdovc farà notte dimani àfera Venerdì 6.del corrente .ir il ba- 
baio macina delti 7. alla punta del giorno , mandaràil Capitano ad avfare 
tl Conte Galeazzo T rotti Governadore di detta Piazza, acciò facci f or tir e _» 
la Fanteria , che deve andare à Villanova d'Ajli , la quale detto Capitano 
andari convocando fino à detta Piazza , ivi entrari con lafua Compagnia 
iinrnriil, a all’ordine di quel Governadore, ère. Trovofii ancora al foccorfo d ’Jurcai 
„»»•*.*/« ( dove combattendo, fu altra volta ferito, montando il fecondo Cavai. 
,6il ‘ Ìo)all’acc]uifto di Monca lvo,d’Alde, nel rincontro con la Cavalleria^ 
Nemica, quandoocdbpolfi Marlin, alla prefa d’Aicqui, Tortona , c fuo 
Cartello . Fii perciò dal Conte mcdelìmodi Sirvcla dichiarato Maeftro 
di Campo del Terzo vecchio di Napolitani in Lombardia , Carica fti- 
ÌosmJii». matiflima , perche hà fogetti Riformati Veterani , e Nobili Venturie- 
ri» >641. ri, col quale lì fegnalò nel rincontro di Prò,affediò della Rocca di Vi- 
gevano, prefa di Nizza della Paglia, del Cartello di Ponfone,di Pom- 
MtmmoU m. p 0 ncfco, difefa di Cremona, entrata nel Modonefe,& altre,che occor- 
rerò in fett'anni, e mezzo, che rcrtc quel Terzo di valorolì Soldati. Mà 
nel 165.1. ricevuta dal Rè la Cedola di Govcrnador Generale della Ca- 
valleria Napoletana, conte-fogli il polfcrtodel Porto da un Cavaliere di 
certa Nazione, che in quel mftrc occupavalo, rifolfe portarli alla Cor- 
te, e mettere a’picdi di Sua Macrtà , St in confidcrazionc de’fuoi Mini, 
ftri non tanto i fuoi intcrcffi, quanto i prcgiudicii , che ogni dì lì fjcca, 
no alla Nazione Napolitana.contravencndoli alle prerogative conce- 
dutele da’Monarchi di Spagna, a'quali con tanta finezza hà fervilo fin 
nc’Rcgni dell 'Indie, e à dir cosi, fuor del Monda 

Macca dunque da portar al Re, ( ciò ch’egli fin dall’anno 1643. 
havea incaricato al fuo Agente in Madrid Dottor Gioan Andrea Fitti- 
paldi , perche ne infòrartaffe il Privato D. Luis de Haro ) le doglianze» 
della Italiana Milizia, fpccialmente della Cavalleria Napolitana , pri- 
va allori del Generale Compatriota, il quale, come afflile à tutti i co- 
ligli, fofticn con bel modo i’honore de’fuoi Paefani ; anzi ove prima i 
Capitani in maggior parte erano Napolitani , in quel tempo di venti, 
due Compagnie, dieceotto Capitani erano foreftieri; per il che i folda. 
- ti amareggiati da ciò, difettavano giornalmente con pregiudicio gran- 
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didimo del ben comune , e del fcrvigio di Sua Maeflà . Con quello 
ilìruzzìoni inbarca coli à Genova, & approdato in Sardegna, affettando 
la diterezzione de’venti per ingolfàrfi,c prendere alto mare, faccette ri- 
pentino tumulto in Cagliari : dove fu al Viceré d’opportuno follievo , 
mitigando con generofità, e deprezza i popolari furori, c (liuti quei fo- 
rni velcnofiiche prefagivano amari frutti di civili dedizioni . Egli però 

10 qucll’Ifola trovò la meta del pellegrinaggio mortale, pagando l’ine- 
vitabil Dazio alla Natura nel 1 65 i.lafciando vedova la Moglie in Mi- 
lano , Dama Nobililfima della Cafa dc’Serbelloni . In ogni cfercizio 
Cavallerefcofii Vincenzo efperti(fimo,c fenza uguale, siche nelle Gra- 
fite appena trovofli competitore, che correndo (eco la lancia, fi tenelTe 
fermo in arcione -Qual lode poi nella fpada,può inferirli da un grazio- 
fo fuccelfo avvenutogli cóuntal Cavaliere Italiano, il quale faftofodi 
molto langue, di che in varii duelli havea tinto ilfuo fèrro, (chcqucflc 
fonolevancglorie della ProtonobiliiTima Brutalità di ccrc’uni)vanco(fi> 
haverun tal colpo franco, cui non era riparo, ad ducendo in teftiinonto» 
avvenutegli con altri moire limili prove, prefcnci i primi Officiali di 
Guerra, e tra effi Vincenzo . 

Rifpofc egli , haver affai di fortuito la fchcrma , nè darfì colpo sì 
certo, che non poffa ribatterli dal Rivale. Sdegnato il Cavaliere partì, 
ripieno di mal talctotcomc chi potea dirli più Coltcilatoqche faldato; 
eingea la fpada nò per impiegarla in fcrvigio del fao Rè, mà impugnar- 
la ad onta di Dio.Se però lui nò folle andato vagabódo per le Corri à 
caccia di carni battezzare, c di sàguc fedele, mà in qualche battaglia^ 
havedfc imparato, come còtto, molti tapi d’acciaro,c fulmini di pióboli 
tèga no ferme le gàbe,séza tramortirne gli occhi.fi farebbe chiarito, che 

11 Scrfalc havea fronteggiato più volte altri gradalfi de’pari Tuoi. Men- 
tre dunque ritiravafi à cafa, incontrato da colui ( che in dire i tempo di 
farti vedere di </ua! lama fia il mio ferro , cavò la fpada) e coftretto à far- 
gli provare di qual tempra folle il fuo braccio , (nudò Vincenzo la fua, 
chiedendogli fpeffo laprattica del millantato fuo colpo. Indicaricato- 
locon bizzarria dilìnvolta, potendo, non volle ucciderlo, falò lo privò 
della fpada, clafciò (fenza ferirlo) mortificata l'alterezza del Cavalie- 
re, che ne riebbe poi la fpada,e con un abbraccio cortcfc ne guadagnò 
l’amicizia . 

Orazio primogenito d’Annibalc Duca di Ccrifano , già lopra ac- 
cennato, fi vidde intorno otto Figliuoli , de’quali il primo non ne la- 
fciò : Muzio nella Compagnia di Gicsù, ancor giovine morhGirolamo 
fé due figli; D.Tomafo Chierico Regolare Teatino, poi Generale dell’ 
Ordine, Fra Pietro Domenicano Provinciale del Regno , morto IJetcor 
del Collegio di San Tomafo d’Aquino : Domenico Prerc : Antonio 
nello Stato di Milano da Capitan di Corazze quattordici anni fervi có 
valore encomiato dalle lettere del Govcrnadorc Marchcte di Carame- 
lla, c (ingoia rnicntc à Cafalc , e Cremona ,dove l’innata bravura tant’ 
vltrc lo trafportò, che fattole mine fatte dal nemico cannoni flette un 
pezzo fcpolto . Diverte indifpofizioni corporali gli tolfero di pugno 
quelle palme, che haveria certamente raccolte. Ritiratoli perciò nel- 
lo Stato Paterno, inceppato dalle gotte nelle mani , e nc’picdi , notu 
potè continuare il cominciato coifo della Milizia. 

Giulio Quintogenico d’Orazio fù Capitano di ducono mofchec- 
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ticri,c fi efpofe al Mare infieme,c alla Guerra,due pericoli palpabili, 1 ' 
ridia uno, ch’apre in un onda il fepolcro, l’altra,che fà volare con aledi fùo- 
on S ha stri, co la Morte . Servì nell’Armata dell'Oceano nel Terzo del Marcitelo 
m» a>n a di Torrecufo alcuni anniie ritornato in Italia, doppo haver militato da 
iu'ctmrii. Vcnturicrc in Milano, comandò la Compagnia di Fanti fiata di Carla 
im.ru. 9.4- Maftrillo nel Terzo del Tuttavilla . Dal Conte diSirvela Governador 
frittiti), dello Stato gli fù conferito porto di Capitan di Corazze nella Cavalle- 
ria di Napoli, el Marchefe di Vclada anch’egli Governador di Milano 
trir u V 1 ’ S' 1 nc diede un’altra già comandata da Sigilmondo d’Azzia . In tutto 
’■ quello tempo di continuata Milizia, mai fiefentòda occafione, in_> 
cui potelTe avanzarli di ftima , & oprare da buon Soldato , in quella-, 
particolarmente , quando verfo la fine d’Ottobre 1645. predò la Bet- 
tola, poco di (corto dal Cartello di Prò vennefi al fatto d’armi tra-’ 
Spagnuoli, prcfentc il Governador Marchefe di Vclada, ci Francefi 
uniti co’Savojardi , condotti dal Prcncipe Tomafo per il palio del Fiu- 
me Gogna , che prefa la Rocca di Vigevano , riduceva in Pie- 
monte l’Efercito . Indodeci hore , che il conflitto durò, i Francefi vi 
lafciarono mille morti, lingolarmentc Officiali di conto^rà elfi D.Mau- 
rizio di Savoja,Gcnerale della Cavalleria, che morì à Briella.;Al Prcn- 
cipe, anco con si grave perdita, non potè il palio impedirli, e degli An- 
ftriaci trecento fi contarono trà morti, c feriti; di quelli i principali fu- 
rono D.GiovanniOllauri, il Conte Galeazzo Trotti Tenente Generale 
G1UI44JH.9. della Cavalleria dello Stato, Giulio Serfale, i Conti Piatto, e Teodoro 
Barbò. Trovoffi ancora al foecorlo di Tortona, forprefa della Cittadel- 
la d’Arti, acquiftodi Nizza della Paglia,d’Acqui, Ponfone,nel rincon- 
tro ciriifr. tro di San Martino di Bozzolo, dove fù altra volta ferito » nel foccorfo 
u 1 V^ì’ihm «I* Sabioncta, c ne’due artedii di Cremona . 

imi. Quivi la feconda volta, uccilìgli fotto tré Cavalli, c ferito in una 

gamba , ancorché proibitogli, sbrigarli dall'impedimento dcll’cftinto 
cavallo, fortenne con mirabil coraggio la piena dc’Franccfi, che fopra 
gli traboccò. Cominciata poi la Icdiziondi Medina, con Carica di 
Commiflàrio Generale della Cavalleria Napolitana, non folo quella , 
mà ottocento A ternani, c trecento Mofchettieri Italiani condulfc in Si- 
cilia, fervendo in quella guerra con ugual bravura , e prudenza . Sor- 
prefo però da graviflime infermità , conolcendofi inhabilcà continuar 
la milizia, licenzioffi; concedutogli il Titolo di Conte fopra la Terra.» 
di Cafa Marciano,»: unhabito per il Primogenito, come pegno dello 
mercedi, che havrebbe ottenute dal Rè, fc la Morte non havclfe rapito 
cosi degno Soldato. 

Sii le Galere della Religione havea Frà Giorgio Fratello di Vin- 
cenzo nella prima cr > apprcli gli clementi della Milizia , quando nel 
1622. Capitano nclTerzo del Torrecufo s'ìnbarcò nella Squadra do’ 
Vafcclli Napolitani, clic fotto Criftoforo Martolozzi erano deftinati à 
congiongcrfi con l’Armata del Mar Oceano, sii la quale , come altrove 
s’è detto, introdurti: il Marchefe luogo fiflb per le Soldatefche Napoli- 
tano. Servì poi da Tenente nella Compagnia di Cavalli di Vincenzo 
fuo Fratello, col quale paflàto in Milano nel 1636.fi! ferito nella batta- 
glia di Pan perdutoci fotto Cafale,e quali in tutte le fazzioni dove in- 
tervenne il fuo Fratello Vincézo. Dal Marchefe di Leganes fatto Capi- 
tano d’una compagnia di Corazze Napolitane , fù del Marchefe dell’ 
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Acaja,& ottenuta licenza di ripatri.irc nel 164?. di nuovo ripigliò con 
maggior portola Milizia Equeftrcditto CommiHario Generale del la^ 
Cavallcria.NapoIitana , clic il Viceré Duca di Medina inviò in Lom- 
bardia forco il Conte di Celano Piccolomini . Nella difefa d’Orbirel- 
)o, Carlo della Gatta diede à Fra Giorgio non piccola parte della glo- 
ria , che fe ne riportò , e 1 ’ accrebbe fotto gli occhi di L). Gio- 
vanni d’Anrtria nel riacquifto di Portolongone . Morì in Napoli circa 
l’anno 1654.C nella Chiefa di S.Giovanni dc’Cavalieri di Maltadcfue 
orti ripofano . Fù d’ardire più che grande, (olendo dire : Chi non arri- 
febia, non vince . Perche nulla curando la vira,vcdcva(ì nelle battaglie 
Tempre in mezzo a’Ncmici , portava più cicatrici in ogni membro. In 
un fatto d'arme trovato fra’Cadavcricó quattordcci ferite da'Francc- 
fi, mcrtò con gli altri morti fui carro, riconofciuto alla Croce di Malta, 
fù diligentemente curato, edcl fuo proprio fi rifeattò. Fù Commenda- 
tor di Palermo, e Cavaliere della Gran Croce . 

P. Mag. Balthafr. Paglia T rinacrien/ls Ori . 

Min. Converti, lib. 2. Epìgr. 

VinceiittiSerJale Neapolie. 

Ab Rema Patrieiis , ex Principibm Capute 
Principi 1 Caflrtfranci Etili 
Epitapbìttm . 

Quifquis Apollinea redimitum fronde Sepulcbrunh 
Sufpenfumque tinto Nobile Stemma vide t ; 

Dux latetfngenuam t il ani Ùrèa, Patria Stirpem) 

Clarior hofltlifanguine , quam proprio . 

Palma dedtt Nornen; qual Martem Heroa vocaret , 

Si ve l Barbar ut bic , vel Pitti ilteforet . . 

Queis decuit, vii am, non queij potuijfet , a demi t . 

Dextra rubri, nullo tinfja cruore Fides . 

Quid moror? & Parcbam vic’ffct robe.re.fed ne 
piane fuperaui, Cttles perderci, ab/ìinvil . 
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A CHI HA LETTO. 



Plnt. Aftpèt. 
Lacon. 


^Offrimi caro Lettore altro poco , quanto badi 1 fgomhrarti dalla mente 
un penderò fido nell'opinione di molti : Non convenire d un Keligjofo, 
dalla fcuola al Campo, dal Peripato d'Arillocele, e dal Portico di Saio- 
mone alle Gladiatorie di Marte far importuno palleggio . Come icriver 
di guerre chi coltiva la pace? chi altro fèrro non maneggió.che per tem- 
prare la penna, altro arringo non corfe, che l'angullie d'un tavolino ? Quel Filo- 
sofi, > che alla lucerna di Cleante folca difpor le giornate, quando pretefe Ipuraro 
oracoli di militari infegnanze, riportòdal valorofo Clcomcne una voltata di fpal- 
!e, e con l'altrui ritirata fi) vinto. Dell'Arte del guerreggiare diedero le prime Re- 
gole i Lacedemoni, apprendendole dalMagiflero (perimentale delle battaglie. per- rv , i, „ 
mi Lacedemone! experimenta pugnarum de evencibus t diligente ! , 4nem prulioru *t» i,r. itij.tnl. 
fcripfiffefermUHr, nfque eo, m Rem Militarcm, qua Virente fola, ve! certi felicitate., 
ereditar coni meri, od Difciplinam, periti*q«ejHndia revocatine . /fot feqncnics Rome- 
ni, &c.Si laici i un Cefare il comporre i Commentari!' de'fuoi facci. Porranno Ca- 
renti d'Avila, Cado Colonia, Fri Lelio Brancaccio, Andrea Cancellilo, con penna 
intinta nel faugue delle guerre de'Ioro tempi, delle quali elfi furon gran parce, In- 
foiarne erudite Memorie. Miche quello Ita degno impiego ancor di chi mai trat- 
tò lama bianca di fpada, credali 1 MafBcno Tirio , 1 cui leggendo l'Iliade d’Omc- J- 
ro, p area si al vivo elprelTa la guerra di Tro/a, quanto non havrian potuto rappre- 
' Leticarla più al uacurale Agamennone, Achille,Ajace,Menelao,&-d«r, Ari/» Ulyf- 
fi , il Surio, loStrada.il Doudini, ilGillucoiohan rinovaco i Salluftii , i Curiti, i 
Livii.i Taciti, per tacere di cento, e cenco, a'quali le ((rettezze della Clanftira fu- 
rono le Termopile di Leonida . Ben alle volte fuori del deBinato feopo li fan traf- 
porrare gl'I dorici , e meccon la falce nell'altrui mede . La moddlia Religiofa mi 
co ti figlio à ritenere uua facira pronta per pungere la foverchia audacia di Gioan_, 

Antonio Sommonce , ove nell'iftorie di Napoli dice , non edere Baca azzion con- 
dennabile quella di Rinaldo d'Aquino Conte di Caferta, quando poBo alla cullo- 
dia del palio ili Ceppatano,non volle contraltare il tran (ito 1 Carlo Primo, per ve- 
llicarli del Rè Manfredi, che gli havea denigrato l’honor nella Moglie; offendo leci- 
to, decide, da Notajo laureaco Teologo, inqueflo cefo al V affollo offenderei! Signo- e „ z 
re, che inteler abilmente l' opprime, ficome diffe Baldo in leg. Ex Aor.tr aggiunge. Bn- 
~i San Tomafo £ Aquino b avendo forfè riguardo d queflo ceffo del Zio, diffe una cofa più 
forte, e mirabile in a fent. ar. penule. cb't 1 opra lecita, e mentono al V affollo in queflo 
cafo occidereil Signore . Però in contrario d queflo tenne Agoflino d'Ancona nel Trat- 
tato della Totefid Ecclcfiaflica; e centra l'opinione di Saa Tomafo fi nel Concilio Co. 
flangienje determinalo, come riferifee nel mede fimo luogo Curgio . Fin qui il Sodimou- 
re . Chance parole, tante bugie . 

Primieramente è dannata l'aflèrriva, concai egli feufa il Conte di Caferta^. 

Volerla poi corroborare con la prciuuca autorità d di 'Angelico, è sfiontagine da_, 

* ver- 
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vergognacene ogni più groflblana Ignoranza, non biTognando per confonderla^ 
altro, che leggere il Tello di San Tomaio in ifent.difi.^.qu.^.art.i.one domanda: 
XJtrumCbriflianiteneanturobeiirePotefiatibusfacuUnbus , & maxime Tyramtu ti 
Rifponde, che si,ne’precerci non coucrarii alla Virtù , addicendo nclPargomento , 
che fi dice Sed contri , l’autorità di San Pietro : Senti fubditi efìote in ormi timore 
Dominisi non tantum bonis , & modeflisfied etiàntdifcohsi bete ejì enim gratta, fi pn>p~ 
ter Dei co rifa enti am fubfiinet quii trifìittam patient injufié . £ le parole di San Pao- 
lo . jVui Tote fiati refi flit, Dei ordinattoni refi (Ut . Spiegandolo con rifioflìoni nobi. 
Jiffime>àlle quali rimetto il Lettore, che fé darà una occhiata ad un altro teilo a.;. 
qu. 6 +.a rt. 4. Vtrum occidere hominem malefattorem liieat privata perforiti . Et ivi 
il Cardinal Gaetano %.ad bocdtcitur conofcerà nonefler parola nell’eretica propo- 
fìzione di Giovanni Hus dannata nel Concilio di Coltanza Tanno 1414- che non fi 
confuti con la dottrina infegnata in quei luoghi da San Tomaio, & acclamata d*_/ 
Sommi Pontefici con dogli (ìngolarilDmi, detta da loro Inconcnfia, illibata , cJ* fi- 
ne allo prorsus errore confcripta . D effa fpecialmeiite il Beato Pio Quinto : Cctttf- 
firn a C bri filane Regala Dottrinp, qua Santini Dotto* Aoofiohcam Ecclefiam , infinita 
confutati s Harefibus illufiravit . £ quanto a’Concilii foggiunge . Omnrpotentit Dei 
profidentià fattum efl, ut Angelici Dottori! >i,& feritale Dottrine , ex e 0 tempore^» 
quo Celcjiibus Civibus adfcnptus fmt , multe, qux deweeps exortefunt Herefes , con- 
fife, & confitta difiiparentur . Jffuod , & antea , & liquidò nuper infacris Tridentini 
Concili 1 Decretis apparuit . 

Falfamente ancora cita Peruditiflìmo Mólignor Sacrifta Fri AgoftinoTriófo 
d’Ancona; che nelTrattato de Potè fiate Ecclefiajltcain tutto fi regola có la dottri- 
na di San Tonufo. Forfè però io cótcndo có /ombre. Poiché di chi (ia l’Opera at- 
tribuitali da Gioan Antonio Sómoncejin qual manitra,cótro la Legge ilabilitada 
Dio al fuo Popolo nei vecchio Teftamcco (che moredo alcun fenza prole, prcfali il 
più propinquo la di lui moglie , i Figliuoli che ne nafeevano * fi chiamaffero Figli 
del Defonto)Gioan Antonio habbia impollo il prono Nome al parto di Giodaco- 
po luo Fratello Notajo, ampliatolo con altrui manofcritti,e comprare molte pen- 
ne venali , che fcrilfcro più cofe apocrife, e da altri facce divamente impugnate; leg- 
gali romafo Collo ,chc dc'furd lattigli fi querela al Tribunale della Poliedri > lo 
conobbe, c brevemente lo definifee : Era il Sommante per fona di buona, e retta «*?*• 
te, mà come alieno dalla profeffion delle lettere, bavea pagato alcuni Scrocconi, ebe fa- 
cefiero per lui quelle aggiunzioni, di che bavea btfogno il libro del Fratel/o, acciocbr in 
cotal modo fcntfic à diventar fuo, &c. Chi nondimeno vuol, che ne fia lui PAutore, 
guardili Rincontrarli in quelle autorità di Scrittori, che Gioan Antonio ri fènico 
ò mancanti, ó contrarie alle loro proprie parole, come modernamente averti Mar- 
cello Bonito Napolitano Marchcfc di San Giovanni, Cavaliere ornato di vario 
Scienze nel fuo Libro della Terra tremante, dove dice cosi . 

Decorrendo de'tempi d'Occaviano Aguifo , e degli antichi Imperadori Ro- 
mani lo ScrictordclPIftoria del Regno di Napoli Gioan Antonio Sommontc par. 
i.hb.i.cap. 1 a.fà menzione di quello cafo focccduto nella nollra Campagna, allega- 
do Seneca nel luogocitato difopra,& in tal guifa li e (prime. Circa il mede fimo tem- 
po la nofira Campagna patì un grandi fimo terremoto riferito da Seneca n el lib. 6 delle 
fue JQt e fi -Nat. ove fi legge, che nel mefe di Febraro(fù atti 5 ,)pcr un gran di fimo terre - 
motocafcò parte del Cafiello Percolano, e che il refiantenon eraficuro,e ebe anco patì U 
Colonia di Noterà, e nella Città di Napoli ne i luoghi privati, e pulitici enfiarono !cj 
S tatue, e le yille convicina tremarono , e fracafiarono conmort alita di molti buomiui , 
& ammali. Produce poi il cello di Seneca, qual é quello di fopra citato, e I oggi un- 
ge . Dal che fi potrebbe far giudi ciò, ebe le Statue , che rovinarono in Nàpoli , fifiero 
quelle di Cafiore, e "Polluce . Mi fcioccamencc difeorre il Sommonce, mentre rircn- 
fee il minore, e tralalcja il maggiore. Narra, che folle caduto il Callello Muoia- 
no in parte, e trafeura l’eccidio di quello di Pompei à lui contiguo, e non di minor 
grido, decantato da Seneca per cofpicuo, Pompe joscelebrem Campania Vrbem. Al- 
lenite parimente , che aella Città di Napoli ne i luoghi privati , e publici follerò 
cadute le Statue , quando Seneca nel redo portato da lui, neanco fc J’hà fognato , 
mentre non dice altro : Neapolis quoque prevali tn multa, publicè nibil armfit • For- 
ma poi confcquenza, che le Statue, che rovinarono in Napoli, follerò quelle di Ca- 
nore, 


*; 
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itorcjC Polluce, quando Seneca non fcrifte fai cofa . Aggiunge di più, che le Vili* convicine., 
cremarono, e fra cattar odo con motralità di molti huomini A animali . Quello nel tetto di Se- 
neca non fi trova, anzi il contrario: villg wrl(àce <\\i 6 \\o)f>Tfrupt*p*fim Jm* in imi* manti c , 
:ni foto quella feicento pecore morirono prodigìofamenic . Sin qui ii Bonito , 

Hò differita quella breve ceufura (òpra ciò che i’accennato Autore fognò, c ftavo anco in 
pensiero di non mettervi penna, per Denudar psfo.col póderarne le leggerezze* alla vanità dell’ 
infitti ttenta inventato; come per li mi! motivo,ad Elvidio impognator delia intemerata Vergi- 
nità di Maria, lungo tempo fofpefe San Geronimo la riporta . Super rogami * Fratrìbu * , ut *d- 

Vtrsiti Libi II mm cu)ufdam Hilvtdtt nfftadtnm, fatar* dtftmlr.bitn quid difficili fuirtr, bemtncm rnftua- 
nnm,& vix primis qutqut imbuì un iuttris fu/ur ytri affiti rum tenvt utttt\(<d ni, t tfptr. dindi, dignut fi- 
ni qui uiacrretur . Quel fecondo Volume del Summonte fù poi proibito dalla Sagra Romana 
Congregazione dell'Indice con decreto de’ai.Apr.iépy. Divertito da si giallo rifentimento , 
ripiglio l'ittituito difcorfo;Poicht coiiofeiuti alcuni sbagli nella ferie di quctteVite,p«r preve- 
nire la punta critica delle penne cenforic, quivi l'efpongo, (piego, emendo, aggiungo altre noti- 
zie tardi pervenutemi, fe non lodato^lmen compatito da crii sà, quanto lo ieri ver e llloric len- 
za veruno etrore tocchi i confini deli’impcttìbile.Néin efempio adduco i trafeorfidi molti r m- 
co di primo grido, per non occultare con gli altrui inciampi le mie cadute. 

E perche nella Stampa di quello Volume è fato necettarjo impiegar molto tempo, fri tan- 
to alcuni di quelli, che ò nel Difcotfo alla Nobiltà,o negli accidenti narrati nella ferie de’Ca- 
pitani fi annoverano tra’vivi, pagarono alla mortalità rindifpenfjbil tributo , fono in obligo 
ammonirtene qui . Quelli fono Andrea Ciancilo , Frà Fabrizio Ruffo , Antonio Gamba- 
corta, che le fue gloriole fatighe terminò con honnratiffimo fine nel Luglio i6p;.col foiito v av- 
iere combattendo , Comandante à più Compagnie di Cavalli , nell'incontro grande , e Gn- 
guinofo trà Spagnuoli.t Francefi l’opra Nam trà Sambra , e MoG . Ma per Arguitegli honoratl 
vdtjggi disi bravo Guerriero, fece vela nell* Aprile ié94*-verfo la Catalogna il Maellro dì 
Campo Gaetano Gambacorta Principe di Macchia con un-Terzodi Fanti Napolitani . Ol- 
rr e à quelli aggiungi Giofeppc Montoya Ajutante Generale nel Cefareo hfercito accifo nell’ 
Agcfto izpj.da mof hottata , troppo avanzatoli negli Approcci fotto Belgrado, quando gl’Im- 
pei tali diretti dal Duca di Croy nc tentarono il riacquitto . Ei fù fratello ai Giovanni Monto- 
ya Cavalier deUTìabiiodi Calattava . 

Il folo Nome di Giufeppc Dentice accennai nel Dìfcorfo alla Nobiltà , e nel racconto 
dc’fatti del Marchcfe Domenico Dentice fuo fratello AY.569.Q1ti bifogna.che grondi ftille di 
nuovo cordoglio la penna ricordandone la morte immatura , c fia confuolo ancor della Pa- 
tria il tributar pochi inchioflri à qoeU'Animo Eroico , che dal corpo per divecfe ferite tanto 
fangue versò . Tré loflri dell’età compiva, quando con potto di Capitano nel Terzo del Mar- 
ch :fe fuo fratello, giorno Jn Lombardia, così nel blocco di Cafale, nella battaglia di Staffarda , 
nel l’occupazione di San Giocd, e Bottolino, ncU'acquiftodi Carmagnola , dove fù de’ pri- 
mi ad avanzare gli approcciicome in altre optrazioni(in cui il Terzo del Dètice fù sépre am- 
mirato datutro rEfercitò ) ricordate nella Vita di Domenico , egli al mederimo fuo Fratello 
Maettro di Campo cagionava continuo timore di perderlo col gencrofo fprezzo delia vira , & 
inTcrnogodimento di vederlo nou folofeguirei fuol horiorati veftiggi , mà accompagnamele 
più difficili intraprefe , in particolare nella ritirata dell* Efercitoda Scaffarda , e patteg- 
gio dai Pò, fù degli ultimi à lafciar quell’infanguinata campagna . Di moire azzioni di quelto 
valorofo Cavaliere la notizia fi hauti dalie Ictterefttn hor non capitatemi, )e Certificazioni de’ 
Generali; quel, che foggfobgo della fua morte vàllampato nelle Relazioni dell’incontro di 
Rivoli imprette in Torino, Milano,e Venezia A in ciò, che ne fcritterounCapitar.o Riforma- 
to Spagnuolo, el Conte Dentis Primo Cónfiglicre del Duca diSivoja. Certa tetti morda nzru. 
della di luì btùuura fi è.l'eflere fato prefcielto à comandar con un battaglione di più agguerri- 
ta Soldarefca,e d 'Officiali Rifai miti l*attàcco della Brada coperta nella prefa del famofo Furto 
di Santa Brigida in fàccia à Pinarulo, donde.doppo ottinata rafitten2a , fé sloggiare i Nemici . 
Palla di mofehettodi polla colpitolo nella mafeella, toccatagli la gola A ufeitagìi dalla fpalla, 
non lo colie dal potto, fe non doppo l'acqui ft o della (Irada coperta i indi portato à braccia^ 
da due faldati , ricevè gli ampiefft del Duca di Savoia , de* Marche! di Legancs , di 
Soler? , e trà jgli applaau dell* Eferciro >, mandato à Torino , fù dalla gravezza delle— 
ferite fpinto agli ultimi patti , e fi premunì con gli Ecclefiattici Sagramenti . Ma prc- 
fervato dal Sig. in udir dal Cerulico , che poteva ufeir di cafama in ca rozza dì criftalli chi ufi* 
Megli* à,diff 9, andari alt e fu ci t » . Cosl.havendo ancori dentro le ferirei lucìgnoli, aflif è al bom- 
bardamento di Pinaiolo;e nel punto di venirli à cimento co'Francefi nelle vicinanze di Ri vo- 
li, tante, e sì efficaci ittanze poi fe al Savoj>,e Leganes, che nd pur fbdisfatto della pctmillioi e^ 
dadi fece pretto di loto, ottenneancora di meteerfi alla tetta della fila Compagnia . Potrà più 
imagi naru,rhp ridirli la fortezza d'un Cavaliere, che per trovarli in quella celebre battaglia.. , 
non havea fi imato le fue ferite, delle quali erano ancora aperte le bocche ; & attifi cndo ai Du- 
ca, c al L«g3ncs poteva efen tarli da più cuidentì pericoli, volfe nondimeno correr la medefima— 
forte co’fuoi Soldati concittadini, da’quili pochi reflarono vivi A egli eoo magnanimo fdegno 
rigettando la preghiere di chi I ’efartave, e forfè ancora l'era d’ efempio à Glvarfi, doppo multe 
piove d’infignc valore , fempre con la fpada in mano , bersagliato dall’ armi nemiche, cad- 
de eflinto (opta i fuoi prodi commilitoni, e dalt’accennaro Conte Dentis gli fù celebratola.* 
Tarino iJ funerale, erettagli una fuperba Cali ellana,fcrivédo a) di lui Fratello Maettro di Cam- 
po, che ciò havea fatto come in Nome di quella Città alla memoria di quello (così lo chiama) 
jLra* Saftlitan*. Toccava Giufeppc l’anno ventunefimo,quandoenttò ne’ Secoli dell’Eternità . . 

In quella atroce battaglia parimente morirono Franccfco Mondezza de’ Mar' heii della^ 
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Vaile, della Piazza diCapasna,Vfnfurlere, 5 coi già per ordine del Re era deftinata una Com- 
pagnia di Corazze . Al tonfo Capano figlio dei Barone di PolJeca della Piazza di NidojPietro 
Sant cs de Luna FratcIlo 4 iel Duca di Sanr'Arpino della Piazza di Montagna , come anco Pera 
Michele Carminano (tutti, e né Capitani del Terzo che fù del Demicr)fig!io di Girolamo » 
ii qua tu nell’anrecedeòre battaglia 3 Sta ffrrda data teflimonianza di gran valore col Angue da 
due gravi ferite, honoratn(menrre poi curavatì)con fpeflo vifite, e publici encomii dal Duca di 
Savoia; anzi dal Marchcfc di Lrgtnes lodatane al Rè con efficaci lettere, la brauura ofTcrvuz^ 
da proprii occhiplGlté nel deeoi fo delle Campagne à tutte le militari fatighe,& eragli dal Le- 

E anes prò m effe una Compagnia di Cavalli; ma la morte lo privò di quello ,& altri piO degni 
onori jpoiche nella battaglia medetìtna di Riuoli anco lui toccò l’ultimo termine dell* huma- 
Di Milizia , eleggendo più rodo morire, che o denigrar con la fuga Ja nobiltà dei fuo Angue » 
ofepailire il Tuo nome nel numero de' prieioni. 

Tri viventi tì regiflrino Tomaio Paluvirino de’ Duchi di Caftro Capitan Generale dell* 
Armata Reale dell’Oceano del Sur , le cui più cofpicue Imprefe fi compendiano nella Dedica 
per il Ritratto di Francefco Toraldo. 

Nel Difcorfo alla Nobiltà favellandoli d 'Andrea Coppola Duca di Cinzano Viceré d’O- 
ranOjeTtcmifenjiggiuiagi.che nel Luglio 169 j. porto à Quella Piazza l'afled io da Muley Ifmael 
Ré di Mequinez con venti mila Cavalli , ne ributtò rifolutjflimi aititi » coflringendolo à riti- 
urfene con molta Itragee. -> 

Ivi nominandoli Nicolò Pigr.atello de’Duchi di BiAccia,ti avtrtifco.che di quello bravo 
Cavaliere mi preferitali la forte altra occaiione di fcrivertipet hora non pollo non accennarte- 
lo almeno, in età di i8.anni nel 1670. Capitan di Cavalli in Catalogna , poi Venturierc in Fian- 
dra , andatovi col Ptencipe A lefandro Far nefe Governador de* Paetì badi , f e trovatoli col Mar- 
chefe di Grana In due, o tré tentativi per foccorrere Luccmburg . Di là pallàio in Ungaria, ri- 
munerò Ccfaie con una compagnia di Cavalli nel Reggimento Piccolomini la di lui btauura. 
inoltrata nella battaglia di Gian, & acquifto di Neichcf I . Dalla Trinili vanii ( dovo fotto il 
General Scaftemberg non mancò lafciar fpefli veftiggi di valore io tutto ilcotfo d'una Campa* 
gna) venuto con la Cavalleria à rinforzar il Campo fotto Buda , nel di che fù prefa la Piazza»* 
comandò à tutto il Reggimento; ma l’honore gli colio un diro dei piè dritto , « l'cffcA d’una»* 
gamba trapanatagli da uetrajanzi nel l'aiiàlto oltre molte ferite, volatagli fotto una mina,virell<» 
incerato, c cavatone appena vivo da un fervidore.chelo riconobbe alla fcarpa . Col Baviera , el 
Lorena lì trovò nella giornatad‘E(Tech,e battaglia famoA di Darda.Ma richiamato in Fi£dra,coa 
parmiiTione di Cefaro.che & alla Maelià Cattolica, & al Gover nidore de' Patii Badi fetide in có- 
mendazione di Nicolò, gli fùfubito (mercede infolita ad Italiani ) conferito un Reggimento di 
Cavalli Alemani, nè foto divertì ftaccamenti di truppc.e piccioli corpi d‘ efercito piu volte alla 
di lui condotta fidaronlljma nella fieriffima battaglia di Landcn à 29, di Luglio 1693, in cui 
sboccò nel picciol fiume Geerh un Anguigno torrente dalle vene di più di ventimila trucida- 
, ... ti in ftgrificio all’odio delle Nazioni, che in quelli tempi hà il General Comando degli Eflercfe 
/ j 'J 1 ti; il Reggimento del Pignatello/ì fegnalò# egli rilevò fette ferite , Antonio fuo Fratello di 17. 
t Va ann * P°“° ^ 8 u,rd * a dallo Itindardo del Reggimento, così bene lo difefe, lo pre&rvo, 

**,/ c.T ancorché pillato in petto da parte à parte da mofehettata , che non parvo quello il primo fag- 
fribfU.Sett, g . 0 j ma C onfumata prova di fua Virtù. 

l6 ^l’ , ( . Nel Difcorfo medefimo alla Nobità , «'Cavalieri Napolitani honorati con la Dignità di 
F,[ fr ' Prencipì del Sagro Rom.lmp. aggiungi la Famiglia d’Aquino decorata con quel Titolo ne' Pré- 

T i'A *a C 'P* dl P' ctra £l c » ,,a > 0 Pulcini. L dove li porta il numerofoCatalogo do’ Cavalieri Napolita- 
hi . juUgnificoi Jofon d’oro , deve aggiungerti Marino Franccfco Maria Caracciolo Principe»» 
d’Àvcilino.uno de’dodcci Pcrfonaggi, che in quell 'anno 1694.11C furono honorati dal Re Car- 
lo Secondo^ci in Alemagna, cioè li Conti Capi ara, di Lambctt,d’Aufpcrgh, di Dietrilleim, Cci- 
llofal LeopoldoCo.-di Schiafgofchi.il Prìncipe di Leitrilleio.*tré in Italia^ furono il Principe d* 
Anellino accennatoci Principe d*Aragona in Sicilia, & il Duca di Paganica in Roma : tre in»» 
Fiandra, il Marchefedi Beftorn,ilCo;diBecrgh,&il Principe di Chimay. 

Nel Difcorfo alla Milizia^dove fidice:«W# TerquatiCm/i em^ueema Cavalli Rapala ani , 
emenda, • leggi ciaauanta Cavali» Napolitani. 4 

Nella pag-5j. «.nominandoti Giofcppc de'Avalqsdc’ Prencipì di Troja Capitan di Cavalli, 
ageiongo la difgraziatq fua morto intìeme con un Figlio Naturalo d’Andrea Prencipe di Mon- 
toArchio nel paflaggio d’un fiume, mentre macchiava alla bloccata dì CaAJ Monferrato. 

Nella pag.to8jne.do ve fi accenna: prmdaadavi pifii di C*/»/A»»,«mcndi, e leggi \t prtàdamUvà 
poftt Mitri di Capita»i t altri di Vtaturiari . 

Nella Vita del MonteArchio pag45.ver.j4.dtw)? dkt 700. hmmin i, c trror d’abaco.peicho 
fù minor numero. 

Ivi pag.5a-ver.i7 jhapitgatt ivi dal Rimili più grMvi c infiliti aggiungi fpttt*nti alla Milizia^, 
timi dichiariti dii S aprirne Lm figlio di Guerra hmtriti dilli Digmiti di (Jtntilhmmì della fum Cm- 
m*r imitagli U Chiavi d’ara. 

Nella pag.8d. va.J7. Pari di Franeia. emenda Ammiraglie di Francia , come lo chiamo pag. 
&5.ver 44 peichc la Dignità di Pari col titolo di Duca di Villars , fù conceduta poi à Giorgio 
fuo Fratello . * 

* Nella pag,i48.ver.zi.d#/c«rdiJi#/rnW^*#.sbagUodel CaAto, perch’erail Cardinal Albor- 
noz.come lo nomino in fimile congiuntura pag.249.ver.a4. 

Nella pag.i59.ver.7./**/f/»w/# vìviate, sbaglio di tempo, elTendo morto in Madrid a’ji. 
di Luglio 1691 . corno li dice nel Difcot foglia Nobiltà . 

Nella pag.iS^fij/» ttnfirì il palle s &c. premetti quclt’altia particolarità^ leggi co $ 1 ,/# granii 
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Nella p.1g.l8t.ver.l4.M-Mjfri di Campi emendi Canditemi ,ì Capitani di impiotili squadrimi 
di Riformati, l'ima di Spaguuahfi* mitra di Napolitani , come fi afierifc« pag.91 . ver.l 

Nella pag.iS’y.Vcq.a.Fi//»®^» Domivi emenda Figlia di Marina primi Frantipa d' Avallino . 

Nella pj§.W}.ver.20.cJovedice : Tit tnixa Grnarmli ix £guo AtkUlat , e erroc di itampa_* , 
e deve leggerli : Tat anima Geniali tx Egua Athìllat . 

Nella pjg.145 .a’ Cavallari ini irvi nati mila battaglia di Limata , aggiungi Alfonfo Sirice S 
de Luna riferito da Carlo do Lellis nella Famiglia Saneesde Luna , Gio: Vincenzo del Tufo 
allresi,di cui Filiberto Campanile nell’Infcgne de* Nobili feriva t fami mila gmarra d> Lombar- 
dia , i di Francia, mila p’tfa dii Pignatta ,t « al fiatar fa di Malta , a fatta D. Gii: d" Aafiria mila G mirra 
Nevai laminando fato malti it'dati, Capii ani riformati , a Cavallari a fna fpafa , apaftia mila giamata 
di Mtvarina,t Bilia pnfa di Tn nifi, avi nanjolo ara (onorata dal Signar D.Gievanm, tira ordinava , (ha Jf 
crprijft in fuapn{iaxa'jna ara ancate. 

Nel margine della pag X97. dove fi dico C ampan.Difttr. dall' Arma Infagna de Nobili correg- 
gi Gitftpft Campanili Nttii-dilla Nab. 

Nella pag.505.vcr,9 aggiungi. Cafa da fingaJarmmtt fiupiraa; timi pott/t infama aprara in tanti Tamafa dtj 
luoghi drvarp,t gutfi ta» un braccia firmar nalt’abadimaa guitta P rovinata farad di gtnta ftdtvefa , min- Sanflii Turn- 
ici raa l'altra dava mani alla forgi di’ Baroni aangragati in Avtrfa par nfifiira alla vialtnga da’ Popolari, nl.dt N*p, Itb. 
Ondi invìi tara in rinforzi mi/ti Compagnie di Cavai ti fitte il C avallar Ardinghtlli , t Farla Fifoni fna 6 . 

Camerata, dii guata dii pai i fognanti at tifati , . 

C artifici di tam/cira il Capitan Parla Pifani, il gmala hi forviti Sua Ma* fio alcuni anni con cariti 
di Capitan ftnf 'antaria in piai », a riformata /T *» tutta la oatafimi , ehafit ritrovata , hi ftmprt (ampliti In Chini 8. 
tema Ptrfana J’bwari, J# valanfa Saldata , par titolar manta il giorno dii rinomi a di Uaram in Ifpagna - , M*g ,a I*4S* 
nella retta del Martin fa di Mirrar a, firvtnde di Soldati mila mia Comfagniajiftgnalb melo barn , thtu 
fa mandati co» atta Officiati à riooiftari f Inimica,! di 14 alia ritornata fpofa con la mia Compagnia., 
ad invtfhrlijtintMt fichi rati) foriti di dna forila, i prigionitn dall 1 inimici, dova fletta finiti Sua Maefià , 
aha Die gnatdi, infirmata dal bone, che t’havia portata i» guai giamo , le cambiì cin duo Capitani vivi 
Franca fi sfinii egli riformati . Havandt ama "tupaia poto di Capitana * guerra dilla C4V4,< Sanftvt- 
Tt»i,èrc. Siegue narrando la di lui afliftenza alla fua Pcrfòna in tutte le molte imprefe , e faz- 
uoni d'Apiuzzo;!a fpedizione ad Aveifa , el valore inoltrato ne'fucceflì della Comtnoziai««_* , 
doppo eui,il ritorno in quelle Provincie, «1 zelo nel ridurle alla prima quiete , cacciandone i 
Nemici, in particolare à Giulia nuova.ferrando con la fpada alla mano , quei eh* era no venuti in Nap. io. 
ad aflcd tarla, con altre particolarità,c he in un altra Certificazione attefta Vincenzo Tuttavilla Lugln 1648. 
allora Vicario Generale deirarmi.efpTimendo lefazzioni a*5cafari,Sant'Ana(bi!o , Torredclla Latt ÀH Rì 
Nunziata,Torre del Greco, e Cardilo . Quindi ii Ré due volte al Viceré Conte d* Oftatte, & all’oham o. 
altra volta al Conte di Pignoranda con lettere di molto pefo incaricò, riconofeefiero il merito «4*. 1649.*-* 
di Paolo Pifani con pofti, e cariche uguali al valor del Sogetto, che nel 164;. fù ftrelto uno de-»* 1 ó.Fib. iósj . 
Capitani nella leva di due mila Fanti Napolitani , dequa li il Viceré Duca di Medina le Us & al p>gmr. 
Torre* havea dichiarato Maeftro di Campo ii picciolo Primogenito D. Nicolò Carata di Guf- % 6 .*tn.i 66 s. 
man Principe di Stigliano . Ritrovo poi un Ordine dei Ké.che per la libertà del Pignatello , Lete. Par dii 
del Pifani, e di Alcfandco Torello già prigioni nella rotta di Llorens , fi daffero due principali Fiorì io .Gin. 
Francefi ritenuti in Toledo del Reggimento del Marchefe di Villarojr, i quali furono Monta 164*. 
Lacombi,e MonsO Adancour , che giovarono al riicatto del Pifjni,ed#l Torello, perche il Pi- Letr.dì Dm 
gnaidlo fcampò dalla prigione con lo ftratagemma accennato nella fua Vita, chuma - 

Nella pag.507 ^ divi fi parla dt Cardinali , Aggiungi a’ Napaljtani , Pietro di Capua da Ho- x*»#, f Cani- 
norlo Terzo. Macinello tìrancaccio.Eliazario Cabrano da Vrbane Sefto,riferito dal Lellis nel- lei o. Pedo 
la Fam.Sabr .Guglielmo Carbont creato da MartinoQuinro, doppo la morte dei Cardinal Fran» aimi^deCar ■ 
cefco fuo Fratello, come fcrivono Ferrante della Maria nella Fam.Carb.ei P. Borrello »» Fmdio dina i a. z.«- 
Naapatuang Nobilitati t. Geronimo Buoncompagno de’ Duchi di Sora della Piazza di Capuana, glia 1646. 
Arcivefcovo di Bologna da Aleùndro Settimo . A*Cardinali Regnicoli aggiungi Amico Agni- 
Alo,e Pietro Aquilano ambedue d* Aquila in Abruzzo,da Paolo Secondo.c daCcleftinoQuin- 
to.del quale ancora fó Creatura Giovanni di Caftroceli Beneventano. Pietro Paolo Patift_» 

Cofcntino da Paolo Terzo, Guglielmo Sirleto da Stilo in Calabria da Pio Quinto. Fri Anfel- 
mo Marzato Sorrentino d’origine, nato in Monopoli, da Clemente Ottavo , Giulio Mazarino 
«la VrbanoOttavo,d«l quale il P. Oldoino nelle Addizioni al Cìacconio itmlim Ma^annm pe- 

tri,ae Martin ria Bufali* a Tiphtmatit Patritif Filini, in Imam aditut dii 14. tulli 160». in Oppida Pi - 
ftinf apud Sanniti r (AptUZZO ) tiara , i» gua Abbai Bufaliaui htlii ax Matta Pattumi t C alumntnfmm 
Amlitmtdr Hurafalymit uni Ciumandatoru fratta, pingui Saccrditia frutbatur Pur ut Udii tanni Pa- 
narmi natai,a*nui ì Liguria duobat fama. Giofeppc Renato Imperialo nato in Terra d’ Ortanto 
nelle Ditioni Paterne, da Alelàndto Ottavo. 

Nella pag. 509. diva fi favilla tC Frbam Stfia tra’ Pontifici N«^fo«»i,t’iVertiTc9,che non ftl in* tit. dal Saman. 
formato del vero il Panvinio), come né pure ii Ciacconio^rhe forfè ne feguì l’opinione , after- .x parjib.g. 
alandolo nato Gamia Ignobili Prignaaa . Poiché oltre alla difefi, che ne fanno Angelo di Cofhn- Cafi.tfi.dtl Ri 
zo,Francefco de'Pierri, & Andrea Vi«orello/:he prova edere ftara Madre d’Vrbano.e Moglie-» gna dt Nap. h. 
di Nicola fuo Genitore Umgaritam Brancatiam Niapalitanam, viterie, infignifgm Nabilitatis Fami- 7. Front . di 
narri. Tom vnufiaxmtmfd? tam Nobili! Familia Mania» a Nudai Prignani nupthi,fi infima fui fot lata Piani ifi.Nta- 
nn/ui,abbarrmfit,[o convince Nobile ,(,perche Cuginodi Francefco Caracciolo ) l’ofiervazio- pal.tap.H, 
ne fattane dai Barone Andrea Giofeppe Gittio fui titolo d’un Epillola ferina deSanta Cateri. te adduia. ad 
iu da Sieoa > allora viveute^ certa Signora Napolitani, foprala quale fi notano le fegueiiti pa- pmnf. dace, 

r.role. 



Lrrt.di S.Cat. fole • A biadai *::* Lariel/af cioè Tlaria) D»*bm di Utffer Ciruele Caratati e di Nepal ij a quale nitri- 
i»/ 1 ' in Ven, 1 0/4/4 fr beveva pone ftr fi sre il M*rit» in Roma tei Sante Padre Vrbané Papa Vl.tb'tra (ut Ctn/óràw, 

1 5 6 i JO fc pere he non una volta ho tirato in quello Volarne Andrea Gigfeppe Gittio , confent.ni 
à ter, alla g>ata Amicìzia il rapprefentarlo al Lettore, meglio, thè co’ i rozzi lineamenti della mia 

nj.cn’ i por pure 1 colori del Gran Leopoldo, nella cui Corte , Inviato della Regina Marianna 
AuHriaca di Spagna.trattòfelieeinente urgentiflìmi affjri, cattivandoli ùnto u benivolcnta., 
di Cefare ; che nc riportò molte grazie fegnalate in vani Diplomi efprcfiì con foratole non co. 
ftumate,che verfo Pccfonaggi di llimatiflìmc qualità . E benché foto dell'ultimo Diploma io 
intenda regiftrar qualche patte, cosi nondimeno le nobili fue maniere , con che gaadagnòi’ 
amor di tutta la Corte, nei primiero fi rpiegano,rhe non farà grave leggerne qoeftopoco. 

Lorpeldutfrc.Hener abili, Fidth fyntttì Udii Dilette A néri* hftpbe Gtftte a Seremft. me Pttntrfi, 
fffpaniarnm Regina Gubornatrice Mi Aulam aofiram Abltgate, Grati am ncftram Cefareenefrc Tu f»#- 
T)a t j'i t nn. qui Andrea lefepdnrmrai fr iafignu aHÌmi,mgeaiique lui ditti ut edile feoat in taf «iti extelatRi , at tri 
ip.Afr.I675, txporientiaqui tua tale fpectmm de dilli, ut fa» in rtius fiat irai» km , Ó» ardui t per ir attendi! ad /ala» 
nefiram Cafa'iam, Menine Strtnifs. fr Petentijfima Hfpoaiarnm Regina Cai Melica Marianna Diurni 
Sereni uefira amanti (fi ma mitterttur ,unut fra taterii in dille Rrgne KeapeUtate eltllui,at De/ ut ai mi far 
rii . tn ìfmbui tibo ctmmiffn , ahififue in negletti ta verfaris afud Net , marnerai amine Antan mfbin-i 
C sfare a m iattlligmtià, vigilami tà, e fi donate , fide, prude» ttà, et uJiiiiae,ctmtrate , at merum fuavitaii , 

Ut tàm tarumJtm,rùm aliar um etiam.qua fimul in te n/plendent , finga! anum Veri ut um intuii a c mutai 
pnpr» fiere eigu te Gratin uefira Gefarea affiliti dtferremur ,Nique veri emittendum Natii dm eri mai qua 
frac tarai tafdem quali tatti tuatfac animi detti eeniifnà aliena MuaifUtntià attira , qua ttl 1 mp'imt 
armamento, at attematitmt, quam ttti meriti faeimMt^irgumente.pofierifque tnfimul nei i, ad tandem frtft* 
tit aleam,vr*giffue /empir fiottando» uetu amente fu ^lamentar net aratami .Ma tu igitur prepria fri, 

> Hor nei L>ploma,in cui d dichiarato Cefareo Contigliele, i fegueuti , trà gli alni Lonotati 

fenfl fi efptimono . 

llluflri,at Fiditi ntflre Dii elle Andrea loftpbo de Giptio,nr(ìri Sani Romani Jmperii Mere Manu, 

20 Oil. | éSj . ae Militi fi tu tttti,nofiroquo Ce (arte Piacerne, fr Confili ano fai a rem, fri. Lèeot è» attqualtm inaia taa 

yirtutii rttognitiantm , at nonmullerum ferviti orata Nabii prefiitcrum remuneratimela, die 1 gjninf.Afnl. 
anni 1675. Tt.tuofque Filtet , ter murine de/cead tatti omaet mafmlet , fr lt£ieimet in infinita» Sani Ir 
mani Imperii Milita fiat Equità ftttnmui, t reaver lmut,fr tenfiitutrimui rum emnUui, fre. 
eifdem Fiitit lun,fr defctndentUus leg itimi iffìmminii quoque 1 muffir imui in evidant erga Te ne fin Di- 
Itttionitfr bentfiemna tifi irne* tumore Osfìgnibus Ctntilitttt t a don propria, fr peculiari a nqfirn,v:Jaluet 
Aquilar» nigram binpittm corea at am rum C afar te diadrmatt.fr rum alit txttufu\ne’dein ttiam nelfrtv 
Aufiriaeam argtnttam Inficiavi in rutto /tati alveolo fr in fiuptrten Cifpei Pifferarti parte impone ad va’, 
fr pofimtium die ló.meni. Augufie anni ICjp. Te tumdem Andre am lefepbum Gip tiara , ut prexmionn-- 
Cf farti ntfi’f Ptrfoap babertmui, numera, atquetp:ui Kefir eru/n Aulicorum , fre p/artermm Piacermi» 
alluni iter tntnff aefirp mfervieneium tura emmlui tertamdem priviltgiit,frt. aggregavo rimai, & *dj‘if' 
ferimUi fr tandem fub die 2 g.menfii Aupefhfrp ditti mani 1679 Toprffatum Andre am Itfephmmjutjl»* 
Filiti, fr Dtfeendenttt emnti ItguUnetjat fupraenaniìatei utriufiue faxut in Sire Rem. Imp. Liierei ba- 
ranti trtxerimut^reaverhnMi,fr dettar aver imm s^ae aliar um Sacri nifi ri Radei imp. Libar or um Barinomi 
numero, cptui, fiatai, aline 1 inferi io adfcrìpferintu, & aggregavi rimai rum omnittn , fr fiagulit biavi- 
bm,Titulii frftmiaenttn,pr fregativi! ,itnmii»tt atibut . fr hbtr tatibui quibmi tf tori Botri neD'i lemmi 
imperli Libere Baronti f uovi* modo utuntur fruunturfotiuntmr. frc. Zdibilemèaìei beingaiui eenfiderean • 
eximiat rum Andrea lofrpbdt Gip fio iualitates,netiffimam ftilutt imam Htbilitatem , infìgntm tradita- 
nemffptttatam integritaeim.\udieii maturitatim,Palitieorum periti am , fr txattum rerum gerendarux-t 
ufum,ae dtxterìt aura ,ahafqiir pagai teret animi ,fr mgtnii etti datti à Nabli, fr ab omnibut nefifit A* 
lieiStfr Mimfirìi, dam in Aula nefira Ceef area per quatuor centinuoi annoi ver fatui , fr temmeratm tu 
( tamquam Stttnifi ; me Foteniiffimf Catbtlitp Hi f pattar um Regi nf,[t uni temperi! Cuberuatntii Jer»« 
nofitf amantijjìmp, prò ardua rebui ptrtrattandu Abltgatui) tegnitai,txporta*,atimt prebatai . Pro fi *- 
gnlan nefira in Te gratta, fr prepenjieno induci 1 fumai , fri Min folum orini 1 antere latti Titalel % Di- 
guitatei.fr bonetti, Militu { alu et, f tu Equità, ae Liberi Maronit nifi ri Saeri Rimani Imperii tibi , &T‘‘ 
lue tuii at Defienden libai emmiai legitimii mede pr editti impaliteli lapgniaqne piatirci arate pretti, 
Pihifqutfr dipendenti bui tuii ernntbut,ut fapta frefficium prfdittum nefira in Aula , a altri frihtit Ol- 
fatti Piacerne, ftk P scili areni tibi cenceffum, demmo dammi, fr con firmarmi 1 , Veruno ttiam pre declorali* 
uberi tri nefira erga perftnam imam beneficenti a, te (apramene return Androne» lefepbum de Giftii , *«•'“ 
proprie, fre .in numera m , fr ardine m Ptdtlmm Cenfiliarierum nettrorum, frt.frtri metad rum eperà , tufi- 
Ho,ac prudtntia fmurui fii tam nefira , quarti tettai Regni, prtfantium bell erutti infortuntit imfotuiyl^' 
vitto vai de pre fienai voitnnfq ut, fre. 

Sa finalmente nal narrare afledii,o battaglie fi qualche digreflionela penna, dovealoalU^ 
enriofiti non meoo^he all’Arte, da cui fi preferve all'Iftorico r Vnità d* Cardine , indrizxando 
ogni cufa alla più verifimil notizia, o del fatto narrato,od«l Perfonagg|o,che fi loda. Ogni» 1 ' 
tro mancamento poteano alcuni notare in qucfiOpcraiìl tacciarmi d'occhio facile à perdctd: 
mira il Sogetto di cui ferivo, fi vedrà facilmente cflcrc sbaglio , non efiendomi difpcruato in-» 
Tetjbjib.l. quel precetto di Polibio . Quamebrtm net lui ferbunt, net qui legane bifitriat , g am tapiri ad ed A* 
Hifi cri erutti, funi getta par tfi attender atque od tn,quA ante accular ant , quoque fimul evanara , amt ras tronfefi* 
eapjt. f*** cenfequaum . g nippàfiteUot ex Hificria,quart,quamoda,qutfiue qutdque furrit sii am :& qui mc*- 

vtnienttm txitum rasgtfia babutùr.qnod fupertfi tllus cammiffic mera 1 fifien autewevpmi ad erudundr» 
Lettere» ttmparatum. 
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215.250.455.501. 

Gio:T omafo Spina Marcbefe di Saltilo. 1 ìo.tf 08 
e Difi.or.2ij2 Nob. 

Ciofeppe della Gatta Figlio di Carlo. 1 8}. 
Giofeppe d’Avalos de'Trcncifi di Trojaf }. Cj 
Pcr0r2t.ulC.al Lete. 

Giofeppe Dentice. f6p, 

Giofeppe Maflrillo. 484. 

Giofeppe Origlia. 489. 

Tr. Giofeppe Brancaccio. 489. 

Gioan Girolamo Acquavrva Conte di Corner. 

fano. Generale della Cavalleria . 

Fr. Giorgio Serfale.6 3 5 .6 3 8. 

Giulio del Giudice. 46 } . 

Giulio Serf ale. <382 

Guglielmo Tottavilla. Difcor. alla Nob. 
Girolamo Caracciolo , Marcbefe di Torre tufo . 
Difcor.alIa Nob. c 3.97. 


L ivio T omactllo. Difcor alla Nobil. 

Lucio Caracciolo. 4 6p. 

Fulgidi Fonte . jj. 


M 

M Are Antonio Brancaccio. 259.313. 

Marc' Antonio Mole:. 44S. 

Mano Carafa. Difcor.alIa Nob. 

Fr. Marcio Fenato, ivi. 

Mangio Carafa Duca di Maddaloni, che poi fi 
Generale della Cavalleria in Milano. 89. 
Fr. Michele Cena Grimaldi. 218. 

ManoGaleota. 

Michele Blanch. j j 5 . 

Magio Caracciolo. Bop. 

Magio Origlia.467.4Sp. 

N 

N icolò Tignatello. 500. 

Fr. Nicolò Caracciolo.Dikot.iWi Nob. 
Nicolò Dentice. c6p. 

Nobiltà Napolitano lodata di bravura . D|fc. 
alla Nob../, deflregga nell' armeggiare, top. 
1 16.101. in qua! numero attualmente impie- 
gata nelle guerre. Difcalla Nob. 


o 


Ragù Coppola de' Duchi di Cagano. 440. 
e Dif-alia Nob. 


Ottavio Brancdtcio. 
OrlandoTefauro. 

Ottavio Rocco. Difc.aIIa Nob. 


419. 

> 35 . 


P Aolo Carafa de 1 Duchi di Rrtrrrino'. 401'. 

Fr. Paolo Fenato.4if.4gp. 

Taolo di S augi tm Prencipe di S. inferrerà, 128. 
47°.47 1- 

Paolo Tifoni. Pcrorat.al Iccr. 

Copie. Pironlo. D/fc.alla Miliz.c 472; 

Tompeo Seripando. Difc.a!la Nob. 

Pompeo di Gennaro Duca di Bclforte.i6c.coi. 

Difcor.alIa Nob. 

Pietro Carafa.p4.p6. 

Pontefici del Regno. 508.597.5 Pcror. al Lete. 
Pontefici Napolitani. 509. 

Profpero Tottavilla . ioi. 199. 200.287. 
*? 5 - 

R 

R Affette della Marra. Difc.a!la Nob.' 

Rt fi aino Cantelmo. ivi. e 43; 

Roberto Dattilo » " 541. 


S cipione di Sangro. Difcor.alIa Nob.' 

Scipione d' Afflitto, ivi, e 27.599. 
Fr.Scipione Orfino. Difcor.alIa Nobil: 
Scipione Pignatcllo.fo1.fo4. 

Seipioni Brancatei .primo, fpf. fecondo. 588. 

607. tergo. Difcor.alIa Nob.c 322.595. 
Sforma Coffa. 584. 

Smuntilo Buffo. Difcor. alla Nob. 

*• ca- 


% 
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Capit.Tpadino. 4*3. 

iuUaci.fi Oc Napoli: atte in Marea. 2$$. in Fran • 
<44.114. nelle battaglie. 114. iai.129.135. 

1 40.209. 2 1 1 . negli affcdii. 113.125. 132. 
146. 17^. 177. negli off alti- 134. 148. 175. 
190. 100.239.25 9. ne' foce or fi. 1 49. 1 5 2. 1 5 7. 

165.173. 209. nella dtfcfu delle Tia^je. 123. 

147.3 72.3 8 uwf / mantenere i po/li commetti. 

1 77. 178. 194.3 5 ©dedale. 111.13 6.1 77.DÌ- 
icor.alia Miliz. 

T 

T iberio Carafa. 290.477.504. 

T iberio Brancaccio. 501. 

V 

V Afcelli Napolitani inviati in Ifpagneu » . 
48. 208. 25 3 .429.5 04.4 Genoa 5 o l.neW 
Indie 14 6 -ne Ile battaglie 208. e Difcorfo al- 
la Milizia, contro Veneziani. 535. 

Vefpaftano S nardo. 79. 

V incendo Tottavilla Governador Generale _• 
dell' armi. 46. 287. 432. Venturiero nelPim- 
prefa di Portolongoue. 489. 

Vincemmo Filomarino. 101. 

Fra Vincenzo Carafa Prior d'Uogaria in "Por- 
togallo. 109.44 Malta.220. in Borgogna* *5 1. 
607.4» Fiandra* 462. 

Vincenzo Perniano. 4. 

V incendo Caracciolo. 6 19. 

V incendo F domar ino. 1 00. 

Vincenzo Macedonio. Difc.alla Nob. 

Molti per brevità rralafciari ^rovanfi fparfi in 
quello Libro, gel quale perche non fi e' ha- 
vuta occahonedi favellar defcgucini , è 
bene 1100 perderfene alme» la memoriamo, 
me di cauti à me ignoti . 

Antonio Pappacoda de'Prencipidi Triggiano Ca- 
pitano in Mdanó, e Maefiro di Campo in I [pu- 
gna » per dove partì da Napoli col fuo Ter^o 
nell" Aprile. 1 693. 

Cefare Minuto lo morto di cannonata nel tentato 
foccorfo dell'/ nclufa . Di lui,e d ' Afe amo [ho 
fratello fcrivendo i Arciduca Alberto à loro 
congiuntili! Napoli , lì chiama Soldati co- 
raggiose di gran valore . Filib. Campan. 
nella Fam.Minut. 

Fra Orario loro Fratello fu uno dc'Cavalieri,cbe 
attaccarono il pedardo alla porta della Città 
nell' /fola di Suncbto . Morì nelle guerre di 


Lombardia ; t nel po/lo di Capitano gli fuc- 
cefe » 

Fttorre Minatolo fuo Fratello. Campan.cir. 

Fra Francefcod' Afflitto Commcndator di Mat- 
tala Fiandra . 

Fri Vinetto d' Afflitto Capitano d’undeci Com- 
pagnie mori in Sarò) a . 

Orario d' Afflitto Capitano di Fanti in Piemonte. 

Ludovico <T Afflitto Capitan di Corale, d Com- 
minar io Generale della Cavalleria Napoli ta- 
na. De LeJl.oclla Fara.d* Afflitto. 

Francefco Gaetano de' Conti di Fondi Maefiro 
di Campo in Fiandra , e Milano , morì nel 
1637. 

Ottavio Torello Maefiro di Campo. 

Alfoufo Torello Capitano di Fanti. 

Ercole Torello in Fiandra, palatinato , Spagna , 
e Milano. 

Vincenzo di Gennaro Sorgente Maggiore . 

Ettorre di Braida Venturiero nella battaglia di 
Norlingben , morto poi in altra occafìone di 
mofehettata nella gola . 

Andrea di Braida Nipote d" Ettorre , Capitano 
in Fiandra , nel Brafile, in Monferrato . 

Giofeppe di Braida Capitano di Fanti, morto [ot- 
to Cafale. Oc teli. nella Fam.di Braida. 

Fra Giulio Ant inoro Sorgente Maggiore 1 n Mi- 
lano . 

Flaminio Aminoro Capitano di Fanti in Fian- 
dra . 

Pietr' Antonio Lanfranco Capitano di Fati mor- 
to di ventunanni nel foccorfo di Valenza al 
Pò .. 

Andrea di Me ridona M arche fe della Valle Ca- 
pitano dì Fanti, ferito , c fiorpiato nell affedio 
d’Oflcnda , morto Capitan di Calmili nellc_» 
guerre di Milano. 

N.govafcbiero Preneipe di Bèlmonte Maefiro di 
Campo in Milano . 

Cefare di Gaeta Marchcfe di Mi. te pagano Mae- 
firo di Campo in ! [pugna . 

Carlo di Gaeta, & 

Antonio , e Filippo Figliuoli di Cefare Capitani 
di Fanti . 

Gioan Alfoufo di Gaeta Capitano dì Fanti. . . 

Filippo goffo Capitano di Fanti , e di Cavalli iè 
Portogallo, e Catalogna, Maefiro di Campo i«i 
Sicilia . 

Ferdinando Fulgori de' Marche fi di Ducenti^ 
Capitano sà l" Armata del mar Oceano j otto 
tl Moutcfarcbio . 


JI S*i »/»'”■/» ’tqlitUiirf' ìilU Mf.147.wr. I } >w/t ita tppt ni tornito JC». 

dlc«il Toledo, »«//. ^*f.j79.w.jS, di nuovo afferò il Porto di Cadict, W«»« 

*m$ ptrte dtll' Arm*t* rtftè in Cihilttrr i,t MmIì£ì tei Tilt de , ptrtt trrivò ì Cidiee fette il tamitnU 

, timi fi hattm ..//a 3*, 187./,» 468. e tmil giovìner- 
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- a)o. Cavaiii 
tilt, dalla 

1 5 non foto 
36 Lodron 
47 da Milano 
47 d’ Oran 

29 S.Giov5,nib 

30 Ambalciadore 
24 e rare volto 

39 dal quale 

40 ne li 
io Dea 

21 de’Duchigdi Gindia 
45 di Valentino 
ulr. Giovanni 
1 Marche fa 

4 9 e Paolo fuo 
24 Marefcial 
42 ÌHprtffi tane 

■4 i 

50 uft 

16 Burlach 
16 di Spagna 
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a 69 
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294 

291 
3» 
33» 
333 

33» 

343 
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Elogi! 

diario Cajafa 

lungo 

di Melo 

a)oo.CavaUi 

della 

con IBlo 

Ladron 

da Napoli 

d'Oranì 

S.Giovàni, 6 

Inviato 

e non rare volti 
del quale 
ne le 
Ben 

de'Dachi di Gindia 
di S. Valentino 
Celare 
de'Marched 
e Paolo di Sangro fuo 
Conteftabile 


-S# 


34 con quel 
25 Generale 
2 di Dotnizio 
1 6 le muta 
1 chieda pei (c 
4 Bajaguer 
47 rrcnto 




IO Ctn/rmli 

9 lumi*»* 

7 S.Angelo 

*4* 4 ’ ' 

749 48 Frenetico di Cullile» 

Ivi 47 «/- 

li ì 41 «t 

31 Pathenopio 
16 Frinceioo 
30 Cerdrnal 
45 Povet 

m 

19 terna 
18 vettevaglia 
21 Untivi 
24 dal 
39 aitn 
24 falcine 
44 G inebetirti 

ji fatiti 


» ifS \ 

. lei^w vd, -. v 
Dorlach 
di Napoli 
de Qujfione* 
con qual v 

Governador Gcótttk 

sisr 

sss** 

trecento 

Qtteiili j \-t \ w 

* ntnunem 


f J 




S.Elmo 
rare 

• Pietro <4 Cardio» 

miti 
iti 

Parthenopso 

Franccfco 

Cardinal 

Povu 

yrf 


7 prometto 
18 Antonio 
5 Dominio! 
49 adulto 


vettovaglia 

lenitivi 

del 

tUtn 

falcino 

Q tmbtt urti 

feriti 

promeda 

Marzio * 

Dominio» 

adulto 


AJokv 



Errori 


Correzioni 


151 

il 

j«J 

4> 

1*1 

38 
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4 
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37 
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41 

*5 
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4* 

455 

*2 

4*4 

38 
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ai 

5°7 

9 
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»4 
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31 
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35 

577 

36 

5*7 

41 
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32 

58 * 

4» 

585 

»5 

58 * 

7 

<14 

4* 
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Almonazir 

Almazao 

fitideu 

fslidéU 

compirono 

comprarono 

1670 

I< 8 o 

Pocria 

Patria 

cento 

cento 

affumaffb 

afflimene 

di Porta 

di Porta nova 

permei 

Kore 

premei!» 

fiora 

tuorum 

tuorum 

Lelio 

un altro Lelio 

Nipoto 

Fratello 

enre 

cure 

Infogno 

Infogno 

Certificatoria 

Anellazione 

imptefa 

imprefa 

Principi 

Padre Chioccarcllo 

Prencipo 

Chioccarelio 

trenta 

trentatre 

Sorella 

Cugina 

Corèf 

Corte. 

fragiata 

fregiata 

condonna 

condanna 

Ortonuni 

Ottomani 

ordine 

officio 

efpreffion 

aducavali 

efpreffion 

aducavali 

non la corona 

con la corona 

difendei! 

difenderti 
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